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Abacaena o Abaccemuii* Città nel- 
l'isola di Sicilia, Essa era d'origine greca, ed 
esisteva al sud di jyndaris, in vicinanza di Mon- 
tavano e del mare Mediterraneo. Viene spesso 
rammentata nella storia delle guerre fra i Car- 
taginesi e i Siracusani. Nell'anno 396 avanti 
Cristo si rifugiò nel territorio di questa città, 
e per ordine di Dionigi il Tiranno, gran nu- 
mero di Messeni ch'erano esuli dal Peloppo- 
nese, ed ivi innalzarono una città, detta Tin- 
laride o Tendati». Alcuni anni dipoi qui rico- 
verassi pure il cartaginese Magone, dopo una 
sconfìtta toccatagli dai Siracusani. Vinta la 
Sicilia dai Romani, questa città seguì la sorte 
comune, e a poco a poco decadde, finché non 
ne rimase traccia. Abacaena non è indicata né 
da Plinio, né dà Pomponio Mela, né da Stra- 
berne. JNe fa però menzione Tolomeo nella sua 
Geografia, lib. IH, il quale indica eziandìo una 
città omonima nell'Asia Minore. 

Per altre notizie vedi: Diodoro Siculo, Bi- 
blioteca storica, lib. XIV ; Serra di Falco, An- 
tichità della Sicilia; Corda, Storia delle Due 
Sicilie; Ortolani, Dizionario geografico stati- 
stico biografico della Sicilia; Desjardins, Alias 
geographique de l J Italie ancienne; Faselli, De 
rebus siculi*, Dee. prior. lib. Ili; Cluvero, 
Sicilia antiqua. 

Opinasi che sulle sue rovine sorga oegielì il 
borgo di Tripi, distante sei miglia dal mare 
Mediterraneo. 

Ab» o ISba* Castello nel Lazio, che To- 
lomeo nella sua Geografia, lib. HI, pone fra 
i Tusci. Credesi che esistesse in vicinanza di 
monte Ipo, presso l'antica città, detta Saturnia, 
la auale sorgeva nel circondario di Roma. — 
Veal Satureia. , 

Abitua. — Vedi àddua. 

COROGRAFIA ANTICA 



Abaia (Portus). Porto nel Bruito, fra il 
Scylacius sinus e il promontorium Cocinthum. 
Di questo porto fa menzione Appiano: De bello 
civili, lib. V. Vuoisi da alcuni che non sia al- 
trimenti che quello, denominato Cocinthum, 
oggidì M*unto di Sfilo nella Calabria Ul- 
teriore II , Reame di Napoli. Non viene in- 
dicato nella Carta deW Italia antica di D'An- 
ville. Vedi Mentelle, Encyclopedie méthodique. 
(Géographie ancienne); Baudrand, Geogr&pMa 
ordine littcrarum disposila. 

Abbatta H* llarto PisÀr^Mt^n- 
ilum. Villaggio nella Galli* Ui*ii>ina t era 
Abbadia, che fa parte della provincia di 
Pinerolo, Regno di Piemonte. 

Abbatlglum o Castroni A bba ti- 
gli. Borgo nel Piceno. Sta in una valle; e 
la più antica carta che parla di questo paese, 
data dal- 1269. Vedi Giustiniani, Dizionario 
geografico ragionato del Bearne di Napoli. Oggi 
chiamasi Abòateugio* e fa parte della pro- 
vincia di Abruzzo Citeriore, Reame di Napoli. 

Abbati» Marci Cafftjruim borgo 
nella Lucania o nel Bruzio. Trovasi citato in 
diverse carte del X1H e XIV secolo. Vedi Giu- 
stiniani, Dizionario geografico ragionato del 
Bearne di Napoli. Oggi corrisponde ad Adofe- 
marco. Ma siccome due sono le Jerre nel 
Reame di Napoli che portano questo nome, 
cioè una nel Principato Citeriore,! altra nella Ca- 
labria Citeriore, così non si può asserire a quale 
delle due esso possa corrispondere, a meno che 
ambedue non portassero la stessa denominazione, 
come è probabile. 

Abella o Avella» Città nella Campa- 
nia, al nord di Nola: è forse di origine pelasgia* 
Primamente era denominata Mera; e coatoh» 
mavasi una delle parche, che i Grecia 
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pellarono Lfchesi. Gol volger dei tempi caduta 
per vetustà, giunse quivi una colonia di Cal- 
cidesi che ne occupò le rovine, sulle quali in- 
nalzarono una più vasta città, ricoltivando 
l'abbandonata campagna, di alberi fruttiferi 
copiosa, e specialmente di nocciuoli: or dalle 
bellissime avellane che questi nocciuoli pro- N 
ducevano, (Marmocchi, Dizionario di geogra- 
fia universale) la città nuova, ornai quasi to- 
talmente grecizzata, prese, dicono, il nome di 
Abella. Altri credono che questa città derivasse 
il nome suo non dalla copia delle avellane, ma 
dalla voce greca Aùlla , pei Venti che v'im- 
perversano. Checché ne sia, la sua popolazione 
crebbe in modo, che parte fu costretta abban- 
donare la città e fondare (cdme i più avvisano) 
Abellino negli Irpini J e Abellino Marsico. 

Fu indi occupata dagli Osci, per cui col l'an- 
dar del tempo questa città di greca si mulo in 
osca, tanto più che venne più tardi sotlo il 
giogo dei Sanniti, della stessa origine. 

D'altronde poco sappiamo delle vicende di 
Abella, se non che Vespasiano vi spedì al- 
cune sue genti per istabilirvi una colonia, e i 
campi furono distribuiti a 1 suoi soldati. 

Veggonsi ancora alcune sue rovine, che at- 
testano la passata grandezza, e il Corcia nella 
sua Storia delle Due Sicilie, cita delle lapidi 
the indicano tempii sacri a Giove, ad Apollo, 
a Bacco, a Cerere, ecc. La sua decadenza co* 
mi nei a dall'imperatore Costantino, e nel X se- 
colo la troviamo già .distrutta dai Saraceni. 

bell'anno 1783 il somasco Remondini scopri 
in una soglia di una casa un cippo contenente 
un' iscrizione in lingua osca, forse dialetto della 
lingua etrusca. Questa iscrizione è la più fa- 
mosa che si conosca dopo le tavole eugubine, 
«r- Vedi EuGUBiujf. . 

Lanzi, Gori, Remondini, Janelli e Guarini 
cercarono di interpretarla, ma non ne ricava- 
rono se non che contenere una questione di 
confini tra gli Abellini e i Nolani. 11 Lepsius 
nella sua grandiosa opera: Inscriptiones Um- 
bricce et Osca, Lipsia, 1841 , ne presentò un 
esatto disegno, e trasportò eziandio la mede- 
sima coi caratteri latini, che io credetti utile 
al lettore di qui produrre, rimandandolo per 
^chiarimenti sulla lingua osca, oltre alla 
suddetta opera del Lepsius, al Guarini, all'Ja- 
nelli, e soprattutto al Mommsen. Ostisene stu- 
dien. Berlino 1845. 

MaNIUÌ VESTISI KliÙl MAI SIR . . . 

prupl'kid sverruxeì kvaistu 
rei Abellakùì. ìnìm maniuì 

] iÙVKliÙi HAI rUKALATlU 

MEDlìfeÙi DERETASIÙÌ INCVLA 
Nili ÌNÌM LIGATIUS ABELLAN (uìs), 
ÌNÌM LIGATÙis INUVLANÙIS .... 
PUS SENATE1S TANGtfiUD .... 

8uve1s pùturùspìd l1gat .... 
fl'faks ekss kimbe.ned. 
Sakaraklù* Herekleis .... 

SLAAG1D PUDIST fcÌM TEER .... 
pud ùpeìzùd SAKARAKLU .... 
WD AW*R TeBEMM$S E» . . . . 
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IST PAI TEREIpNNIÙ MU . . , . 

Tanginud prof SÙSEI r 

Amiumd puv ìdik sakara .... 
ìnìm ìdik terùm muìm (k) . . . . 
muìnìkeì tereì fusìd . . 
eìseìs sakarakleìs i . . . . 
tereì fruktatiuf FR . . . . 

.... MUÌNIKU PUTURÙ .... 
. . . . ID AVT NÙVLANUM .... 

.... Herekleis fììsn .... 

.... I1SPÌD JNUVLAK .... 
.... 1PVIAIST 

Ekkum 

TRÌÌBARAKAVUM 

LÌÌMITU 1ERMÙM 

HeRERLEÌS FlisNAME FI 

IST EHTRAD FEÌHUSS PUS 
tÌEREKLEÌS FÌÌSNAM AMFR 
ETAERT VIAM PUSSTÌST 
. PAÌ IP ÌST PÙST INSGLAGÌM 
9ENATEIS SUVEIS TANGI 
MJD TRÌBARAKAVUM LÌ 
Kl'U'D ÌNÌM luK TRIBA 
RAKKIUF PAM NÙVLANÙS. 
TRIBARAKAT TUSET ÌNÌM. 
ÌUTT1UF ISUVLANUM ESTUO 

Ekkum SVAÌ pìd Abellanus. 

TRIBARAKAT TUSET ÌUK TRI 
BARAKK1UF, LNÌM UÌTILF 
ABELLANUM ESTUD AVT 
PLST FEÌHÙiS PUS F1SNAM AM 
FRET EÌSEI TEREÌ NEP ABEL 
LANUS NEP NÙVLAMLS P1D13M 
TRIBARAKAT WS, AVT THE 
SAVRUM PUD ESEL TEREÌ IST 
PIÌN PATENSÌNS MUÌNÌKAD TA (x) 
CINUD PATEKSÌNS ÌNÌM PIO E ... • 
THESAVRE1 PUKKAAÌD EU ... . 
ITTUM ALTTRAM ALTTR .... 
ERR1NS, AVT ANTER SLAGIM 
(A) BELLANAM 1MM NuVLANAM 
ULLAD VÌU URUVÙ IST TEDUR 
ÌSAÌ VIAÌ MEFIAf TEREMES 
N11ÌSTAIET. 

Intorno poi a questa città veggasi : Fron- 
tino, De Coloniis; Straboné, Geografia* lib. V ; 
Tolomeo, Geografia, lib. Ili; Plinio, Storia 
naturale, lib. Ili; Giustiniani, Dizionario geo r 
grafico ragionato del Bearne di Napoli. La 
città moderna, detta AreHa* è fabbricata 
a due miglia circa in disianza dell'antica, 
e fa parte della provincia di Terra di Lavoro, 
Reame di Napoli. 

Abelllnate* Marni et Profropt. 
Gli abitanti di Abellinum mqrsicum e di Abet- 
linurr. protropium) 

Abellinum Marsleum» Città nella Lu- 
cania. Fu patria degli Abellinati Marsi. Sendo 
situata nei confini della Daunia, Plinio ne 
annovera gli abitatori nella seconda regione 
ijltalia. Pare sicuro che questa città fosse una 
colonia d 1 Abella, nel paese de/ 1 Marsi (regione 
quarta dltalia secondo la divisione Pliniana); 
ma non è possibile, investigare colla storia 11 



passaggio di questi Marsi nella contrada che 
fa poi aV Lucani. Il sito nel quale fu Abelli- 
nuin Marsicum, oggi i paesani del luogo chia- 
mano Manico fetore; ma la maggior parte dei 
ruderi di questa antica città sono nella vicinis- 
sima Civita e nel villaggio di Casarossa, pro- 
vincia di Basilicata, Reame di Napoli. Ernest 
Desjardins, nel suo Alias géographique de l'Ita- 
lie ancienne, opina che sarebbe meglio rin- 
tracciare la sua posizione nei dintorni di Be- 
nevento, cioè presso YAbellinum prolropium, 
e che altrimenti è forse un errore di Plinio. 
Vedi Marmocchi, Dizionario di geografia uni- 
versale; Corda, Storia delle Due Sicilie; Vìi- 
nio, Storia naturale, lib. IH. 

Abelllnuni Protropliiui. a Città nel 
Sannio. C redesi che venisse fondata da una 
colonia di Abella. Se Abellino non fu capitale 
degP Irpini, e (la storia tace il nome della loro 
. metropoli), nullo ostante egli è cerio che fu 
una delle loro più insigni città. — Nel bre- 
vissimo cenno che Plinio fa de" suoi abitatori, 
evidente^ conoscesi la sua origine; non già da- 
gli Irpini stessi, ma da' Calcidesi d'Abell a nella 
Campania, donde Abellino era poche miglia 
discosto: dappoiché non solo nel derivato AbeU 
Unum fu serbata la memoria delia sua metro- 
poli, ma il greco nome di Protropi, cioè tra- 
iferiti, da Plinio ricordato, bene accenna alla 
emigrazione degli Abellani citati di sopra. — 
Comecché, del resto, senza sicura testimonianza, 
alcuni scrittori napoletani studiaronsi narrare 
la varia 'fortuna d Abellino nelle guerre sanni- 
fìche e nelle altre, che infino ad Augusto, af- 
flissero senza posa Italia, e specialmente le sue 
centrali e meridionali provincie; ma i soli fatti 
di momento relativi a questa città noti a noi, 
e veramente certi in tutto il lasso del tempo 
abbraccialo dalla storia antica, sono questi 
due: 1.° Dopo che Compsa si diede ad Anni- 
bale, lo stesso fece o fu costretta fare Abel li- 
no; donde yli acerbi rimproveri da Silio Ita- 
fico lanciati alla vanità degli Irpini . perchè 
rotta avevano indegnamente la fede ai ftomani; 
5.° Dna colonia militare vi fu dedotta più tardi 
colla legge Sempronia, vale a dire, per opera 
del tribuno Caio Sempronio Gracco, il quale 
concedendo nel 631 , la cittadinanza a tutti 
gl'Italiani, ne ripartiva i campi, e le provincie 
di nuove colonie riempieva. La vedova del ge- 
neroso tribuno pare si ritirasse a vivere nella 
colonia dal marito dedotta, e vi finisse i suoi 

fiorni. — Non era Abellino posto nel sito dèi- 
odierno Avellino; sì bene presso Jtripalda, pro- 
vincia di Principato Ulteriore, Reame di Na- 
poli. Essa, n'è lontana 4 miglia; e precisa- 
mente nel luogo, che il nome ritiene di Cinta* 
ove ancor si ravvisa l'intiero circuito delle sue 
mura fatte d'opera laterizia, con gli avanzi di 
alcune delle sue torri. I sobborghi d'Anellino 
si estendevano verso il sud e l'ovest; e la città 
era tutta situata in luogo aperto e di bella 
vista. Nel perimetro delle sue mura, e ne'suoi. 
immediati dintorni, sono le vestigio o i segni 
di un eirco o anfiteatro, di alcuni acquedotti 
6 di quattro o cinque templi, i quali pare 
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fossero dedicati a Giano, a Palladi, a Giove» 
ad Ercole, ad Augusto, e segni e vestigio* pur* 
riscontransi della Basilica, che fu vicina al 
tempio di Giove, e del Campidoglio, specie di 
rocca della quale Abellino ra munita, a simi- 
litudine di altre molte romane colonie ; final- 
mente vi si vede una infinità di rottami di 
lapide, di statue e di colonne é frequenti rin- 
vengonvisi monete del tempo de'Romanift.Vedi 
Marmocchi, Dizionario di geografia universale, 
da cui abbiamo estratto l'articolo. Vedi anche 
Corcia, Storia delle Due Sicilie-, Plinio, Storia 
naturale, lib. Ili; Slrabone, Geografia, lib. V; 
Giustiniani, Dizionario geogràfico ragionato del 
Reame di Napoli. 

Ablasca. Villaggio nell 1 Elvezia. Viene 
rammentato in più carte del medio evo, come 
può vedersi nelle Memorie della città e canti* 
gnà di Milano, del conte G. Giulini, tomo I. 
Era un grosso borgo, ma nel 1512 fu dis' rutto 
per lo scoscendimento di una montagna vicina. 
Quantunque distante da Milano 90 miglia, esso 
è però ancora sotto la sua giurisdizione eccle- 
siastica. Trovasi anche presso alcuni vecchi 
cronisti Abiasca vallis, seu Riparia, che oggi 
suona Val Riviera. Ora dicesi Bianca* e fa 
parte del Cantone Ticino (Svizzera). 

A Mate Crasium o A battimi ò 
Alhiatum Grassona. Borgo nella Gallia 
Cisalpina. Sta presso il Ticino. Fu più volte 
preso e saccheggiato nei secoli di mezzo, e so- 
prattutto da Federico Barbarossa e da Fede- 
rico li, suo nipote. I Pavesi eziandio deva- 
starono questa terra, e nel 1324 gli Spagnuoli 
vi scacciarono i Francesi. Vedesi ancora il suo 
castello, ma in parte demolito. Ora chiamasi 
Abbiategtrasso* e fa parte della provincia 
dì Pavia, Regno Lombardo -Veneto. 

Ablate Guazonls Castrati!. Vil- 
laggio nella Gallia Cisalpina. Nel medio evo 
ebbe un forte castello, rovinato poi dai Mila- 
nesi nel 1071. Ora è Abbiate Guantone* 
e fa parte della provincia di Como, Regno 
Lombardo- Veneto. 

Aboia o Aula. Antica città nell 1 isola di 
Sicilia. Venne distrutta da un gran terremoto, 
e vi si innalzò in vicinanza Fattuale città, detta 
Avola. Vedi il Dizionario geografico sta- 
tistico, ecc. della Sicilia dell'Ortolani, e Serra di 
Falco, Antichità della Sicilia. Stefano di Bi- 
sanzio parla eziandio di questa città. Vedi la 
sua opera De Urbibns stampata a Lugduni 
Batavorum 1694, con un dotto Commento di 
Abramo Berkelius. Questo geografo vivea verso 
la fine del V secolo, e scrisse un pregevole la- 
voro sulla Geografia, del quale sciaguratamente 
non ci resta che un magro Compendio* fatto 
da un pedante, vivente al tempo di Giustiniano. 
Vedi Malte-Brun, Introduction à VHistoire de 
la géographie. 

Aboia., Città nel Lazio. Essa fu una delle 
trentadue città dell' alleanza Latina , ed era 
già distrutta ai tempi di Plinio, come scrive 
nella sua Storia naturale, lib. III. Da nessun 
geografo ne veune fino ad ora indicata la po- 
sizione. 
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Ab*l*«g, — Vedi Abou. 

Abolus. Nome che sii antichi davano ad 
un liumicello dell'isola di Sicilia 7 probabil- 
mente quello stesso che Tolomeo nella sua 
Geografia Jiìib. Ili, chiama Alabis, e che si sup- 
pone scorresse nella Val di Mazzara. É d'av- 
viso Serra di Falco nelle sue Antichità della 
Sicilia, che sia l'attuale Caniara presso Melilli. 

Abona o Alvuna* Città ne\V Istria. Essa 
è situata in un istmo formato dal canale del- 
l'* Arsa e dal golfo del Quamero. Fu soggetta 
ai patriarchi d'Aquileja, e passò alla domina- 
zione Veneta nel 1420; nel 1599 sostenne un 
assalto dagli Uscocchi, i quali vennero respinti 
dal valore degli abitanti. Fu patria di Valerio 
Fiacco, detto l'Illirico. In oggi questa città 
chiamasi A f frotta, e fa parte dei Regno Il- 
lirico, Impero d'Austria. Alcuni però non 
sono d'avviso che Ahum sia l'attuale Àlbona, 
ma sibbene la sua posizione resti ancora in- 
cognita. Vedi Carli, Antichità italiche, parte 
prima, lib. IV. 

Aborlg«ncs. Nome che accenna ad un an- 
tichissimo popolo dell'Italia. S trabone lo col- 
loca' nel Lazio; Tito Livio ne fa il popolo al 
quale comandava Latino avanti la sua riunione 
coi Trojani. Altri ne parlano come di un mi- 
scuglio di razze illiria e pelasga. Gli antichi 
li riguardavano come Autoctoni, vale a dire, 
nati dai la stessa terra che abitavano. Piacemi 
qui riferire un passo importante di Micali nella 
sua opera intitolata L'Italia avanti il dominio 
de' Romani: « La tradizione di un popolo pri- 
mitivo, del quale altra derivazione non si sa- 
peva, vedesi conservata ne' tempi storici sotto 
nome d'Aborigeni, il cui meno controverso si- 
gnificato fu quel d' indigeni , o naturali del 
paese (Aòorigenes sive indigena: àuròx^ovs^ au- 
5«Viva;. V. Hesych, Harpocr, Suid. et Vet. 
glossar). Giusta il sentimento più comune di- 
cevansi gli Aborigeni nati in Italia (Dionys, 
lib. I, 10, Suid. et Steph. Byz in A/Sopcymc), 
dacché per V ignoranza della propria origine, 
tutti credevano esser venuti da quella terra 
che abitavano (Festus, in Natio. Scrv., VIII, 
314, 588. Indigente sunt inde geniti. E noto 
che altri popoli, in ispecie gli Arcadi, gli Ate- 
niesi, i Tessali, ecc. si vantavano egualmente 
del titolo di Autocloni: era naturale che una 
medesima ignoranza inducesse tutti nella stessa 

Eresunzione. Vedi Censorin. De Die Nat. 4). 
e nazioni più famose si pregiavano, di porre 
gli Aborigeni in fronte de' loro annali , e di 
riconoscere da essi i principj della ci vii so- 
cietà f Primo Italiani tenuisse quosdam , qui 
appellabantur Aòorigenes. Cato, in fragm. hist. 
▼et., pag 15. Italia? cultore» primi Aborigenes 
fuere. Justini, XL1II, 1); laonde, può ammet- 
tersi con giusta critica, e forse con verità, un 
Sunto di storia fondamentale, cioè che salto la 
enominazione d'Aborigeni, di cui si valsero 
comunemente gli antichi per denotare i primi 
abitatori o coltivatori d'Italia, non s'intese già 
un -popolo particolare o di straniera origine , 
come da molti è stato creduto (Gli scrittori 
del Lazio, tutti intenti a far convenire le me- 
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morie dell'Italia antica con le origini di Roma; 
applicarono più particolarmente il nome di 
Aborigeni a'primitivi abitanti delle regioni in-, 
torno al Tevere. Altri, eome Catone e Sem- 
pronio, volevan che fossero un popolò d'Aca- 
ja; ma conforme scrisse Dionisio (lib. 1. 11) erasi 
questa una favola greca non? appoggiata alla 
testimonianza di verun istorico. f costumi de- 
gli Aborigeni convengono alle prime età della 
società umana, né furono particolari d'alcun 
popolo); ma sibbene con titolo generico si vol- 
lero indicare i nostri popoli in quello stato 
ancor rozzo e barbaro di società, che costitui- 
sce i primi gradi della civilizzazione umana 
(Aborigenes, appellati sunt, quod errantes 
convenerint in agrum, qui nunc est P. R. 
Fuit enim gens antiquissima Italia?. Festus, cf. 
Dionys, I, 10). 

Non altro concetto formaronsi gli antichi 
de' nostri Aborigeni che quello appunto di un 
popolo selvaggio cui attribuirono una vita 
semplice e frugale. Le vaste boscaglie, che al- 
lora ricoprivano l'incolta superfìcie del paese, 
assicuravano la loro sussistenza con l'annua 
riproduzione de' frutti della quercia e di po- 
chi altri vegetabili, nella stessa guisa che molti 
abitanti della zona torrida o delle temperate 
da alcune piante indigeni traggono tutto il bi- 
sognevole per la vita. Di più le loro abita- 
zioni erano disperse per te montagne , ed i 
truci lor costumi sentivano ovunque di quella 
nativa fierezza, che ben caratterizza le primitive 
età, e gl'indomiti loro animi» Giano e Sa- 
turno, supposti dalle più antiche tradizioni re 
degli Aborigeni, furono celebri presso gl'Ita- 
liani per essere stali reputati primi istitutori 
della vita civile per mezzo dell' agricoltura e 
delle leggi (Is genus indocile oc dispersum 
montibus allis composuit, legesque dedit. Virg. 
Vili, 521, add. Macrob. Sat. lib. I, 7-9, eie). 
Alcune dotte considerazioni sopra gli Abori- 
geni si possono vedere nel Dizionario di geo- 
grafia universale del Marmocchi, nella Storia 
romana di Niebuhr, nell' Histoire critique de 
l'établissement des colonie s grecques di Raoul, 
Rochette, nel Velus Latium di Volpi e Cor- 
radini, nel Micali, Storia degli antichi 'popoli 
Italiani, ecc. 

Abrutltim. — Vedi Aprutium. 

Absorus ed anche Ab»yrtlaui, Ab* 
syrtlft, Apsoros* e nei secoli di mezzo 
Au x erti in, Aaxerot. Città nella Libur- 
nia s nell'isola di Crepsa e nel golfo Flanaticus, e 
propriamente fra l'Istria e laLiburnia. Plinio 
dà solamente alla città il nome di Absorus, e 
col medesimo accenna all' isola, fra quelle che 
prendono il nome di Absirtidi. Ora chiamasi 
Ozerò nell' Istria (Golfo di Quarnero). Oggi 
Ozfiro o Ossero non si compone che di poche 
case ; in passalo però era notevole città, ed ebbe 
il (itolo di vescovado sin dai tempi di Budimiro, 
primo re cristiano della Dalmazia. I Sara- 
ceni la minarono intorno al 840. Vedi Carli, 
Antichità italiche; Plinio, Storia naturale, 
lib. Ili; Mela, De situ orbis, lib. II; Mar- 
mocchi, Dizionario di geografia universale . 
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Ab»yrtldM o Apsyrtlde» (Inaolie). 

Isole nella Liburna sui mare Adriatico. Il nome 
di Absirtidi è' certamente il più antico che presso 
gfi storici abbiano avuto queste isole. Leeone 
l'origine secondo la. mitologia. Quando Absirto, 
per ordine del padre inseguiva Giasone, che 
gli aveva rapita la sorella Medea, il raggiunse 
presso il re Alcinoo nella Feacia. Questo prin- 
cipe che aveva già preso Medea sotto la sua 
protezione, fece dapprima qualche difficoltà 
sulla domanda di Ansirto, il quale finalmente 
si sottomise alla decisione di Alcinoo. La mo- 
glie di lui Àrete, avvertì Giasone che Alcinoo 
avea deciso che Medea fosse resa al padre, se 
Giasone non l'avea ancora sposata , ma nel 
caso contrario resterebbe a lui. Giasone al- 
lora consumò il matrimonio nella notte pre- 
cedente al giorno in cui si doveva consegnare 
la donzella. 

Absirto per eseguire gli ordini del padre, 
continuò a perseguitare Medea, dappoiché era 
questa partita dalla Feacia in compagnia de- 
gli Argonauti. Li raggiunse quindi una seconda 
volta, mentre Giasone andava sacrificare a 
Diana, in un'isola che prese poscia il nome di 
quella Dea. Quivi combattè con Giasone che 
1 uccise, e quelli che avevano seguitato Ab- 
sirto non osando ritornare da Eate , padre di 
lui , senza la figlia Medea, si stabilirono in 
queste isole , e le chiamarono Absirtidi, a ri- 
cordanza del fratello di Medea. Strabone, Geo- 
grafia, lib. VII, cosi invece opina: «lungo tutta la 
spiaggia (del litorale dell'Istria) vi sono delle 
isole, come a dire le Apsirtidi, presso le quali 
si dice che Medea uccidesse il proprio fratello 
Apsirto, da cui era inseguita». Secondo però 
la tradizione comune Medea fece in brani il 
fratello che aveva seco , e ne sparse le mem- 
bra lungo la via, perchè coloro ond'era inse- 
guita soffermandosi a raccoglierle, le dessero 
opportunità di fuggire. I geografi discordano 
sul numero di queste isole, ma la più comune 
opinione si è che fossero quattro, e corrispon- 
derebbero oggi a quella del golfo Quarnero, 
denominata Ossero, di cui abbiamo parlato 
di sopra, e alle altre di Gherso, Feroslna e 
Cao. Vedi Noèl, Dizionario della Mitologia. 

Ahsyrtiumu — Vedi Absorus. 

Abysf rnm, o Ahustrum, o Apru- 
fttuiti* Giltà nel Bruzio. Viene indicata 
da Tolomeo , Geografia , lib. III ; Plinio , 
Storia naturale, lib. Ili, parla degli Apru- 
slani « Mediterranei Brutiorum Aprustani tan- 
tum » la sua situazione è mal nota; alcuni 
credono, che oggi possa essere Verbicaro, città 
nella Calabria Citeriore , Reame di Napoli ; 
altri a Castrovillari, ed anche ad Argusto, luo- 
ghi però tutti nelle Calabrie. Vedi VAtlas di 
D'Anvilie, e V Atlas geographique de f Italie 
ancienne di E. Desjardins, Barrius De anti- 
quitate et sita Calabria;. 

A calandrimi , Acalandr u» * Ta- 
lander* Acalandra. Fiume nella Luca- 
nia, che sbocca nel golfo di Taranto. Plinio 
ne mette la foce tra quelle di Casuento e d'Àciri, 
e per conseguenza al nord-ovest di Eraclea. Eravi 
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pure una città omonima, al presente Salan- 
dra, « Quando nella spedizione di Alessandro, 
re d'Epiro-, in Italia (cosi Strabone, Geogra- 
fia, lib. vi), questo principe ,„per punire Eraclea, 
tumultuante contro Taranto, sua metropoli , . 
privolla dell' onore di raccogliere fra le sue 
mura la generale assemblea dei Greci della 
Magna Grecia, trasportò quest'assemblea stessa 
sulle sponde dell' Acalandrum ». Oggidì chia- 
masi eziandio Acaiand»*o nella provincia 
di Basilicata, Reame di Napoli. Alcuni mala- 
mente lo chiamano Satandra o CaMun- 
dra* intanlochè questo ne è un suo influente. 
Vedi il Dizionario corografico universale del- 
l' Italia (Reame di Napoli). 

Acarnla o Aracnanla. Città nell'isola 
di Sicilia, oggi distrutta. Stava nelle vicinanze 
del tempio di Giove Olimpico in vSiracusa ; ove 
è Carano o Pantano. Così l'Ortolani: Diziona- 
rio geografico, ecc. della Sicilia. Parecchi geo- 
grafi opinano che alcuni abbiano posto questo 
luogo in Sicilia, (e ciò da una falsa interpre- 
tazione di un passo di Cicerone) piuttosto che 
in Grecia, ove è effettivamente. Serra di Falco 
nelle sue Antichità della Sicilia non ne fa cenno, 
come pure il Desjardins, Atlas geographique 
de l'Italie ancienne. 

Accadla. Terra nell' Apulia. Si crede 
edificala sull'antica Eca, città rimarchevole 
dei Sanniti. — Vedi jEca. Oggi dicesi pure 
Accadin i nella provincia di Capitanata, 
Reame di Napoli. 

A cela o Acca* Antica città dell'isola di 
Corsica, nel circondario di Bastia, oggidì intera- 
mente rovinata, né di essa restano alcune trac- 
eie, che gli avanzi d'una chiesa consacrata a 
^ S. Pietro, posta a 20 miglia da Bastia. Il suo 
vescovado, fondato nel V secolo, fu riunito a 
quello di Mariana. Vedi Ughelli, Italia sacra, 
e Carolus a Santo Paulo ,' Geografia sacra. 
Nel 1272 Umerio Mariano, cremonese, era 
vescovo di questo luogo, e fu quegli che a 
Fimcrcate, terra di Lombardia, consacrò l'ai-, 
tare maggiore della chiesa di S. Stefano. Vedi 
Dozio, Notizie di fimercatc-i sua pieve. 

A cetani cu s« Antico castello nella Tuscia, 
il cui doppio recinto tuttora esiste presso il ca- 
stello di S. Agata, e fa parte del compartimento 
di Firenze, Granducato di Toscana. I Fiorentini 
nel medio evo, avendo conquistato questo 
luogo ne rovinarono il castello, e costrussero 
quello detto Scarperia. 

Accton* Nome dato da Avieno al Iago 
Lemano nell' Elvezia, oggi detto eziandio L>e- 
*nano 9 ma meglio Lago di Ginevra* 
nel* Cantone omonimo (Svizzera). 

A ed ptt rum (Insula). Isola nell'isola 
di Sardegna. E' chiamata anche Hitracum o Hia- 
racon, e da alcuni geografi confusa con Mno» 
sis. La Marmora la pone nell'isola di S. Pie- 
tro; l'opinione però di La Marmora non è sua, 
sibbone di La Martinière, il quale ha trovato 
in quesf isola una grande quantità di falconi. 
Vedi il suo Grand Dictionnaire geographique et 
critique. 
, A cena. Città nùWAputia. Viene solo ri- 



• cordata da Tiio Livio, Storia romana, 1. XXIV , 
«■ ove narra che il pretore Q. FabiQ (il quale 
occupava i contorni di Luceria) se ne impa- 
dronì per forza neir anno 858 avanti Cristo, 
e stabilì noi gli accampamenti presso Ardo- 
nea ». Oggi non trovasi traccia di questa 
città. Il Gorcia nella sua Storia delle Due Si- 
cilie opina che fosse vicino ad un luogo, detto 
Torre Bianca nella provincia di Capitanata, 
Reame di Napoli. Non mi fu dato trovarla 
segnata, in veruna carta antica d'Italia. Vedi 
il Marmocchi, Dizionario di geografia uni- 
versale, e l'opera suindicata di Tito Livio, ma 
la celebre edizione di Stutgardise, falla per. 
cura del filologo Drakenborch. 

Aeeduin o C enei a, o Ceitltenge 
€^asti*am* Città nella Venezia. Si crede di ori- 
gine etrusca, divenne poi municipio romano, ed 
indi fu devastata dai barbari. I Da Camino la eb- 
bero in dominio. E* sede vescovile, che data iìn 
dal secolo IV. Vedi Ughelli, Italia sacra, tom. V; 
Tento Vi, Saggio sulla storia civile politico-ec- 
clesiastica e sulla geografia e topografia degli 
Stati Veneti. Venezia 1790, toni. XII. Oggi 
chiamasi C ette da* e fa parte della pro- 
vincia di Treviso, Regno Lombardo-Veneto. 

Acelllnm. Villaggio nella Gallio, Cisal- 
pina. Nei secoli di mezzo chiamavasi anche 
Cilium, Icilium, Ocilium. Ocelum, Occellum* 
E* luogo antico ; nei tempi romani apparte- 
neva alla tribù Pallia. Fu soggetto ai mar- 
chesi di Suga, poi ai Busca, indi ai marchesi 
di Sai uzzo, e finalmente alla Casa di Savoja. 
Vedi Casalis, Dizionario geografico storico 
statistico del Piemonte. Oggi dicesi AcccyUo, 
malia provincia di Cuneo, Regno di Piemonte. 

AeeHiift* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Viene citato in un documento pubbli- 
cato dal Tirabosehj nella Storia dell' abazia 
di tforiantola. Non mi fu dato scoprire a quai 
nome moderno possa corrispondere, quantunque 
sappia che era nella provincia di Lodi, Regno 
Lombardo-Veneto. 

À celimi o Aftcelam* Città nella Ve- 
nezia. Plinio e Tolomeo ne fanno menzione 
come di una città più antica della Venezia. Si 
crede di origine etrusca. Dapprima si governò 
colle proprie leggi, indi fu municipio romano. 
Entro e fuori il suo recinto furono rinvenute 
medaglie, armi, lapide, mosaici ; havvi pure un 
rèsto d' acquedotto , che serviva a condurre 
V acqua ai pubblici bagni ch'erano in questa 
terra. Fu città vescovile fino al X secolo, che 
pòi fu unita a quella di Treviso, in un colla 
tèrra e territorio Asolano. Nel 1339 si as- 
soggettò alla Repubblica Veneta. La cagione 
del suo decadimento si attribuisce alle furenti 
scorrerie degli Unni nel V secolo. Nelle carte 
dèi medioevo chiamasi anche Asilium^AsUlum, 
Àsylutn > Azolum ed Asolum. Vedi Ughelli, 
Italia sacra; Plinio, Storia naturale, lib. Ili, 
e soprattutto Ricali nella sua opera: Stato an- 
tica e moderno detta città di Asolo e suo ve- 
scovado. Faccio osservare per norma del let- 
tore che tutti i geografi hanno confuso questo 
sito con Acedum ed Acellium. Questa citta oggi 
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chiamasi A$otof fa parte della provincia 
di Treviso, ed è capoluogo di distretto, Regnò* 
Lombardo- Veneto . 

Aeeragiuna» Luogo nella Gallia Cisal- 
pina. Ne parla Anastasio Bibliotecario, Vita 
Pontificum. Ora Auiotnontc * nella lega- 
zione di Ravenna , Stati Pontificj. 

Aeerlna* — Vedi Ceri* a. 

Aeerrre. Città nella Gallia Cisalpina 
in vicinanza dell'Adda. Si crede di fondazione 
etrusca. Viene ricordata da Plutarco (Vita di 
Marcello), in una zuffa fra i Galli Gessati ed 
' i Romani ; i primi restarono debellati dai con- 
soli, Marco Claudio Marcello e Gneo Cornelio, 
che fecero smantellare questa città. 

Errano il La Martinière ed altri, i quali pen- 
sano che esistesse nel territorio di Novara o 
in quello di Pavia ; imperocché dalia let- 
tura del summantovalo storico, vedesi essa 
corrispondere all'attuale €2 era, che è una 
frazione del comune di Pizzighettone, nella pro- 
vincia di Cremona, Regno Lombardo- Veneto. 
Vedi Plinio, Storia naturale, lib. HI; Strabone, 
Geografia, lib. V; Walcknaer, Gèographie cm- 
cienne historique et comparée des Gaules Ci- 
salpine et Transalpine; Polibio, Storia, lib. IL 
Alcuni geografi, storici e numismati hanno con- 
fuso questa città colla seguente. 

Accorre* Città nella Campania. Opinasi 
che la edificassero gli Etruschi. Fu indi oc- 
cupata dai Sanniti, e i suoi abitanti god erótto 
la cittadinanza romana. Venne assediata da 
Annibale ; ma gli abitanti ne uscirono segre- 
tamente una notte, e per vie sconosciute al- 
l'Africano si salvarono dal suo furore, tra- 
sportandone tutto il buono che aveano. Sde- 
gnato questo condottiere per simile procedere 
la fece dare alle fiamme; ma fu poi conce- 
duto agli abitanti di riedificarla. Ecco il testo di 
Tito Livio, Storia roìnana, lib. XXVII «Nuce- 
rinos et Accrranos, quwrcntcs ubi habitarent 
non esse, Accrris ex parte incensi* , Nuceria dc- 
leta.Bomam Fulvius ad scnatummisit. Accrranis 
permissum ut cedifivarent, quo? incensa crant ». 
Ih seguito fu capoluogo di prefettura, secondo 
ne parla Pompeo Feslo, nel libro De ver- 
borum significationc. Sotto Cesare Augusto ; 
come dice Frontino nel libro De Coloniis, vi 
si dedusse una colonia militare. Acerra fu città 
popolosa, e ricca di pubblici edificj; ebbe 
un anfiteatro e templi sacri ad Iside, a Sora- 
pide, ad Augusto, ecc. Venne di nuovo di- 
strutta nel IX secolo, dopo Cristo, come ri- 
cavasi dalla Cronaca dei duchi di Napoli del- 
TUbaldi. Sulle sue'ruine s'innalzò la moderna 
Acerra* che fa parte della provincia di 
Terra di Lavoro , Reame? di Napoli. Li sua 
sede vescovile, che data dal V secolo, è suffraga- 
nea a quella di Napoli. L'aria vi è ancora mal- 
sana come ai tempi di Virgilio e di Silio Italico ; 
e ciò per le acque stagnanti del fiume Clanio, 

.... Et vicuig Clanìas non aeqaus Àcefrrfs. 

[Georg., lib. II. 

.... Et Clanio contempla semper Aeerr» 

Punicorum, Kb. Vili. 
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Intorno a questa città per la parte antica 
si consultino le seguenti opere: Marmocchi, 
Dizionario di geografia universale; Corcia, 
Storia delle Due Sicilie; Giustiniani , Dizio- 
nario geografico ragionato del Bearne di Na- 
poli; Strabone, Geografia, lib. V; per la mo- 
derna: Dizionario corografico universale del- 
l'Italia (Reame di INapoli). 

Faccio osservare che Àcerra è una parola la- 
tina , significante un altare che innalzavasi 
a Roma presso il letto di un morto. I parenti 
e gli amici del defunto vi ardevano dell' in- 
censo fino al momento in cui cominciavano i 
funerali. — Significava eziandio ouel forie- 
retto di forma quasi quadro, e nel quale si 

rmeva l'incenso. Anche in greco auesla parola 
di triste augurio, e il fiume Acheronte che 
scorre in vicinanza della città, non vuole 
dir altro che fiume di dolore. Ma non capisco 
poi perchè si abbia dato lo stesso nome ad 
altre città. E' meglio però confessare che fino 
ad oggi vane furono le ricerche filologiche che 
si fecero sopra le città di Àcerra. 

Il Guarnacci nella sua erudita opera , Orì- 
gini italiche, parla di alcune medaglie che por- 
tano il nome etrusco AKERU, cioè Acerra, 
ina non si sa se appartengano a questa o alle 
altre sovraindicate città. l)ue sono le medaglie 
riportate dal Guarnacci. La prima di bronzo 
ha una testa laureata e barbuta, e nel rove- 
scio due uomini in piedi con un piccolo man- 
tello dietro alle spalle., e ciascuno tien nella 
destra un coltello, o più propriamente un piccolo 
bastone eretto: questi uomini si credono se- 
ralmente due Feciali. Vi sono pure due obeli. La 
seconda ha nel diritto ristessa testa laureata 
e barbuta: e nel rovescio una vittoria alata 
ehè incorona un trofeo, e dietro a questo un 
obelo. Vedi Eckhel, Docfrina l'eterum mimo- 
rum* tom. I. 

Aeerr» Vafrlie. Città dell' Umbria , 
nel piccolo popolo, chiamato Sarranates, il 

Suale non aveva che questa città e l'altra, 
etta Turocellum-Vetriolum, che erano già 
distrutte al tempo di Plinio , ,il quale ne 
parla al lib. Ili, della sua Storia naturale. 
Siano le città, che il popolo, non si sa a qual 
parte dell'Umbria possano corrispondere og- 
gidì. Ecco il testo di Plinio: In hoc si fu inte- 
riere Feliginatcs , et qui Clusiolum tenucre su- 
pra Inleramnam et Sarranates, cum oppìdìs 
Àccrris quee t'africc cognominabantur, Turo- 
cello, quod Vetriolmi, eie. 

Accline* o Agliics o «Insinua. Fiu- 
me nell'isola di Sicilia, che- secondo Serra di 
Falco (Antichità della Sicilia) corrisponderebbe 
al Fiume Freddo de'nostri dì. 11 La Martinière 
e il Baudrand opinano invece per il Cantava, 
ma lo confondano con Àbolus. 

Acestc e A cesta, e meglio A2ge*fa 
o Kgesta e gegesta. Città nell'isola di 
Sicilia. S' ignora la sua posizione. La ricorda 
Virgilio nelV Eneide al lib. V, Urbem appel- 
labunt permisso nomine Àcestam; Plinio, Storia 
naturale, lib. HI, fa menzione degli abitanti 
di questa città, chiamandoli Àcestari, che ve- 
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nivano dopo yli Agerini , i quali erano gli 
abitanti di Agiri. Ora questa città si chiama 
S. Filippo M Agirò. 
Aehates o Aebate* Fiume negl'isola 

di Sicilia. Oggi birillo n poco distante da 
Terra Nova. Plinio rapporta aver avuto tal 
nome dalla quantità delle agate, che trova- 
vansi lungo le sue sponde ; e dice anzi che la 
prima agata, conosciuta, lo fu accanto a que- 
sto fiume. Ecco il testo tratto dalla sua istoria 
naturale, lib. XXXVII, « Àchates in magna 
fttit aitctoritate, nunc in nulla. Beperta pri- 
mum in Sicilia juxta flumen ejusdem nomini*, 
postea plurimis locis, excedens amplitudine* 
varictatibvs numerosa. Adiate era pure il nome 
di un amico di Enea e compagnone! suo viag- 
gio in Italia, e la di cui fedeltà divenne pro- 
verbiale. Vedi Virgilio, Eneide, lib. I. 

A ette rara* Fiume nel ■ Bruzio. 11 Des- 
jardins: Àtlas geographique de l J Italie ancien- 
ne, colloca questo fiume al Bio Macheraiè , e 
sboccante in mare. Dice inoltre che parecchi 
geografi ne fanno un torrente, cioè ì Arconti 
che si ge.tta nel Crati a Cosenza, l'antica Con- 
sentìa, ma dubita che abbiano altri motivi 
oltre la conformità del nome. Plinio indica un 
fiume col nome di Acheron nel Brucio, presso 
Hipponium ; ina tale posizione è ancora incerta. 
Alcuni geografi moderni veggono nell'Acheron di 
Plinio il moderno Mttcone, e riconoscono l'an- 
tica Jcheruntìa nella città d'Acri. Così ne pensa 
anche Reichardl, e questo avviso pare il più 
probabile, giacché sembra conforme al testoni 
Plinio « In peninsttìa (limus Àcheron, a qu* 
oppìdani 4 c ^ r ^^ n ^ "• Questa moderna posi- 
zione è sgraziatamente troppo lontana da Hip- 
ponium. 

Acheron* Antico nome di un piccol la^o 
nella Campani* a ponente, e ad un miglio di- 
stante dal golfo chiamato Maremorto, tra il 
promontorio di Miseno e le rovine di Cum^. 
Quivi i poeti supposero che stesse il battel- 
liere Caronte, di triste aspetto, di squallida 
figura e di nuli' altro occupato che a traspor- 
tare all'opposta sponda di quel lago in un' ar- 
mena pianura, chiamata Campi Elisi, i corpi 
morti, come realmente ciò facevansi per gli 
abitanti di Hai a, i quali usavano di farsi colà 
seppellire. Quel battelliere ordinariamente vec- 
chio usava di non mai trasportare verun ca- 
davere senza farsi anticipatamente pagare. 
Questo Iago, oggidì chiamato di Futwo o 
di Coiueci, che sta nella provincia e 
Reame di INapoli, non servo che a macerare la 
canapa ed a nutrirvi del pesce, che vi riesce 
molto grasso e saporito. l'accio notare che di- 
versi erano i fiumi, le città e borghi sia in 
Italia, che in Grecia, chiamati con questo 
nome : forse ciò facevano gli antichi per ono- 
rare la memoria del dio Acheronte, il quale 
era figlio del Sole e delta Terra: fu cangiato in 
fiume e precipitato nell'Inferno per avere som- 
ministrato acque ai Titani allorché dichiara- 
rono guerra a Giove. Lo sue acque divennero 
fangose ed amare. Si fa derivare il nome di 
Acheronte da Àchon dolore, e roos fiume. In- 
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torno al lago Acheron e a quello d'A verno, che 
sta nelle sue vicinanze. Mi piace riportare per 
intero il testo di Strabone, Geografia, lib. V. 
« Vicin di Cuma è il promontorio Miseno, e 
frammezzo sta il lago Acherusio, che è un 
pantanoso diffbndimenlo di mare. A chi abbia 
oltrepassato il Miseno si presenta subito un 
porto sotto il promontorio stesso; dopo dui 
quale la spiaggia si curva e fa un solfo di 
grande profondità. Qui si trovano e baje ed 
acque calde opportune così al diletto , come 
alla cura de' mali. Alle baje tien dietro il seno 
Locrino, e più dentro terra l'Aorno, (lago d"À- 
verno) che fa una penisola di tutto il promonto- 
rio finito nel capo Miseno, inoltrandosi dentro 
terra è perciò dalla parte di Cuma; perocché 
dal fondo dell'Aorno sino a Cuma ed alla 
apiaggia vicina a quella città; rimane soltanto 
un'istmo di pochi stadj attraversato anch'esso 
da una via sotterranea. 1 nostri maggiori ap- 
plicarono alPAorno ciò che Omero favoleggia 
nella sua Necya, (evocazione delle ombre, titolo 
che si dà al XI lib. dell'Orfana) e raccontano 
che quivi si trovasse una volta un oracolo 
dei morti, al quale venne anche Ulisse. E' 
dunque l'Aorno un seno profondissimo anche 
rasente la riva, con angusto ingresso, e per 
estensione e per natura acconcio ad essere un 
porto; ma non se ne valgon però, giacché gli 
sta dinanzi il seno Locrino vasto e pieno di 
bassi fondi. V Aorno è tutto chiuso in giro 
da gioghi scoscesi che gli sono imminenti da 
ogni lato, tranne quel punto pel quale vi si 
entra; ed ora sono accuratamente coltivati, ma 
anticamente erano ombreggiati da un selvatico 
bosco con grandi alberi e inaccessibile, sicché 
rendevano opaco anche il golfo, e opportuno 
alla superstizione. Gli abitanti circonvicini vi 
aggiungono anche la favola, ehe se qualche 
uccello attraversa sorvolando l'Aorno, cade 
nell'acqua ucciso dai vapori che ne esalano, 
siccome avviene ne' luoghi Plutonii. Ed anche 
TAorno fu considerato come un luogo Plutonio, 
e si disse che quivi abitarono una volta i 
Cimmerii; e chiunque volea navigarvi, propi- 
ziavasi innanzi tratto ì Mani con sagrifìzj, 
secondo il rito prescritto da certi sacerdoti che 
toglievano come a pigione quel luogo. Avvi, 
colà una sorgente di acqua dolce sulla riva 
del mare; ma tutti se ne astenevano, persuasi 
che fosse acqua dello Slige. Dicesi inoltre che 
quivi in qualche parte fosse fondalo un ora- 
colo, e dalle acque calde che si trovano presso 
all' Acherusio, congetturano che ivi fosse il Piri- 
flegetonte. Ed Eforo accomodando la descrizione 
di questo luogo ai costumi dei Cimmerii, dice 
che vivevano in sotterranee abitazioni chia- 
mate Argille, comunicando fra loro per mezzo 
di strade pur sotterranee, e che così riceve- 
vano anche i forestieri che andavano air ora- 
colo, fabbricato molto sotterra. Vivevano poi 
co' proventi delle miniere e dell' oracolo, e collo 
stipendio loro assegnato dal re. Dice inoltre 
Eforo che di coloro i quali stavano al servizio 
del tempio, nessuno mai per antico costume 
vedeva il sole, ma di notte soltanto uscivano 
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delle loro caverne: laonde poi il Poeta disse 
di loro: 

Lo sfavillante d'or Sole non guarda 
Quell'infelici popoli. 

In progresso di tempo i Cimmerii furono 
disfatti da un re a cui non s'era avverata una 
risposta dell'oracolo; il quale però trasferito 
in un altro luogo continuò a sussistere. Queste 
cose dicevano i nostri maggiori. A' dì nostri 
poi, avendo Agrippa tagliata la selva che cir- 
condava l'Aorno, empiuti di edilizi quei luoghi, 
e rotta la via sotterranea che dair Aorno con- 
duceva lino a Cuma, fu chiarito che tutte 
codeste cose erano una favola. E Coccejo che 
fece riattare quella strada, e un'altra ne aperse, 
la quale da Diccarchia, situata al di là di 
Baja, conduce a Napoli, seguitò in certo modo 
l'antica tradizione divulgata rispetto ai Cim- 
merii , e forse ancora credette che fosse un 
costume proprio di quel paese l'avere le strade 
sotterra. 

Il golfo Locrino allargasi fino a Baja; e lo 
divide dal mare esteriore un argine lungo otto 
stadi e largo per modo che vi può capire una 
strada da passarvi con carri. Dicono the ve 
lo alzò Ercole quando condusse via i buoi di 
Gerione; ma perchè poi nelle tempeste del 
mare l'onde lo soverchiavano in modo che \ì 
camminarvi a piedi era difficile, Agrippa lo 
fece alzare. Del resto soltanto le barche leg- 
giere possono entrare in quel golfo che non 
potrebbe mai servire di porlo; e in ciò solo 
è utile, che vi si fa una copiosissima pesca- 
gione di ostriche. Alcuni poi dicono che questo 
golfo Locrino, è il lago Acherusio; e Artemi- 
doro lo scambia coli' Aorno. In quanto a Baja 
ed al capo Miseno dicesi che ricevettero il loro 
nome da due compagtii d'Ulisse ». Vedi Noèl, 
Dictionnaire de la Mithologie; Corcia, Storia 
delle Due SiciHe; Marmocchi, Dizionario geo- 
grafico universale; Pompeo Pesto, De Vcrborum 
signi ficatione; Plinio, Storia naturale* lib. HI; 
Freund, Grand Dictionnaire de la langue la- 
tine; Cicero, De natura deorum, lib. Ili; Vir- 
gilio, Eneide, lib. VII; Cornelio Nipote, Vita 
Imperalorum, Dion. 

Aclicruittfta* Città nella Lucania in vi- 
cinanza del Bradano. Si crede di origine pe- 
lasgica. Fu occupata da Giunio Bubulco nel- 
l'anno di Roma 436, ed era città ragguarde- 
vole «Apulia per domila, (nam Acheronto quoque, 
valido oppido Junius potitus erat) in Lucanos 
perrectum » . Tito Livio, Storia romana, lib. IX. 
Venne in seguito tenuta dai Romani come 

E unto importante di difesa dell'Apuliae Lucania. , 
i dopo perduta la battaglia del Liri contro 
Pirro, qui si fortificò il console Livino. Nei 
secoli di mezzo cominciò a chiamarsi Achcrusia, 
Acherunzia, Acircnlila, Gi lentia, Aceronlum e 
in fine Accrentia. Fu sede vescovile fin dal III 
secolo e nel IX fu dichiarata metropoli. Nelle 
sue vicinanze vedonsi i ruderi di un antico 
ponte, e un poggio, detto Tumolo 9 che ha sul 
vertice enormi macigni ammonticchiati, che si 
ritiene per una tomba di illustre personaggio, o 
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un tempio; trovami eziandio monete, idoletti 
e simiii. Vedi Gorcia, Storia delle Due Sicilie; 
Marmocchi, Dizionario di geografia universale^ 
Giustiniani , Dizionario geografico ragionato 
del Reame di Napoli; Ughelli, Italia sacra. 
Questa città ora «cesi Acerenza, e spetta 
alia provincia di Basilicata, Reame di Napoli. 

i^ssrssssiQ-tidue.uoghi 

erano nella Campania, e stavano tra Cuma ed 
il promontorio di Miseno. L J Acherusia palus 

flesso il lago Locrino ed al sud di Cuma; 
1 Acherusia insula poi era vicino sXYJche- 
rusia palus. Ma non si sa precisamente a che 
possano corrispondere oggidì, avendo i terre- 
moti ed altre fìsiche convulsioni sconvolto la 
terra stessa sulla quale giacevano. — V. Acheron. 

Adente». — Vedi Acilm. 

Aclris o Aelrlus. Fiume nella Lucania, 
che corrisponde all'attuale A ciré o Agri 
nella provincia di Basilicata, Bearne di Napoli. 

Acis. Fiume neir isola di Sicilia. Secondo 
Serra di Falco nella sua opera Antichità della 
Sicilia, e Desjardins nel Atlas gèographique 
de l'Italie ancienne, pretendono che sia Jaci o 
Ad, il quale scorre al sud della città omo- 
nima, e che discende dall'Etna al nord di 
Catania. La foce di questo fiume forma un 
porto a ricevere piccole navi, ed alcuni anti- 
chi scrittori accertano che quivi Ulisse fosse 
sbarcato. Pare che l'opinione abbia qualche 
fondamento, pensando che Polifemo onde im- 
pedirne lo sbarco, gli slanciasse dei pezzi di 
roccia staccati dal monte Etna. Questo fiume 
è pur famoso presso i poeti greci e latini. 
Essi hanno finto che il ciclope Polifemo, 
amando la ninfa Galatea, la quale era invece 
innamorata del pastore Acis, per togliersi que- 
sto rivale, lo schiacciasse sotto una parie del 
monte Etna che fece rovinare sopra di lui; 
ma la Ninfa, tocca da compassione per que- 
sto amante, lo cangiasse in fiume. Vedi Teo- 
crito, Idilli, 1; Ovidio, Metamorfosi, lib. XIII; 
Virgilio, Egloga IX; Silio Italico, Punicorum, 
Iti). XIV. 

Acita voucs. Popolo delle Alpi Graje alle 
sorgenti deillsère (Isara). Non avvi verun dub- 
bio che esso non abitasse l'attuale provincia di 
Fauctgng (Savojaì, Regno di Piemonte. 
Questo popolo era molto coraggioso, e nelle 
guerre che gli Allobrogi e i Cenlroni sostennero 
contro i Romani loro inviò soccorsi in viveri e 
uomini. Gli Acilavones furono gli ultimi di tutti 
i popoli alpini che passarono sotto il giogo dei 
Romani. Cesare Ottaviano Augusto glonayasi di 
averli vinti e soggiogati, per cui gli venne 
eretto al piede delle Alpi Marittime , presso 
Turbia, un grandioso trofeo , nel quale eravi 
anche il nome di questo popolo. Vedi Albania 
de Beaumont, Description des Alpes Grequesèt 
Cotticnncs , tom. I. 

Aditola» o Acltus o Alicia». Fiu- 
me nell'isola di Sicilia corrispondente all'at- 
tuale JBirgi* come opina Serra di Falco ? 
nelle Antichità della Sioifia. Il suo sbocco è di 
fronte all'isola Favignana. Di questo fiume 

COROGRAFI* AKTIC4 
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parla Tolomeo nella sua Geografia al Itb. iti, 
ed eziandio il Faselli, De Rebus Siculi», Dèe. 
prior. 

Adam. Città nel Lazio in posizione sco- 
nosciuta; è però menzionata da Plinio nella 
sua Storia naturate, lib. HI, come una di 
quelle città che costituirono la così detti lega 
Latina, la quale aveva per iscopa di ab^itttn 
la potenza di Roma che sotto Tarquimo co 
minciava già ad essere di terrore ai popoli 
circonvicini. Era dessa già distrutta ai tempi di 
Plinio: i suoi abitanti si chiamavano Adente*. 

Acola. Antica città nell'isola di Sicilia. 
I pochi avanzi. che rimanevano di essa, furono 
distrutti dal terremoto del 1085. 

Aconiti o Affatila. Fiume nella Gal- 
Ha Cisalpina, ora denominato Agogna o 
Gogna* nella provincia di Novara, Regno 
di Piemonte; esso parte dalla riviera del lago 
di Orta. attraversa il Novarese e la Lomellina, 
e mette foce nel Po. 

Aconianus (Paffua). Castello alla si- 
nistra dell' Acouìa al sud di iNovara, ora cor- * 
rispondente a Cantei eP Agogna. 

Acoatte*. Popolo nell'isola di Sar&gna, 
secondo ne parla Strabone, in posizione scono- 
sciuta. Eccone il testo, il quale dà una viva 
pittura degli abitanti della Sardegna che an- 
che oggidì tengono di que' costumi {Geografia, 
lib. V). Le nazioni montanesche (iella Sar- 
degna) sono quattro, i Parati,, i cessinati, i 
Raìari, gli Aconiti, i quali abitano nelle spe- 
lonche. E sebbene abbiano qualche terra ac- 
concia alle seminagioni, non la coltivano con 
punto di cura , ma vanno invece depredando 
quelle che sono coltivate da altri , cosi nella 
loro isola stessa, come (ciò che fanno più 
spesso ) nel Continente, e principalmente su 
quel de' Pisani. E i capitani che si spediscono 
colà da Roma, qualche volta giungono a re- 
primerli, qualche volta abbandonan V impresa, 
non trovando conveniente il mantenere sem- 
pre un esercito in quei paesi insalubri. Ri- 
mane pertanto- di combatterli con certi stra- 
tagemmi, approfittando d'un costume che hanno 
quei barbari di congregarsi insieme dopo il 
bottino e festeggiare per più giorni; ed jUora 
li assalgono e ne prendono molti. Nascono 
nel fa Sardegna certi montoni che invece di ' 
lana hanno un pelo caprino , -e sono chiamati 
Musmoni. Gli abitanti si valgono delle pelli 
di questi animali per farne corazze : e portano 
inoltre pelti (specie di scudi) e pugnati. Vedi 
anche G. Manno, Storia della Sardegna, lib. 1. 

Acqua«aucta (sic). Villaggio nell'isola di 
Sardegna, oggi Abbaaanta. 

Aera. Città nell 1 Apulia. Essa era rin- 
chiusa nel porto di Brindisi, secondo l'opi- 
nione di Stefano di Bisanzio: De Urbibus, eie. 
La sua posizione è incerta. 

La parola Aera viene dal greco A xyioc. e 
significa alto, elevato, orgoglioso. Da ciò ai è 
formato Acris, Aera, Ocris^perdire sommità, 
promontorio, cittadella, lece. Tredici appellativi 
omonimi veggo registrati nel Grand Dictionnairn 
géographiqu* «f critique di La Martirofcre. 
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Un'altra città omonima esisteva pure nel- 
VApulia, air estremità dei capo che gli antichi 
hanno denominalo Japygium o Salentinum 
Promontorium, e che si nomina oggi €!upo 
di &. Maria M JLeaeu. Stefano di Bi- 
sanzio netr opera citata dice, che questa città 
veniva eziandio chiamata Hydrusa. Sembra 
essai poter corrispondere al silo ove presente- 
ménte trovasi il Porto di S. Maria di Leuca. 

A cr Udina* — Vedi Siracusa. 

Aeree* Antica ci Uà nelT isola di Sici- 
lia. Venne t'ondata 665 anni avanti Cristo 
dagli abitanti di Siracusa, dalla cui città era 
fontana 20 miglia. 1 suoi fondatori si chia- 
marono Dasconé e Menecolo. Caduta la po- 
tente Siracusa, venne Acrae fatta tributaria 
de 1 Romani. Parecchi monumenti scoperti in 
auesti ultimi tempi indicano la passata gran- 
dezza. Vedi Serra di Falco, antichità della 
Sicilia ,«• Tucidide, Storia, lib. VI; Cluvero , 
'Sicilia antiqua; Tito Livio, Storia romana, 
lib. XXIV ; Silia Italico la nomina eziandio 
nella sua opera Pimicorum, lib. XIV : 

ftóQ Thapson, non e tomuìis glacialibu* Acre 
Defuerunl, 

In oggi essa corrisponde a Avvetnonte* 

in vicinanza di Palazzolo. 

Aeragas o Agragas* — Vedi Agragas. 

Aeellla o Aerili*»* Città nell'isola 
di Sicilia , d' incerto sito tra Acrae ed lbla : 
forse la Forza di Agro. Così Serra di Falco 
rielle sue Antichità della Sicilia. Essa viene 
rammentata da Tolomeo, Geografìa, lib. HI; 
da Tilo Livio, Storia romàna, lib. XXIV e 
da Stefano di Bisanzio , De Urbibus, etc; ne 
parla altresì Plutarco nella Vita di Marcello. 
con queste parole: « Marcello andò a pren- 
dere a viva forza Megara, città delle antichis- 
sime di Sicilia, e prese pure ad Acrilla gli al- 
loggia menti d'Inpocrate ». 
- Aerllla* inumo nell'isola di Sicilia, oggi 
Agro* Vedi Serra di Falco, òpera suindi- 
cata! 

Aerlrtla. Città dell'isola di Sicilia, oggi 

distrutta; esisteva tra Besacquino e Sambuca, 

e vicino a Chiusa, come dice il Cluvero, Sicilia 

1 antiqua. Vedi Ortolani, Dizionario geografico 

ilalistico ecc. della Sicilia. 

Acropoli»* — Vedi Agiugentlm. , 

Aeropolis* Città nella Lucania. E d'ori- 
gine greca, e deriva il suo nome da Acro» 
(sommità') e polis (città). Infatti giace al sommo 
di un colle presso il mare Mediterraneo. Ebbe 
nel medio evo sede vescovile, unita poi a 
quella di Capaccio: fu occupata dai Saraceni 
nel 879, e saccheggiata dai Turchi nel 1S55 
e 4542. Oggidì chiamasi AgvopoU; e spetta 
alla provincia di Principato Citeriore, Reame 
di Napoli. 

Aeroveirttim o Aeroventna Mani- 
feolejus* Terra netta Gallia Cisalpina. E' 
citata solamente da Jornandes, De Rebus gc- 
ticis, dicendo che fu in questo luogo che il 
papa San Leone andò incontro al feroce At- 
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tila. Era altre volte f orticaio luogo ed appar- 
teneva alla abazia di San Benedetto di Poli- 
rone. Qui fu ferito nel 4526, Giovanni delle 
Bande Nere; nel 4700, 4796 e 4848 fu teatro 
di guerra. Oggi corrisponde a &oi^t*itolo 
nella provincia di Mantova, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Aeula* Città nella Tuscia. Chiamasi altresì 
Aquescuin, Aquuta, Aquce Tarino?, Aqnm Pen- 
deus, É situata sul pendio di un ameno colle 
da dove cadono le acque di un torrente, ed è 
da ciò che ricava il nome : venne dichiarata 
città da papa Innocenzo X nel 4647 e fatta 
anche sede vescovile. Taluni la credono fon- 
data dagli Etruschi 645 anni prima di Roma 
e la credono V .incula , di Tolomeo, Geogra- 
fia, lib. Ili, ma non ne abbiamo verun docu- 
mento. Meno poi per coloro che vogliono adat- 
tarvi il passo di Plinio , «Storta naturale , 
lib. Ili, in cui parlando dei popoli dell' Etru~ 
ria dopo gli Aretini, e gli Amitinenses, cita gli 
Aquenses cognomine Tarini; checché ne sia 
ora Acuta corrisponde ad A cquapencie**- 
ie n e fa parte uella delegazione di Viterbo, 
Slati Ponlificj. 

Aealanani. — Vedi ,£culawh. 

Acumina Japygia Tria. Tre capi 
nel Bruzio, menzionati da Strabone, nella Geo- 
grafia, lib. VI, con queste parole: « Dopo 
Scillezio vien il paese Crotoniate coi tre pro- 
montori de'Japigi ». Voleva cioè indicare con 
questi nomi il Castello, il Capo Rizzato e i) 
Capo delti Cimiti, che sono nella provincia di 
Calabria Ulteriore li, Reame di Napoli. 

Aeulea* — Vedi Aqmleja. 

AKoriAaNiA. — Vedi Aquilonia. 

Aeuntitlram* Città nel Sannio. Sì credè 
fabbricala da un avanzo di Sanniti dopo la 
distruzione del Sannio fatta dai Romani: ohia- 
mavasi anche in antico Sommata. Vedi Giu- 
stiniani, Dizionario geografico ragionalo del 
Reame di Napoli. Ora dicesi Acrt«m©#*> 
nella provincia di Abruzzo Ulteriore II, Reame 
di Napoli. 

Aetitus (Molili)* Sta nel Lazio, e corri- 
sponde all'attuate Monte Acuto, nella Co- 
marca di Roma, Stali Pontifìcj. 

Aeylcla* Ortografia derivata dal greco 
per Aquileja. — Vedi Aquileja. 

Acylis* Antico nome di uh fiume nella 
Venezia che avea foce nel Po. Dicesi che gli 
Argonauti, assistiti dagli abitanti circonvicini, vi 
lanciarono il naviglio Argo, il quale potè feli- 
cemente giungere air Eridano (Po). Non si sa 
a quale fiume in oggi corrisponda. 

Ae zannili. Terra nel Sannio. Viene 
ricordata in più carte del medio evo. Vedi 
Giustiniani, Dizionario geografico ragionato del 
Reame di Napoli. Oggi corrisponde ad Ae- 
eiano 9 nella provincia dell 1 Abruzzo Ulte- 
riore li, Reame di Napoli. 

Ad • • * * * Molti sono i nomi in Italia che 
cominciano con questa preposizione latina, la 
quale è congiunta sempre con un accusativo che 
significa moto da un luogo all'altro. Esss en- 
tra nel componimento di un certo numero di 
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nomi geografici latini. 1 Romani nello mar* 
eie delle loro armate misuravano Iti strade 
di disianza iir disianza, e come non trova- 
vano sempre una città o un borgo per in- 
dicare i luoghi in cui le truppe aoveano 
riposarsi, davano ai medesimi un nome tratto 
da ciò che eravi di più rimarchevole, come 
un albero, una statua, un ponte e simili. Ad 
Hcrculem, Ad Jovem, Ad Martis Fanuin, 
Ad Statuas, Ad Columnam, Ad Palatium, ecc. e 
corrispondevano alle nostre tappe e poste. Av- 
venne quindi che d'un semplice luogo si formasse 
una borgata , una città , ecc. Qualche volta 
essi nominavano questo luogo rapporto alla 
quantità delle miglia che era distante da una 
grande città, e dicevano: Ad Decimum, Ad 
Noìtum, ecc., come ne abbiamo alcuni esempi, 
in Lombardia; per esempio» Decimo o Desio, 
Sesto, Settimo, ecc. Vedi Bergier, Histoirc des 
grandi e he min s de l* empire liomain. 

Io però tutti i nomi uniti a questa prepo- 
sizione li ho collocati sotto la rispettiva let- 
tera, e quindi Ad Decimum , si troverà sotto 
Decimum, Ad Caballos, solto Caballos, e così 
degli altri. 

Adattate** — Vedi Adunates. 

Addua o Adua, ed in alcune carte dal 
medio evo Abdua* Abadua, Atua e 
Attua. In greco chiamasi Adoas e Abdoas, 
fiume nella (Pallia Cisalpina. Crede Cas- 
siodoro nel libro IX delle Epistole, che fosse 
cosi appellato perchè da due fonti traesse la 

Sropria origine. Tale errore è stato ezian- 
io repetuto nel Gran Dizionario della lati- 
nità del Forcellini colle aggiunte del Furfa- 
ntilo ; ma chi ne ha visto il principio, non vede 
due fonti, ma bensì un solo. Il monte donde 
sorge è detto oggi Fraelio: ciò che non è se 
non una barbara corruzione del monte Fal- 
lano , porzione del monte Adula. Eccone 
T origine secondo il Quadrio, che Ja esaminò 
coi propri occhi per correggere Terrore di 

Parecchi geografi, « Sulla sommità del monte 
raello in capo air amenissima pianura di 
ben molle miglia, vi ha un piccolo lago del 
circuito non più di mezz'ora, che non ha al- 
tro sfogo salvo che le sue acque, trapelando 
Sian piano verso il fondo, sbuca non più alto 
ella valle, che un mezzo tiro d'arco, per un 
buco rotondo di quattro dita di diàmetro che 
si crederebbe fatto con arte, e intorno a sei 
miglia sopra di Bormio incomincia il suo 
corso ». Alle sue sponde si combatterono nei 
tempi antichi e moderni varie sanguinose bat- 
taglie, fra cui citeremo quelle di Lotario e 
Cuniberto, regi longobardi, a Cornate; del prin- 
cipe Eugenio di Savoja e del duca di Venderne, 
a Cassano; di Napoleone contro gl'Imperiali, aJ 
ponte di Lodi. Ora questo fiume dicesi Ad- 
da, ed trovasi nel Regno Lombardo- Veneto; 
scorre per le Provincie di Sondrio, Como, 
Milano, Lodi, Cremona, e sbocca vicino a que- 
st'ultima città in Po, dopo 150 miglia di cam- 
mino. Vedi Quadrio, Dissertazioni sulla Val- 
tellina, tom. 1; Notizie naturali e civili della 
Lombardia; (Idrografìa); e il Dizionario coro- 
grafico universale dell'Italia (Lombardia). 
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AdduA &larw» Chiamasi con questo 

nome un tratto di paese nella Gallia Ckaì r 
pina tra V Adda e il Serio. Si opina che 
anticamente questo territorio fosse coperto 
da un lago, detto Gerundio, formalo tlagji 
straripamenti dell'Adda. In mezzo a que- 
sto lago eravi V isola Fulcheria. Siili 1 Addua 
Giurai ebbero luogo parecchi combattimenti, dei 
quali il più sanguinoso fu quello tra i Vene- 
ziani e Lodovico XII nel 1509, perciò i primi 
perdettero la Terraferma. Nel medio evo tu un 
Contadi) (Vedi Tmvilliuu). Al presente si chiama 
& era d'Adda e comprende i distretti d[i 
Treviglio, di Pandino e di Crema; il primo nella 
provincia di Bergamo, gli altri in quella di 
Lodi, Regno Lombardo- VencHn. 

Addis a o Abdtia Uova. Così vien deno- 
minato un canale nella Gallia Cisalpina, che co- 
mincia sotto la collina su cui poggia Ga$sano,é 
dopo aver percorso il Milanese per \0 miglia, 
percorre per altre 22 il Lodigiano. Le sue acque 
vengono tolte dall' Adda, e vi fanno ritorno 
fra Berlonico e Castiglione a guisa di ruscel- 
lo, perchè servono all'irrigazione. Questo can- 
nale venne scavato dai Milanesi nel 1230. Ora 
chiamasi la Muzza* o C untile delia 
M§uzza 9 e fa parte delle provincie di Mi- 
lano e di Lodi, Regno Lombardo- Veneto. 

Ad lamie Castrami o Alfiianum. 
Terra nella Gallia Cisalpina. Viene ricordato 
dal Tiraboschi, Storia deW abazia di Nonan- 
tola, tom. I. Oggi Cagielto di Affitto, 
nella legazione di Bologna, Stali Pontifici. 

Adjaeimti e ancora IJrcìiiftam, Città 
nelP isola di Corsia. Viene ricordata da To- 
lomeo, Geografia, lib. Ili ; ma non è indicala né 
daStrabone, né da Plinio, né da Pomponio Mela. 
I più opinano però che YUrcinium di Tolomeo 
si debba cercare nel moderno Orcino o Urtino, 
di cui Adjacium, era una dipendenza. Questa 
città è sede vescovile, e suffragane a a quella 
di Aix (Francia). Oggi chiamasi Ajaccio» 

Ad rami m o Had ramini. Città nelj- 
Pisola di Sicilia. Venne costrutta quattro sècoli 
circa prima di Cristo da Dionigi Siracusano,. 
Così scrive Serra di Falco nelle sue Antichità 
della Sicilia. Si crede che quivi esistesse I! 
celebre tempio del Dio Adrano, tenuto come 
il genio tutelare dei fonti e delle acque di Si- 
cilia. Vedi Eliano, Historia varia,' lib. JI.,.,1 
suoi abitanti sono chiamati da Plinio . (Storia 
naturale, lib. IH), Hadranitani. Nel suo territo- 
rio veggonsi avanzi di antiche mura, del ierin- 
pio suindicato, ecc., molti dei quali vengono 
illustrati nella summentovata opera dì Serra 
di Falco. Oggi questa città chiamasi Àdernó* 

Adranins. Fiume nelV isola di . Sicilia. 
Oggi detto fiume KAdevnò. Vedi' Serra di 
Falco, Antichità della Sicilia, e Stefano di Bi- 
sanzio, De Urbibus. 

Adramis V leu » o Had ramini* Terra 
nell'isola di Sicilia. Oggi Adrayna, vicino a 
Sambuca. Vedi Serra, di Falco , opera suin- 
dicata. 

Adria* Isoletta nel mare Superum (Adria* 
lieo). Di cotesf isola fa menzione S. ...Garo- 



limo in una lettera a S. Agostino. Credesi 
ohe oggidì corrisponda a Pelagosa, che non 
è< che una roccia in vicinanza del monte 
Gargano (Knamc di Napoli). Se fosse preci- 
samente la Pelago8a avrebbe qualche cele- 
brità nella storia politica e fisica dell'Italia, 
presentando quivi una delle maggiori profon- 
dità di quel mare, poiché lo scandaglio in al- 
cuni siti dà fino a 600 piedi d'acqua. Ciò non 
ostante, maggiore profondità rinviensi presso 
il capo d'Otranto, cioè alla foce dell'Adriatico 
golfo, la quest'isola trovasi del marmo scre- 
ziato rosso. Fu poi nelle vicinanze di essa 
che nell'anno 1298 i Genovesi rimasero vin- 
citori in un navale combattimento ; l'armata 
veneta perdette 06 galere, che consunte ven- 
derò dal fuoco. Andrea Dandolo , supremo 
duce , rimase prigione con 7000 de' suoi, e 
Lamba Doria, ammiraglio genovese fu per tale 
vittoria complimentato e presentato di pre- 
ziosi doni da Lagin Mansur, sultano d'Egitto, 
e nemico de' Veneziani. 

Adria. Fiumiceilo nominato da S trabone, 
Geografia, lib. V, come esistente nella Vene- 
zia , corrispondente forse all' attuale Canai 
Bianco o Adriano, che passa per Adria, scarican- 
dosi ' nell' Adriatico. 

Adria od Hadrla, Hatrla, Atrla 
Atri, e in greco ASpta;. Città nella Venezia. 
Nei tempi antichi aveva molto maggiore am- 
piezza che non al presente, ed estendevasi 
al sud verso il Ravignano , ove sta il vallo , 
in cui giacciono sepolti fra le sue antiche ro- 
vine lunghi giri di grosse muraglie, gli avanzi 
di un antico tempio , di un anfiteatro, di ba- 
gni, di acquidotti con doccioni di piombo, di . 
lastroni lavorati a mosaico. Negli scavi fatti 
ne' suoi contorni si sono rinvenute molte urne, 
ove ^li antichi custodivano le ceneri dei lor 
defunti , alcuni vasi verniciati con figure di , 
gladiatori, molte iscrizioni sepolcrali, e d'altro 
generò; alcuni idoletti e statuette di metallo, 
una quantità di monete, con simboli indicanti 
l'ancora, i pesci, Nettuno, ed altre deità ma- 
rine; medaglie d'oro, d'argento e di più basso 
metallo, cogl' impronti dei Cesari Augusti, 
Consolari e dei primi imperatori, gemme in- 
tagliate, corniole e camnjei, e f ani' altre pre- 
ziose reliquie d*antichità etnische, greche e 
romane. 

La prima fondazione di questa famosa città 
si attribuisce ai Pelasgi, popolo antichissimo 
d'Italia, il quale venne poi cacciato dagli Etru- 
schi, e in essa città vi stabilirono una no- 
bile e numerosa colonia. 

Divenuta possente ouestà etrusca nazione, si 
applicò al traffico e alla navigazione per mezzo 
del vicino mare. Il porto di Adria, in quel 
tempo cinto dal mare, era rinomatissimo, di- 
retto da' suoi presidj o curatori, e si conservò 
eapace di un'armata navale, anche nei secoli 
posteriori alla Repubblica Romana, presidiato 
validamente da Vitellio imperatore a difesa 
di questo paese, e di tutto il litorale ve- 
neto. Questa città allora provinciale, e rispetto 
ai Romani, detta Transpadana, fu sempre dai 
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medesimi riconosciuta etrusca, e costituita loro 
confederata, e municipio di prinia classe, che 
si governava colle proprie leggi per mezzo dei 
suoi decurioni , dei quali conserva oggi pure 
scolpite in antiche lapide, pubblici decreti. 
- Declinato l'Impero per le rivoluzioni acca- 
dute in Italia, aveva questa* città perduto molto 
della sua passata grandezza e successivamente 
andò in decadenza, soprattutto per essersi da 
essa scostato il mare per la copia ae' suoi influen- 
ti, il quale nella successione de' tempi co' suoi 
riflussi e maree avea riempiuto di molta rena 
il suo porto. Al che s'aggiungano le straboc- 
chevoli inondazioni, pei aisalveamenti, e rotte 
sterminatrici prodotte dalla natura o dalla 
malizia de' barbari , dei due grandissimi fiumi 
Po e Adige, i quali cangiando l'antico alveo, 
rendettero inabitabili i contorni della città, 
lasciandoli pieni di laghi e paludi. Ne' secoli 
posteriori finalmente innalzarono questi fiumi 
colle loro frequenti e grosse torbide acque il 
terreno, fino a coprire gli antichi boschi. In 
tal guisa dilatandosi i limiti della Terraferma 
e ritirandosi il mare, divenne .Adria a poco a 
poco Continente, come ora si scorge, di modo 
che paragonando le carte geografiche antiche 
colla moderna costituzione del paese, .si vede 

Suestà città notabilmente innalzata dal livello 
el frarc, da cui ora si trova 1 4 miglia a dritta 
linea distante. Dopo il dominio romano passò 
sotto gli Esarchi greci, e eli Adriesi eleggevano 
un duca il quale teneva la somma delle cose. 
Venne in seguito sotto il dominio dei pontefici 
romani, che nel 882 la davano a' suoi vescovi; 
dai vescovi venne in potere (nel XIV secolo) 
dei marchesi d'Este,e Finalmente dei Veneziani 
(1529). La sua sede vescovile data fin dal VII 
secolo. I geografi opinano che desse il nome 
al mare Adriatico, quantunque gli scrittori 
Napoletani vogliano auesto vanto per una loro 
città omonima. Vedi Tito Livio, Storia romana, 
lib. V; Strabone, Geografia, lib. V; Plinio. 
Storia naturale, lib. Ili; Silvestri, //istoriai 
e geografica descrizione delle antiche palile 
Adriane, ecc. con le principali notizie dell'an- 
tichissima città di Adria. Venezia, 1736; Lar- 
di , Indicazioni slorico-archeologico-artistick 
intorno alla città di Adria. Venezia 18JSI . Ora 
questa città chiamasi egualmente Adri***4 
è capoluogo di distretto, nella provincia di 
Rovigo , Regno Lombardo-Veneto. 

Adria « Hadrla, Atrla, Ha tri* 
Atri» Città del Piceno. Molto si scrisse in- 
torno air antichità di questa città, volendo 
alcuni tenerla per più vetusta di quella che 
sta nella Venezia, e che dessa, e non altra as- 
segnasse il nome al mare Adriatico. Strabone, 
Plinio, Giustino e Tito Livio, opinano per la 
prima città; ma Aurelio Vittore, Giustiniani, 
Niccolò Soricchio e Berardino Delfico tengono 
per la seconda, e appoggiano i loro asserii 
sopra gli antichi monumenti e monete eoe 
hanno trovato, e aggiungono che Livio, Giu- 
stino, Strabone ecc. si son potuti ingannare, come 
è pur avvenuto di loro non di rado, non doven- 
dosi credere loro ciecamente , perchè talvolta 
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sciismo dietro false tradizioni, o si copiarono 
gli uni gli altri, senza alcun esame, e in molto 
cose erano all'oscuro al pari di noi. Epperò chi 
ne volesse una prova, non avrebbe che a leg- 
gere la Storia romana di (Niebuhr, ove con- 
futa parecchi passi di Tito Livio, di Dionigi 
d'Alicarnasso e di altri. 

Intórno all'etimologia della parola Adria, 
vuoisi che derivi da Ader, che in lingua per- 
siana significa fuoco, e vieppiù si pretende ciò 
confermato dai tipi delle monete di questa città, 
ove si legge* àtpeus, essendovi un lupo coricato, 
simbolo della voracità; ciò ricorda i fuochi 
sotterranei che divoravano tutta la regione 
in cui oggi è posta questa città. Alcuni avvi- 
sano che questo luogo fosse una colonia del- 
l'Adria veneta ; altri viceversa. Essa giaceva 
presso al Matrinum, oggi Plumoa. Aveva un 
famoso porto. Le mura di questa città si av- 
volgevano per oltre tredici miglia di circonfe- 
renza e contava pure tredici porte ; al pre- 
sente ha un miglio solo di circuito e tre porte. 
Dicesi , che vj avesse nascita l' imperatore 
Adriano, il quale la ornò di molti edifizj. Nel- 
l'opera del celebre Eckhel, Doctrina numorum 
veterani, trovansi indicate* alcune monete di 
Adria e sono rarissime, ma pende il dubbio a 
quale delle due debbonsi attribuire. Questa 
cilty è sede vescovile e concattedrale di Penna. 

Maggiori notizie intorno ad Adria , alle 
sue monete, ed alla sua antica grandezza si pos- 
sono legger nel Giustiniani: Dizionario geogra- 
fico ecc. del Reame di Napoli; Guarnacci, Ori- 
gini italiche, tom. I e II passim; Brandimarte, 
Plinio Seniore illustralo nei la descrizione del 
Piceno. Ma soprattutto nel grandioso ed eru- 
ditissimo lavoro del Corda, Sloria delle Due 
Sicilie. 

Ora questa città chiamasi Airi, e fa parte 
della provincia dell'Abruzzo Ulteriore I, Reame 
di Napoli. 

Adriani (Clrcus, Mole», Villa). — 
Vedi Hadriani. 

Adriatica-m, Hadrlatlcum (Ma- 
re) vel A dr lamini o Hadriauum. Oggi 
Mure Adriatico o Golf» ai Ve- 
Mesto. Credasi che abbia preso il nome 
da una delle due città sopraindicate. Questo 
mare era dagli antichi eziandio chiamato Su- 
pcrum. E' conterminato fra le coste della Vene- 
zia, dell'Istria, della Carniola, della Dalmazia, 
dell' Albania, dello Stato della Chiesa , e fi- 
nalmente del Reame di INapoli. 

Adrauietum. — Vedi Hadrlmetum. 

Adunicate». Popolo delle Alpi Marit- 
time, forse nelle vicinanze di Digne. Vedi Pli- 
nio , Storia naturale , lib. III. 

Adula, Adulti» (iloti*), Adualla, 
Aduella, Dladuella, Adyla e Adla 
(AàouXa;). Con tali nomi indicarono i geografi 
e storici una giogaja delle Alpi centrali. Non sem- 
pre però si accordarono intorno ai suoi limili, 
imperocché alcuni in un senso lato la estesero 
fra la Savoja e l'IUiria; altri, e in senso più 
ristretto, fra le principali giogaje Lepontine e Re- 
tiche, alle sorgenti dell'Adda e del Reno. Stra- 
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bone, al lib. V della sua Geografia, dice : <t Vi- 
cino a questa città (Como) è il lago, (letto La- 
rio, cui somministra le acque il fiume Adua, 
che mette poi foce nel Po ; le sue sorgenti sono 
nel monte Adula, donde scaturisce anche il 
Reno ». Da ciò si vede che gli antichi com- 
prendevano sotto questo nome, non il monte 
5. Gottardo come vollero taluni, ma bensì 
un buon tratto di sistema delle montagne al- 
pine, come si ricava anche da Tolomeo. 

Alcuni moderni geografi fanno corrispondere 
H moderno S. Gottardo all'Adula degli antichi; 
ma la vera Adula, secondo il Marmocchi nel 
suo Dizionario dì geografia universale, è situata 
in cima alla valle corsa dal torrente Calanca, 
che scende dalla falda meridionale di quel 
monte, mentre dalle ghiacciaie vastissime che 
tutte coprono il fianco settentrionale dell'Adula, 
scaturiscono alcune delle sergenti del basso 
Reno. 

Oltre gli autori suindicati si può consultare: 
la Geografia di Tolomeo, lib. IH. Quadrio, Dis- 
sertazioni sulla Valtellina, tom. I; La Marti- 
nière Grand Dktionnaire geographique et cri-» 
tigne. 

Adunate» o Adanate». Popolo nella 
Gallia Transalpina, ricordato sull'arco trion- 
fale di Susa: Cesare li chiama Guroceli, ed 
erano posti nella Moriana, dal borgo di S. Mi- 
chele sull'Are, sino alle sorgenti di questo 
fiume, o soltanto fino a Laiis-lc-Bourg. La mo- 
derna città di llodane (ora spettante alla 
Savoja, provincia di Moriana, Regno di Pie- 
monte), situata nel centro del paese, occupata 
probabilmente dagli Adunati, nel medio evo 
ohiimavasi Adana. 

Credo opportuno il dare un cenno dell'arco 
trionfale di Susa, onde farlo conoscere nella 
sua integrità, e correggere l'errore di Plinio 
(Storia naturale, lib. IH) e di altri geografi, 
i quali noli' enumerazione dei popoli che con- 
tiene questa iscrizione dicono essere dodici, 
mentre in realtà sono Quattordici. 

Un tal re, per nome Marco Giulio Cozio, 
avendo favorito Augusto nella sua spedizione 
contro alcuni popoli delle Alpi, innalzò un 
arco trionfale a Susa in onore di Augusto me- 
desimo. Sul fronte di esso vi pose l 1 iscrizione 
seguente, che contiene i popoli vinti da quel 
conquistatore: 

1MP. CESARI Al GUSTO DIVI P. POSTICI MAXIMO TftlBX'JIC 

PO TESTATE XV IMP. XIII N. JULIUS REG1S DOXXI F. COTTIl'S 

PR4FECTU8 C1VITAT10M QU.C SUBSCRIPT* SUNT 

SEGOVIORUM, SEGGSIAMORUM , BELACORUM , CAT^RIGCM. 

MEDULLORl M, TEBARlORt'M , ADA>ATIUM , SAVINCATIPV 

EDIKIORl'M, VEAMINIORUM, VEJICAMORUM, JEMERIORCM 

VE6CBU5ÒRUX, OVADIAT1CM 

ET C1VITATLS QIC àl'B EO PR&FECTO Fl'ERUNT. 

Augusto per gratitudine lasciò indipendente 
il reame di Cozio (capitale Susa), il quale di- 
cesi che abbia durato fino sul principio del 
secolo III. Questo arco è uno dei più notevoli 
d'Italia; e una bella descrizione col disegno 
puossi vedere nell'opera di Albanis de Beaumont, 
Description des Alpes Grcques et Cottwmes, 
tom. I. 



U ABU 

Adua — Vedi Addua. 

££•••• Questo dittongo, che si è cercato 
di introdurre in molte lingue moderne, ma 
che esse cambiano in E semplice come Acgina, 
JEdessa , cioè Egìna , Edessa , nV è d 1 uopo 
conservarlo a cagione dei nomi greci e la* 
tini che trovo negli scrittori, colla differenza 
che i Greci scrivevano Ai, in luogo che i La- 
tini univano A ed E in questo modo M. 

iFitete. — Vedi Circeum. 

i£cte« Città nell 1 Apulia. Plinio , Storia 
naturale, lib. Ili, parla del popolo JEcanL 
come anche viene accennato in una iscri- 
zione riportata dal Grutero. Gli Itinerari di 
Antonino e di Gerusalemme, e la Tavola Peu- 
lingeriana , fanno menzione di questa città. 
Alcuni geografi, fra" 1 quali il Cluvero nella 
sua Italia antiqua, la credono Fattuale Ac~ 
ccwfto; altri che sia la moderna Troin 
nella provincia di Cani tana la, Reame di Napoli. 

ifitehilenall* Popolo nelP isola di Sar- 
degna, menzionato da Tolomeo, Geografìa, 
lib. III. Si chiama anche Cornenses, ed abita- 
va nei dintorni di Cornos, città ora distrutta. 
I Romani li chiamavano Sardi Pelliti, e pare 
che esistessero tra iL Monte Ferro ed il mare. 

ASculauutn o JEcuUeiium ed an- 
che Adattimi* Aeulanum, Accula- 
nti iti* Città nel Sannio c sulle sponde del fiume 
Calore. Da alcuni è pure scritto Heculanum. 
Viene ricordala da Appiano nell'opera, Delle 
guerre civili de'Iiomani, lib. I, nel seguente modo : 
«Di poi marciando Siila tra erirpini venne «otto 
di Eculano. Or, siccome gli Eculani aspettavano 
appunto quel giorno un sussidio da' Lucani , 
chiesero da Siila tempo da consultarsene. Ma 
Siila, conosciuto V artifizio, non concedette se 
non Io spazio di un'ora. Intanto tenea pronto 
ammassi di sarmenti, attorno le mura fabbri- 
cate di legno, e passata Fora, già le dava alle 
fiamme. Cosi quei cittadini spaventati conse- 
gnarono la patria, e Siila fé. saccheggiarla , 
perchè la cederono necessitati , e non di pro- 
prio volere. Perciò risparmiò quanti si arre- 
sero spontaneamente, finché ebbe sottomessi 
tutti grlrpini ». Sono disparate le sentenze 
intorno al luogo cui possa corrispondere al 
presente. Alcuni opinano che sia V attuale 
Frigenlo, nella provincia dj Principato 
Ulteriore, Reame di Napoli; altri che fosse 
presso Mirabella j oggidì nella stessa pro- 
vincia e Reame, fra i quali il Corcia nella sua 
Storia delle Due. Sicilie. Vedi il Giustiniani, Di- 
zionario geografico ragionato del Bearne di Na- 
poli, articoli Mirabella e Frigento, ed anche 
nel Discorso preliminare. 

ificulnnam o ASculanff. Quesfè la 
seconda città con tal nome ricordata da Pli- 
nio nella stessa regione. Probabilmente evvi 
errore nel manoscritto, e converrebbe leggere 
per una di esse Asculum Apulense, città im- 

P ovantissima, e che d'altronde non è citata da 
linio. Ma se la città, cui egli diede il nome 
di Aa&cculanitta. Asculum Apulense, come ere- 
desi, la seconda yteculani rimarrebbe ancora 
sconosciuta. Cosi il Desjardins, Alias géographi- 
que de V Italie ancienne. 
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Girolamo Tiraboechi, in una nota alla Geo- 
grafia antica di Mentelle, dice che Me®, &ù- 
calnm, Mcana civitas, Mcas, AZculemum, Ac~ 
culenium, jEculenum o Aùclanum ed Eeula- 
num, non è che lo stesso nome, un poco va- 
riato, della medesima città. 

yGdni o Hedul* Popolo nella Gallio 
Transalpina, ma che qui ricordo, perchè venne 
in Italia con Beloveso al tempo della prima 
invasione Celtica. La capitale ai questo popolo 
era Augustodunum, oggi ALtsi *•*». Vedi Wal- 
ckenaer , Géographie ancienne historique et 
comparce des Gaules Cisalpine et Transalpine, 
passim. 

ASgades o Egadct» o Agate* o JB- 
gatflies (Insula^). Isole nel mare Africano^ 
all'ovest della Sicilia, ed erano in numero di 
tre, cioè: Phorbantia, Aegusa e Hicra. Vengono 
ricordate da parecchi scrittori latini, fra' quali 
Tito Livio, Storia romana , lib. X.&I; C. Ni- 

Fote, Vita di Amilcare; Floro, Storia, lib. II; 
omponio Mela, De situ orbis, lib. II. Fu 
presso a queste isole eh 1 ebbe luogo una batta- 
glia navale fra i Romani e i Cartaginesi, la 
quale diede fine alla prima guerra Punica. In 
oggi corrispondono* la prima a j&eecttt^o» 
la seconda a Favéynana, la terzaa Jf«- 
veiiitnom Gli antichi hanno nominato qual- 
che volta queste isole col nome solo di Ae- 
gusa?; Virgilio che le chiama Saxa, aggiunge 
che i Latini le chiamavano Arce , perchè i 
Romani e i Cartaginesi vi giurarono i loro 
trattati, come se fosse stato sopra un altare. 

Saxa vocant Itali, mediisque in fluctibus, Aras; 
Dorsam immane mari ftuimno .... 

Mneidos, lib. 1. 

Vedi Serra di Falco, Antichità della Sicilia. 
^Egeria (Vallls) o Vaiale» Judaeo- 

rtim. Così chiamavasi una pianura di Roma 
al sud della città medesima. 

^fSgestfa* ifigestanl. — Vedi Aceste. 

yEgetlnl. -r- Vedi EGETfUM. 

/Egida* Città neWlstria. Più tardi venne 
chiamata Capris, ed anche Justinopolis; risiede 
nel cosi detto Sinus Tergestinus (ora Golfo 
di Trieste). 

E degna d'essere citata un'iscrizione ripor- 
tata dai Cluvero nella sua Italia antiqua: 

D. N. Cesar . Justinus . P. Sal . Pius 
F^elìx . Victor . Ac . Triumphator. 
Semper . Augustus . Pont. Max. Franc. 
Max. Goth. Max. Vandalic . Max. 
Cos. III. Trib. Vili. Imp. V. 

CoNSPICUAM . HaNC . ./&G1DIS . InSULAM 

Intima . Adriatici . Maris 
Commodiss . Interjcetam , Veneran 
Dje Palladis . Sacrorum . Quondam 
Et . Colchidum . Argonautarum 
Persecutori^ . Quietem . Ob. 
Gloriam . Propaganda!» . Imp. 
S. C. in Urbem . Sui . INomims . Excel 

LeNTISS . INUNCUPANDAM . HoNESTISS 

P. P. P. Design a vit . Fundavit 
C. R. P. Q. et Gente . Hones 
Tiss . Refertam, 
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Questa iscrizione dimostra: 1.° Che un'an- 
tica tradizione voleva che gli Argonauti ritor- 
nando dalla Galcide avessero preso terra in 
questo luogo per ristorarsi delle fatiche soste- 
nute. 2.° Ch'essa non era in terraferma, ma 
in un'isola. 3.° Che quantunque vi fosse 
molta divozione a Pallade , non prese il pro- 
prio nome dall'egida di questa dea, ma bensì 
dall'isola ove essa era collocata, e che, se- 
condo l'iscrizione, era detta isola d'Egida fri- 
gidi* Insula. 4.° Che l'imperatore Giustino le 
diede il proprio nome, onde fosse qualificata 
citty romana. 

Questa città è sede vescovile, la quale un 
tempo fu in Aquileja. Se ne impadronirono i 
Veneziani nel 932 ; i Genovesi la conquista- 
rono nel 138Q; ma nel 4478 la ripresero i 
Veneziani e conservarono sino alla ime della 
loro Repubblica. Fra gli uomini illustri di 
questa città, nominiamo: Gian Rinaldo Carli. 
autore di parecchie opere di economia e delle 
Antichità italiche.] Oggi si chiama Cfipo 
cF Istria* e spetta al Regno Illirico, Impero 
d'Austria. 

iBgUinm o Iglllum (Insula). Isola 
nel mare Inferum o 7'irrenum (Mediterraneo). 
Viene ricordata da Antonino e da Rutilio nei 
loro Itinerari; da Pomponio Mela, De siiti 
orbis, lib. 11; e da altri geografi. 11 suo nome 
attuale è GigHo, che sta nel comparti- 
mento di Geo^eto, Granducato di Toscana. 

JEgllon o Caprarla (Inalila). Isola 
nel mare Inferum o Tirrenum. Oggi corri- 
sponde all'isola di Capraia o Capra- 
ra 9 nel governo di Livorno, Granducato di 
Toscana. 

JEglmiarl Ara (Influire) o iffSgl- 
mora», fgimiiraSi Isole nel mare In- 
fertilii (Mediterraneo), fra l'isola di Sardegna 
e l'Africa, ma mollo più vicina alla seconda 
che alla prima. Vengeno ricordale dagli sto- 
rici e geografi greci e romani ; Tito Livio ne 
• fa una sola : « postremo abreptam tempestate 
ab africa classerà cui insulam /Egimurum ecc. 

S Storia romana, lib. XXIX). In oggi secon- 
lo alcuni geografi sarebbe Zowamoore. Fu 
presso quest'isola che i Romani, sotto la con- 
dotta di Fabio Butteone, disfecero la flotta dei 
Cartaginesi. 

JB&lnora. Città nell'isola di Sicilia, ma 
d'incerta posizione: forse Jeffe. Leggi Serra 
di Falco, Antichità della Sicilia. ]Non la veggo 
citata né dall'Ortolani, Dizionario geografico ecc . 
della Sicilia, né dal La Martin ière, Grand Diction- 
naire geographique et critique t e nemmeno dal 
Mentèlle, Encyclopèdie mèlhodique (Géographie 
ancienne). 

iiSglthallus o Aeclluau Capo nel- 
l'isola di Sicilia, oggi corrispondente al Capo 
&• Vito. Così Serra di Falco nelle sue An- 
tichità della Sicilia. 

JBgithallus. Promontorio nell'isola di 
Sicilia , e che in oggi chiamasi Capa di 
Sm Teodoro, vedi Serra di Falco, Anti- 
chità dalla Sicilia. 

ABguft* o ASthnsa C lunula )• Isola 



nel mare Africum (Africano), all'ovest delia 
Sicilia. Essa forma parte del gruppo dell'isole 
Egadi. — Vedi ìEgades. Quest'isola corrisponde 
all' attuale Fnrignana. 

zittio (Pons). — Vedi Roma. 
- alluni. Villaggio nella Gatiia Cisalpina. 
Trovasi indicato in parecchie carte del medio 
evo. Ora Etto che sta nella provincia di Como, 
Regno Lombardo- Veneto. 

umilia (Fo*sa). Canale nella Gallia Ci" 
salpina, il quale partiva dal fiume Tarus (Ta- 
ro), ed aveva sua foce al Po. Questo canale 
costeggiava la via Emilia, ed era al sud di 
Fidentia, o Julia Fidentia (Borgo S. Donnino) 
nell'attuale Ducato di Parma. Oggi più non 
esiste. 

umilia (Provincia). Con questo nome 
indicavasi una delle XV 11 provincie in cui venne 
divisa T Italia al tempo dell'imperatore Co- 
stantino. Essa traeva il nóme dalk via Emilia 
che la trascorreva: confinava al nord col fiume 
Po (Padus), al sud coli' Appennino, all'ovest 
colla Liguria e all'est colta Flaminia. Le sue 
città principati erano: Parma, Reggio, Modena, 
Bologna; e la metropoli ove sedeva il console 
era Piacenza. Questa provincia, che con tal nome 
durò fino all'invasione dei Barbari, in oggi 
corrisponderebbe ai Ducati di Parma, Modena, 
porzione della provincia di Mantova, e buona 
parte delle legazioni di Bologna e Ferrara. — 
Vedi P Introduzione. 

ASinllla (Via). — Vedi Via Emilia. 

emonia. Città nell' Istria all' ovest de! 
fiume Quieto : fu distrutta nei primi secoli 
dell'era volgare, e presso le sue mine vi si fab- 
bricò l'attuale Città Nuova, Regno Mirco, 
Impero d'Austria: viene ricordata in alcune 
carte del medio evo col nome anche di Novelium. 

iiSmona o ^mora. Città nell' Illiria, 
all'est delle Alpi Giulie. Fu colonia romana 
e luogo forlieato; restò soggetta per lungo 
tempo agli Slavi , indi ai duchi di Baviera, 
in seguito a principi particolari, e finalmente 
venne acquistata dall'Austria. Nel medio evo 
si chiamava Labacnm. E' ricordala da Plinio, 
Storia naturale, lib. III e da Tolomeo, Geo- 
grafia, lib. HI. Oggi chiamasi Aubiana, 
in tedesco Etaybaeh n e forma uno dei 
governi in cui è diviso il Regno Illirico , 
Impero d'Austria. Quantunque fuori d'Italia, 
noto auesta città, affinchè non sia confusa colla 
precedente, come hanno fatto alcuni geografi. 

JSuana* Città nella Liburnia. Essa sta 
in un piccolo seno di maro che no prende 
il nome. E' unita alla Terraferma mediante 
due ponti. Sappiamo che fu città fiorente 
sotto ai Romani, ma essendo stata soggetta 
a ripetute devastazioni , della sua passata 
grandezza non rimangono che pochi ruderi. 
Fu anche sede vescovile. In alcuni antichi scrit- 
tori trovasi Ninia, che sarebbe quasi sinoni- 
ma a Nona, suo nome attuale nella Dalmazia; 
ma nulla abbiamo di certo. Vedi Compendio- 
tum liegnorum Slavonice, Croatke, Dalmatice, 
Gallicice et LodomiricB, Magnique Principato* 
Transilvankv geographicum. Posonii 1777. 
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jCnarla (Insala)* Isola nel mare /n- 
ferum (Mediterraneo) vicino alla costa della 
Campania e al Golfo di Napoli. Gii antichi 
la chiamavano eziandio Inarhna, Arima e Pi- 
thecusa. Strabone, Geografia, al lib. V cosi 
parla di quest'isola*. « Questa fu popolata 
dagli Eretriesi e dai Calcidesi, i quali dopo 
esservi stali in buona fortuna per la fer- 
tilità del suolo e per le miniere <Jel Foro, l'ab- 
bandonarono poi a motivo di una sedizione ; e 
in progresso di tempo ne furono anche scac- 
ciati dai tremuoli, e dalle eruzioni di fuoco, 
di mare e di acque calde. Perciocché risola 
va soggetta a tali, accidenti, pei quali poi an- 
che coloro che v'erano slati spediti da lerone, 
tiranno di Siracusa, abbandonarono e il forte 
ch'essi avevano costrutto e risola stessa. Vi 
approdarono quindi i Napoletani, e se ne im- 
padronirono. E di qui è nata quella favola, la 
quale dice che sotto quest'isola giace Tifone, 
e che quando egli si voltola fa sbucar fuori 
fiamme ed acqua, e talvolta persino piccole 
isole con getti d'acmi a bollente. Ma una cosa 
più credibile disse Pindaro argomentando dai 
fenonemi che ivi si veggono. Perocché, siccome 
tutto il tragitto cominciando da Cuma fino a 
Sicilia è pieno di fuoco, e di sotterranei meati, 
per mezzo de 1 quali le isole di quel luogo co- 
municano fra di loro e col Continente (donde 
poi T Etna è di quella natura che tutti descri- 
vono, e così anche le isole dei Liparesi e il 
territorio circostante a Dicearehia ,_ a Napoli , 
a Baja ed a Pitecusa), cosi il poeta, conside- 
rando tal cosa, dice che a tutto quel sito è sot- 
toposto Tifone: 

I lidi ove il mar geme 
Di Cuma e tutta insieme 
Sicilia, or son pensoso 
Pondo che a lui l' ispido petto opprime. 

E Timeo assicura che delle Pitecuse gli an- 
tichi spacciarono molte cose incredibili: ma che 
per altro poco prima dell'età sua un colle, che 
sta nel mezzo dell'isola ed ha nome Epomeo, 
scosso • da tremuoto, gitlò fuoco , ed aveva 
spinto nell'alto il terreno che si trovava tra 
esso colle ed il mare. La parte del suolo in- 
cenerita e lanciata in alto, era poi di nuovo 
caduta sull' isola a modo di turbine , sicché il 
mare erasi ritirato per lo spazio di circa tre 
stadj : se non che di 11 a poco, essendo venuto 
a riurtare da capo, aveva inondata e coperta 
Pisola, e il vulcano erasi estinto, nel qual 
tempo, soggiunge, gli abitanti del Continente 
spaventati dal grande frastuono, dalla spiaggia 
fuggirono addentro nella Campania ». 

Di quest'isola D'ariano anche Livio, Storia 
romana, lib. Vili; Virgilio, Eneide, lib. IX; Pli- 
nio, Storia naturale, lib. III. Vedi altre notizie 
nel Giustiniani, Dizionario geografico ragionato 
del Bearne di Napoli; Corcia, Storia delle Due 
Sicilie. Oggi questo luogo chiamasi #*cJMa, 
e fa parte della provincia e Reame di Napoli. 

ifineai. — Vedi Oenus. 

/Care Castra* Luogo nel Lazio al sud 
del braccio meridionale del Tiberis (Tevere), 
verso la sua imboccatura, e vicino ad Ostia. 



Non so a miai nome moderno essa possa cor- 
rispondere. Lo veggo menzionato ne\V Atlas géo- 
graphique de l'Italie ancienne, del Desjardins. 

yEneipolls. Città nel Lazio: essa venne 
innalzata in onore di Enea, come vuple Dionigi 
d' Alicarnasso nelle Antichità romane, lib. 1. 
Plinio la nomina eziandio nella Storia natu- 
rale, lrb. HI, « AZneipolis quod nunc Janicu- 
lum in parte flomee , e te. Alcuni amano leg- 
gere invece Antipolis: Non è indicato dal 
Desjardins , nel suo Atlas géographique de 
l J Italie ancienne. La Martinière e Mentelle nei 
loro Dizionari geografici scrivono soltanto An- 
tip* Ih; il Cluvero però, Italia antiqua, marca 
ACaeipolis. Essa esisteva forse ove ora trovasi 
il Monte Gianicolo. 

jBSnosIs (Insula). Isola al sud-ovest della 
Sardegna. Alcuni geògrafi hanno posto que- 
sti sol a all' Insula Accipitrum; ma Reichardt 
e La Marmora, la vogliono ove viene collocato 
Plumbaria, corrispondente alla moderna Isola 
di S. Antioco. 

JEnotrldes* — Vedi Oenotrides. 

yEoliie (Insulse)* sive Hepufestla- 
des* Isole nel mare Inferum (Mediterraneo) >: 
si componevano di Ericodes, sive Ericusa (Ali- 
curi) , Phoenicudes sive Phoenicusa (Filicuri) , 
Didyme (Saline), Therasia post Vulcania sive 
Hìera (Vulcano), Melingunis post Lipara (Li- 
pari), Hicesia (Panaria, (Dattilo), Hevonymos 

(Lisca Bianca), Herculea, (Basiluzzo), 

(Filamuri), Strongylce (Stromboli). I Greci le 
chiamarono Hephmtiades, ed. i Latini anche 
Insulce Lipam o Vulcanite, e si chiama- 
rono Eolie, perchè un principe denominato 
Eolo, vi regnò per lungo tempo; la mitolo- 
gia fece di questo principe il. Dio de' venti. 
Vedi Plinio, Storia naturale, lib. Ili; Stra- 
bone, Geografia, lib. VI ; Serra di Falco, An- 
tichità della Sicilia. Queste isole oggi chiamansi, 
Gruppo di Lipari* o itole JEoiie* 
e stanno al nord della Sicilia: la capitale è 
Lipari, che è sede vescovile! . 

JSollum (ilare). Golfo nel mare Infe- 
rum (Mediterraneo), tra le isole Eolie e la Si- 
cilia. 

JCquara o JBquana. Città nella Cam- 
pania, all'est di Sorrento. Forse corrisponde 
oggi ad un picciol luogo, detto Equa, presso 
Vico, all'est pure di Sorrento, provincia e Reame 
di Napoli. Essa non é indicata nella carte 
dell' Italia antica di D'Anville, ma bensì in 
Desjardins, Atlas géographique de l' Italie an- 
cienne. 

£3 qui, Af'xot. Popolo del Lazio, che al* 
cuni geografi vogliono sia il medesimo di 
AZquiculi, Acquicoli, Mquiculani, jEquani e 
Gens JEquana. 11 Mentelle nella sua Geo- 
grafia antica così scrive: D'Anville colloca 
auesto popolo sulle sponde dell'Amo, fra i 
Sabini ed i Latini. Colà difatto esisteva la 
più gran parte de' loro possedimenti. Ma , 
giacché , secondo gli storici romani , loro ap- 

f>arteneva anche Algidum, ed è manifesto che 
e truppe che la assalivano, trovandosi sulla 
terra degli Equi, ne risulta che il loro ferri- 



torio estendeva»! nifi al sud, di quanto lo aV 
biano pensato D'An ville e Hostenius, che 
danno Algidum ai Latini. Quanto air origine 
del nome di questo popolo (continua il citato 
scrittore), non sarei dell'avviso di parecchi eti- 
mologisti, i quali trovando che in latino la pa- 
rola cequus significhi giusto, ne trassero Tori* 
ginc del nome degli Equi o /Equi. Non già 
ch'io nieghi essere stato questo popolo amico 
della giustizia , e non meritasse questo titolo 
nel suo senso proprio. Ma l'ebbe sempre me- 
ritato* oppure cominciò ad averlo meritandolo? 
Chi glielo diede ? Forse che se V impose da 
sé? D'altronde era pur duopo che avesse un 
nóme indipendentemente dalle convenzioni ro- 
mane. Ognun vede pertanto come Sia difficile 
rispondere a siffatte domande, e quanto sia 
poco fondata l'etimologia che si volle dare 
alla denominazione degli Equi. Parmi che sa- 
rebbe meno meraviglia l' opinione contraria. . 

Gébelin fa provenire il nome à'&qui, M- 
quicoli o jEquiculL dal vocabolo Aqua o Awa, 
l'acqua, perchè abitavano in un paese acqua* 
tico vicino alle sorgenti dell' Anio, del Tolo* 
nius ecc. 11 loro territorio era la parte più ba- 
gnata del Lazio. Questa origine fisica soddisfa 
si pienamente la ragione, che si è costretti a 
ricusarne qualsiasi altra. Lo stesso fu dell'^- 
quilania, nella Gallia, la quale prese nomai 
dalla quantità delle sue acque; ed in generale 
i paesi ebbaro home dai loro monti, dalle 
loro valli ecc. D 1 altronde se questo popolo ha 
mostrato grande amore alla giustizia, si sarà 
potuto in seguito trarre da ciò V origine di 
un'altra parola, e l'Equo non sarà più stato 
V uomo del paese acquatico, ma l'uom giusto. 
Non altrimenti fra i Francesi chiamasi un fran- 
co* un guascone, ecc. non nel senso primi- 
tivo. Convengo anch'io che presso i Romani la 
parola cequus, non avrà potuto ritenere un'al- 
tra etimologia; anzi credo d'averla sottocchio, 
ma ò per me fuori d'argomento. 

Del resto eli Equi godevano realmente di 
una grande fama di giustizia. Dà essi Numa 
tolse il diritto di feriale, che consisteva In 
non mai portare la guerra contro un popolo, 
ehe non glieravesse prima dichiarata per mezzo 
di un araldo. Ma siffatto amore per la giusti- 
zia non escludeva il coraggio , né il desiderio 
di trar vendetta de' nemici. Avvedutisi gli 
Equi come la saggia e regolare loro condotta' 
non avea bastato a cattivar loro i Romani, 
la cui politica mirava a rendersi padroni di 
ogni luogo, presero le armi contro di essi, e 
mossero loro una guetra accanita. Con un po- 
polo forte quanto ì Romani, meglio conveniva 
agli Equi la guerilla, e non di rado la fecero 
con buon successo. Virgilio ne fa una pittura 
ne\Y Eneide, lib. VII: « Si vede poscia la ter- 
ribile nazione degli Kqur, avvezza a cacciare 
nelle foreste, ed a fendere i solchi con grave 
fatica, dar mano alle armi, jodere del bottino, 
e vivere di ladroneccio ». tra le altre spedi- 
zioni degli Equi, sappiamo che nell'anno di 
Roma 596 e 597, avevano talmente stretto 
ùtt'araata romana, che sarebbe perita sé noa 
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fosse stata soccorsa dai talenti e dal coraggio 
di Cincinnato. Solo nel 409 vennero gli Fqui in- 
teramente soggiogati; é i Romani ne fecero 
macello, distruggendone le città ch'erano al 
novero di quarantadue. 

I luoghi principali di questo popolo furono : 
Cliternum, Car seoli , Algidum , Corbio* Fileh 
Ha, Boia, Tributa, Nursa, ecc. 

Vedi Micali V Italia avanti il dominio dei 
Bomani, Niebuhr, Storia romana ; Tito Livio, 
Storia romana, lib. 11; Plinio, Storia naturai?, 
lib. HI; Gii vero, Italia antiqua; Dionigi d'Ali- 
carnasso, Antichità romane, lib. Vili; Stra- 
tone, Geografia, lib. V, ecc. 

JBSqalcalannm {Agev). — Vedi 
jEqui. 

JBquienli* Popolo nel Sannio al non!* 
est del lago Fucinus, ed originario degli 
Equi. Cosi il Desjardins nel suo Alias geo* . 
graphique de l* Italie ancienne; ma il Micali 
ed altri opinano che sia sinonimo di &qui. 
Vedi più sopra. 

JB4 uan> » Borgo nella Dalmazia. E no- 
minato da Antonino nel suo Itinerario, e fu co- 
lonia romana. D'Anville io colloca al nord di 
Scantona. Non so a qual nome moderno cor- 
risponda. 11 La Martinière nel Grand Dktion* 
naire géographique et critique, opina che pòssa 
corrispondere a Cluzzl, Ciucci o Crussevoì 
Vedi Tolomeo, Geografia, lib. 11; Gruteri, /«- 
ìcriptiones in cui si fa cenno nella Dalmazia 
di una Colonia JE/quensis. 

Atyttum Faliseum. Città nella Tuscia 
menzionata da Strabone come esistente lungo 
la via Flaminia, fra Roma e Octiculuro 
(Otricoli). Le ricerche fatte nei dintorni del- 
l'antica Falena, non condussero a risultato 
alcuno. Probabilmente questa città esisteva su) 
territorio della moderna Filacciano, nella Cor 
marca di Roma, Stati Pontificj. Virgilio e SU 
lio Italico parlano anch' essi degli jEqui Fa», 
lisci, ma Servio non vede nella parola Squi 
che un epiteto aggiunto al nome proprio dei 
Falisci. Il testo di Strabone» Geografia, lib. V t 
è il seguente: « Alcuni sostengono che i Falen 
non erano punto Tirreni, ma slbbene Falisci. E 
dicono alcuni che questi Falisci sono una nai 
zione particolare con la sua lingua propria; ed 
altri la chiamano Equurn Faliscum , situato 
lungo la via Flaminia tra Otricoli e Roma ». 
— Vedi Falisci. 

iCquus Taffetà* o meglio Equa** 
Luogo nei Sannio al nord-est di Benevento. Que- 
sto nome, che trovasi nell Itinerario d'Antonino» 
sembrava indicare un luogo diverso dal Tuli* 
cus Magnus, menzionato dalP Itinerario di Ge- 
rusalemme; ma è provato che il vocabolo Tu* 
tìcus, in linguaggio sannilo, aveva lo stesso si- 
gnificato di Magnus in latino; ebe il magi* 
strato supremo secondo Tito Livio, Storia 
romana, lib. X.X1I1, si chiamava Mediasluti» 
cus. Non bisogna adunque cercare la posiziono 
dei due luoghi diversi , bastando una sola. Correvi 
in questo sito una via romana, che satendp 
alquanto verso il nord, mattava* capo a £<**** 

rftk Si vedono W ^ w tì^ pW |^o^ 
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Alberto, nella provincia di Principato Ulte* 
riore, Reame di Napoli. 

jf?ruanl <Fun«tu»>. Con tal nome viene 
indicalo nella Tavola Alimentaria nn fondo 
nel Pagus Sinncnsis, che oggi corrisponde- 
rebbe a Ponte d'M2ra 9 quantunque poi 
coli* andai*, dei* secoli si chiamasse Pons Herce, 
Dtbbo qui dire qualche cosa intorno alla Ta- 
vola Alimentaria summenlovata. Fu dessa tro- 
vata nel 1747 nei dintorni di Macinesso , a 
vmli miglia circa da Piacenza. Questa Tavola 
di«de origine ad altre scoperte che fecero 
conoscere quivi aver esistito V antica \ 7 eleja, 
intorno alla quale parleremo più a lungo al 
rispettivo articolo. La Tavola Alimentaria, 
àVtta anche Trajana, consiste in una iscri- 
zione di beneficenza pubblica, e accenna il 
modo coi cui era ordinata. Essa, pei nomi geo- 
grafici che, contiene, è di grande utilità alla 
storia antica: Venne illustrata dai dotti Pita- 
relli, Lama e Walckènaer, e disegnala ulti- 
mamente dal Desjardins nel suo Alias gèo- 
graphique de l'Italie ancienne. 

Nella Tavola Alimentaria si veegono cam- 
peggiare cinque città, che sono: Veleja, Pia- 
cenza, Parma , Lucca e Libarna; il territorio 
dipendente da queste città , si suddivideva in 
Pagi o Cantoni, e i Paci in Funài, o Fondi 
di terra, che corrispondono a ciò che chia- 
mavasi nel medio evo i Mansi. — V JEriani 
Fundtts era propriamente un fondo di terra 
dipendente dal Pagus Sinnensis, e questo fondo 
trovavasi ove. attualmente, come già dissi, ve- 
desi il luogo di Ponte d J Era , nel comparti- 
mento di risa, Granducato di Toscana, che è 
alla sinistra del fiume Era, -presso la sua con- 
fluenza nell'Arno. \ 
' JEfear; — Vedi Ausrr. 
- JEsanmeniie** Popolo neir isola di 
Sbrtteflwtt, secondo Tolomeo, Geografia, lib. HI ; 
nei dintorni del Fanum Carisi, nella provincia 
di Nuoro* ed al sud dell'isola medesima. Vedi 
G. Manno, Storia di Sardegna, lib. V. 
' JSfl&ruft o iCsarfs, At' ?&£<>;. Fiume nel 
Brutto, U& il tempio di Giunone Lucina, e 
il fiume ÌSecetha. Alloraquando la città di Co- 
trono era molto più vasta, questo fiume i 1 at- 
traversava. .Ma dopo Che venne smantellata da 
Pirro, e ridotta meno della metà di sua gran- 
dezza, non fece che lambirne le mura, e anche 
in piccola parte. Oggi esso si chiatna ÉSàaro, 
ed è nella provincia di Calabria Ulteriore II, 
Reame di Napoli. 

JSsculapii CTemplnnt)* Luogo nel 
Lazio. Bonstetten ne ha trovalo la posizione 
al nord d 1 Ostia nell'antica Insula Sacra. 

Afeculnm. — Vedi Roborària. 

iftoernla o Isevnia, e in greco E?;- 
fvtva e Ai crepitici. Città nel Samiìo, tra Ro- 
vianum ed Àufidena. L'origine di questa città 
si è del tutto smarrita: solamente è noto che 
gli Esernini erano in amicizia coi Romani: 
ciò diede occasione che la loro patria venisse 
distrutta dai Sanniti. Scrive Véllejo Palercolo 
gloria romana, lib. 1, che nel principio della 
prima guerra Punica vi,, fu dedotta up.a colo- 



nia,e nelle guerre óVRomaoi contro Annibale 
diede soccorsi ai primi : fu pure nelle sue vi- 
cinanze che Vezio Catone disfece l'esercito di 
Sesto Cesare, il quale si salvò colla fuga. 

Sostenne anche varie guerre al tempo della 
Lega Latina : venne più volte devastata dai 
Saraceni : in oggi è sede vescovile. Si trovarono 
in questa città parecchie medaglie ed iscrizioni 
riportate dal Grutero, dal Muratori, ecc. Vedi 
Giustiniani. Dizionario geografico ragionato del 
Iteame di Napoli, art. Iserxia ; Corcia, Sto- 
ria-delie DuàSicilic; Strabone, Geografia, lib. V; 
Frontino, De coloniis. Oggi questa città chia- 
masi Msernia, e sta nella provincia di Mo- 
lise, Reame di INapoli. . 

iKsiiu (Ad)* Luogo ne\V Umbria all'im- 
boccatura deir^Esis, nel sito ove la via Fla- 
minia attraversava YASsiu, e per conseguenza 
vicino a Case Bruciate. 

JSsIe o J^slum. Città nell 1 Umbria, 
sulla riva di un fiume omonimo. Alcuni geo- 
grafi l'hanno posta nel Piceno, e D'Anville nei 
limili di queste due provincie. Questa città viene 
annoverala tra le colonie romane, e ne* secoli 
di mezzo fu soggetta a parecchi signorotti che 
in diverse guise la taglieggiarono. E' residenza 
vescovile. Oggi chiamasi Jtc»i \ e fa parte dalla 
delegazione di Ancona, Stati Pontifici. 

Vedi Baldassini, Notizie storiche della regia 
città di Jesi. Jesi 1703; Plinio, Storia nalu- 
rale, lib. 111. 

JUsl*. Fiume nell'Umbria, che serviva di 
separazione col Piceno: oggi chiamasi JE9i»§o 9 
e fa parte della delegazioni di Ancona, Stati 
Pontifici. 

JBslsluiu* Città noW Umbria, secondo To- 
lomeo, Geografia, lib. Ili, e pare che possa 
corrispondere airattuale Assisi. — V edi Assisium. 

JBsoUe o Esola. Città nel Lazio/ al 
sud-ovest di Tibur (Tivoli). Era annoverata 
fra le città della Lega Latina, e trovavasi già di- 
distrutta ai tempi di Plinio. Le si danno due 
posizioni egualmente dubbie, a manca cioè ed 
a destra del Veresis. Sembra però da preferirsi 
quella di Mannert, adottata uà Cramer e ri- 
prodotta da un geografo italiano, che la pòrta a 
S. Gregorio, presso Poli, nella Comarca di 
Roma, Stati Pontificj. Vedi Desjardins, Atlas 
(jèographique de l'Italie ancienne; Plinio, Sto- 
ria naturale, lib. Ili; Velejo Patèrcolo, Storia 
romana, lib. I. 

JSta o Cai età. Città nella Campania. 
Strabone la chiama Catana, ed eccone il 
passo tratto dalla sua Geografia, libro V. 
« Dopo Taracina è Formio, fondata già dai 
Laconi, e detta Ormia da prima a motivo del 
suo buon porto. 11 gol lo che è fra queste duo 
città lo chiamarono Caiatla. perocché i Laconi 
danno tal soprannome a tutte le cavità. Al- 
cuni dicono che questo golfo ha il nome della 
nutrice di Enea » cosi crede anche Virgilio 
Eneide-, lib. VII: 

Tu quoque littoiibus nostris jfcneia nutria t 

.Eternaiu moricus famaai, Cajeta dedisti. 

. Diodoro Siciliano, nella sua grand'' opera „ 
Jff Miotica storica, \\i K IV, opina iavece che il 
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suo* dome le fesse stato dato dagli Argonauti» J 
chiamandola Mia mutato di poi in Caeta o 
Santa. Altri storici e geografi fantasticano sulla 
derivazione di questo nome che , per brevità 
non voglio qui rapportare. Dirò solamente che 
ne' suoi dintorni i Romani innalzarono amene 
ville fra cui era molto ricca quella di Marco 
Tullio Cicerone, presso la quale fu crudel- 
mente ammazzalo per ordine di Antonio <* C<- 
Cero oralor et Senatorii ordinis vir in Cajetis 
Italia? intcrficititr » così Eusebio nella C/Cro- 
nica, lib. II. Di questa villa anche oggidì veg- 
gonsi parecchi avanzi. Nel medio evo ebbe i 
suoi duchi e fu innalzata a sede vescovile 
udranno 856, dopo V eccidio di Formio. Fe- 
derico li la fortifica nel 1220, indi smantel- 
lata e di nuovo munita di fortificazioni. Oggi 
ouesta città chiamasi Gaeta, e fa parto 
della provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. 

JEUt o Cajeta (Nlnus). \ p . 
' - JEim, o Cajeta (Portus). V . rorto e 
Seno nella Campania, situati nel mare Inferum 
(Mediterraneo): Song celeberrimi fin da 1 tempi 
più remoti. Cicerone dice: An vero ignorati* 
portum Cajetw , celeberrimiim alque plenissi- 
mum narium , così nell 1 orazione ' prò lege 
Manilia, Fiorò nella Storia romana, lib. I, ag- 
giunge: heeie Mi nobilcs portus Caiela, Mi' 
senus, ecc. V imperatore Antonino Pio aven- 
done conosciuta la comodità studiossi di man- 
tenerlo nella sua bellezza , e magnificenza. 
« Opera ejus hasc exlant. . . . Cajetce por tu»; 
Tarracinensis portus restituito, ecc. » G. Capi- 
tolino nella vita di Antonino Pio. Oggi questi aue 
luoghi corrispondono al Goifo e M*orto 
M Gaeta, nel suindicato Reame; e malgrado 
Ghe sieno trascorsi 20 secoli da Cicerone in 
aua, nuliadimeno vi si scorge ancora la me- 
desima comodila, magnificenza e splendore, 
formando il contento dei Napoletani e la me- 
raviglia dei forastica. 

JSthalla (Intuita), Lo stesso che IWa. 
— Vidi II va. 

JBthasa. — Vedi JEgvsa. 
' f?tna« Città ' dell 1 isola di Sicilia, alle 
falde del monte Etna : chiamavasi eziandio 
Inessa e JEtnoRsia. Oggi distrutta. Dal Fasello, 
•De rebus siculis, Dee. prior.; si colloca. presso 
Mascali; da Giù vero, Sicilia antiqua, ove è oggi 
it monastero di S, Niccolò deW Arena; da Serra 
di Falco nelle sue Antichità della ; Sicilia, presso 
LicoiUa. 

JStna. Nome che portò per lungo tempo 
la città di Catania nell'isola di Sicilia, ed ec- 
cone in fmale occasione. Nella 76 a Olimpiade, 
Gerone Siracusano avendo cacciato gli abi- 
tanti di Naxus e di' Catania d:itle loro città, vi 
pose nuovi abitatori, di cui cinquemila erano del 
reloponese , il resto del territorio di Siracusa, 
e ordinò che questa città, lascialo l'antico nome 
di Catania, prendesse quello di Etna. Ma sulla 
fine del regno di questo re, i Calanei ragù* 
nata buona mano di armali, cacciarono gli 
abitatori dalla città, se ne impossessaVono, ri- 
chiamando in. pari tempo r antico nome della 



loro patria. Gli scacciati abitanti si ritirano 
a Inessa, cui diedero il nome di Etna a ri* 
cordanza della città che avevano abbando- 
nalo. Vedi Strabone, Geografia, lib. VI. 

AStna o stinta (Alons)» Quesf è il 
più alto monte doli 1 isola di' Sicilia. Gli sto- 
rici ed i poeti greci e romani ne parlarono dif- 
fusamente, e ciò sia per le sue continue eruzio- 
ni, che pe'suoi avvenimenti mitologici. 

Gli antichi avevano fabbricata su . questo 
monte una cappella in onore di Vulcano, .dìo dei 
fuoco. Ecco ciò che ne dice Eliano,De natura 
animalium, lib. XI: « Sull'Etna, monte in Sicilia, 
avvi un tempio, consacrato a Vulcano e cinto 
di mura e d'alberi sacri. Vi si conserva un 
fuoco perpetuo. Nel bosco e nel tempio sonvi 
cani sacri che accarezzano quelli che colà si por- 
tano colla modestia e decenza dovuta; ma se 
vi si presenta uno scellerato, od un uomo colle 
mani impure, lo morsicano e lo sbranano. Se co- 
loro che quivi recansi si sono macchiati di fatto' 
indecoroso, li mettono in fuga e gl'inseguono ». 
Il Fasello, De rebus siculis, Dee. prior., dice 
che a duecento passi più sotto la cima dell'Etna 
si veggono i resti di una vòlta fatta idi mattoni, 
che gli abitanti di Catania e quelli dei dintorni 
del monte chiamarono la Torre del Filòsofo. 
Corre un'antica tradizione avere Empedocle fa ito 
costrurre questa vòlta onde a suo bell'agio Do- 
lervi contemplare al coperto le cause dei fuo- , 
chi dell'Etna,. Lo stesso storipo opina *con ra^ 
gipne che questi sieno i resti elei tempio dì 
vulcano. Gli antichi si servivano dei fuochi 
dell'Etna per conoscere l'avvenire e gettavano 
nell'abisso oggetti d'orò e jT argento ed ogni 
sorta di vittime: se il fuoco li divorava era 
buon segnò, ma se venivano respinti era in- 
dizio di cattivo presagio. Il poeta Pindaro nel- 
l'ode l. a delle sue Pitie, chiamava l'Etna co- 
lonna celeste, come se sostenesse il cielo a ca- 
gione della sua altezza, e il mitologo Igino 
credè che Pirra ed Eucalione non sfuggissero 
dal diluvio che inondò quasi tutta la Gre* 
eia, se non che ricoverandosi sopra questo, 
monte del quale era corsa tant' oltre la fama 
che alcuni poeti latini , fra cui Marziale nel 
lib. Vili de suoi Epigrammi, per indicare tutta 
la Sicilia, la nominò Minala Begna. Né io vo- 
glio più oltre estendermi sopra di ciò, stante- 
che a tutti son noti le sue produzioni e i suoi 
fénonemi. Chi d'altronde fosse bramoso' di 
più ampie notizie . legga i Dizionari geogra^ 
fici di La Martinière e ài Menteile, le Anti- 
chità della Sicilia, di Serra di Falco; la Sici- 
lia antiqua, del Cluvero; i Viaggi nelle Due 
Sicilie dello Spallanzani; il Corso di geografia 
moderna, del Marmocchi;' i Viaggivi Italia, 
del Valéry; la Storia delle Due Sicilie di Cor- 
eia, ecc. Oggidì questo monte chiamasi Etna 
ed eziandio Mmtgibelta , denominazione 
che venne dagli Àrabi quando possederono la 
Sicilia. 

JStuaiM ò JEiuaées. Popolo nella Iìe- 
zia al di qua di Coirà, corrispondente a Or- 
tenstein. Vedi Quadrio. Dissertazioni sul 'e 
rallellina, tom, 1; Walckenaer, ' GèograpLt 
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" iffllAnuH (Moni). Monta net lazto al 
sud di Trbur (Tivoli). Una delle colline che 
sono al nord ai Palestrina, nella Comarca di 
Roma, Stati Pontifici. 

Agamlum. Villaggio nella Gallia CisaU 
pina, ora corrispondente a Ghemme* nella 
provincia di Novara, Regnò di Piemonte. 

Agami! C Porta» )• Porto neWJpulia, 
il quale al presente è à JPort e ti reco < 
nella provincia di Capitanata, Reame di 
Napoli. 

Agathy inatti * Affftfhyrram o A- 
jtattiyr*iift. Capo al nord dell'isola di 
Sicilia, che secondo l'opinione di Serra di 
Falco, nelle sue antichità delta Sicilia, corri- 
sponde all'attuale Capo d* Orlando. E duopo 
però rimarcare che Agaihyrnum, era eziandio 
Una città fondata da Agatirno, figlio di Eolo, 
poco dopo F incendio di Troja, e che esisteva 
ove oggidì trovasi San Marco; altri invece di- 
cono, a Piraino o Sani* Agata. Vedi Diodoro 
Siciliano, Biblioteca storica, libro V. Cosi è 
l'opinione anche del Cluvero nella sua opera, 
Sicilia antiqua. Tito Livio la chiama Aga- 
thirna: Ab Agatirna incondilam mulHludinem 
stcum in Italiani, (LwinùsJ transvexit {Sto- 
rta romana» lib. XXVI). 

A gattini m. Passo e borgo nella Gallia 
Transalpina sulla riva sinistra del Rodano, 
jlmpetto a Bex. Ora dicesi SS. Maurice 9 
e fa parte della divisione di Savoja , Regno 
di Piemonte. 

' Agrellum» Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, che ora dicesi Mete* jiella provincia 
di Pavia, Regno Lombardo-Veneto 
~A$er« Questa parola, detta in greco 
Agro*, suona in italiano paese o campò, in 
spagnuolo tierra o campo , in ' tedesco feld e 
in inglese (leld. Nella geografia antica si deve 
riguardare come un territorio abbastanza con- 
siderevole, il quale comprende la città da cui 
trae il nome, e tutto il paese circonvicinò, cbo 
è di sua dipendenza. Così chiamiamo Ager 
Fundanus, il territorio di Fondi; Ager Tu- 
sculanus, quello che in oggi dicesi di Fra- 
scati, ecc. Talora accenna ad uno spazio assai 
pifi grande in cui molte città vi sono rinchiuse, 
e' donde la principale dà il nome a tutto quel 
terreno. Per la qual cosà vediamo spesse volte 
nelle vecchie carte registrato questo nome per 
tale estensione di territorio, viene eziandio 

Sreso nel suo più stretto significato per in- 
icara alcuni campi particolari, o certe parti 
di terra che si coltiva. I tempi delle sedizioni 
guerre civili dei Romani avvenute per lo 
sparli mento delle terre dei dintorni di Roma, 
èia legge Agraria per riordinarle, formerebbero 
àmpio argomento di studio per chi volesse 
trattare intorno a questi punti geografici del- 
l'antichità. Vedi il Forcellini: Lexicon totius 
latinilalis; Froend, Grand Diclìonnairc de la 
tangite latine. Di questi Ager indicheremo solo 
alcuni «rimandando i lettori all'opera di Giulio 
Frontino, Jk Gitanti*, ItaUce* 
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Paifbénftl*. Con quei 



questo nome s'accennava a 
tre territori che comprendevano tulio l'antico 
Piceno. Difficile torna il segnarne i confini ; im- 
perocché dagli antichi geografi e storici, e soprat- 
tutto da Plinio, non sono con esattezza indicati. 
Il Piceno formava la regione V dell'Italia, se- 
condo la divisione di Augusto, e corrispondeva 
all'attuale Abruzzo Ulteriore e alle Delegazioni 
di Aftcona, Macerata e Fermo. — . Vedi Pi- 
cesi:*; e per chi fosse vago d'ingolfarsi in 
disparate opinioni sopra questi tre Ager, 
lègga l-opera di Antonio Brandi marte, stam- 
pata a Roma nel 1815 , intitolata Plinio Se- 
niore illustrato nella descrizione dei Piceno, 
come pure, Le Antichità Picene del Colucci, 
opera divisa iu 51 volumi. Dalla carta geogra- 
fica però dell'antico Piceno che Brandimarta 
mette nel principio della sua opera, vedesi che 
YAger Palmensis, stava tra i fiumi jfesis ed Bel- 
vinium, YAger Prcetulianus fra quest'ultimo 
e il Vernano, e YAger Adrianus tra il Vo- 
mano e il Pescara. Dalia parte est aveano il 
il mare Sunerum (Adriatico); all'ovest F Um- 
bria e i Sabini . al nord la cosi detta Gallia 
Togata, e al sud il Sannio. Vedi altresì: Cor- 
da, Storia dette Due Sicilie. 

Ager Cerini lusu Nome che gli antichi 
Romani davano a quella rerione situata a bo- 
rea dell'Agro Sabazio, tra il fiume Arone * 
levante, il Minio a ponente, ed il mare Tir- 
reno ad ostro nell' Ltruria Cisciminia. La sua 
città principale era Agylla, oggi corrispondente 
al villaggio di Cemeteri, nella defecazione 
di Civitavecchia, Stali Pantificj. — Vedi Agylla. 

Tutto il paese, dice un moderno scrittore, 
è una pianura con piccole eminenze ondeg- 
giate, talune occupate da casuccie con lor re- 
cinto. 11 rimanente è un vasto pascolo deserto. 
Questa silvestre solitudine ha un tal che d'im- 
ponente; fa duopo non avere cuore per mirare 
senza malinconia l'abbandono di questi campi 
un tempo cotanto fertili. 11 suolo non è che 
pozzolana color di arancio, disposta a strati 
orizzontali alternati da altri strati frammisti 
di pietra pomice e di cenere insieme conglo- 
merate. Tutto qui annunzia depositi lasciati 
da eruzioni vulcaniche scoppiate sotto il mare 
quando ancora ricopriva la contrada. In que- 
sta campagna, e più particolarmente nei din- 
torni di Cerveteri si trovano varj dei sin- 
golari granai degli antichi chiamati Silos. 
Questi Silos sono fabbricati sotto terra; la loro 
forma è ovale; hanno quindici o venti piedi 
di profondità, ed otto o dieci di diametro. 
L'angusta apertura essendo ermeticamente chiu- 
sa, il grano perfettamente riparato dal con- 
tatto dell'aria, dal calore e dall'umidità, si con- 
servava per moltissimi anni, e nel caso d' in- 
vasione il nemico non lo trovava facilmente. 
Il signor Ternaux ha voluto introdurre in 
Francia questo modo di conservare il grano 
che è vitalissimo nella Sicilia ed ih molti 
luoghi dell'Africa. Vedi Dizionario corografico 
universale de U J Italia (Stato Pontificio). 

Afe* GraviiUrauftt Cosi chiamava» 
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AtsU antichi Romani la regio** in fpt ecom 

il DUma Marja tìelTEtruria Transciminia. La 
tua città principale eia Gratfrctaj in oggi chia- 
mata la 5ro«r«tte*ef meschino casale che 
sorge a 7 miglia da Toscanella. Qui presso si 
scoprirono vestigia di antichi edifìcj. 

Ager Melati I. E' uno de' più feraci ed 
insieme ameni di tutta la Sicilia ; i cereali vi 
prosperano più che in altra parte di quel- 
risola cotanto fertile. Cosi dicasi dei pingui suoi 
pascoli, tìe'qupli gli antichi diceano, avere Apollo 
mandali in essi a pascere i suoi buoi. In quei 
dintorni vi sono due fonti di acqua; una sol- 
furea, con avanzi di antichi edihcj ad uso di 
bagni; V altra secca nell' inverno, ma che ri- 
comparisce nell'estate. 

Ager Pontlous. — Vedi Ager Romancs. 

Ager Itomamii». Sotto questo nome 
com prendesi la parti occidentale della provin- 
cia eli Campania, e la meridionale di quella, 
chiamata Patrimonio. Circoscritta è Questa 
regione dal Tevere f dai monti della Sabina, 
e dalle Paludi Pontine. E' in essa che sorge la 
metropoli del mondò cristiano/ In generale 
è" d'una estrema fertilità, ma pochissimo col- 
tivata per. mancanza di popolazione. L'agri- 
coltura dell'Agro Romano sarà sempre negletta 
uno a tanto che durerà il pernicioso uso di 
Costringere i coltivatori a portare in Roma la 
propria derrata a prezzo fissalo dal Governo, 
monopolio che cagiona talvolta in quella città 
rovinosa carestia, e povertà nelle campagne 

S~?sqe, te quali non aspettano che l'abolizione 
tale gravezza, e quindi la mano di un li- 
bero agricoltore. Da taluno Rinchiude la regione 
Pontina, come parte dell 1 Agro Homaao. Vedi 
Un erudito articolo sopra questo Agro, nel 
Dizionario corografico universale dell'Italia, 
(Stato Pontificio). 

"Ager Sabatina. Consiste nella massima 
parte della provincia in oggi chiamata Pa- 
irimonio, negli Slati di Roma, il suo nome 
deriva dalla Sabatia, regione che aveva per 
centro il lago Sabatino, ora detto di Braccia» 

8ó, il quale sta 13 miglia a ponente da 
r ma. Questo paese , fertilissimo di cereali 
quanC altri mai, è circoscritto ad ostro dalla 
regione^ de' Ceriti, di cui la città di Ceri, è 
1& capitale ; à ponente ha il paese dei Tar- 

Siiiniensi, in oggi Piano di Viterbo* a borea ha 
Sutriano, nome derivato dalla città diSulri; 
a levante ha la regione dei Vejentani. I suoi 
iìu mi principali sono: TArone, PAcquasonna 
ed il Mignone; Anguillara, Bracciano, Vica- 
rello, Bassano e Viano sono i principali suoi 
borghi. 

Agger* Parola che nell'antica geografia 
significa uh.ammoMo, o di terra, o di qua- 
lunque altra cosa ai ammonticchi. VL-ne an- 
che impiegato per indicare un'eminenza, e 
rimile.' E" io. questo senso che Virgilio chia- 
ma le Alpi, perchè servono di barriera fra 
l'Italia, la Francia, la Svizzera e l'Austria: 

Agserribos socer Alpiaif, atque Arce Monaci 

' itaceAden»* ' 

«* ' Eneide, lib. VL 
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"A1T0A62. «* Vedi Ama*. 

Agita. Isola piccolissima net mare JfrU 

cano t tra la Sicilia e l'Africa medesima. E' 
indicala da Antonino nel suo Minerario: oggi 
non si sa a che possa corrispondere. 

Agladlum o Alladiuin. Borgo nella 
Gal Ha Cisalpina. Dì questo luogo cominciasi 
a far menzione in una carta del XII secolo: 
aveva un forte castello , ora riedificato in 
amena villa. Vedi Casalis, Dizionario geogra- 
fico storico ecc. del Piemonte. Oggi chiamasi 
Aytié* e fa parte della provincia d 1 Ivrea, 
Regno di Piemonte. 

Agnanellum* Villaggio nella Galli* 
Cisalpina. E' celebre nella storia per la fa* 
mosa battaglia cjui\i combattuta tra i Fran* 
cesi ed i Veneziani nel 4509, in cui questi ul- 
timi perderono quasi tutta la Terraferma. 
Oggi dicesi Agnadeito, e fa parte della 
provincia di Lodi, Regno Lombardo* Veneto. 

Agnellenguin. Villaggio nella Gal Ha 
Cisalpina. Venne fondato da Agnello, vescovo 
di Movara. Ricevette la terminazione in engo 
per celtico vezzo, come di altri nomi, per 
esempio, Bomanum, Romengo, Pitto rianum, Vi* 
storlengo,ecc. in questo sito vedesi un castello in- 
nalzalo nel medioevi). Oggi chiamasi AueteU 
ie*tgo 9 e fa parte della provincia di Novara, 
Regno di Piemonte. Vedi Casalis, Dizionario 
geografico storico ecc. del Piemonte. 

Agonali» cCIrcus). — Vedi Roma. 

Agouen*!» (Porta). Lo slesso che Sa*» 
laria porta. — Vedi Roma. 

Agone*. Popolo nella GalHa Cisalpina. 
Esso trovavasi al nord della città di Movara, 
Gaudenzio Menila, De Gallorvm cisalpinorum 
antiquitate oc origine, dice corrispondere oggi 
alla Valgogna, nella provincia di Movara, Re- 
gno di Piemonte. 

Agonia , volgarmente Conta. Città 
nella Venezia, della quale oggi appena si veg- 
gono le vestigia di un castello, poiché lutto il 
rimanente è cangiato in un folto bosco d'abeti. 
Presso di <juel castello sta un fonte d'acqua 
8olfurea. Esso trovasi nella provincia di Bel- 
luno, Regno Lombardo-Veneto. 

Agraclnum* Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Ora erratici* o , nella provincia 
di Milano, Regno Lombardo- Veneto. Trovasi 
indicato nelle carte delPVlll e IX secolo. Vedi 
Giulini, Memorie della città e campagna di 
Milano* passim. 

Agraga». Nome greco d' Agrigentino. — 
Vedi Agrigemum. 

Agragas. Fiume nell'isola di Sicilia. 
Presso TAgragas venne dai Megaresi costrutta la 
città d 1 Jgrigentum secondo il costume di molte 
greche popolazioni di nominare le loro città dai 
numi o mari vicini. L'Agragas ha le sue fonti 
sópra i monti di S, Elisabetta; scorre nella 
massima parte con molta tortuosità in mezzo 
di profonda e stretta valle, e servì ad Agri- 
gento di naturale fortificazióne. Cionos tante \ 
quivi la stessa città aveva altissime mura, 
come appare dalle esistenti rovine. Quivi pure 
stava la celebre Piscina degli Agrigentina, la 
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ouale aveva .7 *tàaj di ciréuitd, è3 -una prò- i 
fondila di 20 braccia. Oggi cambiò di nome 
come la città r ed appellasi fiume di Gir- 
ffeniU Dicesi anco ÉBrapp* secondo Serra 
di Falco nelle sue lentie Mia della Sicilia. 

Agranmii o Ager» Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Sta atfle falde di un monte, 
vicino ad Ormegna. Oggi chiamasi &gratMo 9 
e fa parte della provincia' di Pallanza, Regno 
di Piemonte. 

Agratmn» Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina : si opina che abbia tratto il nome da 
S. Grato, come scrive, il Bescapè nella sua 
Novaria sacra. Ora è detto A grate* e fa 
parte della provincia di Novara, Regno di 
Piemonte. 

Agrigentini!» Città nell'isola di Sicilia. 
Questo nome, primamente adoperato dai Latini, 
era solo un'alterazione del nome greco £*pàyaQ 
o Jcragas. , Secondo Polibio essa chiamavasi 
noà altrimenti del .'fiumicelio che bagnava il 
suo territorio al sucL L' uno e V altro, dice 
Stefano di .Bisanzio, che avessero preso 
home dalla regione appellata Kv.pàyà Acrage 
a causa della sua fertilità. Polibio aggiunge 
che dessa ebbe princìpio da una colonia di 
Rodiani: ciò fórse non debbe intendersi che 
dell'antica città. Tucidide ne attribuisce la 
fondazione agli abitanti di Gela, sotto il co- 
mando di Aristone e di Piscillo verso la no- 
vantesima nona Olimpiade, epoca corrispon- 
dente y\V anno 584 avanti Cristo. Riunendo 
quanto tfAgrigenlum dicono Polibio e Diodoro, 
a quello che d'essa trovasi nei discorsi di 
Cicerone contro Vepre, si può avere un'idea 
dello splendore di questa città. 

« Agrigento, dice Polibio, è superiore di mag- 
gior numero delle altre òittà per le sue forti- 
ficazioni, i suoi dintorni , e la magnificenza 
de'suoi edifizj. D'altronde non trovandosi essa 
che a diciotto stadj dal mare, fruiva di tutti 
i vantaggi che trar si possono d& tale posi- 
zione, la quale unitamente a quanto mai vi si 
potè aggiungere, la rendeva una delle più forti 
piazze della Sicilia, perchè siede sur una rupe 
(ciò che sembra doversi intendere dell'antica 
città, che serviva di cittadella) resa inacces- 
sibile dall' arte ne' luoghi ove non V era per 
natura. L' Acragas scorre a mezzodì e l'Hypsas 
id occidente. Aggiunge Polibio che eravi una 
fortezza, cui un precipizio serviva di fossa , e 
alla quale non si perveniva che per una sola via. 
Alla sommità della cittadella evvi un tempio 
dj Minerva e di Giove Atabirio , il che fa 
credere doversi attribuir ai Rodiani la fonda- 
zione di questa antica città» divenuta citta- 
della; imperocché, come osserva Polibio nel 
passo medesimo, a Rodi pure adoravasi Giove 
Sotto lo stesso nome. Oltre numerosissimi al- 
tri abbellimenti, questa città possiede sontuosi j 
templi e magnifiche gallerie. Quanto pòi a 
quello di Giove Olimpo è superiore per va- 
stità e bellezza a quanti mai ne noveri la 
Grecia. 

Diodoro riferisce che quel tempio contava 
trecentaquaranta piedi ai lunghezza, sopra 
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sessanta di larghezza e centoventi di altezza. 
1 portici pienamente rispondevano per esten- 
sione e bellezza al rimanente dell'edilìzio: da 
un lato veJeasi rappresentato il combattimento 
dei Giganti, dall'altro la presa di Troja, Cice- 
rone parla della magnificenza delle statue che 
l'adornavano, e di cui Verre erasi impossessalo. 
Vicino alla città eravi un lago scavato non 
dalla natura, ma dalle mani degli Uomini, che 
aveva sette stadj di circuito . ripienq di pesci 
e coperto di cigni. Ma quando ammirasi l'al- 
tezza cui furono portate le arti in questa ci Ita, 
altrettanto si biasima lo smodato lusso de'suoi 
abitanti. Leggesi in Diodoro il racconto di 
una festa data in occasione di un atleta e 
della, splendidezza con cui fu celebrato questo 
semplice avvenimento. Alcuni altri fatti pro- 
vano quanto fossero gli Agrigentini inclinati 
alla mollezza. Allora che temeano di essere 
assaliti dai Cartaginesi venne prefisso che si 
passerebbe la notte vegliando sulle mura; ma 
perchè ciò si facesse con minore difficoltà pos- 
sibile fu deliberato che ogni cittadino reche- 
rebbe in fazione soltando una tenda, una col- 
tre di lana e due guanciali. Questa disciplina 
parve troppo severa ed eccitò grandi malcon- 
tenti. A detta di Diogene Laerzio, il filosofo 
Empedocle, si affaticava, verso 1' anno 309 di 
Roma a riformare il lusso effeminalo degli 
Agrigentini, e loro rimproverava «che davansia 
vita lieta e ai piaceri, come se morir dovessero 
al domani, laddove con magnificenza e sontuo- 
sità fabbricavano templi e palazzi, coma se 
mai dovessero morire ». Le loro stoffe erano 
tessute d'oro e d'argento; i loro utensili do- 
mestici e il mobiliare eran fatti di' metallo, e 
i letti d'avorio. Quando assistevano a qualche 
cerimonia erano seguiti da gran corteggio di 
schiavi o di clienti, e da lunga fila dr carri. 
Un d 1 essi , per nome Esseneta , trovossi si 
dovizioso da possedere trecento carri trasci- 
nati da bianchi cavalli, da cui si fé' seguire 
Quando riportò il premio nei giuochi olimpici, 
in altro chiamato Austane , ne avea otto- 
cento in occasione del matrimonio di una sua 
figlia. 

Ma gli Agrigentini non erano meno generosi 
che magnifici, Gellia teneva alla porta della 
sua casa domestici incaricati d'invitare i fore- 
stieri che di là passavano ad entrarvi, per 
prendervi ^refezione e ripòso, e mai ne esci vano 
a mani vuote. Avvenne un giorno che dietro 
tale invito una compagnia di cavalieri al no- 
vero di cinquecento , obbligati ad entrare in 
città per una procella, furono ospitati da co- 
stui, che oltre far loro la più lusinghiera ac- 
coglienza, donò un abito a ciascuno. 

Nell'anno di Roma 185, essendosi Tal aride 
impadronito dell' autorità in Agrigento, vi si 
diportò da tiranno, e talmente merilossi que- 
sto nome, che un fonditore Ateniese credette 
entrare nelle viste di lui, facendogli un foro , 
nel quale si sarebbe potuto rinchiudere un 
uomo, che arso a fuoco lento, e gassandone 
le grida pel capo dell' animale,. ne imiterebbe 
i gemiti. -Ma il vile e crudele Ateniese vi fu 
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rinchiuso e vi peri pel primo, soffrendo la 
giusta pena della feroce sua industria» - 

Dopb Falarida, ebbe potere in Agrigento 
Alcamone , al quale succ ideile Aleandro . di 
cui vantano la dolcezza; poi Terone e Trasideo. 
Verso' Vanno di Roma 406 Agrigento cadde in 
mano de' Cartaginesi , i quali divennero pa- 
droni di quasi tutta la Sicilia. Poscia so ne 
impossessarono i Romani; ma ignorasi la causa 
della sua distruzione. ■ 

Gli Agrigentini avevano un porto all'est del- 
l'imboccatura del fiumicello Acragas , e chia- 
mavasi Einporium Agrigentinorum. Vuoisi che 
questo non sia il porto che al presente dicesi 
U Caricatole di Girgenti, o prima, d'Agrigento. 
Questo è il nome che nel paese si dà ai luo- 
ghi che non sono abbastanza grandi per chia- 
marsi porti, e ora lo si riguarda come un'im- 
magine , poco fedele in vero di quel porto 
considerevole. 

Oggidì questa città chiamasi Girpenti, 
e .sono ancora notevoli i suoi resti di passala 
grandezza, come i templi di Giove, di Giunone 
Lucina, della Concordia, il quale è pressoché 
intero, non mancandogli che un pezzo di fron- 
tone ed il tetto, di Apollo, di Diana, di Er- 
cole) di Castore e Polluce , di Escurapio , di 
Cerere e di Proserpina. Vi si scoprirono ancora 
antichissimi vasi di bellissima iattura. Pietro 
Castellano dice in tale proposito il sito ove 
oggi si vede Girgenti iosse il vetusto Orn- 
phacce munito, ed artificiosamente edificato, da 
Dedalo Cretese* per servire a Cocalo di ..regia; 
essere divenuto poi fortezza che guardava il 
sottoposto Agrigento, cambiatosi ora in un am- 
masso di ruderi, che dicesi Girgenti vecchio. 

La sua popolazione era a que' tempi valutata 
più che 800,000 abitanti. Oltre essere stata pa- 
tria del filòsofo Empedocle, lo fu anche di So- 
focle oratore; di Carsino, poeta tragico; di 
Acrone, filosofo; Xenocrate, ecc. 

Chi volesse più ampie notizie intorno at- 
lantico Agrigenti, e i suoi resti, legga le opere 
seguenti: Serra di Falco, Antichità della Sicilia 
illustrate con tavole; Ccrcia, Storia delle Due 
Sicilie,; Diodoro Siculo,. Biblioteca storica. 
lib. X11I; Strabone, Geografia, lib. VI; Poli- 
bio, Storie, lib. IX e passim.; Cluvero, Sicilia 
antiqua; Marmocchi, Dizionario di geografia 
universale.. 

Agrippaé (Campi, Pantheon e 
TliermffiK — Vedi Koma. 

A&rippre (Fossa). Era il canale che 
metteva in comunicazione il lago A verno col 
lago 'Locri no (nella Campania). Anche oggidì 
se. ne trovano le tracce. — Vedi Puteoli. Parte 
poi del lago Locrino, formava il cosi detto 
Jgrippce portus. — Vedi Lucwmjs (Laccjs) e 
V Atlas géographiquc de V Italie ancienne del 
JDesjardins. 

Agrippina (Horti). — Vedi Koma. 

^grippiate (Villaj. Celebre luogo nella 
Campania, in vicinanza di Puteoli (Pozzuoli),, 
ed al nord di Baja e di Bauli. Fu in questa 
famosa villa che venne uccisa Agrippina per 
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. Agrlppln» (Villa)* Rinomata -villa nel 

Lazio. Stava presso la' città di Anlium. Le 
Villo?, di Nerone e di Poppea erano vicine a que- 
sta. Oggidì non veggonsi che alcune rovine nei 
dintorni di Nettuno, Cooiarca di Roma, Stati 
Pontificj. 

Agrlutf, — Vedi Acnus. 

Agonia. — Vedi Acokia. 

Agontani» Ciltà nella Bezia, ai confini 
delle Alpi Gamiche. Dubbiosa è la sua posi- 
zione, che pretendesi fosse al nord dalle sor- 
genti del Piave. Plinio, Storia naturale, lib. Ili, 
e Tolomeo, Geografia, lib. Ili, la pongono nel 
iNorico. Alcuni però pensano che sia Doblach 
oppure Innikeen, terre nel Tirolo, Imperò 
d'Austria. 

Afylla, Affiline, Cetre o Caere*. 
Città nella Tuscia, in vicinanza del mare ln- 
ferum (Mediterraneo). Ecco quanto dice di 
questa città Strabone nella sua Geografia, lib. V, 
« I Ceriti debellarono quei Galli che ave- 
vano presa, Roma, avendoli assalili nel loro ri- 
torno sul territorio Sabino ; ed a forza spoglia- 
ronli di quelle ricchezze che i Romani aveano 
ad essi cedute. Oltre di che salvarono quei Ro- 
mani che rifuggironsi presso di loro, e il fuoco 
immortale e le sacerdotesse di Vesta. Ma pare 

f)oi che i Romani per colpa di (nielli che ai- 
ora amministravano la loro citta, non ni ri- 
cordassero bene della gratitudine a cui li ob- 
bligava un tale benefìcio; perocché quando 
concessero ad altri il diritto della cittadinanza, 
non iscrissero i Ceriti fra i cittadini, ed anzi 
registrarono nelle tavole di quel popolo i nomi 
di coloro che non erano partecipi di quel di* 
ritto. Tutta volta presso gli Elleni divenne il- 
lustre quella città pel valore e per la giustizia, 
giacché si astenne dai ladronecci sebbene fosse 

Sotenle, e consacrò a Delfo 11 tesoro, detto 
egli Agillei: che in antico nominavasi Agilla 
quella ciltà che ora é Cere; ed è fama che 
la fondassero quei Pelasgi che vennero colà 
dalla Tessaglia. Quando poi quei Lidi che pi- 
gliarono nome di Tirreni mossero guerra agli 
t Agillei, uno dì loro accostandosi al muro, do- 
mandò qual fosse il nome di quella città; al 
quale uno dei Tessali ch'erano sulle mura, in, 
luogo di risposta, gridò: Cere (cioè addio); e 
i Tirreni ricevendo l'augurio, com'ebbefo presa 
la città, sostituirono quésto nome air antico, 
ma ora d'una città cosi splendida e' così illu- 
stre rimane solo qualche avanzo; e sono in- 
vece più popolate le terme ad essa vicine, e 
denominate Terme Ceretane, a motivo di coloro 
che vi concorrono per curar la salute ». Que- 
sta città antichissima era una delle dodici 
iucumonie etrusche. Ne fanno menzione: Tito, 
Livio, Storia romana, lib. VII; Virgilio, .Enei- 
de, lib. VIII e X; Plutarco, nella Vita di Ca- 
millo; Dionigi d'Alicarnasso, nelle Antichità 
romane, lib. I, e soprattutto il Guarnacci, 
nelle Origini italiche, in più luoghi, ove cerca, 
ma indarno, di confutare l'opinione di coloro 
chela vogliono di greca origine. Di questa città 
Veggonsi ancora le grosse mura, rovine di terme 
?&JffWUf yi $i tjovan Q; ^h%,afttìc>ijfff- 
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iiai tóttèrra chiamati Silos. — Vedi àgee Ce- 
RiMTits. Mei dintorni poi si. veggono molte 
tombe; queste dimore de' trapassati» scavate 
nella rupe vulcanica, erano disposte in righe 
parallele alle' dimore dei viventi di quel tempo, 
che già da .mòlli sacoli più non sono. L 1 in- 
gresso delle tombe è chiuso con una grossa 
pietra, che si toglie difficilmente. L'interno è 
un quadrato dai dieci sino ai quaranta piedi. 
Le vòlte sono rotondate, un grosso pilastro nel 
mezzo ne accresce la solidità. Dopo tanti secoli 
i segni dello scalpello sono ovunque freschi 
come nel giorno in cui furono fatti. Un banco 
tagliata nella rupe gira intorno a queste grotte 
mortuaria; quivi si adagiavano i cadaveri con 
un vaso etrusco sotto il braccio, ed un altro 
ai piedi. Uno spiraglio a foggia di cammino 
métteva Paria nel r in terno Si trova frequen- 
temente una stanzina 'scavata dietro la prima, 
con una porta di comunicazione e due finestre. 
A nostri dì essa non è che un meschino vi!- 
laggio di 500 anime, e ehiamasì Cerveie**é* 

S ossja itere antica), e fa parte della delegazione 
li 'Civitavecchia, Stati Pontificj. 

Aftylliel* Popolò nella Tuscia. Esso era 
di origine Pelasgica; non è noto come siasi 
mantenuto in htruria, all'epoca che i suoi 
compagni vennero cacciati dai Celli. Il suo 
territorio era separato dal romano, mediante 
quello di Veja. Quantunque fosse rinchiuso 
nelPEtruria , avea però conservalo inalterabili 
i costumi degli antichi abitanti della Grecia. 
Consacrato di buon'ora alla navigazione, man- 
teneva considerevoli flotte in mare; fornì 
sessanta vascelli ai Cartaginesi per combat- 
tere i Focesi, stabiliti nell'isola di Sarde- 
gna; e coraecbè fosse vinto in quelle bat- 
taglie, fece però molti prigioni, cui, secondo 
ne parla Erodoto, mise a morte. Gli Agii- 
lei aveano un tesoro a Delfo, ove mandavano 
la decima del loro profitto marittimo; il com- 
mercio e la piraterìa continua eh" esso faceva 
sulle coste d Italia e lungo le isole del mare 
Egeo, avea accrésciuto il suo poter a segno, 
che i popoli vicini r aveano quale alleato im- 
portante^ quale terrìbile nemico. Erodoto, dice 
che seguendo il comando di un oracolo, que- 
sto popolo avea stabilito dei sacrificj funebri 
e dei giuochi annuali, che ancor si celebra- 
vano mentre egli viveva. 

Gli Agillei inviarono eziandio soccorsi agli 
Ateniesi nella guerra di Sicilia, alquanto prima 
della rovina cu Veja , fatta dai Romani. Nei 
primordj della grandezza di Roma, i suoi abi- 
tanti strinsero amicizia cogli Agillei, e non 
poco li soccorsero nella guerra contro i Galli, 
eome abbiam visto più sopra ; ma poscia , au- 
mentando Roma di grandezza e possanza, poco 
si curò di questo popolo, e i porti che stabilì 
a Ardea e Anzio fecero decadere quelli di Agyila, 
ch'era la capitale. Vedi Plinio, Storia natu- 
rale, lib. ILI; Erodoto, Le nove mute, lib. I; 
Dionisi d'Alicarnasso, Antichità romane, iib. I; 
Mentelle e La Mariiaière, nei loro Dizionarj 
geografici. 

Afjrtnm o Agami ? A§urlttim 
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o Arrena. Città nell'isola di Sicilia, al- 
l'ovest di Cenluripa, e all'est d'Assorus. Agy- 
rium è considerala come una delle più ve- 
tuste di quell'isola, siccome stata visitata da 
Ercole. Era più ricca e splendida allorché i 
Greci per la prima volta penetrarono in Si- 
cilia; i Romani, grande stima le dimostraro- 
no; Cic?rone ne loda i suoi abitanti chiaman- 
doli illustri , e la città, la prima fra le più 
colle della Sicilia. Fu patria di Diodoro Sicu- 
lo, storico ch'i visse al tempo di Cesare Augu- 
sto; anche oggidì ammiriamo la sua Biblioteca 
storica in XL libri, ma di cui la più parte an- 
darono smarriti. Oggi questa città corrisponde 
a £• iFélippo d* Agiro. Vedi per più 
ampie notizie; Cluvero, Sicilia antiqua; Serra 
di Falco, Antichità della Sicilia, passim; Cor- 
eia, Storia delle Due Sicilie; Tolomeo, Geogra- 
fia, lib. Ili; Stefano di Bisanzio, De nrbibus, ecc. 

AsgjvìnU Così chiamavansi gli abitanti 
di Agyrium. ~ Vedi più sopra. 

Alecstiùn!» Antica ortografia d'iscrizioni. 
— Vedi Ar«-*TE. 

"AiKoriKOAor. — Vedi jEqul 

'AIZ12. — Vedi ,Esis. 

Alabus. Lo stesso che Abolus. — Vedi 
Abolir. 

Atesa o Hatern* Città nell'isola di Si- 
cilia. Viene ricordata da Tolomeo, Geografia, 
lib. III. Da Cicerone, terrina II; Solino 
racconta che nel territorio erayjt una fonie le 
cui acque stavano tranquille quando sj guar- 
davano con silenzio, ma che s'innalzavano se per 
caso si fosse suonata il flauto. Osservi il let- 
tore che Solino, scrittore d'un 1 opera De me» 
morabilibùs mundi, è tenuto gran sognatore. 
Quello che sappiamo di sicuro però si è che 
era residenza vescovile (come scrive il Mineus, 
Notitia episcopatum orbi* Christian^ soggetta 
al metropolita di Siracusa. Oggi questa città è 
distrutta: se ne veggono però varj avanzi, e si 
sono trovate statue, idotetli, lampade, eCc. presso 
S. Maria delle Palate, vicino alla sponda sinistra 
dal fiume Pillineo. Vedi Biscari. Piaggi in Si- 
cilia; Serra di Falco, Antichità della Sicilia, 
passim. 

AtosuB. Fiume nell'isola di Sicilia pressò 
una città omonima. Il Desjardins dice oggi 
corrispondere a Seraveiii* Ma Serra di 
Falco al fiume Pillineo. 

A lauta o Alltana Iiaumeltornm* 
Villaggio nella Gallia Cisalpina. Sta presso il 
Terdoppio e viene ricordato in più carte del 
medio evo. Di presente è chiamato A1mgh* % 
e fa parta della provincia di Lomeliina, rtegm> 
di Piemonte. 

Alatila SeMltum. Villaggio nella Gal- 
lia Cisalpina. E 1 rammentato in una carta del 
medio evo, come scrive il Casal is nel suo Di- 
zionario geografico storico ecc. del Piemonte. 
Oggi dicesi A f feretro, e spelta alla provi», 
eia di Valsesia, Hegno di Piemonte. 

Alatrintm — Vedi àutrium. 
1 Alaaluit». Città nella Liguria. Sta sulla 
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#to 9 e spetta alla provincia di Àlbenga, Re- 
gno di Piemonte. 

Alba Doellia. Città nella Liguria, in 
fondo al Sinus Ligustici* s. Dietro la Tavola 
di Peutinger, che sulla via Aurelia colloca 
Alba Docilia dopo rhsta, il più dei geografi 
moderni hanno portato Alba Docilia vicino a 
Savona In un pìccolo luogo, chiamato Albiz- 
zola, Reichardt, Craraer, Sprunert seguirono 
tale opinione: il Walckenaer la mette fra 
Hasta e Genua, presso Volivi. — Vedi Ha- 
sta. Così il Desjardins. Alias géographique 
de l'Italie ancienne. Il Casalis però nel suo 
Dizionario geografico storico ecc. del Piemonte, 
fa vedere che ci sono due AlbizZola nella pro- 
vincia di Savona, Regno di Piemonte. Una detta 
Albizzola superiore (Alba Docilia superior), 
Va\ir&' A Ibizzola marina (Alba Docilia' mariti- 
ma). Gli avanzi però di Alba Docilia si rin- 
vengono in un podere della mensa. parrocchiale 
vicino alla piccola chiesa di S. Pietro, (in Al- 
bizzola superiore) dove si scorgono non solo em- 
brici e tegoli di vetusto ed ottimo lavoro, ma 
eziandio fondamenti di edificj, vestigi notabili 
di sepolcri, e buon numero di medaglie ro- 
mane. Né il Desjardins, né il Walckenaer 
(nella sua grand' opera, Géographie ancienne, 
historique et comparée de» Gaules Cisalpine et 
Transalpine), conobbero il grandioso lavoro 
sul Piemonte, del professore Casalis, ed è per- 
ciò che spesso caduono in errori. 

Alba Fuelnensls o Ad Fueftaum 
Iiaeum. Città nel Sannio. Essa faceva parte 
del paese dei Marsi. Era principalmente in 
questa città che i Romani vi tenevano i re fatti 
prigionieri in guerra , e ai quali era concesso 
la vita. Imperocché .questo popolo li metteva 
più ordinariamente a morte. Si sa che Giu- 
gurta, e parecchi altri sovrani , condannati a 
perdere la vita dopo essersi visti togliere i loro 
Stati, furono gettati vivi in una fossa profonda 
dalla quale venivano poi ritirati i cadaveri. 
Questa fossa nominasi attualmente a Roma la 
prigione di S. Pietro. Alba aveva un magnifico 
anfiteatro e fu colonia romana. Dionigi d'Alicar- 
nasso Antichità romane, lib. I, dice che que- 
sta città é più antica di Albalonga. Di essa 
parlano Livio, Storia romana, lib. X; Appia- 
no, Guerre civili, lib. Ili; Tolomeo, Geogra- 
fia, libro HI; Giustiniani, Dizionario geogra- 
fico ragionato del Bearne di Napoli, art. Albe 
e Discorso preliminare ; Corcia, «Storia delle 
Due Sicilie. Non esisteva già sul lago Fu- 
cino, come pensarono molli traduttori di Pli- 
nio, ma bensì ove trovasi il meschino villag- 
gio di Albe, nella provincia di Abruzzo Ulte- 
riore II, Reame di Napoli. 

Alba Iionya. Città nel Lazio. Stava al 
sud-est di Roma, ed era una delle più antiche 
città d'Italia e capitale del Lazio medesimo. 
Dionigi d- Alicarnasso nelle Antichità romane, 
lib. I, parla a lungo di questa città; ecco le sue 
parole: « Nell'anno trentesimo dopo la fonda- 
zione di Lavinia, Ascanio, il figlio d'Enea, se- 
condo i vaticinj già fatti al padre, eresse una 
nuova città, trasferendovi da Lavinia e da al- 
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tri luòghi del Lazio quanto bramavano sog- 
giorno migliore. Alba, che in greco vai quanto 
Leuci, fu il nome della città; ma per aistin- 
guerla da altra che ha nome eguale, si circo- 
scrive con soprannome preso dalla figura; tal- 
ché la denominazione di essa risulti dalle due 
voci Alba Longa, cioè Leuci Macra, che noi 
diremmo. Ma ora è questa un deserto. Imper- 
ciocché nei tempi di Tullio, Ostilio, re de' Ro- 
mani, parve contendere del principato colla 
colonia, e fu distrutta, e distrutta la città ma- 
dre, Roma ricevè nel suo seno la popolazione. 
Queste e cose consimili occorsero in que' tempi. 
Nella origine sua fu costrutta appunto nel 
mezzo, tra il lago ed il monte, i quali ne erano 
come i ripari chela rendeano difficile a pren- 
dersi. Certamente altissimo è quel monte e 
fortissimo, ed il lago profondo e vasto; l'acqua, 
all'aprirsene i condotti, passa ai piani sotto- 
posti, e gli uomini ne profittano come più 
vogliono. Spandonsi appiè della città campa- 
gne meravigliose a vedere e fecondissime a ren- 
dere ogni prodotto; buono, quanto nel resto 
d'Italia,, è principalmente il vino chiamato 
Albano, soave e brillante e più squisito di tutti, 
salvo il Falerno. 

Dicesi che al fondarsi della città, successe 
un portento grandissimo. Imperciocché, essen- 
dovi stato fabbricato un tempio con un cupo 
penetrale agli Iddii, recali per Enea dalla Troa- 
de, e già collocati in Lavinia; ed essendone 
stati di qua trasferiti i simulacri in quel pe- 
netrale; la notte seguente, quando le porte 
erano più chiuse, mutarono di nuovo la sede, 
e senza guasto alcuno di muri o tetti, furono 
ritrovati ove prima si stavano. £ quantunque 
riportati un'altra vo|Xa da Lavinia con preci 
e con sacrifizi pacifici; pure ai posti loro si 
ricondussero. Dubitarono a tale evento che fare 
non volendo gli uomini né senza le patrie di- 
vinità domiciliarsi , né tornare alle abitazioni 
lasciate. Da ultimo a conciliare i due estremi 
idearono il partito di lasciare che gli Iddìi se 
ne stessero, e di rimenare da Alba in Lavinia 
uomini che ne avessero cura. E deputando se- 
cento per le sante cose, vi si traslatarono colle 
famiglie sotto di Egesto, costituito per capo. I 
Romani chiamano questi Numi Penati, e tra 
quelli che ne interpretano in greco il nóme, 
chi li chiama palrii, chi nataUzii, «hi Dei cu* 
ttodi ed intimi, o Dei penetrali: e sembra 
che ognuno li denomini dall'una o dall'altra 
delle loro incombenze, tentando tutti esprìmere 
in più guise un subbietto medesimo. Intorno 
poi alla forma e figura loro Timeo lo storico 
ci fa intendere che le sante cose tenute nei 
penetrali di Lavinia, erano caducei di rame e 
di ferro, e vasi di creta trojana; avendo egli 
così udito dai paesani. Io però penso, che le 
cose, le quali non è lecito a tutti vedere nò 
udire da chi le ha vedute, non sieno nemmeno 
da scrivere; anzi mi corruccio con quanti vo- 
gliono investigare o conoscere più oltre che 
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4Ó0 Anni, dei quali, gli ultimi furono ISumi- 
tore ed Amulio; dalla Mia del primo nacquero 
Romolo e Remo, fondatori di Roma. Le gare 
tra queste due città si fecero , conoscere nel 
combattimento degli Orazj romani contro i 
Curiazj d'Alba; questi furono succombenti e 
la loro patria divenne serva di quella di Roma 
che teneva origine dalla vinta città. 

Checché sia l'opinione di Dionigi d'Alicar- 
iiasso chiamavasi questa città Alba Longa dalla 
sua topografica configurazione, perchè sten- 
derai dalla moderna Albano lino a Castel 
Gandolfo circa un miglio, ed è in questo spa- 
zio che giaceva l'antica città. I patrizi Romani 
negli ultimi tempi della Repubblica allettati 
dalla salubrità dell'aere vi costrussero magni- 
fiche ville, fra cui YAlbanum Clodii, e YAl- 
banum Pompei , ed ai tempi <J' Augusto era 

Suasi risorta; per modo che Domiziano unì le 
uè suindicate ville con altri edifizi. Ma al 
tempo delle prime invasioni de' barbari fug- 

§enao gli abitanti, cadde cogli anni il gran- 
ioso edilizio di Domiziano, ed i materiali ser- 
virono poi a costrurvi una borgata, chiamata 
da Procopio piccola città degli Albani, e quindi 
sorse la moderna A f òct tto, (nella Comarca 
di Roma, Stati Pontifici) YAlbanum del me- 
dio evo, che è anche sede vescovile, la quale 
data fin dal II secolo di G. C, anzi il suo ve- 
scovo è uno dei primi peT dignità presso il 
pontefice. 

. Nelle sue vicinanze veggonsi i resti della 
villa di Pompeo , e quelli di un antico monu- 
mento piramidale a quattro ripiani che il po- 
polo cniama il sepolcro d J Ascanio f ma che 
non si sa a chi appartenesse. Presso la chiesa 
appellata della Stella (Albana arx) s' incon- 
tra il cosi detto sepolcro degli Orazj e Cu- 
riazi , ma che probabilmente appartenne a 
qualche illustre personaggio forse più antico 
ai quel Mito; ed il frammento della via Ap- 
pia che trovasi ai pie di questo monumento aà 
una giusta idea delle strade romane; sul 
vertice del colle sono ancora gli avanzi di un 
anfiteatro. 

Reichardt erra collocandola all'ovest del lago 
.di Albano, imperocché trovavasi all'est. Da tren- 
tanni gì' Inglesi, più che altri, hanno esplorato 
i dintorni cu Roma, per cui le loro carte sono 
le migliori che si possano consultare per la 
sua topografia. Vedi Desjardins,- Atlas gèo- 
graphique de V Italie ancienne; Bonstetten , 
Voyage sur la jscéne des six derniers livres 
de l'Eneide, Genève 1805; Plinio, Storia na- 
turale, lib. IH; Fea, Varietà di notizie eco- 
nomico-fisiehe antiquarie sopra Castel Gan- 
dolfo, Albano, ecc.; Marmocchi, Dizionario di 
geografia universale; e un bell'articolo nel Di- 
zionari* corografico-untocrsale dell'Italia (Staio 
Pontificio). 

Alba Pompcja. Città nella Liguria. 
Risiede sul Tanaro. « Quanto all'epoca della 
fondazione di questa città e all'origine del suo 
nome, nulla si può con certezza asseverare. 
Alba, fu già annoverata fra le nobili città 
transpadane, e ascritta alla tribù Camilla. Essa 






ALB 

era già compresa nella tribù de' Liguri Sii* 
zielli, e fu celebre nei tempi de' Romani, sotto ', 
il nome di Alba Pompe ja, aggiunto che gi 
abitanti vollero darle per conservare perenne 
la gratitudine a Pompeo Strabone, padre di 
Pompeo il Grande, il quale aveale ottenuto 
l'onore della cittadinanza romana. Di fatto, 
molti monumenti di quella dominatrice nazione 
furono quivi rinvenuti; iscrizioni votive ai 
principali Numi, fra cui una al Genio della ] 
città; un'altra ad Augusto, che vi ebbe tempio 
e sacerdoti; un'altra a Marc' Aurelio , che ne 
riattò con grandi spese le vie per Asti, Acqui 
e Rene; inoltre una statuetta in bronzo, ima 
manetta d'oro, parecchie medaglie dell'impe- 
ratore Pertinace, molte d'Augusto, di Filippo, 
di Faustina, figliuola di Antonino Pio, del 
Magno Costantino, del re goto Atalarico, del 
longobardo Desiderio, e di Rosone, re di Pro* 
venza. 

Un monumento di grande mole fu estratto 
dal Tanaro nel 1779, che fu fatto trasportare 
dal Vernazza in un suo giardino, e venne pò* 
scia da lui illustrato con un'erudita disserta* 
zione, avente il titolo di Germani et Marcella 
ara sepulcralis commentario illustrata. Questo 
monumento è ora allogato sotto L'atrio del pa- 
lazzo di città. Esso è un'ara sepolcrale mar- 
morea ornata di fregio elegante che da Cajo 
Cornelio Germano, edile, questore, duumviro, 
prefetto de' fabri militari , giudici della V de- 
curia, sacerdote augustale, fu eretta per sé e 
per la moglie Valeria Marcella* Questa lapide, 
che pare dei tempi di Caligola, fu, mentre 
stava in pie, già descritta nel 1450 dal fie- 
rardengo. 

Altre lapidi si trovarono nella stessa dire- 
zione* del Tanaro, le quali rammentano le 
pubbliche cariche esistenti in Alba nei tempi 
romani, e i nomi delle famiglie Valeria, Mar- 
cella, Mezia, Bebia e Cornelia, ed una collo- 
cata nella chiesa cattedrale ri corda la famiglia 
Pertinace. Altri monumenti, tranne i romani, 
che accennino ad Alba non si sono rinvenuti. 
Questa città fu più volte arsa ed abbandonata. 
Non risorse che ai tempi di Carlo Magno, il 
quale feccia capo di un contado, che non molto 
dopo perdette perfino il nome, stato annesso 
alla vicina Diano, come scorgesi da un docu- 
mento dell' 870, e solamente nel 1050 trovasi 
a vicenda chiamato Àlbense e Dianense. 

I limiti di questo contado erano a ponente 
il rivo Brusente, che da Garressio scorrendo 
per Roborento, entra nel fiumicello Corsala; 
a mezzodì i gioghi donde scaturiscono il Tanaro 
e le dueBormide; a levante i monti della Bor- 
mida ulteriore sino al Cairo ; la Bormida cite- 
riore sino a Vesme, e quindi i colli, che ne 
sono costeggiati in fìnoalBelbo; a settentrione 
le colline poste tra Castagnole e Costigliole ». 
Vedi Casalis, Dizionario geografico ragiona- 
to ecc. del Piemonte. 

INell'XI secolo si resse a comune ; passò indi 
al dominio dei marchesi di Monferrato, poi 
a alleili di Saluzzo, e di nuovo ai signori di 
prima, e nel 1348 venne in signoria dei 
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Visconti, indi della, Gasa di SaVoja. Èssa è 
sede vescovile , fin dal HI secolo dipendente 
già dà quella di Milano., e al Dresenlo ùa To- 
rino. Ora ouesla città chiamasi Alba, ed è 
capoluogo di provincia, Regno di Piemonte. 

Albana Ara* — Vedi Alba Longa. 

Albanornm (Oppldum). Borgo nel 
Lazio. Oggi dicesi <?a9tet Ctorufof/o, e 
spetta alla Comarca di Roma, Stati Pontificj. 
— Vedi Alba Long a. 

Albaiium Clodii. — Vedi Alba Longa. 

Albanum* Colle nella Campania, rino- 
mato pe 1 suoi vini: è citato da Strabene, Geo- 
grafia, lib. V. Senza dubbiò devesi leggere Ut- 
banum. Cosi opina il Desjardins, Atlas géo- 
graphique de V Italie ancienne. — Vedi Ul- 

BANEJ3 VlTES. 

Albana» (Iiacas). Celebre lago nel Lazio, 

Perchè nelle sue vicinanze fu eretta Alba Longa. 
tesso le sue rive sonvi due grotte scavate 
nello scoglio, che dagli antichi chiamavansi 
Ninfee. Vedesi pure aui presso le rovine del 
tempio di Venere e ai Giove Laziale. 

lanto questo lago che il vicino, detto Ne- 
morense, rassomigliano ad un cratere di vulcano. 
L'arena è bianca e nera. La maggiore singo- 
larità di questo lago è il suo emissario, una 
delle opere più antiche dei Romani. Le acque 
scaricami nella pianura attraverso una mon- 
tagna, detta Monte Cavo. Quest'emissario venne 
eseguito 398 anni avanti Cristo, all'epoca che 
i Romani assediavano Veja, e in occasione di 
uno straordinario accrescimento delle acque 
del lago stesso, le quali minacciavano Roma 
d'inondazione. È cosa veramente che sor- 
prende come questo lavoro idraulico siasi con- 
servato per ventidue secoli, e che oggi pure 
serva all'uso medesimo. La testa di questo 
emissario presenta l'aspetto di un ninfeo, cioè 
forma una bella sala a foggia di rustico tem- 
pio, con nicchie proporzionate in cui presu- 
ntesi che vi fossero le statue* del le ninfe; il 
tutto scavato nel monte. Ora chiamasi Lago 
M Casietio o Lago Gundoifo* e 
fa parte della Comarcà di Roma, Stati Pon- 
ttficj. 

Albanu» (Moiis), Nel lazio in vicinanza 
di Alba Longa. Eranvi due templi, uno dedicato 
a Giunone^ l'altro a Giove. Quivi celebravansi 
le Ferie latine, e si tenevano ai piedi del monte 
in un luogo, dello Forum Populi. Quando i ca- 
stani* romani vincevano i nemici, non ripor- 
tandone però una completa vittoria, trionfa- 
vano a Albano, invece di Roma. Su questo 
monte si pose Giunone per contemplare il 
campo dei Trojani, e precisamente nel luogo 
dove alcuni secoli dopo fu edificato il tempio 
di Giove Laziale. Questo monte réputavasi sa- 
cro , perchè sovente era colpito dal fulmine , 
il che dagli antichi consideravasi come una 
protezione particolare degli Dei. Oggi chiamasi 
atonie Cfice, e fa parte della Comarca 
di Roma, Stati Pontifici. 

Albaretum* Villaggio nella Gallia Ci- N 
salpina. Ora AEbaretOn nel Ducato di Mo- 
dena. É ricordalo in una carta del X secolo ci- 



als a 

tata dal Tiraboschi nella sua Stòria dell'abazia 
di Nonantola. 

Albarltum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Lo trovo indicato nell'opera del Ca- 
lindri, Corografia d'Italia (Bolognese, parte 
montuosa). Oggidì è chiamato Atbareto* 
e fa parte della legazione di Bologna, Stati 
Pontincj. 

Albenae*. Abitanti del territorio d'Alba 
Fucinensis, secondo Plinio , Storie naturale, 
lib. 111. — Vedi' Alba Fucinensis. 

Alberetum. Villaggio nella Gallia Ci" 
salpina. Ora dicesi Aibaredo, e fa 'parte, 
della provinèia di Sondrio, Regno Lombardo- 
Veneto. Questo luogo è nominato in alcune 
carte del medio evo, citate dal Quadrio, Dis- 
sertazioni sulla Valtellina. 

Albiana. Città nell'isola di Corsica. Wal- 
ckenaer la colloca sulla sponda sinistra del. 
V alineo. Non viene ricordata, che da Tolomeo 
Geografia, lib. Ili; posizione incerta. 

Alblannni. Nome generico a parecchie 
terre dell'Italia, e che in italiano suona , Al- 
biano, Albiana, Albianello e simili. 

Albiaiioji (Fundtift). Borgo nella Li- 
guria , e stava nel Pagus Vagiennus. Ora 
&• A Ebano 9 provincia di Bobbio, Regno 
di Piemonte. Questo sito è rammentato nella 
Tavola Alimentaria di Trajano. 

Alblel. — Vedi Reii. 

Albinfanam. Villaggio, nella Gallia Ci* 
salpina. Ora Aibignano nella provincia 
dì Milano^ Regno Lombardo-Veneto. 

Albini» o Albina* Fiume nella Tu- 
scia. Esso attraversava la città di Saturnia, 
della quale veggonsi ancora i rùderi. Ora chia- 
masi Aibeg*u* 9 e fa parte del comparti-» 
mento di Grosseto, Granducato di Toscana. 

Eravi pure un luogo, detto ad Fluvium Al- 
biniam presso Torre delle Saline, e ricordato 
tìqìY Itinerario di Antonino. 

Albini (Villa). Villaggio nella Tuscia, 
presso o sulla via Àurelia. La Tavola di Peutin- 
ger non lo cita. Incerta è la sua posizione, fra 
Edifizio di Ferro e Campanelle, luoghi che sono 
nel compartimento di Siena, Granducato di To- 
scana. 

Alblnlannm* Borgo nella Campania. 
Venne fondato nel l 1 Vili secolo. Oggi chiamasi 
Aibignano 9 e sia nella provincia di Terra 
di Lavoro, Reame di Napoli. 

Albtolum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Viene ricordato dal Giulini, Memorie 
della città e campagna di Milano. Ora è At- 
bioto nella provincia di Como, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Albltlatum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Bonaventura HCastiglioni nell'opera, 
Gallorum Insubrum antiquoe sedes, pretende che 
tragga il nome dagli Albuzi , patrizj romani , 
che quivi abitarono. Ora si chiama AWbiz*' 
zaie* nella provincia di Milano, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Alblnm Ingaununt o AlblttftMft* 
nani* Città nella Liguria. Essa è circondala 
dà nude rocce, dette dagli antichi AWi /n» 
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gouni. Quatta città è ricordate da Stratone, 
Geografìa, lib.V; da Tito Livio, Storia rimana, 
lib. XXlXjda Tolomeo, Geografia, lib. HI, e da 
altri storici e geografi greci e latini. Si governò 
a repubblica fin dai tempi di Annibale, che per 
mozzo di suo fratello Magone la fece alleata 
ili Cartagine., e cadendo ferito in battaglia 
contro i' Romani, venne trasportato in questa 
città per curarsi. Costoro mossero più volte 
guèrra a questo luogo, finché venne ridotto 
a municipio romano, reggendosi però a foggia 
di repubblica. Tale favore li affezionò ai no- 




rione, conservandone però i privilegi. Sof- 
ferse moltissimo neir invasione de'Barbari del 
Settentrione, ì quali né distrussero e i prin- 
cipali edifiej e le mura. Sotto Carlo Magno 
Jlbium Zngaunum, ritornò all'antica indipen- 
denza e splendore, ed innalzò fortissime torri 
delle quali tuttora veggonsi maestosi avanzi. So- 
stenne parecchie guerre contro i principi che te- 
nevano divisa l'Italia, ed anche coi Genovesi, ed 
indi fu loro alleata. 11 celebre Piccinino l'assediò 
per due anni, ed alfine dovette abbandonarla. 
Fece in seguito parte della Repubblica genovese 
fino air anno 1*797, epoca della sua caduta. 
Questa città è sède vescovile che data dal 
secolo IV ; fu soggetta prima ai vescovo di 
Milano, e nel 1213 venne sottoposta alla me- 
tropoli di Genova. — Vedi Iftgauni. Per altre 
notizie si consulti, Casalis» Dizionario geogra- 
fico storico ece. del Piemonte. Ora questa città 
chiamasi Affretta», ed è capoluogo di pro- 
vincia, Regno di Piemonte. 
• Alblum-Intemellùm o Alblnte- 
mtllum o Intemellum o Vlnii- 
mlllum. Città nella Liguria, alla foce 
della Rutuba. Viene ricordata da Strabone , 
Geografia, lib. V; Plinio, Storia naturale, 
lib. Ili; Tolomeo, Geografia, lib. III. Si chia- 
mava con questo nome per distinguerla da 
Albium Ingaunum, ed era la capitale del 
popolo detto Interne li. Quivi Antonino (Itine* 
rario) segna il confine della Liguria, sebbene 
altri lo avanzino al Varo, ed anche a Marsi- 
glia. E* sede vescovile fin dal VII secolo,. prima 
soggetta alla metropoli di Milano, poi passò a 

S iella di Genova. Ora corrisponde a Fett- 
MttofJto, e spetta alla provincia di San 
Remo,Hegno di Piemonte. Vedi il Casalis, Di- 
zionario geogràfico storico ecc. ~del Piemonte. 

Albana, o Alvum* Borgo nella Libur- 
nia. Risiede nel Sinus Flanaticus Ora con- 
serva la primitiva denominazione, e spetta al- 
l'Istria, Regno Illirico, Impero d'Austria. 

Albanasftum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Viene ricordato dal Tiraboschi nella 
sua Storia deWabazia di Nonantola. Questo 
dotto antiquario opina essere oggi Albenc? che 
sta nel Ducato di Parma. 

Albonea. Fiume nella Gallia Cisalpina . 
Da alcuni geografi è chiamato eziandio Ar- 
bogna. Scorre in vicinanza di Novara, passa 
p*r la Lomellina, e sbocca in due rami nel 
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Terdoppio e neir Agogna. Ora chiamasi 
bagna* e spetta alla provincia di , Novara, 
Regno di Piemonte. 

Albonlann* {Fonda»)* Fondo del Pa- 
gui Junonius, città dei Vele] ali. Nel medio 
evo appel lavasi Vicus Albonew. Questo sito 
viene indicato nella Tavola Alimentaria di Tra- 
jano. Ora appellasi Vico bianco 9 nella 
provincia di Voghera, Regno di Piemonte. 

Albucfanum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. E' celebre per un Y abazia di monaci 
Benedettini. Oggi chiamasi Af6tf&tta#to> 
ed appartiene alla provincia d'Asti, Regno di 
Piemonte. 

Albula. Antico nome del fiume Tevere , 
secondo Tito Livio, -r Vedi Tiberis. 

Albula. Fiume nel Piceno. Viene ricor- 
dato da Plinio, Storia naturale, lib. HI. In un 
documento del 1145 trovasi che il vescovo Li- 
berto, diede a Bernardo ed Attone figli di 
Gualterio tanto terreno, quantum opportunum 
fuerat ad Castellum cedificandum, et hortulos 
faciendos ibi ad Sarictum Benedictum in Albu- 
lam. Ora questo Castello di S. Benedetto esista 
a' giorni nostri e le cui mura sono bagnate 
dair Albula, ora AI*ero,cbe sta (nella delega- 
zione di Ascoli, Stati Pontificj. 

Albulse (Aqu«). — VediÀoujs Albui.*. 

Album cam Cannella. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. E 1 celebre pe'suoi mar- 
mi, eoi quali si sono edificate le cattedrali di 
Pavia e di Milano. E' nominato in alcuni di- 

Slomi del medio evo come vedesi nell. opera 
el Giulini: Memorie della città e campagna 
di Milane. Oggi dicesi Candoiia » - e fa 
parte della provincia di Pallanza ; Regno di 
Piemonte. 

Albana o Albunea. — Vedi Parti- 
colo seguente. 

Albunea» (foni) e Albuneum 
(Memus). Fonte e bòsco nel Lazio. Erano 
presso Lavinio. Seguendo Fautori tà di Servio , 
nei, suoi Commenti a Virgilio, la maggior parte 
dei geografi hanno collocato V Albuneum Nemus 
di Virgilio vicino ad Albulae Aquae nel paese 
dei Sabini, al nord dell'Anio e al nord-ovest 
di Tibur (Tivoli); ma V Albunea del poeta la- 
tino, che non debbesi confondere con Albulce. 
Aqucdy si pone nei Lazio al sito denominato 
oggidì Acqua toiforaia d'AiSieri 9 
vicinissimo a Pratica, V antica Laviniuiri, ed 
una mezza lega all'est di questa città, secondo 
ne portò fondato giudizio Bonstetten, dietro os- 
servazioni da lui fatte sui luoghi stessi, e che 
trovansi perfettamente conformi alla descri- 
zione dell 1 Eneide. Vedi Desjardins, Alias gèo- 
graphique de l J Italie ancienne ; Bonstetten, 
foyage sur la scene des six dèrniers livres de 
l'Eneide. Si osservi che Pratica è ora un po- 
vero casolare, nella Gomarca di Rooia, Stali 
Pontificj. — Vedi Lavinium. 

Albunensl». Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Oggidì è detto AiboneBCf e spetta 
alla provincia di Lomellina, Regno di Pie- 
monte 
Albaneam. Villaggio nella Gallia Cisal- 
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pina; ora diceti AMbogno* e fa parte delia 
provincia D'Ossola, Regna di Piemonte. 

Alburno» (Por tue e Moni). Porto e 
monte nella Lucania. Incerta ne è la posizione. 
Per quanto si può conghietturare il porlo nen 
era molto vicino al monte. Collocando il primo 
al nord di Pesto non lungi da Cerzia Gallara, 
potrebbesi situare V altro alla cima di Alba- 
nella, nel Principato Citeriore, Reame di Na- 
poli. Di (mesti luoghi parlano: Virgilio, Gcor- 
gica, lib. Ili, Vibiu* Sequester, De Piumini- 
bue, Fontibus, Lacubus, eie. ; Celiarli Geogra- 
phia antiqua. 

Aldonlngnui* Villaggio nella Gallia Ci- 
ealpina. Viene ricordato dal Tiraboschi nella 
sua Storia dell* abazia di Nonanlola, e dice 
che spettava all'Agro Cremonese : non so quale 
sia il suo, corrispondente moderno. 

Aleehlft(Cantrum). Castello nella Tu- 
scia. Sorse al tempo dei Longobardi. Ora 
Lecchi n nel compartimento di Firenze, 
Granducato di Toscana. 

Alerla o Alalia. Città dell'isola di 
Coreica. Fu edificata dai Focesi in riva al 
Tavignàno, venti anni dopo avere abbandonato 
Focea a cagione di una guerra loro fatta dai 
Persiani. Qualche tempo dipoi ne furono però 
scacciati dai Tirreni ó Etruschi , e passarono 
indi ad abitare Reggio nella Magna Grecia. 
Aleria fu residenza degli antichi re di Corsica. 
Essendo stata distrutta dai Cartaginesi , Siila 
la ricostrusse conducendovi una colonia roma- 
na, e dandole il -nome di Sillaria; gli Àrabi 
la rumarono di bel nuovo. Fu residenza ve- 
- scovile soggetta all'arcivescovado di Pisa. Vedi 
Cambiagi, Storia della Corsica; Chiveri, Sicilia 
antiqua, ove parla anche delle altre isole dita - 
Ha; Filippini* Storia di Corsica; Ughelli, /to- 
lta sacra; Plinio, «Storia naturale, lib. Ili; 
Tolomeo, Geografia, lib. III. Di questa città 
ora non si trova' che un ceppo di case , for- 
mante una popolazione di 97 abitanti, e rite- 
nendo tuttavia lo stesso- nome. Alcuni scrittori 
nei secali di mezzo la chiamavano eziandio 
Hhotanus, forse dai fiume omonimo. 

Alarla. — Vedi Rhotanus. 

Alettoni o Valettam. Città nell'^pti- 
lia. Plinio nota due città con cniesto nome, 
l'una al principio, l'altra alla fine del cap. XVI, 
lib. Ili della Storia naturale. Reichardt indica 
sulla carta due città col nome di AUlium e due 
con quello di Valctium, due città per ciascuno dei 
medesimi. Quella che sulla sua carta trovasi 
sotto il nome di Aletium ad Alessano, sembra 
essere la prima delle due di cui fa menzione 
Plinio. In .quanto alla seconda Aletium di Pli- 
nio, diverse sono le sentenze; Hardouin la 
porta a Lecce in cui pare piuttosto doversi ri- 
conoscere l'antica Lupiae. D'altronde Lecce non 
è situato iiel paese Salentino, ove Plinio col- 
Ipca la seconda Aletium. Cramer ed altri, pen- 
sano che questa città meglio si, voglia collo- 
cata a Santa Maria della Lizza o dell' Alizza, 
all' est di Gallipoli e sulla riva Salentina : 
questa non è però che una congettura. Se tale 
ripetizione di Plinio non fosse che un errore 
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de' copiali, si «potrebbe collocare a Sonia Maria 
dell' Alizza la città dei faletinì, Valetium, 
citata da Plinio quasi immediatamente dopo 
Aletium e ricordata da Tolomeo, Geografia 9 
lib. III, che la chiama A'Xwov, e Strafatte Geo- 
grafia, A! Uria. Santo Muwiu éeWA- 
Uxzu* ora spetta alla provincia di Terra 
d'Otranto, Reame di Napoli. 

Aletrlna» Ortograna di Plinio. Lo stesso 
che Aletrium. — Vedi l'articolo. 

Aletrinates * Aletrlnl , Aletta!* 
Tre popoli diversi, cioè: gli Aletrinates erano 
gli abitanti di Aletrium, e quindi nel Lazio. 
Oli Aletrini, neiV Apulia e nella regione de- 
gli Irpini, come viene riferito da Plinio, Sto- 
ria naturale, lib. Ili, e pare che corrispon- 
dessero agli attuali abitanti di Calitri nella 
Srovincia di Principato Ulteriore , Reame di 
apoli. Gli Aletini poi indicati da Plinio nella 
stessa opera, li pone nella Calabria Interiore f 
ma la loro posizione è sconosciuta. Alcuni 
hanno confuso questi tre popoli in un solo ; 
ma da Plinio sono distinti in guisa da non 
muoversene dubbio. 

Aletrium o Alatrlmn* Città nel Xa- 
zio. Sta all'est d'Anagnia. E' antichissima, ri- 
cordata da Strabone, Geografia* lib. V, e da 
Plinio, Storia naturale, lib. Ili, che nomina gli 
abitanti Aletrinates. E' città vescovile dipen- 
dente direttamente dal romano Pontefice. Due 
celebri cardinali hanno portato il nome di que- 
sta antica città, l'uno Ugo che fu creato car- 
dinale day Pasquale II e morì nel Xll secolo, 
T altro Gòttofredo che fondò la chiesa di Santo 
Stefano d'Alalri, e fu creato cardinale nel 4*61 
da Urbano IV. Vedi Carolus a Sancto Paulo, 
Geographia sacra; Ughelli, Italia sacra, tom. V. 
Oggi chiamasi Aiaì§*4 9 e spetta alla delega- 
zione di Frosinene, Stati Pontificj. 

Ale*. Fiume nel Bruzio. Secondo Stra- 
bone aveva le sue fonti sopra i monti tra Lo- 
cri e Reggio, e. scorreva in profonda valle di- 
rettamente ad ostro. Si suppone che sia il 
fiume dai, moderni geografi chiamato Alece; 
nella provincia di Calabria Ulteriore I, Reame 
di Napoli. 

Alexandria Stati elenun od anche 
Alexandria a Palea* Città nella Gal- 
lia Cisalpina. Venne fondata nel 1168, ed è 
dovuta ad un'energica risoluzione della Lega 
Lombarda, di cui i Milanesi furono promo- 
tori. Le sorti di questa città sono abbastanza 
note, perchè io mi trattenga a descriverle. 
Veggasi intorno alla medesima: Ghilini, An- 
nali d'Alessandria; Casalis, LHzionario geogra- 
fico storico ecc. del Piemonte. Al presente chia- 
masi Aie99mt*élria n ed è capoluogo di 
provincia, Regno di Piemonte. 

Alemanum. Città neir^ptWia. Si crede 
fondata dall'imperatore greco Alessio Comneno. 
Reichardt opina invece che sia antichissima, 
facendola corrispondere al Aletium, di Plinio. 
— Vedi Aletium. E' sede vescovile suffraganea 
a quella d'Otranto. Oggi chiamasi A9es*m- 
tea* e fa parte della provincia di Terra d'O- 
tranto, Reame di Napoli. 



AlHIffièèlfé. Città nel santità. Viene 
ricordata da Tolomeo nella sua Geografia, 
lib. Ili; posizione sconosciuta. 

Alffetéroa. Plinio distingue quattro città 
nella Campania con questo nome, tre delle 
quali hanno un appellativo: Alfatcrna Her- 
nica, Labicana, Latina. Vedi Plinio; Storia na- 
turale, lib. in. Ignota è la postura di tutte. 
Ne esisteva una quinta presso gli Equicoli, di- 
strutta a' suoi tempi. Gramer dà il sopran- 
nome d'Alfatefna a Nuceria, che trovasi nella 
provincia di Principato Citeriore , Reame di 
Napoli. 

Alleila e Alfellanl. Città nel Sannio. 
Esisteva nel paese dei Frentani, confini della 
II e V regione, al nord di Larinum sul Tiferno, 
vicino a Guardia Alfiera. Frontino legge in 
luoso d'Alfella, Affile, mar è un grosso errore. 
Vedi Plinio, Storia naturate, lib. IH; Guardia 
/élfiera trovasi nella provincia di Molise, Reame 
di Napoli. 

Alflamanattana» (Panda»)* Fondo 
del Pagus Vercellensis nella Gal Ha Cisalpina, 
città dei Piacentini. Vien ricordato nella Ta- 
vola Alimentaria di Trajano. Ora Afflano 
air ovest di Monte Calco, nella provincia di 
Casale, Regno di Piemonte. 

Algse. Città nella Tuseia. Essa dovrebbe 
essere posta non lungi dalla via Àurelia, se 
non fosse sulla stessa via fra Centum cella e 
Grwiscce. La sua posizione é però incerta; 
Antonino nel suo Itinerario la pone a 3 mi- 
glia da Centum celta, e la chiama un porto. 
Vuoisi che sia presso Torre di Cometa che 
sta nella delegazione di Civitavecchia, Stati 
Póntificj. 

Algfcrtana* Città nell'isola di Sardegna. 
Sta sulla sponda del mare, ed è probabile che 
sia il Portoti Nymphasum di Tolomeo, Geo- 
grafia, lib. III. Nelle sue vicinanze travasi il 
monte Calvia. il quale ricorda l'antica stazione 
Ad Carbiam, rammentata da Antonino nel 
suo Itinerario. Questa città fu eretta in ve- 
scovado sotto Dapa Alessandro VI, ma non è 
ricordata da Carolus a Sane to Paulo nella sua 
Geographia sacra. Algarium venne più volte de- 
vastato dai Genovesi, dai Pisani e dagli Spa- 
gnuoli. Vedi Casalis, Dizionario geografico sfa- 
tico ecc. del Piemonte; G. Manno, Storia di 
Sardegna. Ora chiamasi AtyHero* 

Alfftatum, Alsaf um. Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. E 1 luogo romano: quivi fu 
sepolto Virginio Rufo, che fu tre volte console. 
Plinio Secondo vi ebbe una villa. Fu patria 
del celebre Alciati , che ricorda in una sua 
opera inedita (Inscriptiones), un'antica iscrizio- 
ne, la quale ci fa sapere essere qui stato un 
tempio dedicato a Minerva. Vedesi ancora una 
torre, sulla quale sono scolpite varie statuette di 
gusto romano. Al presente chiamasi Atznte 9 
e fa parte della provincia di Como , Regno 
Lombardo-Veneto. 

Algfdani o Alfidlaitt. Città nel Lazio. 
Stava al sud-est di Tusculum dove si univa 
la via Latina colla Tusculana. Il suo nome 
s'applicava per estensione ai paese compreso 
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tra Albano, Frascati, yalmntone è Mónte* 
fortino. La città d'Algidum poteva essere si- 
tuata presso i luoghi* chiamati Castello e Monte 
Cavo. Viene ricordata da Dionigi d'Alicarnasso, 
Antichità romane, lib. XI ; da Tito Livio, Sto- 
ria romana, lib. III. Un tempio di Diana po- 
sto sopra un colle, ai di cui piedi stava la 
città, era molto frequentato dagli abitanti del 
Lazio; quel colle era tutto coperto di boschi, 
e quindi la Dea avea il soprannome di Ne- 
morense. Quasi sulle sue rovine sorge or* il 
casolare, detto Offerto detVApUO) nella 
Comarca di Roma, Stati Póntificj. — Vedi 
l'articolo seguente. 

Algida* (Mona). Monte nel Lazio. Pro- 
babilmente non era una sola cima di monte. 
Ora Monte Arntisrto e Monte Cavo* 
nella Comarca di Roma, Stati Póntificj. — 
Vedi Albanvs Mons. 

Alfflnnum* Ortografìa derivata dal greco 
di Tolomeo. Lo stesso di Allinum. 

Alicia, o Allei» o Halleirc. Città 
nell'isola di Sicilia, oggi distrutta. Era fra 
En tei la e Lilibeo, e forse vicina all'attuale Sa- 
lenti. Fu presa dal re Pirro ai Cartaginesi, 
e dai Romani venne lasciata come una delle 
cinque città libere di Sicilia, secondo ne parla 
Marco Tullio Cicerone nelle sue Ferrine. Vedi 
Serra ili Falco, Antichità della Sicilia, tom. I; 
Cluverii, Sicilia antiqua. 

Allfa, o Alltpha, o.Allipse, o Al- 
Mine» Città nel Sannio. E opinione che la 
fondassero gli Ausonii. La ricorda Plinio nella 
sua Storia naturale, lib. 111;' Tolomeo, nella 
Geografia, lib. Ili; SJrabone, Geografia, li- 
bro V . Alcune monete aventi Tiscrizione greca 
AAAlBANUN sembra si possano riferire a que- 
sta città, facendola perciò d'origine greca. 1 suoi 
abitanti, secondo Tito Livio, Storia romana, 
lib. Ili, si chiamavano Alifates, seguendo Pli- 
nio Allifani; e Silio Italico, Punicorum, lib. XI, 
Alifani; altri anche Aliphani. Orazio dice 
che vi si facevano buoni fiaschi per con- 
tenere il vino, Sermonum, lib II. Anticamente 
era cinta di mura, come dice Diodoro Siciliano 
nella sua Biblioteca storica, lib. XX. Si go- 
vernò prima a repubblica, indi, passò sotto il 
giogo dei Romani, i quali vi posero eziandio 
una colonia, come afferma Frontino. Di questa 
antica città veggonsi ancora notevoli avanzi, 
che vennero illustrate dal Trutta nelle sue 
Antichità alifane. Si crede distrutta dai Sara- 
ceni, indi ricostrutta, e fu poi dominata dai 
suoi conti. Per altre notizie vedi Giustiniani, 
Dizionario geografico eccl del Reame di Napoli; 
Corcia, Storia della Sicilia; De Luca e Ma- 
striani, Dizionario corografico universale del- 
l'Italia (Reame di Napoli). Era sede vescovile, 
e Clarus, vescovo di questa città, sottoscrisse 
nel primo concilio di Roma sotto Simmaco. 
In oggi è suffraganea al vescovo di Benevento. 
Vedi Carolus a Sancto Paulo, Geographia «j- 
cra, e Ughelli, Italia sacra, tom. Vili. Questa 
città che oggi non sorpassa i 5000 abitanti 
chiamasi Atife* ed è nella provincia di Terra 
di Lavoro, Reame di Napoli. 
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Al|faiUM <Ager). Territorio su cui era 
fabbricata la città di AHfa. Cicerone nell'Ora- 
zione prò Planco, lo chiama Alifanus Tractus. 

Aliga» Villaggio nella Tuscia. Ora JL1ici* 9 
che sta nel compartimento di Pisa, Granducato 
di Toscana. 

Alitigli» MeMlngto. Villaggio nella 
Gallia Transalpina. Trovasi indicato in più 
carte del medio evo, e nel secolo X questo 
villaggio era il luogo più considerevole del 
Chiablese. I signori di Alingi® nei XII secolo 
erano insigniti del titolo di principi. Ora chia- 
masi A Unge* Me»9i*ige9 n nella divi- 
sione di Savoia, Regno di Piemonte. 

Atleta» Città nell'isola di Corsica. .Po- 
sizione incerta: è ricordata da Tolomeo, Geo- 
grafia, lib/ III ; forse Porto Vecchio, o meglio 
Punta Fan tea al nord del golfo Pinarello. 

AH* Superlor ed Inferlor. Due 
villàggi nella Gallia Cisalpina. Vengono ricor- 
dati in alcune carte. dei secoli di mezzo. Oggi 
chiamansi Alice Superiore ed Infe- 
riore* uno appartiene alla provincia d'Ivrea; 
l'altro a quella di Vercelli, Regno di Piemonte. 

Aliatoti o Aliava o Alba* Fiume nel- 
l'isola di Sicilia , notato neir Itinerario , di 
Antonino, come appartenente alla parta meri- 
dionale della medesima v tra il Camicus ed il - 
Crintisus. Serra di Faloo , nelle sue Antichità 
della Sicilia^ dice che oggi corrisponda al Ma- 
casali. Alcuni geografi, opinano invece che sia 
corrotto il testo dell'Itinerario, e che all'incon- 
tro si debba scrivere Abolus. — Vedi V articolo. 

Allanlum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina' Oggi 4 f fcrftq, che fa parte della pro- 
vincia di Aosta, Regno di Piemonte. 

Allibitami. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Oggi chiamasi JLIfeoio* nella pro- 
vincia di Sondrio, Regno Lombardo- Veneto. 

Allevce. Villaggio nella Gallia Tramai* 
pina.fc luogo antichissimo, e notevole per una 5 

S rotta. Ora chiamasi Afferei nella divisione 
i Savoja; Régno di Piemonte. 

Alila o Ala. Fiume nel Lazio. Non sa- 
rebbe registrato nella storia, se alle sue sponde 
non avesse avuto luogo una celebre battaglia 
data dai Galli, guidati da Brenno contro i 
Romani, dopo la quale s' impossessarono di 
di Roma (390 anni avanti Cristo); e Virgilio 
a cagióne dì ciò lo nomina fiume infaustum. 
Presso le sue rive «ravi l'antica città di Cru- 
stumeriu,m. Vedine i particolari in Plutarco, 
Vita di Camillo; e in Tito Livio, Storia ro- 
mana, lib. V. Oggi chiamasi Correte ed 
anche Ctompti tto * nella delegazione di 
Rieti, Stati Pontifici . 

AlUancuii» Nome generico a parecchi 
villaggi dell'Italia, e che in italiano suona 
Agliana, Agitano, Alitano, Ajano , ecc. Nello 
studio delle carte del medio evo, bisogna an- 
dar guardingo nel dare un luogo piuttosto ad 
una regione che ad un'altra. Si consulti per- 
ciò l'estesissimo Dizionario corografico univer- 
sale dell'Italia. 

AUlenl (Forum). — V. Forum Alieni. 

AltyA*. — ' Vedi Aufa. 
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lebryges. Popolo della Gallia Transalpina* 
Molti geografi non considerando la Savoja 
come parte dell'Italia, non fanno menzione di 
questo popolo; ma siccome essa spetta ora al 
Regno di Piemonte, così credo opportuno no- 
minare nel corso di quest'opera tutti i luoghi 
che appartengono al medesimo. 

Gli Allobrogi facevano parte della Celtica, 
e alcuni scrittori moderni, ammettendo questa, 
asserzione come provata, dicono che la parola. 
Allobrox derivi 1.° da Ali che significa rupe 
scoscesa, alto monte, ecc. 2.° da Bro, che vuti 
dire terra, paese, cioè paese montuoso , e la 
tribù che abitava questa ragione era chiamata, 
pope-Io delle montagne o montanari, ecc. 

Altri da Ariobriges che è un composto della 
parola greca A"oeios, ardito, coraggioso , e da 
Briq, che in gallica significa nazione. 

Alcuni da Labroga, torrente sulle sponde del 
quale pretendono che quésti popoli ani lasserò. 
Albania de Beaumont nella sua Description de$ 
Alpes Greques et Cottiennes, dice che traevano 
la denominazione dalla parola celta Ambroni 
o Ombroni, che fu per lungo tempo il grido 
di guerra dei Galli, e che vuol dire compO' 
trioni, amici. A questa parola fu aggiuntoci! 
che fece All-Ombroni; cioè nostri compatriota 
montanari, e per corruzione Allobrogi. 

Checché ne sia, sembra che questo popolo 
facesse in origine parte della tribù dei Liguri, 
i quali furono sempre alleati dei Cozj che co- 
m'essa, discendeva dai laurini. 

Gli Allobrogi avevano per confini: al nord 
il lago di Ginevra e quella porzione di Ro- 
dano che da Qineyra va al forte dell' £clu$e, 
(Clusus) che li separava dai Latobfiges e da- 
gli Helvetii; dalla parte ovest aveano lo stesso 
Rodano, che al di là dello stretto di Clusus 
prende una direzione al sud sino ad Augusta 
Colonia e serviva loro di barriera contro i Se- 
cusiani o Sebusiani, e i Sequani, popoli ch$ 
abitavano allora la B resse, il Bugey, e la già- 
Franca Contea. Plinio dà a questi ultimi il 
titolo di Liberi; ma Cesare ne'suoi Commentar j y 
li chiama Secutiani clientes Mduorum, perone 
seguendo questo scrittore, il loro paese era 
uno di quelli del pagus JEduorum. Siccome 
sembra che l'AUobrogia si estendesse antica- 
mente fino a Lione, u corso del Rodano con- 
tinuava a servir loro di limite sino ai dintorni 
di questa metropoli. 

Al sud risalendo verso l'èst il corso dell' (sère 

Isara, da Oblimun (Conflans) sino all' im- 
boccatura di questo fiume nel Rodano , sepa- 
rava questa provincia da quella dei Segalauni, 
dei Vocontiiy dei BrannoHces e dei Centrane*. 

1 primi abitavano il già basso Delfìnato , e i 
secondi la parte alta avanzandosi verso lo Alpi. 
Al nord-est dell' Allobrogia eranvi gli Acitavonts 
o Faussignerani: si parla di questi popoli nel- 
l'iscrizione del trofeo d'Augusto e in Plinio 
lib. Ili, cap. 20. 1 monti dei Bornes o Bound, 
che in vecchio sassone, significano limite, se- 
paravano al nord il territorio, di quelle due 
nazioni, finalmente il paese 4*1 Wantuatet, 
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cioè il Chiablesè, serviva di confine dàlia parte 
est airAllobrogia. 

Gli Allobrogi, sia per l'estensione del territorio, 
che per la loro alleanza coi popoli circonvicini^ 
erano prima della conquista delle Gallie fatta dai 
Romani, nazione potente e formidabile. Essi 
avevano per capitale Vienna (in Delfìnato) Ct- 
vitas Allobrogum; indi le città di Ginevra, 
Colonia Allobrogum; Annecy, oBinia, e secondo 
alcuni Civici Bovis; Chambéry, o piuttosto 
Lemenc, città antichissima, della quale. non 
veggonsi che le rovine. Grenoble , Grattano' 
polis. Oltre di ciò gli Ailobrogi aveano acqui- 
stato pel loro valore in armi una tale riputa- 
zione che la loro .alleanza era ambita da tutti 
i popoli circonvicini. La prima battaglia che 
i Romani diedero agli Ailobrogi ebbe luogo 
Tanno 630 ; la vittoria dei Romani, riportata per 
la grande disciplina delle loro legioni e per gli 
stratagemmi di guerra; tanta però fu la strage 
fatta aagli Ailobrogi nel campo romano , che 
il cònsole Fulvio Fiacco non ne potè conseguire 
F onore, e dalla parte degli Ailobrogi non fu la 
perdita si considerevole che non potessero 
ricominciare le ostilità. Ma il generale romano 
Domizio Aenobarbo vi spiegò tanto ardore 
che furono battuti, lasciando sul campò ven- 
timila tra feriti e morti, oltre tremila prigio- 
nieri, fra' quali Bituitus, re degli Arverni. Mal- 
Srado tale vittoria, i Romani confessarono di 
over, in parte il loro trionfo alla perfidia di 
un principe gallo che avea tradito gli Ailo- 
brogi, ed agli elefanti che avevano condotti 
seco, perchè questi animali sconosciuti a quei 
montanari, sparsero tale terrore nella loro 
cavalleria, che i cavalieri non potendo più 
trattenere i loro cavalli, furono trasportati fuori 
del campo di battaglia Domo, ma non vinto, 

?aesto fiero popolo allestì una terza armata. 
Romani gli spedirono contro Quinto Fabio, 
si accamparono sulle rive dell 1 Isère , e dopo 
un fiero scontro, gli Ailobrogi vi perdettero 
più di centoventimila combattenti , amando 
meglio morire ch'essere' soggetti ai loro ne- 
mici. Perciò dopo tale sconfitta furono costretti 
passare sotto il giogo romano, e da quest'epoca 
cessarono d'insorgere, e si mantennero fedeli ai 
Romani. L'AUobrogia èssendo stata in seguito 
costituita provincia romana, molte famiglie pa- 
trizie vi si stabilirono, come lo prova un gran 
numero d'iscrizitni trovate nella Savoja e nel 
Delfìnato. 

Gli Ailobrogi avanti la conquista dei Romani 
Vivevano in governo federativo, sceglievano 
però un supremo duce, detto brermo , che li 
conduceva alla battaglia. La religione era si* 
mile a quella degli altri Celti. Erano il più 
pastori ed agricoltori. 

Per più ampie notizie leggi quanto ne scris- 
sero Aibanis de Beaumont, . Description des 
Alpe* Greques et Cottiennes; Thierry, Histoire 
des Gaulois depuis le* temps les plus recu- 
lés jusqu'à dentière soumission de la Gaxtle à 
la domination Romaine; Walckenaer, Gèogra* 
phie ancienne, historique et eonvparèe des Gau* 
fes Cisalpini et Transalpine; Straboqe, Geo- 
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grafia, lib. IV ; Cesare , De bello Gallico.ru 
sini; Tito Livio, Storia romana, lib. XXI. 

Allobroga <Alpe>* E 1 quella, montana 
catena, che dalle Alpi, Marittime si prolunga 
verso settentrione, e forma air Italia una bar- 
riera di ghiaccio verso il Delfìnato e la Sa- 
voja,. regione degli antichi Ailobrogi. 

Altetadatluna» Villaggio nella Gallia 
Transalpina. Oggi AMMond*w n nella divi- 
sione di Savoja, Regno di Piemonte. 

Alluvione» Cambiata». Villaggio 
nella Gallia Cisalpina, ora A fitte ioni *M4 
Cambiò , nella provincia d' Alessandria , 
Regno di Piemonte. 

Almo o Almon* Fiume nel Lazio. È un 
piccolo còrso 4'acque, che gettasi nel Tevere alle 

Sorte stesse dell'antica Roma. Era attraversato 
alla via Appia e da quella d'Ostia. Opinasi 
che sia l'attuale Acquataccia, nella Comarca 
di Roma, Stati Pontificj. Ovidio ne' suoi Fa- 
sti, lib. IV, parla di questo fiume-, dicendo 
che la Najade Saturna, essendo amata da Giove, 
e Lar, figlia del fiume Almo, avendo avuto l'in- 
discretezza di parlarne agli altri Dei, fu con- 
dannata all'inferno e ad un perpetuo silenzio. 
Mercurio incaricato di condurla al luogo sta* 
bilito, se ne invaghì, e invece di eseguire la 
commissione, la violò. Essa poi partorì due figli, 
che i Romani appellarono Dei Lari. Vedi 
Noél, Dktionnaire de la Mafiologie. 

Allotti» Guadum. Nella Gallia Cisal- 
pina. Chiamavasi con questo nome nei secoli 
di mezzo un ramo del fiume Ticino, presso Pa- 
via, e che in oggi dicesi Gmveione. 

Alpe Marltlma (In). Luogo nella 
Liguria, fra Albium Intermelium (Ventimiglia) 
e Cemenelium (Cimiersì ad 8 miglia da cia- 
scheduno di questi luogni, secondo la Tavola 
Peutingeriana. Che non fosse Roquebrune? al 
nord-est' di Monaco, V antico Portus Herculis 
Monoici. 

Alpe*. Chiamasi con questo nome quella 
lunga catena di monti che divide l'Italia dalla 
Gallia Transalpina, dall'Elvezia, dalla Rezia, 
dal INorico e dall'Illirico. 

Il più degli autori latini differiscono sull'e- 
timologia della parola Alpes. Gli uni la fanno 
derivare dal greco Alnsiq. Altri dal latino 
Alba, a cagione delle nevi che coprono tutto 
l'anno la sommità di queste montagne; ma è 
più probabile che tragga origine dalla parola 
celtica Al e pen che significa ancora oggi in 
celto-bretone, Altre sommità. Là Tour d'Auvergne 
nella sua opera Origines Gauloises, lo fa derivare 
dal celtico Alp che vuol dire bianco, e da pei» 
sommità. Qualunque sia la vera fra queste 
derivazioni, sappiamo che in oggi le pasture 
elevate ove gli abitanti di Tarantasia, delia Val- 
sesia, d'Aosta, ecc. mandano a pascolare i loro 
armenti, chiamatisi Alpi. 

Anche intorno alla loro lunghezza sono varie 
le opinioni dei geografi. Stratone e lo Sco- 
gliaste di Orazio le fanno cominciare nel 
paese dei Vosgi ; altri presso la città di Vienna 
nel Delfìnato, come Densa Polibio; alcuni an- 
che da Marsiglia, e qal fiume Varo , la qu*Jt 
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* la più accettata. In. quanto poi ai loro ter- 
mini, Pomponio Mela, De situ Orbis, lib. II, 
dice che terminassero nella Tracia (ora parte 
della Turchia). Plinio nella sua Storia naturale } 
lib. Ili, pensa che si estendessero fino ai .li- 
miti della Dalmazia; e Strabene, né più in là 
dei monte Ocra , né oltre i confini orientali 
dell'Italia. La lunghezza e la larghezza sono 
in proporzione dei limili che si vogliono ac- 
cettare* Fra il Varo e l'Arsa, che danno con- 
fine alle "Alpi Italiane, secondo l'opinione più 
probabile, evvi una lunghezza di circa 600 
miglia, sulla larghezza di 70 a 100. Anche ri- 
guardo air altezza gli antichi geografi la sen- 
tivano diversamente, Polibio , Storie, lib. II, 
dice che l'altezza delle Alpi supera di molto 
quella de' più sublimi monti d'ella Grecia. 

Gli antichi dividevano le Alpi in marittime, 
cozie* graie , pennine ., lepontìne ,. ritiene * no- 
riche* carniche, giulie, cioè in Alpés ljariti- 
mae, Cottiae, Graia, Penninae, Lepontinae; Rhae- 
ticae, Noricae, Garnicae, Juliae. 

Molti erano i popoli avanti la conquista 
delle Gallie fatta dai Romani, che abitavano 
le Alpi. La storia antica , e in particolare i 
Commentari di Giulio Cesare , fa ' menzione 
dei diversi combattimenti che questi stessi Ro- 
mani furono obbligati presentare a quei mon- 
tanari prima di sottometterli; e gli archi di 
trionfo innalzati v alle vittorie di Augusto sulla 
montagna di, Turbià al di sotto di Monaco, a a 
Susa, sui quali erano incisi i nomi di tutti i 
popoli alpini, ch'erano stati costretti passare 
sotto il giogo romano, sono. una prova incon- 
trastabile della gran popolazione delle Alpi. 

Ma la più gran parte ai questi popoli essendo 
stati in seguito incorporati colie altre nazioni 
vicine, e il loro paese ridotto a provincia ro- 
mana, perdettero insensibilmente i loro antichi 
nomi, e soprattutto dopo la caduta dell' im- 
pero Romano, essendo passati in potere dei 
Barbari, che invasero le Gallie e l'Italia; ed 
è per ciò che di molti fra gli antichi abita- 
tori delle Alpi, oggidì ignoriamo in quaj luogo 
potessero trovarsi, né a qual nome corrispon- 
dano al presente. 

Dieci sono i passi principali che anticamente 
erano praticati nelle Alpi : 

L° Per le Alpi Marittime, Dapprima si se- 
guiva la sponda del mare; ma in seguito si 
praticò una nuova via che aveva principio a 
Cisterpn. * 

2.° Per le Alpi Greche. Dice Plinio che da 
quivi Ercole passò in Italia. Ccelius Antipater, 
citato da Tito Livio, riferisce che vi. passò .pure 
Annibale; ma gli eruditi pensano ch'egli abbia 
preso abbaglio. 

3.° Per le Alpi Coiie, così chiamate dal jre 
Cozio, amico d'Augusto. E' da qui ch'ebbero 
passaggio i Galli, sotto il loro capo Belloveso. 

Il 4.° non differisce molto dal qui sopra in- 
dicato. Passa per la valle di Moriana , pel 
monte Cénisio, per Susa e per Torino, mentre 
però il terzo passa per Embrun,Brian$oneSusa. 

5.* Per le Alpi Pennine. Malgrado l'autorità 
di Tito Livio che non vuole che Annibale se* 
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fruisse questo, cammino, quella di Polibio e di 
Plinio ne assicurano di tal fatto. La via si 
divide in due parti ; lina più breve e più 
stretta, la Val Petina; l'altra più lunga e 
larga, la valle d'Aosta e quella di Bard; 
fu an quest'ultima che Annibale fece rinfre- 
scare i suoi 'cavalli ed elefanti. 

6." Per le Mpi Lcpontine. pel .monte Adula. 
Esso fa capo, nella Svizzera, e passa per Bel- 
linzona. E da qui che l'imperatore Costantino 
marciò contro gli Alemanni, i quali vi en- 
trarono in Italia sotto l' impero di Claudio, 
successore di Galeno, quando il medesimo im- 
peratore li disfece presso il lago di Garda. 

7.° Per le Alpi 'Eetiche lungo il lago di Como 
per Coirà e Bregens. Da qui passarono Druso 
e. Tiberio, quando si portarono a dar fine alla 
euerra contro i Reti, secondo ne parla Dione* 
Dai versi di Claudiano sembra che anche 
Stilicone prendesse la stessa via. 

8.° Per le Alpi Tridentine (porzione delle 
Reliche). Questo passo conduce da Trento ad. 
Ausbourg. Credesi che da qui i Cimbri entras- 
sero in Italia, e Florus sembra accennarlo. 

9.° Per le Alpi Càrniche, recandosi da Aqui- 
leja per Zuglio. , 

10>° Per le Alpi Giulie. Donde passavano 
le truppe romane alla volta della Pannonia e 
deirilliria. 

Darò qui sotto un cenno delle diverse divi* 
sioni delle Alpi. 

Alpet Mariti/ma. Queste Alpi chiamate anche 
Ligurie, a detta di S trabone, non comincia- 
vano già a Monaco, come hanno preteso al- 
cuni, ma presso al porto di>Savona, ov'erano per 
così dire, le prime eminenze degl' Appennini. 
Esse poi confinavano a Ebrodunum, nel Diparti- 
mento delle Alte Alni (Francia), che era il ca- 
poluogo delle Alpi Marittime. L'opinione di que- 
sto confine è di Strabone, alla quale si accorda 
Albania de HeaumQnt nella sua Description de$ 
Alpes Grecques et Cottienncs. Altri le fanno 
confinare al monte Viso, che sarebbe al nord; 
ma alquanto distante di Ebrodunum. 

Alpes Cottice. Così denominate dal re Cot- 
tius o Cozio, il di cui regnò si estendeva dal 
monte Viso fino al monte Cenisio. Sembra che 
questo principe avendo saputo conciliarsi l'ami- 
cizia di Augusto, non solamente godesse in paco 
tutti i suoi Stati, ma anche ne abbia trasmesso 
un pacifico dominio a' suoi discendenti , e che 
ottenesse dall' impero Romano il titolo di 
Prefetto dello differenti provincia situate in 
questa parte delle Alpi. Alcuni autori latini 
nanno eziandio nominato tale catena di monti 
Alpes Ponlice e Alpes Gothice; ma siffatte due 
denominazioni sonò piuttosto dei secoli di 
mezzo. 

Alpes Graia. Al nord-est delle Alpi Cozie, 
e si estendevano, a quanto dicesi , fino presso 
al Gran San Bernardo (Summum Penmnum). 
Non è facile dare con precisione i limiti ai 
questa catena di montagne, stantechè gli an- 
tichi geografi ne hanno confusamente parlato. 
Le Alpi Graia comprendevano tre popoli; cioè: 
j Centrini, i Salassi, i Garocelli o Adunati: 

5 
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essi furono, gli ultimi che passarono sotto il 
« giogo àéi Romani; Strabone, parlando^ di -que- 
sti tre popoli, come anche di quelli che av- 
vicinavansi alle» Alpi Pennine, dice che avanti 
la conquista delle Gallie fatta dai Romani, 
formavano uno Stato indipendente, e che fu 
loro capo un cotale chiamato Ideonus, alla 
guisa che Cozìo lo era di tutti i poppi i che 
trovavansi in vicinanza delle Alpi Còzie. Certi 
antichi scrittori hanno supposto che un'armata 
di Greci, sotto la condotta di Ercole le vali- 
casse per venire in Italia, e daf ciò le derivasse 
il nome ; ma questa opinione viene confutata 
da Tito Livio e dal VValkenèar. 

Alpes Pennince. Alle Alpi* Greche succedono 
•le Pennine, e sembrano aver tratto il loro 
nome che portano da epoca immemorabile, 
da un tempio costrutto prima dai Celti* sulla 
cima del monte Sari' Bernardo, e in seguito 
consacrato ,a Giove Pennino dai Romani. Tro- 
vossi sopra lo stesso monte il piedestallo della 
statua, rappresentante quel nume, come anche 
uq gran numero di ex-voto e d'iscrizioni latine, 
molte delle quali sono oggidì al museo di To- 
rino. 1 passi (del grande e piecolo San Ber- 
nardo) ai queste Alpi erano conosciuti e fre- 
quentati molto avanti la conquista delle Gallie 
fatta dai Romani, e su ciascheduna di tali 
montagne eravi un tempio dedicato al dio cello 
Jou-Pen, ,o Jupiter Penninus. T popoli abita- 
tori di queste Alpi erano: i Seduni, i Viberi, 
,i Veragri e i Nantuates. 
. Alcirtii autori latini hanno scritto Alpes 
Pomince ; "ma incorsero in errore, imperocché 
questa catena di monti trae al certo il pro- 
prio nome dal vocabolo celtico J?en, dal quale 
fecesi poi Penninus, che significa cima elevata, 
o capo, testa, principe, ecc. Vedi la Tour di 
Àuvergne, opera Gitata. Questo scrittóre fa .an- 
che derivare tale parola dal greco liswuoc; 
e aggiunge che nella lingua armorica, ora bre- 
. tone, Penninus può essere derivato dai tre mo- 
nosillabi Qen-en-u s , vate a dire, cima ele- 
vata al dissopra delle altre. Checché ne sia, 
è indubitabile che i Celti non conoscevano i dit- 
tonghi ce o 03 (vedi Peloutier, Storta dei Celti), 
e che sull'iscrizione rinvenuta sulla cima del 
San Bernardo, òr sono alcuni anni, si legge: 

Lucius Lucilius 

_ Oeo Penimo 

Optimo . 

Maximo 

Donum Dedit. 

Alpes Lepontince. Esse succedevano alle Pen- 
nine, e si estendevano- dai dintorni di Sain- 
plon o Simplon fino al di là del monte San 
Gottardo (Mons Adula). I Lepontini stavano 
all'occidente di Como, ed occupavano l'attuale 

: valle Levantina ò Lepontina. Domodossola sem- 
brava la capitale. Altri facevano giungere que- 
ste Alpi fino al S. Bernardino. 

Alpes Rhceticce. Questa catena di monti che 
alcuni scrittori hanno confuso coi Tridentini, 

; quantunque questi ultimi non siano che una 
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ramificazione delle prime Alpi, era anticamente 
abitata fai Rhceti, discendenti dai Tusci, e che 
si prolungavano come una delle prime nazioni 
incivilite fra quelle che abitarono l'Italia. - 
Vedi RhìGti. " • . 

Queste Alpi cominciavano dal monte Adula, 
e si prolungavano fino alle origini della Drava, 
• Alpes Norkoe. Esse furono così denominate 
dai popoli INorici, e si estendevano dalle sor- 
genti della Drava al fiume INatisone , ora 
Isonzo. 

- Alpes Carnkce e Julia. Queste due divisioni 
dell'Alpi furono dai geografi nloderni scam- 
biate runa per V altra, a cagione della loro 
contiguità, ea il nome che portano le seconde 
fu loro dato in onore di Giulio Cesare, per ri- 
conoscenza di una superba strada romana che 
questo capitano fece costruire per miei popoli 
attraversa- a tale Catena di monti. Come rap- 
porta Sesto Rufo, prima di quest'epoca por- 
tavano il nome di Alpes Carnicse e Vindili- 
ciae, essendo abitate dà due colonie illiriche 
che avevano i nomi di Camici e Vindelici, 
Tito Livio pose le Alrti. Giulie verso le Gallie 
(per Taurino* Sallus Juliasque Alpes). Non so 
com' egli abbia fatto questo errore ; forse per 
adulare Giulio Cesare, oH anche perchè i Tau- 
rini o Taurisci erano una popolazione delle più 
considereyoli dell' Italia, e Cluvero pensa cto 
tutti" gli abitanti delle Alpi fossero di origini 
Taufiscia. Pare che la pìarola Thaur o 7V,che 
è di derivazione celtica, voglia dire montanari 
La Rezia, essendo stata divisa in Prima. e St- 
conda, sotto il re§no dell' imperatore .Diocle- 
ziano, il paese dei Vindelici, o piuttosto le 
Alpi Vindelicie furono inchiuse in quest'ul- 
tima divisione, e tale porzione di Alpi che 
attraversa la Carinzià e che confina coirli- 
liria dalla parte di sud-est , conservò il suo 
nome di Alpes Gamica?. Pare anche che la 
piccola città di Zuglio. situata ai piedi delle 
Alpi Carniere, fosse l'antica Julium Carnicm 
dei Romani. 

Dalla Carinzià le Alpi si. estendevano nella 
Liburnia, ove esse portavano il nomedVfc 
mons, e di là nella Dalmazia, ecc. 

S aesto è il sistema regolare tenuto dai geo; 
nel descrivere le Alpi sotto i Romani. Vi 
erano però altre denominazioni derivate dal * 
località in cui si trovavano divèrsi popoli al- 
pini; eccole: 

Alpes Euganece. Con siffatto nome si chi»; 
mava una parte delle Alpi Cantiche che si 
stendeva verso Vicenza e Verona. . 

Alpes Summas; esse si estendevano dalle 
Alpi Pennine fino al Lacus Verbanus, sepa- 
rando il Milanese dalla Svizzera e rinchiu- 
dendo il S. Gottardo. 

Alpes Tridentina; sono al di soprani Trento, 
e fermano una parte delle Alpi Reticbe. 

Alpes Veneta* lo stesso che Alpes •w'* 
Virgilio, nella Georgica, lib. Ili, efiiam^ 
Alpi Agger Alpinus; Erodiano, Storia, lib. W 
Alpina Juga; Cicerone, Alpini Montes. . 

Per più particolari notizie intorno a q uesl | 
monti si possono consultare le seguenti opere. 
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Marmocchi, Córso àH geografia universale; 
Froeud, Grand Dictionnaire de la languc la- 
tine; Stiratone -, Geografia, lib> IV, V, VI; 
Plinio, Storia naturale* lib. Ili; Polibio, Stòrie* 
lib. II; Pomponio Mela, De situ QrÒì^lib.I^Fe- 
stus, De Verborum signi ficalione; V irgilio, Òpere , ' 
passim; Antonino, Itinerario*' la Tavola Peu- 
tingeriana; Albanis de Beaumont ; De scriptum 
des Alpe* Grecques et Cottiennes; Walckehaer, 
Géographie historique ancienne et compare* dzs 
Gaules Cisalpine et Transalpine; Saussure, 
Descripìiprì des Àlpes; £ilius Italicus, Punico- 
rum* lib. XIV ; Mentelle, Géographie ancienne; 
La Mattinière, Grand Dictionnaire gcographi- 
que òt'critique; Cluveri, Italia antiqua* ecc. 

Alpe» lionati et de' Scali», Sommità 
nella Gallia Cisalpina. Ora Corwo nHe 
Sica te 9 nel Ducato di Modena. 

Alpesagia. Villaggio nella Gaìlia Cisal- 
pina. Sembra parola composta di Àlpes (cima), 
e di Agia (santa): fu dato tal nome a questa 
terra, perchè quivi era la valle dei Mani, ove 
si faceva a quelle anime sacrifizi ; oggi ezian- 
dio chiamasi Wmi ÈÈune. Avvi una chiesa 
antichissima, rifatta più volte; e che fu capo 
jJievé di parécchie terre del Bergamasco e 
della Valtellina. Vedi Quadrio, Dissertazioni 
sulla -Valtellina, tom. I. Oggi chiamasi Afòo- 
MyfMia*, e fa parte della provincia di Son- 
drio, negno Lombardo- Veneto. 

Alpliarum (Castrami * Villaggio 
nella Tuscia. Ora AMfero n nel compartimento 
di Firenze, Granducato di Toscana. 

Alpb^us- Fiume rieir isola di Sicilia. Gli 
antichi lo supponevano in quel luogo che 
oggi denominasi Occhio della Zilica* nel porto 
di Siracusa. Scrissero i poèti che il nume 
Alfeo, preso d'amore per la bella Aretusa,- ab- 
bandonò la sua antica dimora nell'Arcadia (Gre- 
cia), e ricomparve presso V amata vicino a Si- 
racusa, gorgogliando nel, Aiate, fenomeno che 
osservasi tuttavia in quel punto. Vedi Ovidio, 
Metamorfosi* lib,. ]i\ Virgilio, Eneide* lib. X; 
Nòél, Dictionnaire de la Mithologie. 

Alpinianmm Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Sta a cavaliere della Dora Riparia: 
ebbe i suoi feudatarj ,- ora soggetti alla* chiesa 
di Torino, ed ora ai conti di Sayoja. Al pre- 
sente dicesi A tpiànano,, e spetta alla pro- 
vincia di Torino, Regno di Piemonte. . . 

Alpi* Cottla } v^rA.n^c 

Al5i« Cfraja, ecc. i ~ Vedi Alpes. 

Atoiensl* (Po*tua>* Porto sulla spiag; 
gia della Tesata a qualche distanza dalla via Au- 
reliay ove frovavasi Alsium. 11 Portus Alsiensis 
dovea confondersi con Pale», al presente Palo. 
— Vedi Alsium. 

AlsietlniMULaciis)* Lago nella Tuscia. 
Sta presso il Sabatinus Lacus. Da questo lago 
proveniva a Roma l'acqua atsietina o al&eatina. 
Ora intendesi sotto questo nome o il Jfctt*- 
ttytsano o lo Siraceto Cappa* e fa 
parte della delegazione di Viterbo,, Stati Pon- 
tifici . 

Alftlam* Città nella Tuscia. La suocera 
di Plinio il Giovane vi tenea una sua villeg- 
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ciatura. Vi si \*edea pur anfibi, la . tomba di 
Virginus.Rufus. 

, E luogo rammentato dà Cicerone nelle sue 
Epistoìe familiari-, lib. IX ; &a Plinio, Storia 
naturale* lib. Ili ; da Tolomeo , Geografia, 
libelli; da Strahòne, Geografia* lib. V; Vellejo 
Palercolo, Storia romana, lib. I, dice, che Al- 
sium venne occupato da una colonia romana 
durante la prima guerra punica. Silio Italico, 
Punicorum* lib. Vili, ne attribuisce la fonda- 
zione ad Aleso, amico di Agamennone. Ora 
questa città è distrutta, e creaesi che esistesse 
presso l'antica Pales (Palo) al ,nord del Portus- 
Augusti* a 18 miglia da Roma. — Vedi Pales. 

Alsa. Fiume nella Venezia. Varie sono le 
opinioni dei geografi intórno alla sua moderna 
denominazione. Leandro Alberti nella Descri- 
zione d'Italia, dice che è l'attuale* Ansa. Nella- 
Carta antica d'Italia del Sanson scrivesi Ausa* 
e di siffatto avviso sono; il P. Coronelli nel. 
suo Atlante, e il P. Arduino nelle Note alici 
sua edizione di Plinio. Aurelio Vittore dice che , 
desso non era lungi da Aquileja; e infatti 
avvi un fiume nelle sue vicinanze detto Ansa* 
il quale ha foce nel mare Adriatico. 11 suo 
corso però non è che di otto miglia. E' an- v 
' che da osservarsi come vi sia un fiume Ansa, 
che passa nel distretto di Palmanovà, e dopo un 
corso, di auasi diciotto miglia, formata la la- 
cuna di Marano, gettasi eziandio nei mare 
Adriatico. I moderni geografi però dietro l'au- 
torità di Aurelio Vittore, Epitoma hlstorìaB ro- 
mana* lib. IH, opinano- per Ansa* fiume che 
ora appartiene alla provincia di Udine, Regno 
Lombardo-Veneto. In queste acque, Costantino, 
figlio di Costantino il Grande, perì, battuto da . 
suo fratello- Costante « Constantinus lalrocinii' 
specie dum incautus * foedeque temulentus* in 
aliena irruil, óblruncatus est^ projectusque in , 
flupium* cui nomen Alsacst* non* longe ab Aqui- 
le jam ». Aurelio Vittore, opera citata. 

Altanum. Città nel, Br tizio. Essa trovasi 
menzionata neir Itinerario' di Annoino. Pare 
che esistesse nelle vicinanze di BovàTir^p, nella 
provincia dì Calabria Ulteriore I, Reame di 
Napoli. . , . - 

Altella o Attilla. Città nel Brutto, Sta 
in monte all^ cui falde sono le tanto decantate 
Saline, sulle 'ri ve del fiume' Neto, ricordate da 
Plutarco, da Stràbone e da Ovidio. Della sua 
passata grandezza veggorìsi pochi rudérii ed óra 
non è che un meschino villaggio di 100 abi- v 
tanti chiamato AHiiià n nella provincia di 
Calabria Citeriore,, Reame ai -Napoli. 

Atthanug. Fiume nelP Apulia. Gli an- 
tichi dicevano* che le acque di quésto fiume 
guarivano tutte le malattie degli animali. Strà- 
bone nella Geografia, lib. VI di esso /a parola ' 
e lo pone nella Daunia, ossia nella ''moderna 
provincia di Capitanata, Reame di Napoli. Si 
ignora jl corrispondente d'oggidì. Anzi in al- 
cuni manoscritti ed edizioni di S Ira bone, il • 
nome di questo fiume viene omesso. 

Altlamimu Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Nel medio evo era sotto la giurisdizione 
.del capitolo della cattedrale di Tortona: passò" 
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indi in feudo ai <sonti di tornello. Oggi ehia- 
miti Aitano* e appartiene alla provincia 
di Tortona, R,egno di Piemonte. 

Aitiate* Villaggio nella, Galliti Cisalpina. 
Ora è detto Aitale* e fa parte .della pro- 
vincia di Novara, Regno di Piemonte. 

Aitleianam* villaggio "nella Gallia Ci- 
salpina. Ora Allettano, nella provincia di 
Torino, Regno di Piemonte. 

Altlnnm* Città nella Venezia: Plinio 
nella Storia naturale, lib. Ili, la nomina in 
questo modo: Sequitur decima regio Italia: 
Adriatico mari appetita, cujut Venetia: fluvius 
Sili* ex montibus Tarvisanis, oppidum Altinum, 
/lumen Liquentia , e te. Essa era situata vicino 
al mare Adriatico, ove scorre il fiume Sile, 
che discende dalle montagne di Treviso. S Ira- 
bone Geografia, lib. V ; la dice posta in una 
palude. Eceone il testo: « Anche Aitino è si- 
tuata nelle paludi, in una posizione somigliante 
a quella di Ravenna. Fràmezzo trovansi Bu- 
trio, Castello di Ravenna e Spina, che ora è 
un borgo, e anticamente fu una ragguardevole 
città ellenica». Marziale paragonava le case di 
campagna di Allinum al territorio di Baja, e 
desiderava passarvi gli ultimi suoi anni 

£mvl» Bajanii AHini littora villi». 

Bpigrammala, lib. IV. 

Strabone e Marziale erano canteniporanei, 
e se al tempo del primo era situata in una 
palude, come mai si poteva paragonare alFame- 
nissima e sanissima Baja? Nelle .sue vicinanze 
inori l'imperatore Lucio Vero ritornando dalla 
Pannonia. ' 

Questa città fu sede vescovile fin dal pon- 
• tificato di Damaso, ed Eliodoro suo ',. vescovo 
sottoscrìsse al Concilio di Àquileia. S. Gregorio 
Magno indirizza la sua lettera LaXXV a Set- 
timo, vescovo di Altinum. P30I0 Diacono nella 
Storia dei Longobardi nomina Pietro, vescovo 
di questa città, la quale venne distrutta dagli 
Unni sotto Attila. La sua sede vescovile fu 
trasportata a Forcellum in una delle isole che 
sono in fondo al golfo di Venezia. Il Figliasi 
nell'opera intitolata, Dei Veneti primi e se- 
eondi, dice che ' questa città era posta nel 
luogo, detto oggi Motta d'Aitino, nelle maree 
di Zoccarello e di Montirone, nella provincia di 
Treviso, Regno Lombardo- Veneto, vedi Pom- 
ponio Mela, De titu -orbi*, lib. II; Ughellj, 
Italia sacra; Carolus a Sanato Petro, Geogra- 
phia sacra; Tolomeo, Geografia, lib. ,111. 

Non bisogna confondere questa città con 
altra omonima che trovasi nella Pannonia, e- 
manco colla seguente. 

Altinum. Borgo nef Piceno. Oggi choesi 
Allieto, e fa parte della provincia d'Abruzzo 
Citeriore, Reame di Napoli. 

Altana* Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Si pensa che tragga il nome dell'altura su cui 
sta. Fu feudo della famiglia Cipollini. Ora è 
denominato Allo, e spetta alla provincia di 
Mondovì, Regno di Piemonte. 

Allibra* Fiumicello nella Gallia\Cisalpina, 
rammentato dall'Anonimo ravennate, il quale 
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. vfrea nel VII secolo. Eccone il tosto: Ingn* 
diuntur in ipsum Padum Alubra, Tidant, 
Trebias, Nurer, Glena, Taron, Panna, Entia- 
mus. Questo, fiume era probabilmente in vici- 
nanza della pieve di Castel S. Giovanni, a iì 
miglia di Piacenza, che dicevasi Pieve di San 
Giovanni di Olubra. Il Campi nella sua Storia 
di Piacenza, parte II, pag. 595, cita un Rogito 
del XII secolo, in cui trovasi indicato : Eccle- 
sia Sancii Joannis àe Olubra. Alcuni vogliono 
che questo fiume corrisponda air attuale Olo- 
**a* altri alla JBarmoneggia, Ducato di 
Parma. Vedi il Poggiali , Storia di Piacenza, 
toni. I, pag. 128. 

Alisei* o JLlotom Città nell'isola di Cor- 
sica. Sta presso la sua costa occidentale. Yien 
ricordata dà Tolomeo, Geografia, lib. UI f Oggi 
non è che un meschino villaggio del distretto 
di Ajaccio. 

Aluntium o Halnntinm* Città nel- 
risola di Sicilia. Fu celebre nell? antichità , e 
la vediamo ricordala da Dionigi d'Alicarnasso, 
Antichità romane, lib. I; da Plinio, Storia na- 
turale, lib. Ili; da Cicerone, Verrina. Stava 
uq miglio circa distante dà S. Fratello, come 
opina Serra di Falco nelle sue Antichità della 
Sicilia. 

Alutreme* o Alntroense** Popolo 
nella Venezia. Senza poter assegnare un luogo 
esatto alla sua città, che era distrutta al topo 
di Plinio, Storia naturale,' \ib. III, si potrebbe 
collocare questo popolo all'est del lago Benaco, 
(ora di Garda, nella provincia di Verona, 
Regno Lombardo-Veneto), seguendo l'opinione 
di Walckenaer nella sua opera intitolata : Gèo- 
graphie ancienne historique et comparec dti 
Gaules Cisalpine et Transalpine* 

Alvetuui e Albetnra. Città nella Cam- 
pania. Sorse sulle rovine di Cominium, antica 
città degli Equicoli; perciò chiamavàsi antica- 
mente Civitas' Continu e Civita* S. Urbani i» 
Cominio; indi dall'abbondanza delle piante di 
olivi Olméto; e coir andar degli anni AMo* 
nome che ritiene oggidì nella provincia jii 
Terra di Lavoro, Reame di Napoli. 

Alvaro. — Vedi Albona. 

Amaci*. Villaggio nella Gallia Cisalpi^ 
Sta alla 'sinistra del fiume Adda. E' notevole 
per un antico battistero e perchè vi fu arti- 
prety Gianangelo Medici, che fu poi papa Pio W 
Viene citato in una diploma di Lotario del 
824. Vedi Quadrio » Dissertazióni sulla Val- 
tellina. ^1 presente questo villaggio chiamasi 
Mazzo* e fa parte della provincia di Son- 
drio, Regno Lombardo- Veneto, 

Amalphls \ù Anialpha. Città nella Cam- 
pania, che vuoisi fabbricata al tempo della de- 
cadènza dell'Impero Romano; imperocché avanti 
quest'epoca non trovasi citata da verun scnt- 
tore, né greco, pè latino. 

Ben presto sali in rinomanza, ed i suoi ab*: 
tanti dedicatisi al commercio, tenevano banchi 
in varie parti dell 1 Oriente, e gareggiavano coi 
Genovesi e coi Pisani nell'arte del trafficare. 
La sua forma di governo era repubblicana. tu 
occupata da Lotario II , ed è in quest 1 epoca 



che si trovarono la Pandette di Gloatiniaao: 
Verso la fina del secolo XV divenne princi- 
pato, e cominciò in allora a decadere della sua 
grandezza. 

Questi città produsse , secondo l' opinióne 
generale Flavio Gioia, inventare, della Bussola, 
per la quale si potè percorrere le vie delle 
acque con sicurezza. Vi nacque pure il celebre 
Masianetlo, tipo di popolari tumulti. Partì an- 
che da questa citta la famosa Tabula Amai- 
phitana che era un vero Codice di diritto 
navale. Vedi F. Francesco Pana», Storia del- 
l'antica Repubblica d'Amalfi; e la' Cronaca 
amaiphitana pubblicala dal Muratori nella 
sul raccolta delle Antiquitates Italica! Medii 
JZvi, toni. I. 

Per quanto spetta all'ecclesiastico, sappiamo 
che quivi Niccolò li vi tenne un Concilio in 
cui fece deporre il vescovo di Traili , e che 
Giovanni XV nel X secolo l'innalzò al grado 
d'arcivescovado, come rapporta TUghelli nella 
sua Italia sacra, ed il Giustiniani, Dizionario 
geografico ragionato del Bearne di Napoli. 

In oggi questa città chiamasi Amalfi* 
e fa parte della provincia di Principato Cite- 
riore, Usarne di Napoli. 

Amanti». Villaggio nella daliia Cisal- 
pina, la oggi è detto Atttttucy, e, sia nella 
divisione dì Savoia, Regno di Piemonte. 

Amanita. Città nel Bruzio. E' opinione 
che sia città di origine greca , chiamandosi 

6 rima Lampctra. Le frequenti scorrerie dei 
arbari, dalla Sicilia, la spopolarono. Nel medio 
evo vi si fabbricarono alcune fortezze, e potè 

3uindi resistere alle armate di Carlo Vili e I.o- 
oyico XII. Fu sede vescovile, che venne poi 
unita a Tropea.. Vedi Ughelli, Italia saera, 
e il Dizionario geografico ragionalo del Bearne 
di Napoli, di Giustiniani. 

Oggidì è appellala iman tea, ed anche 
in alcune vecchie geografie Manlio, e fa 

E arte dèlia provincia ' di Calabria Citeriore , 
enne di Napoli. 

Ania«eliim. Città nell'isola di Sicilia. 
Al presente corrisponde a JleaAiitooRe- 
f/ttibtito. Vedi Serra di Falco- Antichità 
della Sicilia. 

Aum«enuBV Fiume nel Latto. Partedal- 
l'Appennino, e versa le sue acque nell'Ufento. 
Di esso parla Virgilio adY Eneide^ lib. XI, 
allorché racconta come Metano, scacciato da Pi- 
perno, giungesse alle sue rive seco portando 
la giovine Camilla sua figliuola, e non arri- 
schiandosi di passarlo a nuoto con si caro peso, 
legò la bambina ad un 1 asta e di là del nume 
la lanciò. Oggi dicesi Antaaenm, nella de- 
legazione di Fresinone, Stati Pontificj. 

Anbarrl. Popolo nella Gallio Transal- 
pina. Esso ara parente ed alleato cogli MAui, 
e venne in Italia coi medesimi, insieme agli 
altri Celti guidati da Belloveso. Gli Jmbarri 
abitavano le sponde della Sonna, a la loro ca- 
pitale chiamavasi Cabillonum (Challòn sur 
Sione). Vedi Walkenaer, Gcograpnie ancienne 
hiitoriqve et comparse de» Gaulei Cisalpini et 

rrmtilpint. 



Vil- 
laggio 'nella GalUa Ciialpina. E' ricordato in 
alcuni diplomi del medioevo, citati dal Cam- 
pana, Monumenta Soma, e dal Giulini, Me- 
morie detta città e campagna dì Milano. Oggi 
chiamasi Atbutttget o Albu*ctago f e 
Spetta alla provincia di Milano, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

AtnbiMtnte* o Amblsentli o Afcl- 
««ntea. Popolo nel Nerico. Viene ricordato 
da Tolomeo Geografia, lib. il, e da Plinio, 
Storta naturale, lib. III. allorquando riferisce 
l'iscrizione del trofeo delle Alpi, eretto a Cesare 
Augusto. Dubbia ne è la situazione ; forse al 
nord del monte Ajnbrizzola, verso la sorgenti 
del Boita, influente della Piave. ' 

ArobrMlarum. Villaggio nella Gallia 
Ciialpina. Sta alla destra dell'Adda. In una 
carta dell'anno 998 trovasi posseduto da Lint- 
fredo, vescovo di Tortona, .lu feudo della fa- 
miglia Landriani , indi dui conti Castelbarco. 
Del suo antico castello veggonsì alcuni ruderi. 
Ora dicesi Mttttmréngo, ed appartiene alla 
provincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Anibrones. Popolo neW Elvezia. Ne fac- 
cio menzione per Una certa relazione ch'esso 
ha coi Liguri , come vedrassi nel seguito di 
quest'articolo. Giulio Cesare dice che là na- 
zione Elvetica era divisa in quattro cantoni,' 
Cui dà nome di Pagi, ma non fa menzione 
che di due, Tigurinum e Urbtgenum. 11 primo 
si fa generalmente corrispondere a Zurich, 
ma non coi medesimi confini che ha il pre- 
sente cantone così chiamato ; il secondo è 
indicato col nome di Urba, piccola città men- 
zionata negli Itinerari, e bagnata dal fiume 
che oggidì' appellasi Orbe. 1 due altri antichi 
cantoni sono ricordati da Strabene, quando 
parlando di Cajo Mario , vincitore dei Cimbri 
e dei loro alleati, ch'erano gli Svizzeri, dice : 
e Ricompensò i Massileni de' servigi che gli ave- 
vano prestalo contro gli Ambrones e i Tusèni ». 
Questi ultimi sono creduti gli abitanti diZug; 
ma rolla stéssa osservazione fatta parlando di 
quelli di Zurich. Gli Ambrones trovano mag- 
giori difficoltà. Eutropio al principio del quinto 
libro dice: « M. Manlio e Q. Copione furono 
disfatti presso il Rodano dai Cimbri, dai Teu- 
toni, dai Zurichesi e dagli Ambrones, che 
erano nazioni fra i Germàni a i Galli ». Plu- 
tarco fra. gli alleati dei Cimbri, e dei Teutoni 
non fa cenno che degli Ambrones: a Le mi- 
gliori truppe nemiche, quelle- che avevano già 
rotto Manlio e Cepione (erano chiamati Am- 
brones, e soli ammontavano ad oltre trentamila 
ujinini) tosto si alzarono e diedero mano alle 
armi. Aveano il corpo grave per essersi troppo 
ben pasciuti, ma non meno risoluti e fieri e 
fatti allegri dell' abbondanza del vino bevuto, 
s' avanzano non già in disordine , o correndo 
da pizzi, o mandando grida confuse od inar- 
ticolate; ma sibbane, percuotendo le armi a 
cadenze musicali, e accompagnandovi la mar- 
cia, ripeteano ad ogni istante; Jntoroneij Jm- 
bronei, forse per chiamarsi a vicende, o ma- 
glio atterrire antteipatamente i nemici twor- 
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dando 'loro con ehi avessero a fare ». QtttAta 
descriziòrie di Plutarco cotiviéne tròrjpo bene 
agli Svizzeri per dubitare che ad essi non- si 
riferisca. Ma ciò che aggiunge imbarazza poi 
alquanto ri Liguri che fri 1 tutti i pojtòli ^Ita- 
lia ond'era composta Taf mata di Mario furono 
i p^imi a fare la carica, avendo udito il grido 
degli avversar], loro risposero collo stesso 
grido: Ambrones* Ambrones, ch'era il loro an- 
ticp nome; perchè i Liguri davano general- 
mente questo nome alla propria nazione. Laonde 
in ambe le armate risuonò egualmente siffatto 
gridò; e pare che Plutarco riguardando eli 
Ambrones come i più considerevoli alleati dei 
Cimbri e dei Teutoni , abbia compreso sotto 
tal denominazione- gli Elvetici, che trovavansi 
ne.Ua loro armata; in secondo luogo che questo 
nome non fosse Canto proprio a uno dei can- 
toni Elvetici, che non si desse in generale ai 
popoli della Liguria. Vedi Plutarco, Vita di 
C. Mario. ' 

Havvi altra opinione inforno a questo po- 
polo, quella cioè di Keniero Reineccio, abbrac- 
ciata dal dottò autore dei Monumenti di Pa~ 
derborn. Pretendono che gli Ambrones, colle- 
gati ai Cimbri, altri non fossero se non sii 
abitanti delle sponde dell'Eni mer, fiume nella 
Wesfalia, che in lattino si chiama Ambra ed 
anche Emmera magna. Cluvero colloca nel can- 
tone degli Ambrones Elvetici Salodurum e 
findonissa : il primo è Soleuw , • il secondo 
Vindisch , nel cantone di Berna. Lo stesso 
geografo,, dopo avere mostrato grande incer- 
tezza sull'origine del loro nome, congettura po- 
ter derivare, dal fiume Empia ; e che gli abi- 
tanti delle sue sponde fossero chiamati nel 
loro linguaggio Thi-Emmeren o Ammeron; ( 
ma che 1 Romani cangiassero la seconda M 
in B, come Cesare fece Ambiorix da un nome 
che era originariamente Emmerich o Amme- 
rich, in latino Emmerkus. Ciò è Verisimile 
tanto più che l'Emma è un fiume della Sviz- 
zera, nel cantone di Berna. 

Il Desjardins nel suo Alias gcographique de 
l'Italie ancienne, dice che questo popolo stesse 
nei «dintorni dei lago di Brienz, della vallata 
di Meyringen, e del Waldstatw-su (lago dei 4 
Cantoni), cantone di Berna, Vedi Froeud, Grand 
Dkttonriairè de la langue latine ; ' Strabone, 
Geografia, lib. IV; Festo, De Verborum signi- 
x ficatione; Cluveri, Qermania; Pallet, Hisloire, 
de la Suisse; Cesare, De bello Gallico, lib. I; 
La MartinièrQ, Grand Dictionnaire géographi- 
què et critique. 

Anatolia. Villaggio nella Gallìa Cisalpina. 
Fu celebre castello nei secoli di mezzo, ed òggi 
corrisponde ad M—%eg$ia 9 nella provincia 
di Levante, Regno di Piemonte. 

Amellam o Meliniti. Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Risiede alla destra del fiume 
Adda, e corrisponde all'attuale Metto* che 
sta nella provincia di Sondrio, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Amenarìii* o Amenas. Fiume nel- 
l'isola di Sicilia. A detta dell'Ortolani nel suo 
Dizionario geografico ecc. della Sicilia, quésto 



fiume wiolé. di quando^ in quando sparire e 
seccare per più anni, e cosi di $sso parlò Ovi- 
dio nelle Metamorfosi, lib. XV. 

Jfoc non Sitanùs toItods Amenamis aréna», 
Nunc fluii interdirai suppmsii fontibos artt. 

s Esso scorre al sud della città di Catania, e 
si chiamava già Amesanp, ed pggi CWtfiW- 
cello* Vedi Serra di Falco, Antichità della 
'Sicilia. / 

Ameria. Città ne\Y Umbria fra il Tevere 
e la Nera, Di essa fa menzione/ Plinio, Storia 
naturale, lib. Ili, il guale cori' autorità del 
vecchio Catone, la dice fondata 964 anni prin)a 
della guerra di Perseo. 1 suoi abitanti si chia- 
mavano quindi Amerini. 11 testo di Plinio è 
il seguente: Ameriam: Cato ante Persei beU 
lum conditemi anni DCCCCLXIP proaWl 
Virgilio* parla della celebrità dei vimini del 
suo territorio: 

Atque Amerina parant lenta retmawula viti. 

Georgica, lib. 1. 

Questa città fu patria del famoso comico 
Roscio , soprannominalo Annerino, a prò del 
quale Cicerone Scrisse lina bella orazione. Al- 
cune ricordanze della, su^ passata grandezza 
veggonsi nel suo territorio. E" sedè .vescovile 
che data dal secoloIV. Vedi' Ughelli, Italia 
sacra e Caroius a Sancto Paulo, Geographia 
sacra. 

Ora chiamasi AwneUu* nella delegazione 
di Spoleto, §tati Pontifici. 

Ameriiram. Castello nel Lazio, presso 
il Tevere e al nord di Orte. Non si sa però 
a qual nome moderno possa corrispondere. 
Viene ricordato nella Tavola Pèutingeriana. 

Amerlola. Città nel; Lazio. Difficilissimo 
sarebbe il fissare la situazione di questa città. 
Alcuni geografi la collocano jpressò Magliano, 
.alla sponda destra del Tevere in Sabina. Altri 
non lungi dal Morite Rotondo nelle vicinanze 
degli antichi Crùstuminienses. Questa opinione 
sembra da preferirsi, imperocché Plinio, Sto- 
ria naturale, lib. III, accenna questa città 
come esistente nella I regione, la quale esten- 
de vasi appunto fino al territorio di JNomen- 
tum, e non più oltre. Tito Livio ne parla come 
dì città latina ; e Rifatto V Anio e il Tevere 
erano occupati da città latine. Ma se adotiar si 
colesse la prima posizione , lungi dal poterla 
giustificare coi testi di questi due autori, ci con- 
vinceremmo che non esiste nei dintorni ò"Olri- 
coli, l'antica Ocriculum , alcuna città latina 
della I regione. Artferiola fu .conquistata ai 
Romani da Tarquinio l'Antico, in una guerra 
che sostenne contro i Latini. Vedi Desjardins* 
Atlas géographique de l'Italie ancienne; VIP" 
.bigi d'Àlicamasso, Antichità romane , lib. M 
Tito Livio, Storia romana* lib. I, e YAltM' 
nische chorographie u. Stoedtegeschichte von 
A. Bormann, Halle 4852. . 

Amesfrata^ o ifylrUtatiin». Cut* 
nell'isola di Sicilia. Venne occupata dai Car- 
taginesi, ai quali fu tolta dai Romani, > dopo 
lunga resistenza. Si crede che suite *ue ^ 
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vme sia stata fabbricata l'attuale città di M* 
stretta. Vedi Serra > di Falco, .'Antichità delta 
Sicilia, fom. I; Ortolani, Dizionario geografico, 
statistico, ecc. della Sicilia; < Cluveri, Sicilia 
antiqua. , , ' 

Amlnew(Vltes>.Con siffatto pome Vir- 
gilio indica un territorio nella Campania al 
sud di Sinuessa , dal - quale ritraevasi vino 
squisitissimo: 

Sani et Amine» Vite» firmiisimi vini. 

< Georgiea, lib. II. 

*. 

Jfclsso è .ricordato da Plinio, da Ausonio, da Ma- 
crobio, da Columella, ecc. Le viti furono tra- 
sportate in Italia dal popolo Aminiano di -Tes- 
saglia, come riferisce Aristotile. Si noti che 
Sinuessa (Mondragone) spetta alla provincia di 
Terra di Lavoro, Reame di Napoli, e quindi 
si potrebbe forse rinvenire il* nome d* que- 
sto suòlo tanto celebre presso gli antichi rap- 
porto a questo vino che rallegrava il lepido 
43razio, e le cene di Lucullo. 

Amltcrnnm. Città nel Piceno. Plinio parla 
de'suoi abitanti, che appella Amiternani, nove- 
randoli fra i Sabini. Ina Tolomeo che la chiama 
Afurs/wov, la colloca fra i Vestini. Tito Livio, 
Storia romana ', lib. X allorquando dice che 
Spurio Carvilio conquistò "Amiternum sopra 
i Sanniti, concorre a vieppiù confondere la 
posizione di questa città. Vuoisi fabbricata da- 
gli Aborìgeni, ed è notevole per essere stata la 
patria del grande storico Grispo Sallustio. 

In passato credevasi potesse corrispondere al 
villaggio S. Vittorino; ma in oggi 1 geografi 
moderni, co* quali si accorda pure Corcia, Sto- 
ria delle Due Sicilie, la pongono ad Jmatrice, 
che è una città nella' provincia di Abruzzo 
Ulteriore II, Reame di Napoli. 

Amltlnnni. Città nel Lazio. Viene men- 
zionata, da Plinio, «Stona naturate, lib. III. In- 
certa però ne è la posizione. Plinio cita ezian- 
dio Spopolo Amitinenses nella VII regione o 
Tuscia,, e lo nomina subito dopo /gli Aretini. 
E 1 dubbiosa la posizione di questo popolo. Zuc- 
eagni-Qrlandini avvisa che si trovasse ove oggi 
è 5. Fiora, nel compartimento -di Siena, Gran- 
ducato di Toscana. 

Antren^ip. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, Ora 4tt»efi<*«> nella provincia di No- 
vara-Regno di Piemonte. 

4mpf»rlafU Città nell'isola di Sardegna, 
da più sècoli "distrutta : resta però il nome 
alla sua diocesi. Èra sede vescovile, traspor- 
tata poi a Castello Aragonese. E 1 singolare come 
di questo, episcopato non faccia menzione Ca- 
r.ulus a Sancto Paulo, nella sua Geographia 
sacra, quantunque ricordi una città omonima^ 
in Ispagna. Trovasi bensì citata nellTghelli, 
Italia sacra, e nel Mireo, Notitia Episeopatum 
Orbis Christìani. In alcune carte questa città 
é chiamata Émporice. 

Amtalre. Città nel Lazio. Sorgeva fra 
Gaeta e Terracina, e vuoisi fabbricata dai 
compagni di Castore e Polluce. I suoi abitanti, 
seguaci della dottrina di Pitagora, astenevansi 
dfl n^nj^are farcii ^n^li, e * tai>to jpin- 



revano gli scrupoli, che buon sumera di et&i 
Jasciaronsi divorare dai serpenti, anziché di- 
struggerli. Fu, loro portato un giorno la nuova 
che il nemico stava per assediare la loro città, * 
e tosto vietarono di prestar fede a tale notizia, 
per lui quando il nemicò si presentò alle pòrte 
niuno fece motto, ne pensò a difendersi. 
Questa circostanza fece dare ad Amyclea il so- 
prannome di silenziosa. 

Lucilio citato da Servio, nel suo Commento 
sopra s Virgilio (Eneide, fib. Vili) disse: Mihi 
necesse èst loqui nam scio Amyctas facendo 
pcrjisse. Vedi anche Plinio, Storia naturale, 
lib. III. 

Una città omonima esisteva nel Peloponese, 
fabbricata da Amiclas, figlio' di Lacedemone, 
nella quale nacquero Castore e Polluce, figli 
di Giove e di Leda. Vedi Noèl, Dictionnaire 
de la Mi t ho logie. 

In oggi la sua posizione è incerta; se non 
che taluni credono essere- occupata dal piccolo 
lago di Fondi, luogo di pestifere esalazioni pel 
ristagno delle acque, a non poca distanza da 
Por tetta, nella provincia di Terra di Lavoro, 
Reame di "Napoli. 

Amyelae Spelane». Luogo nel Lazio, 
all'est, ai Lautulaj. Plinio distingue la città dal 
luogo, chiamato Amycla? speìuncw. Alcuni tra- 
duttori intesero che il geografo portasse la 
città d'Amyclse nell'area più tardi occupata da 
Anxur (Terracina). Bisognerebbe supporre piut- 
tosto guasto il testo che confondere sull'autorità 
di Plinio^ Anxur conAmyclfc. ; 

Secondo il Desjardins, Jifta* géographique de 
l'Italie ancienne, questo luogo corrisponderebbe 
a Spcrtonqa o Tórre di S. Anastasia, terre 
nella provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. '- 

Anania*! + A nani, Annoiare** 
Andre», Àndrorl, Popolo nella Liguria, 
chiamato da diversi storici e geografi ora col- 
r uno ora coir altro, nome, ma tutti alterando 
più o meno il testo di Polibio. Era di origine 
celtica. Il suo territorio si estendeva fra . La 
Trebbia e il Po, a* piedi dell'Appennino, nel- 
T attuale Ducato di Panna, 

La suar capitale era Piacenza. Credesi ezian- 
dio dai geografi che le città di Velleja, Fio- 
renza; Julia Fidentla , facessero (parte del suo 
territorio. 

Lei storia tace su questo popolo: ci è solo 
noto che fu alleato dei Romani. Ècco il testo 
di Polibio, Storia ) lib. ll,cap. XV lf, intorno al 
medesimo, da cui vedesi eh era ragguardevole, 
e tenuto in considerazione come i suoi vicini 
i tftii, i Senoni, ecc. 

« Di là del Po circa gli Appennini stabiliti 
sono dapprima gli Anani, poscia i Boii, dopo 
questi verso V Adriatico i Lingonì , e final- 
mente presso al mare i Senoni. Queste sono 
le più 1 illustri nazioni che occupano le anzi- 
dette provincie. Abitano costoro villaggi non 
murati, e non posseggono che pochissima sup- 
pellettile ; come quelli che dormono sulla tetra 
e campano pressoché di sole carni, né altro 
praticano fuorché 1^ guerra* e Va|ricott^ 
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menando Semplice ^ vita. Non conoscono né 
scienza, né arte alcuna, e le sostanze di cia- 
scheduno sono bestiame, ed oro, perciocché 
queste soie possono ad ogni emergenza più 
facilmente portar dappertutto, e traslocar a 
piacimento. Le amicizie coltivano con grande 
zelo ; perciocché più temuto e potente é presso 
loro cni si trae dietro maggior codazzo di 
clienti che lo, servono ». Lo stesso Polibio ne 
parla più a lungo al cap. XXXII dello stesso 
libro. 

Non. posso comprendere come di questo po- 
polo, tanto lodato da Polibio, non sia fatto 
menzione in alcun storico e geografo greco o 
latino. 

Anamarorl* Popolo nella Liguria al 
sud-est di Dertona (Tortona). Esso non era 
che una tribù degli Ànamani (così il Desjar- 
dins, Alias géograpfyiaue de l'Italie ancienne). 

lo sarei d'avviso che questo nome non è 
altro che sinonimo di Anamani. Vedi più sopra. 

A nani. — Vedi. Anamani. 

Anania. Città nel Lazio. Risiede sur un 
pendio di un monte alte falde dell'Appennino. 
Essa fu già metropoli degli Ernici. Le sue 
mura ciclopiche vedeansi difese da ingenti torri. 
Varie sono lo opinioni intorno alla sua origine. 
Alcuni la opinano fondata dà Saturno, altri 
dàglji Ernici sotto la condotta di un re dello 
stesso nome; altri vogliono. che la sua fonda- 
zione dati un secolo prima della distruzione 
di Troja; ma il Micali neWItaìia avanti il do- 
minio dei Romani, mostrò ch'essa fu colonia 
dei Marsi, o di un popola di origine Osca. 
Venne soggiogata dai Romani, e ridotta a mu- 
nicipio. Cooperò alla rovina di Cajo Gracco, 
e fu un ananiese per. nome Lucio Settimo 
Leio, che l'uccise, e che portando il teschio 
dei tribuno a Roma, vpnne retribuito con 
egual peso d'oro; fatto indecoroso per chi ebbe 
la mercede, non meno che per chi la diede. 

Anania fu decorata di un circo massimo, di 
un foro, di archi trionfali, di terme, di templi 
dedicati a Saturno, a Diana Trivia , a Cerere 
e ad Ercole. Il tempo e i Barbari tolsero qiie- 
stejjrandezze, di cui oggi veggonsi alcune rovine. 

Fu patria di quattro pontefici, fra cui Bo- 
nifacio Vili, che. quivi riparò, stretto dai Co- 
lonnesi, partigiani di Francia; e indi dai me- 
desimi villaneggiato: ciò che mosse l' ira del 
poeta, che cosi scriveva nel XX canto del 
Purgatorio : 

Veggio in ÀUgna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario wo Cristo esser catto ecc. 

Questa città è sede vescovile, fin dal V se- 
colo. Vedi Strabone, Geografia, lib. V; Virgi- 
lio, Eneide, Uh. VII; Plinio, Storia naturale, 
lib, III; De Magistris, Storia della città d'A- 
gnani; Ughelli, Italia sacra. Oggi è detta 
Agnani* e fa parte della delegazione di 
Prosinone, Stati Pontificj. 

Ananftffnum Compitano* — Vedi 

COMPITUM. 

Ananns, Ava?™?, Anapl** Aneu** 
t Anto**», Alleali* Con queste varia 



denominazioni trovasi registrato dai geografie 
dagli storici un "fiume nell'isola di Sicilia. £' 
, menzionato da Ovidio in parecchi luoghi delle 
sue opere; da Teocrito, negli Idillj; da Plu- 
tarco, nelle Vile di Dione e di Timoleonte ; di 
Tucidide nelle Storie delle guerre del Pelo- 
ponete, lib. VI e Vìi ; e soprattutto da Vi- 
bius Sequester, nella sua opera: De Fluminit, 
Fontibus, Lacubus, etc. con queste parole: 
« Àncus Sicilia* qui per duo milita patsuum 
sub terra mergens Syracusis miscetur mari 
appellàturque Ano , post Anapos coerios, supe- 
rior Anotisphoros. Ovidip, nelle sue Metamor- 
fosi, lib. V, finge che questo fiume divenisse 
innamorato di Ciane, che fu poi mutata in fon- 
tana per essersi opposta al rapimento di Pro 
serpina, figlia di Cerere. Oggidì questo fiume 
è detto Anape. 

Una dotta dissertazione sopra Anapus l'ab- 
biamo nella suindicata opera di Vioius Se- 
quester, fatta da Jac. Oberlinus. 

Anassnio Anaimm. Fiume nella Ve- 
nezia. Esso è citato da Plinio: Storta natu- 
rale, lib. III. Non lo veggo però indicato da 
Vibius Sequester nella sua opera, De Flumi- 
nibus, Fontibus, Lacubus etc. 

Varie sono le opinioni dei geografi intorno 
al suo moderno corrispondente. Cni lo vuole 
la Piave, la Brenta , il Lugnano o la Stella. 
Oggidì credesi però che fosse quesf ultimo. Il 
testo di Plinio dice così, parlando della Re- 
gione Veneta : Flumen et portus Rornatinm 
Tilaventum majus minusque ,, Anassum quo 
Varramus defluita Alsa, NaUso cum Turro, 
prcefluentes, Aquilèjam Colóniam XV. M post. 
a mari silam. 

Crèdesi onc il Varranno ' sia V attuale M* 
sonella, il quale versa le sue acque con quelle 
della Stella nella laguna di Marano. 

Anaunla e Anaunftam. — Vedi Ano- 
mi e Anonium: 

Anèhtsiu Antica città nel Lazio. Venne 
fondata dal trai ano Ascanio, secondo l'opinione 
di Dionigi d'Alicarnasso , Antichità romane, 
lib. I; di essa però nessun 1 altro scrittore fece 
menzione, e quindi si ignora assolutamente 
ove esistesse. Ognuno sa che Anchise fu padre 
di Enea, il quale lo salvò dalla distruzione di 
Troja. In Asia eranvi alcuni templi innalzati 
ad onore di lui, come puossi vedere "dair^nw* 
de, lib. I, V, VI; in Ovidio, Metamorfosi, 
lib. IX. 

Aneon* AnMna. Aneonls. At*wv. 
Città nel Piceno. Opinasi che venisse fondata 
da una colonia di Siracusani, che fuggivano 
la tirannide di Dionigi il Vecchio, fa quale 
fermossi quivi tratta dati 1 amenità dei luoghi 
e dalla comodità di un porto. E' probabile che 
il nome le provenisse dalla sua situazione, 
poiché in greco Ancon significa un'incurvatura, 
che è appunto la conformazione del luogo ove 
trovasi la città. 

Dionigi indispettito della fuga di questi Si- 
racusani, mandò gente nella città d'Adria, an- 
ch'essa nel Piceno; ma i nuovi abitanti ani- 
mati dall'amore di libertà e dalla fortuna 4 
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possedere in buon porto , debellarono i loro 
nemici. Ignorasi il tempo in c^i divenne co-. 
Ionia romana; ma è verisimile che ciò succe- 
desse dopo la guerra di Taranto, Tanno di 
Roma 485, quando iì console Publio Sem- 
pronio ebbe vinti i Picentini, ed estese le fron- 
tiere della Repubblica fino a r£sis. 

L'imperatore Trajano ristaiirò il suo porto, e 
gli abitanti credettero testificare la propria ri- 
conoscenza ergendogli un bell'arco trionfale, di- 
segnato dal celebre Apollodoro. Esso esiste tut- 
tora, ed un tal monumento bastar, potrebbe a 
testimonianza della, romana grandézza. 

Caduto r impero Occidentale , la città di 
Ancona perdette il suo splendore. Fu lunga- 
mente assediata da Totila, il quale finalmente 
la vinse» e adeguò al suolò una parte de'suoi 
edifizj, ma per virtù di Belisario venne que- 
sto barbaro scacciato. 

Sotto eli Esarchi di Ravenna diventò la 
capitale della Pentapoli. Passò indi ai Longo- 
bardi, poi a Carlòmagno. Morto costui, i Sa- 
racèni, i Normanni, e altre orde di popoli la 
bistrattarono, Sostenne un fiero assedio con- 
tro Federico fìarbarossa, del quale il popolo 
formò una leggenda in Aldruda di Bretinóro, 
e nella giovine Stamira, finché Ancona .passò 
sotto il governo temporale dei Papi. 

La cagione percui questa città non raggiunse 
un grado di potenza marittima, come Venezia, 
Genova e Pisa , malgrado la più bella posi- 
zione suir Adriatico , fu. V essersi mostrata 
troppo ligia all'Impero Greco, credendo che 
questa larva di romana potenza dovesse un 
giorno riavere il dominio del mondo. 

Le sue medaglie autonome sono d'oro, d'ar- 
gento e di bronzo. 11 di lei simbolo è un 
braccio piegato, il quale viene espresso dal 
suo nome in lingua greca. 

Ancona fu una delle prime ad abbracciare 
il Cristianesimo : ma ì nomi dei primi vescovi 
non li sappiamo: la loro serie, comincia nel 
secolo IV. Vedi Ughelli, Italia sacra. 

Fra i suoi uomini illustri citeremo il padre 
Armellini, l'agostiano Sacchi, e i due fiòna- 
relli. 

Per maggiori notizie, vedi Lemi, Ancona il- 
lustrata; Baluflfi, Dei Siculi e della fondazione 
di Ancona ; Saraceni, Notizie t storiche della città 
dì Ancona. 

Gti antichi scrittori che hanno parlato di 
Ancona sono: Pomponio Mela, De silu orbis, 
lib. 11; Strabone. Geografia, lib. Vi$ Plinio, 
Storia naturale* lib. Ili; Livio, Storia roma- 
na* lib. XLI et passim; Lucano, Far soglia, 
lib. II;. Procopio, De bèllo Gothorum, lib. IJ; 
Cesare, De bello civili, lib. I. 

Al presente questa città dicesi ancora Att- 
cotta? ed è capitale della Marca, e capoluogo 
di delegazione, Stati Pontificj. 

Aneyrw o Ancftrlna* Città nell'isola di 
Sicilia. Posizione incerta. Forse l'attuale Pol- 
lina. Vedi Serra di Falco, Antichità delia-Si- 
cilia. 

Ande** Villaggio nella Venezia. Sarà im- 
perituro nella storia italiana per aver dato i 

COROGRAFI* ANTICA 
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natali a Publio Virgilio Marone. Vedi Visi, 
Memorie di Mantova, tom. 1; Elio Donato* 
In vita Virgilii. ' 

Opinasi* che oggi sia Pietole, una delle fra- 
zioni che compongono' il comunedi Quattro Ville, 
a due miglia di distanza da Mantova, Regno 
Lombardo- Veneto. 

Andesenum, Andftsellnm, Ante- 
•renani. Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Trovasi più volte citalo nelle carte del mediò 
evo. Àvea un fortilizio che fu distrutto nel 1557. 
Oggi chiamasi Ande*e**o 9 e fa parte della 
provincia di Torino . Regno di Piemonte. 

Andillieum. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina. Al presente è denominato Andiiiy, 
e spetta alla divisione di Savoja, Regno di 
Piemonte. 

Audres» — Vedi Anamam. 

Audrorl. Popolo nella Liguria, sulla di- 
ritta del Po. E' certo che i Romani confusero 
eli Àndrori cogli Anani o Anamani. — Vedi 
Anamam. 

Androni o And ria. Città neWApulia. 
Opinasi che venisse fondata alFepoca dei Nor- 
manni. Fu in parte distrutta da terremuoti. 
Essa è sede vescovile. Attualmente è detta 
AttriWa, e fa parte della provincia di Terra 
di Bari, Reame ai Napoli. 

Andnrnas. Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Vedesi citato in parecchi diplomi dei secoli di 
mezzo. Fu patria dei magnanimo soldato mi- 
natore Pietro Micca, il quale con sacrificio 
della vita , salvò la patria dal giogo francese. 
Oggidì chiamasi A tttfortto Cfacciorna* 
e appartiene alla provincia di Biella, Regno di 
Piemonte. 

Aneelurau Anneeelam* Annesta- 
cum. Annestami, ed eziandio Binla* 
Città nella Gallia Transalpina. 

Risiede all'estremità del lago omonimo. Essa 
è di fondazione romana. Nel medio evo chiama- 
vasi Anneciorum Novum, perchè l'attuale AH- 
neey* che ora fa parte della divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte, venne fabbricata 
sopra i ruderi dell'antica città. 

Aneeius (Laens). Lago presso alla 
omonima città. — Vedi Anecium. 

Aneino. Fiume nella Gattia Cisalpina. É 
citato da Plinio, Storia naturale, lib. Ili; da 
Cicerone, De natura Deorum , lib. 111; ed 
indicato eziandio nella Tavola Peutingeriana f 
col nome di Animo : ciò che pare errore di 
copista. 

Esso scorre vicino a Faventia (Faenza), e 
versa le sue acque non lungi da Butriuin 
nel mare Adriatico. Oggi chiamasi Esamo- 
ne o A motte * e fa parte della legazione 
di Ravenna, Stati Pontificj. 

Angclopolis (Civita* Sauetl An- 
geli). Città neWApulia. Oggi Jf otite Satt- 
V Angelo* provincia di Capitanata, Reame 
di Napoli; e non Sant 9 Angelo, come mala- 
mente scrisse il Freund, Grand Dictionnaire 
de la langue latine. 

Angelopolisad liombarijlam. Città 
neWApulia. QTzSanPAngeiode'Mjom* 
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tanfi* nella provincia di Principato Ulte* 
riore, Reame di Napoli. 

Anffclop»ll0 ad Metauf»ani. Città 
néir Umbria. 

• Essa sta in riva al fiume Metauro, e venne 
fabbricata sull'antica Tiphernum Metaurense , 
città cosi chiamata per distinguerla dal Ti- 
phernum Tiberinum (Città di Castello). Fu 
distrutta dai Goti, e sulle sue rovine si in- 
nalzò il moderno Sani* Angelo in Wado 9 
che fa parte della legazione Gerbino e Pesaro, 
Stati Pontificj. 

Aiiffltlne IVemas* Con tale nome chia- 
mavano sii antichi un bosco nel Sannio, (presso 
il popolo Marsio)' vicino ai confini.di questa pro- 
vincia col Piceno. 

* Parecchi geografi confondono questo luogo 
con una città nelle sue vicinanze, delta Lucus 
(Luco). Quesla foresta trovavasi nella parte 
occidentale, e non molto lungi dal lago Fucino. 

Virgilio, nel lib. VII àelV Eneide, ne parla 
in questo modo: 

Te nemus Angitia, ritrea te Fucìdui unda, 
Te liquidi fleTere Lacus. 

Il pome di Angitice viene da Medea, che 
dopo essere fuggita con Giasone seco portando 
il velo d'oro, venne in Italia, ove diede ai 
Marrutinif che abitavano verso il lago Fuci- 
no., dei rimedj contro le morsicature de" ser- 
penti; il che obbligò que'popoli a chiamarla 
Angitice o Anguitice da Anguis, che vale ser- 
pente. Altri racconta la favola in questo modo, 
cioè: Àete avea tre figlie: Angizia, Medea e 
Circe; Circe occupò i monti Circei; Angizia 
pose dimora presso il lago Fucino, e fu tenuta 
qual dea per avere insegnato i rimedj onde 

S riservarsi, o guarire dai morsi dei serpenti ; e 
n al mente Medea, venne sepolta a Buthrothda 
Giasone, e suo tiglio governò i Marsi. 

Credesi che oggi possa corrispondere alla 
Selva d'Albi, nella provincia di Abruzzo Ulte- 
riore 1, Reame di Napoli. 

Ang Itala* Fiume^nel Bruzio/che trae la 
sorgente dagli Appennini, e versa le sue acque 
nel golfo di S. Eufemia. V edesi ricordalo nel- 
P Itinerario di Antonino Pio. 

Al presente chiamasi Aftgiffrfaf^faJparte 
della provincia di Calabria lJlteriore.il, Reame 
di Napoli. 

Anflarlam'o Castroni A ligulare. 
Borgo nella Tuscia,* or* Angolari, nel 
compartimento di Arezzo, Granducato di To- 
scana. ~ ! 

Anfierte (ComUatas). '— Vedi Sta- 

TIÒNA. 

A nff Mara* Villaggio nella Venezia , ora 
Anglari • nella provincia di Verona, Re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Anfulllarlft o Anffulllara. Città 
nella Tuscia. Vicina al Lacus Sabalinus (Brac- 
ciano). Al presente chiamasi Anguittara^ 
edjè nella Comarca di Roma, Slati Pontificj. 

Angola** Angui** Città nel Sannio. 
I suoi abitanti sono chiamati Angulani da 
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Plinio, Storia naturale, lib. IH; Tolomeo nella 
Geografia, lib. % III , ricorda questa città col 
nome ai A770X0;. Nell'Itinerario di Antonino 
è detta Angelum / e in alcune carte del medio 
evo Ange lo jw Ut ad mare. 

Risiede vicino al fiume Aterno, nel popolo 
dei Vestirli. Oggi dicesi Ciiièt S. Angelo, 
nella provincia delV Abruzzo Citeriore, Reame 
di Napoli. Malamente Freund nel suo Grand 
Dictionnaire de la langue latine, la chiama sol- 
tanto Angelo; imperocché non ewi simile citta 
nerìi Abruzzi. 

E 1 cosa veramente indecorosa per gli eruditi 
Tedeschi e Francesi che si poco studiino le 
cose italiane; della quale trascuranza è al- 
tresì prova il citato Dizionario di Freund, 
il quale formicola di errori nella parte risguar- 
dante la nostra Penisola. 

Anlanus (Laro»). Lago nella Campa- 
nia, fra Napoli e Pozzuoli. Oggi MAtgo d'A- 
gnuno* nella provincia e Reame di Napoli. 

Anldas (Plons). Monte nella Liguria. 
Essa forma una, della sommità dell'Appennino, 
ed è ai nord di Pontremoli. Vien ricordata da 
Tito Livio, .Storta romana, lib. IV, neir occa- 
sione di un decreto, col quale fu ordinato ai 
Liguri Apuani (gli abitatori attuali del terri- 
torio di Pontremoli) di abbandonare questo 
monte per trasportarsi nei paesi dei Sanniti. 

Anto, Anlen e Antenna. Fiume nel 
Lazio. Parte dal monte di Trevi , luogo del- 
l' antica regione degli Eroici, e versa le sue 
acque nel Tevere al nord di Roma. Il suo corso 
è quasi sempre chiuso fra pittoresche montagne, 
e fiancheggiato da non interrotta serie di bor- 
ghi e di villaggi. 

Esso è di ricordanza storica pei seguenti 
fasti: Presso le sue rive Tarquinio il Vecchio 
pose i,n fuga i Sabina — Camillo vi sconfisse 
i Galli — Manlio Torquato vi sostenne una 
singolare tenzone contro quel Gallo che sfi- 
dava il più valoroso de' Romani — La sua 
sinistra sponda servì di rifugio alla plebe Qui- 
rina in odio ai nobili — Totila co suoi (joji 
vi si accampò prima di assalir Roma — Adal- 
berto, marchese di Toscana, vi eresse un for; 
tilizio per meglio tiranneggiare l'antica citta 
— Finalmente nei 1849, vi campeggiarono gu 
alleati, che disfecero la Repubblica Romana. 

.Questo fiume forma presso Tivoli una ma- 
gnifica cascata, e inferiormente a questa le sue 
acque hanno la proprietà di incrostare, e pie- 
trificare ci$ che per lungo tempo inaiarono. 

Parlarono di esso i più celebri scrittori <u 
Roma, fra' quali: Plinio, Storia naturale. 
lib. Ili; Properzio, Elegia, lib. IV; Frontino, 
De Aqueductibus ; Virgilio, Eneide, lib. VII. 
Ovidio, Metamorfosi, lib. XIV; Orazio, Oto- 
rum, lib. IV; ece. 

Questo fiume è chiamato oggidì Ter^*" 
ne* ed anche Aniene* e fa -parte delia 
Comarca di Roma, Stati Pontificj. . 

Ann» Percome (Fons). CelebJ I^ 
ma fonte nel Jfazio. Ecco quanto ne <*«* 
la Mitologìa : Anna era una dea , in onora 
della quale i Romani istituirono delle i» w ' 
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Era figlia di Belo, e sorella di Didon^ Dopo 
la morte della sorella,. faggi da Cartagine, 
assediata Ai Jarbas, e venne in Italia, ove 
Enea, che incontrolla sulle sponde del Te- 
vere , le fece onorevole accoglienza. Lavi- 
nia, moglie di lui, ne divenne bentosto ge- 
losa, e ne meditò la rovina: Anna, istruita in 
sogno del perìcolo che correa; si nascose nel 
fiume Numicus, di cui divenne la dea, ed in- 
giunse agli abitanti di quelle sponde di chia- 
marla Anna Perenna , perchè sempre voleva 
tenersi sotto quelle tcque. La sua festa, che si 
celebrava a Roma il 15 marzo, era accompa- 
gnata da grandi allegrie ; e le donne in que- 
sta occasione dimenticavano spesso la mode- 
stia del loro sesso. 1 Romani offrivano sacri- 
fici per ottenere dalla dea una -vita lunga e 
felice; e da ciò ebbero origine i vocaboli: 
Annart e Perennare Alcuni autori pretendono 
che Anna non sia altro che la Luna : quia men- 
sibus implet annum. Altri la credono Temi, lo, 
ed anche Maia. Secondo però l'opinione più 
generale, Anna era una vecchia di campagna 
che recò dei viveri al popolo romano ritirato 
sul .Monte Sacro. Quando fu ristabilita la pace, 
la Repubblica le destinò onori immortali. Vedi 
Ovidio, faslorum, lib. V ; Virgilio, Eneide* 
lib. IV ; Noél, Diclionnaire de la Mitho logie. 

Questa fonte esisteva non lungi da Laurentum, 
e vicino al casale di Pratica, 12 miglia circa 
distante da Roma. 

Annelauam* Città nella Venezia. È 
notata nell 1 Itinerario di Antonino. Esso la 
pone a 20 miglia da Ateste (Este). Il Des- 
jardins, nel suo Atlas géographique de V Italie 
ancienne , e Walckenaer nella sua Geographie 
ancienne, historique et comparée des Gaules Ci- 
salpine et Transalpine, opinano che sia Legnago 
E rosso TAdise, nella provincia di Verona, Regno 
ombardo* veneto; e il Freund nel Grand Di- 
clionnaire de la langue latine, Montagnana; ma 
costui prende sbaglio, imperocché Montagnana 
non dista da Este che 10 miglia circa. 

Annelanum. Altra città ma neWÉtruria, 
a 20 miglia da Florentia , secondo T Itinera- 
rio d'Antonino Pio. Il Reirhardt, Thesaurus 
topogrdphicus, crede che sia Pannina; Wal- 
ckenaer , Vie de Horace , Agnano ; Guil- 
laume, Geografìa, Vicchio: e Lapie , Alias, 
incornano. 1 più sono di questui tima opinione; 
Dicomano è al presente un borgo, nel compar- 
timento di Firenze, Granducato di Toscana. 

Annlanum (Castrimi). Castello nella 
Tuscia. Pare che tragga la sua origine dalla 
romana famiglia Annio. Ora Agnano* che 
sta nel compartimento di Firenze, Grandu- 
cato -di Toscana. 

Annibali» Castra. — Vedi Ha*!<ubalis. 

Anni massia. Villaggio nella Gallio Tran- 
salpina: Oggi dicesi Annemnnne* e spetta 
alla divisione di Savoja, Régno di Piemonte. 

Annonnm* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Esso trovasi notato , con questo nome in 
molte carte del medio evo. Oggidì chiamasi 
Annòne, nella provincia di Como, Regno 
Lombardo-Veneto» 
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| Ano* Tatti i nomi che terminano con que- 
sta desinenza sono romani , coma Cassano , 
Bobbiano, ecc., ed accennavano a semplici podéri 
o possessioni. ' 

Anonnlnm o Anauntum* Città nella 
Bezia, capitale dei Genaunr o Anauni. Oggi 
Cusieinunon nella valle 'di Non, nel Ti- 
rolo, Impero d'Austria. 

UAnaunjo poi era una vallata al nord di 
Trento, e comprendeva le attuali di iVor* e del 
Sole; fu conquistata da Augusto cogli altri po- 
poli alpini e per cui gli eressero un Trofeo, 
ricordato da Plinio, Storia naturale, lib. III. 
Vedi per altre notizie V opera di A : Maffei, 
Periodi storici e Topografia delle valli di Non 
e Sole. Roveredo, 1805. 

Anonium* Città nella Venezia. Essa 
viene collocata da Tolomeo, Geografia, lib. Ili, 
nel popolo dei Bechuni-Euganei. Posizione sco- 
nosciuta; forse Tolomeo l'ha confusa con quella 
dell'articolo antecedente. 

A nonius o Naunln». Fiume nella Re- 
zia. Oggi Noce. Traversa la vallata di Non % 
e si getta nèlPEtsch. 

Ansldonla* Città nella Tuscia, in oggi 
interamente rovinata, i di cui ruderi «tanno 
sopra un ameno colle, 5 miglia atramente da 
Orbi tei lo, e 2 dal mare. Da alcuni geografi 
vuoisi che le sopra indicate rovine sieno quelle 
di Cosa, città distrutta dai Goti, poscia instau- 
rata dal re Desiderio, indi interamente rovi- 
nata da Garlomagno. Le quattro piccole isole o 
scogli che sorgono nel mar Tirreno, circa 4 
miglia distanti dalla spiaggia verso scirocco, 
chiamansi le Formiche d'Annedonia. Vedi Santi, 
Viaggi per le provincie Senesi. Pisa, 1798; ed 
anche l'articolo. Cosa. 

Anser * Anser < Sereniti*. Fiume 
nella Tuscia. Trae le sue fonti dall'Appennino, 
traversa gran parte dell'ex Ducato di Lucca, 
e sbocca nel Mediterraneo. AL presente chia<- 
masi Serchio* che è nel compartimento di 
Lucca, Granducato di Toscana. 

Non si confonda questo nome con quello di 
un autore osceno, amico di Antonio, il quale 
per le sue sconcezze gli regalò una campagna 
vicino a Falerno. 

Vedi Ovidio, Tritiium, lib. II ; Virgilio, Enei- 
de, coi Commenti di Servio, lib. IX. 

Antemme, Città nel Lazio; essa trova- 
vasi verso il confluente dell'Amo nel Tevere, ed 
era già distrutta ai primi tempi della Repub- 
blica Romana. E* difficile determinare la sua 
esatta posizione, perchè non si trova indicata 
# negli Itinerari antichi. Un'opinione assai pro- 
babile la porta vicino al Ponte Sàlaro sulla 
sinistra del Teverone. Pare che la sua etimo*? 
logia derivi da Ante Amnem (davanti a un 
fiume). Vedi Tito Livio, Storia romana, lib. Ir 
Virgilio, Eneide, lib. VII; S trabone, Geografia, 
lib. V; Varrò ne, De lingua latina, lib. V ; 
Plinio, Storia naturale, lib. IH. Noti il let- 
tore che ponte Salaro trovasi a 2 miglia da 
Roma. 

Antemnates. — Vedi Antemna. 

Antla»ea (Valli»). Valle nella Gallia 
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Cisalpina. Trovisi ricordata con questo nome 
in pareéchie carte del mediò evo. Ora è detta 
Vaile Anza§ca 9 e fa parte della provin- 
cia di Ossola, Regno di Piemonte. 

Antlelaenm (Castroni). Villaggio 
nella GalHa Cisalpina. Viene menzionato in 
varie carte del medio evo, come si vede nelle 
Memorie della città e campagna di Milano, del 
Giulini. Ora è detto Mnzago* e spetta alla 
provincia di Milano, Regno Lombardo-Veneto. 

Antiporti (Valila). Valle nella Gal- 
Ha Cisalpina. In essa evvi rimarchevole un 
antico ponte, creduto opera del romano con- 
sole Manlio , e una cascata del fiume Toce, 
che vien tenuta per una delle più belle re- 
gioni alpine. Ora chiamasi Vai Aniigo- 
ria f e spetta alla provincia di Ossola, Re- 
gno di Piemonte. 

Antlniftanum (Cafttrum). Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. E 1 ricordato in parec- 
chie carte del medio évo, come si vede nel 
Giulini, Memorie della città e campagna di 
Milano , torri. II. Fu patria del famoso Eri- 
berto, arcivescovo di Milano. Oggi chiamasi 
Mnii§niano 9 e fa parte della provincia di 
Como, Regno Lombarào-Veneto. 

Antieum ad S. Magdalena? i rv.. fì 

Antlewm ad S. Andrea) ) 
villaggi nella Gallia Cisalpina, che oggi cor- 
rispondono ad Antey ia Maudeiaine 
e ad Aniey S. Anatre 9 nella provincia, 
di Aosta, Regno di Piemonte. 

Antlnates* — Vedi Aistiim e Atina. 

Antinlmn. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina. Ora chiamasi Annigny 9 ed appar- 
tiene alla divisione di Savoja, Regno di Pie- 
monte. 

Antlnunju Villaggio nella Gallia Cisal- 
salpina. Al presente Ansino* nella provin- 
cia di Ossola, Regno di Piemonte. 

Antfola* Villaggio nella Gallia Cisalpina; 
oggi Anzoia 9 che spetta alla provincia di 
Pajlahza, Regno di Piemonte. 

Antipolio Si vuole che con questo nome 
chiamata fosse una città nel Lazio, edificata 
da Giano sul monte Gianicolo, circa 7 secoli 

Srima della fondazione di Roma. Vedi Dionigi 
1 Aiicarnasso, antichità romane, lib. I, e Pli- 
nio Storia naturale, lib. III. 

Antlum. Città nel Lazio, sulla sponda 
del mare Tirreno, a 30 miglia da Roma. Essa 
estendevasi dal porto di Nerone sino alia mo- 
derna Nettuno, ed era una potentissima e ric- 
chissima città dei Volsci; ed i Romani dovet- 
tero guerreggiare per quasi due secoli onde 
sottometterla. Aveva un buonissimo porlo, il 
quale venne restaurato da Nerone. Sotto rim- 
pero i facoltosi romani vi costrussero magni- 
fiche ville, e vedeasi eziandio un grandioso 
tempio della Fortuna, oltre gli acquidolli, un 
circo. le terme, un anfiteatro, ecc Fu nel suo 
territorio che venne dissotterrato il famoso Apollo 
di Belvedere, e il Gladiatore della villa Bor- 
ghese, ed altri monumenti di antichità. Vedi 
Orazio, Odarum, lib. I; Livio, Storia romana, 
lib. Vili et passim; Svelonio fila di Caligola. 
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Di tale grandezza oggi veggonsi alqum mi- 
seri rùderi, che sono con un sol nome appel- 
lali JPorio d^ Anzio 9 o anche Attz'o, 
il quale fa parte della Comarca di Roma, Stati 
Pontifici. 

Annoiti Caballleenslam* Villaggio 
nella 'Gallia Transalpina. Oggi Anihy 9 nella 
divisione di Savoja, Regno di Piemonte. 

Antonlann» (Fondu*). Nome di luogo 
citato nella Tavola Alimentaria di Trajano. 
Ora è Aniognano 9 che sta alla diritta del 
fiume Chero, nel Ducato di Parma. 

Antonlana Colamna l v«KRnMA 

Antonia»» Terni» J v <*" noMA ' 

Amantlam o Anxantia. Città nel 
Sannio. Stava presso al Lacus Fucinus. Alcuni 
vogliono che oggi corrisponda a Civita d'Antia, 
o meglio Avezzano, nell'Abruzzo Ulteriore II, 
Reame di Nappli. Vedi Plinio , Storia naturale, 
lib. III. 

Anianum. Città neWApulia, sulla sponda 
del mare, al sud di Sipuntum , e al nord del 
fiume Cerballus. Pare che oggi corrisponda a 
Torre di Rivolo, nella provincia di Capitanata, 
Reame, di Napoli. 

Anianum o Ansa Frentana» Città 
nel Sannio, nel paese dei Frentani. Vedesi no- 
tato nella Tavola Peutingeriana; nel geografo 
Ravennate; ne\V Inscriptiones, deU'Orelii; nella 
Geografia di Tolomeo, lib. Ili; nella Storia 
naturale di Plinio, lib. III. 

Oggi corrisponde a Lanciano, nell'A- 
bruzzo Citeriore, Reame di Napoli. 

A ubanti ni. — Vedi A^xanum. 

Amia. Città nella Lucania. E indicata 
nella Tavola Peutingeriana, come distante 15 
miglia da Potentia. 

Pare che esistesse una strada diretta, senza 
salire fino a Opimum, fra Potentia e Ànxia. 

Ora corrisponde ad Arzi 9 nella provincia 
di Basilicata, Reame di Napoli. 

Amor o Terraclna* Città nel Lazio. 
La via Appia vi cónducea in linea diretta da 
Roma. Quando vi si facevano degli adatta- 
menti per le inondazioni delle paludi Pontine, 
si seguiva il canale , di cui parla Orazio nella 
Satira V. Dal luogo dello . sbarco, all'ovest 
di Terracina fino a questa città, eravi alquanto 
più <T una lega , e dalla fontana di Feronia 
presso FimboccatUra del canale, si contavano 
tre miglia: « Tria. milìia repimus » (Orazio 
Sat. V). Una parte della città ancora si con- 
serva, come ai tempi del poeta latino: « So- 

xis candentibus Anxur ». Polibio, Storie, 

Jib. Il, la chiama Anxyr, e Tolomeo, Geogra- 
*fia, lib 111, Taojàaxtvati Un alleato del re 
Turno, secondo Virgilio, Eneide, lib. X., si 
chiamava Anxur, che si crede anche il fonda- 
tore della città omonima. 

Oggi chiamasi Terracina* e fa parte 
della delegazione di Fresinone, Slati Ponlificj. 

"AOPNOZ. — Vedi Averisls. 

Apamestta.. Città nelP Apulia. CiT iti- 
nerari però non ne fanno parola. Cra r ner 
ha collocata a S. Vito , al nord-est di Con- 
I 9ersano é (provincia di Terra di Bari, Reame 
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di Napoli), uA città denomiiiAndoU ^offerito. 
Volle egli forse portare in questo ' luogo gli 
Àpamestini di Plinio? Quale autorità gli servì 
allora di scorta ? Questo popolo non è indi- 
cato che dal solo Plinio, nella sua Storia natu- 
rate, lib. III. 

Apamla. Luogo della Liguria, in vici- 
' nanza di Piacenza, corrispondente, a Trave* 
Fu patria di S> Antonino. 11 Poggiali però mette 
in dubbio questo nome, dicendo essere nome 
supposto da certo Bernardino Cipelli , e ap- 
poggiato poi dal Campi nella sua Storia di 
Piacenza, tom. I. 

Apene«tce. Città neWApulia, al nord 
del Promontorium Gargnanum. EJ 1 notata da 
Tolomeo, Geografia, lib. 111. La sua vera po- 
sizione sembra essere ove trovasi al presento 
Vièsti, provincia di Capitanata, Reame di 
Napoli, quantunque il D' Anville, 1' abbia posta 
ben più al sud. vedi Desjardins, Alias geogra- 
pflique de l J Italie ancienne. 

Apennlnuft (Moni). Nome derivato 
dal vocabolo celtico pen, che significa capo o 
alto monte. . Sotto questo nome indicasi una 
catena di monti, ramificazione delle Alpi, che 
partono nelle vicinanze di Genova, e seguendo 
prima un semicircolo intorno al golfo di que- 
sta città , attraversano quindi l'Italia, e la di- 
vidono in tutta la sua lunghezza fino al Bearne 
di Napoli. La costante opinione de'geolGgi si 
è che i monti Nettuni, i auali corrono la 
Sicilia dai Faro di Messina uno a Trapani ed 
a Noto, fossero anticamente uniti agli Appen- 
nini, e disgiunti non ne venissero che per forza 
di terremoto. Vedi Corcia , Storia delle Due 
Sicilie; Chi veri, Sicilia antiqua; Marmocchi, 
Corso di geografia universale; Maltebrun, Cours 
de géographie; Zuccagni-Orlandini, Corografia 
d'Italia. 

1 moderni geografi dividono l'Appennino in 
tre parti: settentrionale o ligure; centrale o 
etruscO'Umbro-sannito ; meridionale o calabrese. 

Gli antichi variano intorno all'origine degli 
Appennini, Appiano Alessandrino, De bello An- 
nibalico, pretende che incomincino immediata- 
mente ali uscire dalle Alpi senza indicare però 
il punto di partenza; Polibio nelle sue Storie, 
lib. li, dice che cominciano non lungi dal mar 
Sardo sopra Marsiglia; Cicerone nel lib/ XII 
delle Famigiiarii opina che avevano principio 
Ad Vada Sabatia fra Savona e Albenga; S tra- 
bone nella Geografia, libro IV, avvisa che 
cominciassero a Genova; Tito Livio, Stona 
romana, iib. XXI, mette l'unione delle Alpi e 
degli Appennini alla sorgente della Trebbia, e 

§li scrittori latini e greci del m<*dio evo cre- 
evano che cominciassero nell'Etruria, alla 
frontiera dell' Kmilia; ed è in questo senso 
che Agalhias, Storie, lib. Jl chiama Alpi, le 
montagne che sono fra la Toscana e V Emi- 
lia ; Lucano, Fa maglia, lib. I, dice che il Ru- 
bicone era ingrossalo dallo scioglim nto d^lle 
nevi delie Alpi Servio nei Commenti sopra 
Virgilio, ed Isidoro nelle Origini seguono 
l'opmione di Agathias, e ciò sembra confer- 
marsi col nome di un borgo, che si- chiama 
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Castello delle Alpi, situato ira Firenze é Co- 
seria. Ma Cluveri ne\Y Italia antiqua, crede in- 
vece che questa parie dell'Appennino sia stata 
nominata Alpi dai Galli , a cagione ehe nella 
loro lingua questo nome era comune a tutte 
le altezze delle montagne. Lucano nell'opera ci- 
tata ne fa un'assai bella descrizione, che trovai 
opportuno di qui riferire, parlando nello stesso 
tempo dei fiumi che da essi derivano : 

Umbrosis .mediani qua eollibus Apenninus 
Erigit Italiano, nullo qua vertice tellus 
Aitili* intamuit propnusgue accessit Qlympo. 
Mòns inter geminas roedius se porrigit andai 
Inferi *uper ìque roaris ; collesque coSrcent 
Hinc Tyrrhena vado fragentes sqaora Pisa, 
Illinc Dalmaticis obnoxia fluctibus Ancon. 
Fontibns hic vastis immensos concipit amnes, 
Flutninaque in gemini spargit divortia ponti. 
In lavum ce ci de re latus, veloxque MeUtirus. 
Crnstumiunque rapai, et junclus Sapis Isauro 
Sennaqiie et Hadriacas qui verberat Aufldus undas, 
Quoque magis nullum tellus se solvit in amaem, 
Eridanus fractasque evolvit in aBquora sylvas. 

He6periamque exnaurit aquis 

Deteriora petens montis declivia Tybrira. 
Unda facit, Rutubamque cavum : delabitur inde 
Vulturnusque celer, nocturnaque editor aura? 
Sarnus et umbrosa Liria per regna Marie» 
Vestinis impulsus aquis; radensque Salerei 
Culta Siler^ nullasque vado qui Macra moratus 
Alno* vicina procurrit in aequo r a Luna. 
Longior educto qua surgit in ara dorso, 
Gallica rura videt, devexasque excipit Alpes. 

Quantunque Appennini si chiamino in ge- 
nerale tutte queste montagne, pure parecchie 
hanno un nome particolare. Io le citerò coll'ap- 
pellativo latino, secondo il Baudrand, Geogra- 
phia ordine litlerarum disposita. 

11 monte Semola, in latino Simola, nel Ge- 
novesato ai confini di Nizza, presso le sorgenti 
del Tanaro. 

Il monte Acuto, Aculus, esso pure in vici- 
nanza del Tanaro, nella provincia di Genova. 

Il monte Bergera (o Ifergara), in latino 
Bergera, in Piemonte vicino a Savona. 
. Il monte Zova, Zoms , presso la x sorgente 
della Polcevera, all'ovest di Genova. 

11 monte Cervara, Suismqmlium, nel Geno- 
vesalo all'est di Genova stessa. 

il monte Bruno» Brunus, alle sorgenti della 
Trebbia. 

Il monte Bovo, Bovius, alle sorgenti del 
Taro. 

Il monte Codoro, Auginus (o secondo Ma- 
cini, monte Gottaro), presso la sorgente della 
Votra. 

11 monte Centocroce, mons Centwn Crucium, 
al nord-est del suindicato fiume. 

Il monte Borgada, mons Anidus, presso la 
sorgente della Magra. — Vedi Anidus. 

Il monte Penese, Balista, al nord del Ge- 
no vesato. 

Il monte S. Pellegrino, Letus, nel Modenese 
in vicinanza de! confino toscano. 

Il Giogo, mons Jugi, in Toscana nelle vici- 
nanze di Firenzuola. 

Il monte dell' Aloerno, Alvernus; trovasi 
ai confini della Toscana colla Romagna. 

11 monte Cucco, Cuccus, negli Stati Pon ti- 
fi cj, presso Gubbio. 
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Il monte PWore, Victor, fra l'Umbria a la 
Marca d'Ancona. 

Il Maiella, Nicates, presso il Pescara. 

11 monte S. Teodoro, ~S. Theodori, presso 
henna, nel Reame di Napoli. , 

11 monte S. Antonio, S. Antonii, nella pro- 
vincia d'Otranto, nel suindicato Reame. 

Manca ancora un'erudita opera sugli Ap- 
pennini, si possono tuttavia consultare, rjtre 
ì sopra mentovati scrittori, i seguenti libri: 
La Martinière, Grand Dictionnaire géographi- 
que et crilique; Gluveri, Italia antiqua; Zuc- 
cagn i-Orlandi ni, Corografia d'Italia; Marmo<> 
chi, Corso di geografia universale ; Beretta, De 
Italia medii avi dissertano chorographica, essa 
si trova nel tomo X dei Scriptores Rerum 
Italicarum del Muratori; ma soprattutto il Di- 
zionario corografico universale dell'Italia, pub- 
blicato dall'Editore di quest'opera. 

A penti Ino (In). Luogo nella Liguria, 
secondo la Tavola Peuiingtriana. Non era una 
città, ma sibbene un passaggio dell 1 Appennino, 
a 2 miglia soltanto da Boron, posto ove al 

E resente trovasi Brugnato , nella provincia di 
e v ante, Regno di Piemonte. 

Apernuf* Ortografia derivata dal greco. 
— V$di Aternus. 

Aphorum o A forum* Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Ora Affari* nella provin- 
cia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 
, Aphrafòpollft, ossia città della Inu- 
tilità. E' il nome cbe Ottaviano Augusto avea 
dato scherzando ad una città nella Campa- 
nia, vicina air isola di Capri , facendo allu- 
sione alla vita oziosa che quivi conducevano 
quelli del suo seguito, i quali vi si recavano 
per sollazzarsi. Da alcuni pretendesi sia la 
moderna Mazza di Sorrento, nella provincia e 
Reame di Napoli. 

^ AphrodrisliNU. Luogo nel Lazio, al sud 
d'Ardea. << Dubbia ne è la situazione, verso 
Torre di S. Lorenzo. Seguendo Plinio que- 
sto l'antico nome di Antium »; ma se il Des- 
jardins, Alias géographique de l'Italie ancienne, 
se avesse osservato la virgola che avvi dopo 
Aphrodisium , non avrebbe detto essere l'an- 
tico nome di Antium, ecco il testo di Plinio, 
Storia naturale, lib. Ili : Dein quondam Aphro- 
disium, Antium colonia, etc. 

Alcuni sono di avviso che quesf Afrodisio , 
fosse un tempio già distrutto ai tempi di Pli- 
nio, e posto a 4 miglia da Ardea. Vedi Pom- 
ponio Mela, De silu orbis, lib. 11; Strabone, 
Geografia, lib. V. La parola Afrodisio è greca, 
e in italiano equivale a uscito dalla schiuma; 
molti templi e luoghi si chiamavano con que- 
sto nome, ed erano dedicati a Venere. Vedi 
Noèl, Dictionnaire de la Mi tho logie. 

Apfollia. Borgo nella Venezia. Trovasi 
indicalo nell'antico Itinerario da Bordeaux a 
Gerusalemme sotto il nome di Apicilia Mulatto, 
9 miglia air est da Concordia, sulla sponda 
manca del Tagliamene. Ora pare che possa 
corrispondere a Latisana, nella provincia di 
Udine, Regno Lombardo-Veneto. 

Aplenate*. Antico popolo nelT Umbria. 
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E mentovato solo da Plinio, Storia naturate, 
lib. Ili, e non esisteva né anco a'sùoi tempi ; 
ignota ne è la situazione. 

A pina. Antichissima città nell 1 Apulia. E 
menzionata solodaPIinio Storia naturale, lib. m, 
insieme a J*rica a et urbes duas, que in prò- 
verbii ludicrum vertere, Apinam et Tricam » 
ciò che faceva dire a Erasmo: « Tricot et 
Apinas vulgo res futile s et nugatorias dicebant », 
e Marziale, Epigrammata, lib. I: 

Qnacumque tasi juvtnis et pner, quondam 
Apinasque nostra* , quaa nec ipie jam novi. 

La sua posizione è incerta. 

Aptolce o A pp tolte. Città del Lazio. 
Essa venne conquistala da Tarquinio Prisco, e 
già distrutta al tempo di Plinio , Storia na- 
turale, lib. HI. Secondo questo autore parrebbe 
che fosse situata nella Campania, e tuttavia 
la chiama città latina: il che non s'accorda col 
passo di Tito Livio abbastanza chiaro (Storia 

romana, lib. 1) : « Bellum primum cum fa- 

tinis gessit et oppidum ibi Apiolas vi ccpit .... » 
Esistevano certamente due città col nome di 
Apioloe : T una nelle vicinanze di Roma verso 
BovìIUb, ed è quella di Tito Livio, all'ovest della 
via Appia ; la posizione però indicata da Spru- 
nert, è incertissima ; V altra è affatto scono- 
sciuta; doveva essere situata nella Campania, 
ed allora rimane a spiegarsi perchè Plinio la 
dicesse città latina. Reichardt colloca presso Be- 
nevento una città collo stesso nome, ma non si 
conosce ove appoggi la sua asserzione. Mi piace 
il Froend, Grand Dictionnaire de la langue 
. latine, che dice, « ville du Latium, fut prise 
par Lucius Tarquimus », cosi si scioglie la 
questione! * 

Apolli nls Atei (Templam). Luogo 
nel Bruzio, sia alla Torre dell'Alice, alla riva 
del mare, che sulla cima dominante la città di 
Ciro, al nord. V edesi su quel monte una cap- 
pella, chiamata S. Elia. É cosa rimarchevole 
che quasi tutti i luoghi alti già sacri agli Dei 
hanno conservalo lo stesso carattere pel culto 
cristiano. Sia la 'torre d'Alice che Ciro, ap- 
partengono alla provincia di Calabria Ulterio- 
re li, Reame di Napoli. 

Apoltlnls (Insula)» Lo stesso di «Sacra 
Insula. 

Apolllnfft (linea*)* Bosco nella Gallia 
Cisalpina. Al nord-ovest di Vercellse. Alcuni 
geografi lo collocarono presso Saluzzola, sulle 
sponde delTElvo. Era meglio forse, secondo 
1 opinione di Gramer, portarlo più al nord 
verso la sorgente di quel medesimo -fiume, in 
un luogo detto Pollone, nella provincia di 
Biella, Regno di Piemonte. Vedi Desjardins, 
Alias géographique de l'Italie ancienne. 

Apolli n U Uby stlu! Vanum. Luogo 
nell'isola di Sicilia, air estremità meridionale. 
Probabibikménte sul punto elevato, detto Pa- 
chino. — Vedi Apollinis Refugium. 

Apolli ni « Refiif liuti. Capo nell'isola 
dì Sicilia. Era una piccola rupe che si staccava 
al sud dell'isola, e ove trovasi oggidì il Cto- 
aiet di Cmpm JPa**ero o fteMiM» 
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Apolllnl* (Templum). — Vedi Roma. 
Aponl (Fonte») + Aquse Aponl* 

Aqate Patavini». Bagni nella Venezia. 
Ora Magni d* Albano. Essi esistevano 
fino al tempo (lei Romani, come si ricava da 
alcuni ruderi ed iscrizioni, che oggidì fanno 

Sarte della provincia di Padova, Regno Lom- 
ardo- Veneto. 

Appia (Porta). Lo stesso di Capena. 
— Vedi Roma. 

Appla (Via). — Vedi Yiaàppia. 

Appli (Forami. Luogo nel Lazio y al 
sud-ovest di Sessa. La quinta Satira .d'Ora- 
zio ci dice che potevasi far imbarco al Fo- 
rum Appli sopra un canale, che condriceva ai 
mare verso rimboccatura dell' Ufens ad una 
lega circa air òvest da Terracina. Questo ca- 
nale doveva servire : 1.° di scolo alle paludi 
Pontine in occasione dell' accrescimento dei 
torrenti che discendevano dall' Appennino : 
2.° di comunicazione fra il Lazio centrale e 
le coste meridionali, quando la jia Appia 
trovavasi intercettata per le inondazioni. Ber- 
gier afferma, nella sua opera Histoiredes granài 
chemim de l'prnpire Aomain, che questa parte 
della via Appia la quale partiva dal Forum Appii 

Ser recarsi a Terracina, non esisteva al tempo 
'Orazio, e fu compita soltanto durante la do- 
minazione di Tra] ano. Aggiunge eziandio che 
prima di Trajano si poteva andare a Ter- 
racina dal canale di cui parlammo, o da un 
lungo e penoso cammino che, volgendo verso 
est, faceva un gran giro per evitare le paludi. 
Ora, siccome questo giro all'est era lungo e 
pòco comodo, prendevasi di preferenza il ca- 
nale. 

Dietro ausale autorità Bergier ha stabilito 
che la via Appia non esisteva tra Appii Forum e 
Terracina? Secondo quella di Straberne, da 
quanto almeno appare dal solo testo da tale 
autore citato, Ma questo passo di Strabone 
è franteso ed alterato. Ora, prendendo ad esame 
la cosa, vediamo che secondo il testo più fa- 
vorevole all'opinione di Bergier, il geografo 
antico direbbe: « Di notte si preferiva il ca- 
nale ». 11 che pare significhi che di giorno si 
§ rendesse un'altra via. Ma quale? h' quanto 
trabone tace, e Bergier suppone; cioè questa 
via distorta di cui parlammo più sopra. Gpme 
chiaramente, si conosce, nulla mostra nel testo 
ereco che la via Appia non esistesse. Noi ab- 
biamo all'incontro, per quanto ne indicano gli 
storici, e i limiti migiian rinvenuti, che il suo 
fondatore l'avea terminato fino a Capua, e 
che non presentava soluzione di continuità 
fra questa città e Roma. Egli è véro che Ber- 
gier potrebbe appoggiare la propria opinione 
sopra le iscrizioni del regno di Trajano che 
attribuiscono a quell'imperatore l'onore d'aver 
dato termine alla via Appia. E' vero altresì 
che ci rimangono delle medaglie di bronzo 
portanti sul rovescio: Pia Trajana , e la 
personificazione della via rappresentata da una 
figura accosciata tenendo una ruota fra mani. 
E probabile che tali medaglie vogliano allu- 
dere alla via Appia quanto airincrocicchio, che 
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quel principe fece fare alle strade dell' Apulia,: 
ma Trajano l'avea riparata e noti finita, per- 
chè essa esisteva sotto la Repubblica. Si sa inol- 
tre che poco dobbiamo fidarci, della forma adii- 
latrice delle iscrizioni e medaglie le quali da- 
tano dal regno stesso degli imperatori che li 
concernatìo. Si può quindi conchiudere da 
quanto precede che la via Appia , esisteva 
al tempo' d' Orazio, tra il Forum Appii e 
Terracina, ma era momentaneamente inter- 
cetta o restaurata, come avvenne di frequente 
dappoi; primieramente sotto Trajano, e più 
tanfi sotto Teodorico, giusta una iscrizione 
rinvenuta; che allora prendevasi il canale 
posto all'ovest della via, e non all'est come 
ìndica Cramer; che vi si' poteva trovare an- 
che un cammino all'est, secondo ne pretende 
Bergier, ma non ve ne sono prove ; finalmente 
che il canale serviva particolarmente di notte, 
a detta di Strabone; e ciò mostra la via Ap- 
pia essere stata né comoda, né sicura. Dopo 
aver combattuto l'opinione di Bergier, è so- 
verchio il dire che non bisogna considerare 
come veramente esistita la via orientale, in- 
dicata sotto il nome di Vìa antiqua. Vedi 
Desjardins, Atias géographique de l'Italie ari" 
cienne. 

Appli (Villa). Luogo nel Sannio. Al 
nord di Reate (Rieti): la situazione ne è in- 
certa. Rieti è ora capoluogo 41 delegazione, 
Stati Pontificj. 

Aprano in. Città nella Campania. Trovaci 
indicato in parecchi diplomi dei secoli XIII 
e XIV. Oggi chiamasi Aprano, e fa parte 
della provincia e Reame di Napoli. 

Aprilem (Ad laeam)* Lago nella 
Tuscia. E' menzionato nell'itinerario d'Anto- 
nino, sulla via Aurelia. Era situato ove oggidì 
vedesi Castiglione della M*e*caja* 
nel compartimento di Siena, Granducato di 
Toscana. 

Aproclna , Preelna e Proelna. 
Borgo neiVApulia. Viene ricordato in più carte 
del medio evo, come si ricava dal Giustiniani, 
Dizionario geografico ragionato del Reame di 
Napoli. 

Al presente è detto Apvicena, e spetta 
alla provincia di Capitanata, Reame di Napoli. 

Api-usa. Fiume nella Galìia Cisalpina, 
presso il popolo dei Senoni, vicino ad Ariminum, 
(Rimini). Ora chiamasi .tt#*a, e spetta alla 
legazione di Ravenna, Stati Pontificj. Non si 
deve confondere questo fiume con quello della 
Venezia, chiamato Ansa, o Ausa. 

Aprustum. — Vedi A&rustum. 

Apratlum* Regione nell'Italia meridio- 
nale, la quale abbraccia quasi tutto l'antico 
Sannio, ossia la quarta regione della divisione 
territoriale d' Augusto. I popoli quindi che al- 
tre volte occupavano questa parte erano: i 
Pretuzi, i Marrucini ed i Fretani verso l'Adria- 
tico; i Vestìni , i Peligni ed i Marsi nello 
interno e fra le montagne, e finalmente anche 
gli Equi, i Sabini ed i Sanniti, sui confini 
occidentali e meridionali della regione. 

Fu molto discusso dai geografi intorno al 
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l 1 etimologia dell' Abruzzo; ma la più comune 
sentenza è che la capitale dei Pretuzi, Inteteram- 
niaPretutia, (Teramo) essendo chiamata antica* 
mente Aprutium , da quésto secondo nome sia 
derivata la voce colla quale attualmente si 
nomina la regione più montuosa del Regno 
delle Due Sicilie non pure, ma della penisola 
Italica. 

Soltanto al principio del medio evo co- 
minciossi a dare il nome di Aprutium alla 
(juarta regione, e di Aprutiensis episeopus 
alla diocesi della città di Aprutium. 

L'Abruzzo obbedì agl'imperatori d'Oriente: 
indi Autari re dei 'Longobardi , conquistata 
gran parte dell'Italia meridionale, lo donò al 
duca di Benevento, il quale lo fece governare 
da un castellano , che risiedeva a Teramo. 
Passò poi sotto la dominazione dei Normanni, 
cruando questo popolo del nord s' impossessò 
elei Regno delle Due Sicilie. Federico 11 nel 
secolo XIII fondò la giustizieria di Abruzzo, 
e fissò la corte generale di giustizia a Sol- 
mona. Carlo d' Angiò divise per la sua 
estensione questa giustizieria in due parti, ed 
in allora 1 Abruzzo cominciò a distinguersi 
in Ulteriore e Citeriore, relativamente alla 
corrente del fiume Pescara. Nel secolo XVII 
venne suddiviso in tre provincie Cbieti; Aquila 
e Teramo, finché nel 1806 si divise in Abruzzo 
Citeriore, Ulteriore I e Ulteriore II. 

Vedi Marmocchi , Dizionario di geografia 
universale; Alberti, Descrizione di tutta Italia; 
Reretta, De Italia medii ceri dissertano coro- 
graphica, che si trova nella Raccolta degli 
Scriptores Rerum Italicarum, tom. X; Corcia, 
Storia delle Due Sicilio; Carolus a Sancto 
Paulo, Geqgraphia sacra. 

Apua. Antica città nella Liguria, presso 
le fonti del Magra, i di cui abitanti da Tito 
Livio, Storia romana, lib. XL, erano chiamati 
Liguri Apuani ed Alpe Apuana il vicino Ap- 
pennino. Le sue rovine credonsi da taluni es- 
sere quelle che veggonsi presso il villaggio 
d' Ape Ila ; altri vicino a Pontremoli, e Cramer 
ove si trova lo stesso Pontremoli, che è una 
città nel Ducato di Parma. 

Apuana Petra* Nome dato da parecchi 
autori a quel gruppo isolato nella Liguria di 
acute montagne e poste fra Lucca e Luni. 
E' opinione che costà fosse l'antica sede della 
tribù marittima di Liguri Apuani. Oggi A tpe 
Apuana. — Vedi l'articolo antecedente. 

Apuani. — Vedi Apua. 

Apuli. — Vedi l'articolo seguente. 

Apulia. Diffìcile è determinare i confini 
di questa parte dell' Italia meridionale, stante 
le poche notizie che si hanno dai geografi an- 
tichi. I Latini chiamavano con questo nome, 
quella regione d'Italia che sta all'opposto della 
Grecia, avendo per confine il Frento al nord, 
e il capo Japigio al sud; all'est il mare Adria- 
tico , all' ovest la Lucania e la Campania. 
Nella divisione d'Italia, sotto Augusto , come 
la riporta Plinio, Storia naturale, lib. Ili, 
l'Apulia formava la seconda regione. 

Anteriormente ai Latini, essa dividevasi in 
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sei parti , comprendendo sei diversi popoli. 
Erano queste: l'Apulia, propriamente detta la 
Daunia; la Peucelia; la j api già; la Sallentia; 
la Messapia, ossia Calabria. 

Per parlare solo dell' Apulia dirò che fra 
le etimologie che le vennero attibuite, la più 
probabile è quella di derivarla dal culto, 
che il suo popolo professava ad Apollo. Kra 
desso originano delniliria, e penetrò in Italia 
alcuni secoli a vani Roma; si stabilì prima fra 
le Alpi e l' Adige, indi passò nella Magna Gre- 
cia, e stanziò in quel territorio, cui diede il 
nome di Apulia. Qual fosse poi il suo popolo 
anteriore a questo non è dato saperlo. 

Pare che venisse in seguilo occupata da- 
gli Arcadi, sotto il comando di Ojnotrio e di 
Peucetio , e piti tardi da Dionìeda. Antica- 
mente tutto questo paese, al dire di Strabone, 
Geografia, lib VI, era in fiore; ma Annibale, 
e le guerre che vennero dopo, lo disertarono, 
essendo quivi successa eziandio la batta- 
glia di Canne, dove accadde grandissima strage 
aei Romani e dei loro alleati. Prima della 
guerra Annibalica, secondo dice il mentovato 
geografo, gli Apulii aveano un governo mo- 
narchico; imperocché troviamo i re dei Dauni 
e dei Peucetii , guerreggiare contro i Messapi. 
Fugato Annibale, e i Romani estendendo le con- 
quiste sull'Italia meridionale, vennero da que- 
sti ultimi colonizzati, e poscia seguirono le 
sorti della Repubblica e dell' Impero ; finché 
questa regione cadde in possesso degF impe- 
ratori greci di Costantinopoli , ai quali fa 
tolta dagli Arabi nel secolo Vili, che poi nel 
decimo furono cacciati dai Normanni, ì quali 
scelsero per capitale Melfi. 

Nel 1059 RoDerto Guiscardo fu creato da' 
suoi soldati, e da' conquistati popoli, primo 
conte dell' Apulia, alla quale i suoi successori 
accordarono parecchi privilegi: poscia la sua 
storia si confonde con quella del Reame di Na- 
poli. 

Le città principali dell' Apulia , propria- 
mente detta, erano: Teanum Apultim, Luceria, 
Hyria e Asculum. Parecchi, confusero l'Apu- 
lia colla Daunia , e per conseguenza le uni- 
rono altre città. 

In oggi essa corrisponde alla provincia di 
Capitanata* e porzione della Terra 
di atavi. Reame ai Napoli. 

Vedi Polibio, Storia, lib. Ili; Plinio, Sto- 
ria naturale, lib. Ili; Strabone, Gfiografia* 
lib. VI; Floro, Storia romana, lib. I; Tacito, 
Annali, lib. XVI ; Diodoro Siculo , Biblioteca 
storica, lib. XIX; La Marlinière, Grand *- 
clionnaire géographique et critique; Giustiniani, 
Dizionario geografico ragionato del Reame dt 
Napoli (Il Discorso Preliminare); e soprat- 
tutto il Corcia, Storia delle Due Sicilie. 

A qua, Aquce. Sul principio di Roma, 
auancPella oltre al Palatino, al Capitolino, al- 
1 Aventino ed al Celio non si stendeva, l'acqua 
del Tevere, con. quo' pochi fonti, che de' colli, 
o a' pie di quelli scaturivano , potè bastarle ; 
ma ingrandita poi sul Quirinale, sul Vimfo a, . e 
e sull'inquilino lungi dal Tevere, e da «jue'pia* 11 * 



AQU 

ifave cavando putii trovava»! facilménte acqua, 
ebbe necessità di condurla d' altroAfi? ; e con 
tatto ciò per 441 anni non fé 1 di mena. Così, 

poco diversamente, 1 nel primo degli acque- 
dotti Frontino discorre. Finalmente il lusso e 
la vastità di Roma cresciuti, tante ne condus- 
sero per uso di terme, fonti, naumachie, sta- 
gni ed altro, ed in tanta quantità, e con 
tanta spesa di perforate montagne, di lunghi 
e sublimi tratti d'archi, sui quali furono fatti 
scorrere, perx l'aria i fiumi , e con tanta - cura 
nel conservarli, dal medesimo Frontino spie- 
gata, che il solo considerarlo porta, stupore; 
ond J è che sopra le altre meravigliose opere 
della romana magnificenza, e Dionigi: nelle 
antichità romane, lib. Ili e S trabone nella 
Geografia, lib. V; parlano con ammirazione' 
degli acquedotti, delle chiaviche e delle strade 
selciate. Cassiodoro nella Epistola, del lib. VI, 
così ne scrive : In fortnis autcm Romani* prce- 
cipuwn est, ut fabrica sit mirabilie et aqua- 
rum- salubrità* singularis. Quod enim Ulne 
flumiha quasi constructis monlibus perdwcun- 
tur, naturale s creda* alvéos solióitales saxorum, 
quando tantus impetus fluminis tot sceculi fir- 
miter potuit sustineri *>. ~ 

L' acque antiche, native di Roma oggidì, trat- 
tone l'Aimone, fiumicello che fuori delle porte 
di S. Sebastiano e di S. Paolo, scorre al Te- 
vere, e tenuto già in gran venerazione presso 
i Romani per esservi stata lavata la statua di 
Cibele , sono restate tutte sotto le rovine se- 
polte. Erano desse: VAcqkta di Mercurio, 
presso la 'medesima porta di S. Sebastiano, 
che scaturiva appiè o del Celio o dell'Aven- 
tino. Lo Stagno di Juturna, appiè del Palatino; 
nel Foro, la Fonte del Lupercale, che dalla 
caverna Lupercale, detta del monte medesimo 
usciva. Le Lautule, acqua calda nascente pur 
nel Fóro a pie del Campidoglio presso al "Giano 
Gemino. Per ultimo la Fonte di Pie* e di 
Fauno, sorgente in una spelonca sotto l'Aven- 
tino, acque tenute anticamente per religiose. 

NB. Non si fé' cenno che delle acque di 
Roma, e suoi dintorni e di qualche altra d'Ita- 
lia che sia però di ricordanza storica e da 
cui vennero in seguito città, borghi, ecc. consi- 
derando le altre come di poca importanza, per 
la corografia antica. 

Aqua Albudlna» — VediAQUA Claudia. 

Aqua Alekaudrlna* Opinasi che un 
tal nome le sia stato dato da Alessandro Se- 
vero, che la fece condurre in Roma nelle sue 
terme, presso quelle di Nerone. Altri però di- 
cono eh ei sviasse le acque dalle terme stesse 
di quell'imperatore per arricchirne le proprie; 
« in his thermos nomini* sui juxta eas, quee 
Neroniance fuerunt, aqua inducta quee Ale- 
mandrina nunc dicitur ». Lamprìdius in Ale- 
xandre Severo. 

1 Aqua Alffentina o Algentlana* 
Dal monte Algido, ove aveà le sorgenti, scor- 
reva al basso delle colline di Tivoli', e giun- 
gea fino a Roma. Vuoisi sia l'acqua medesima 
che ri cardinale Aldobrandini fece condurre 
alla sua villa di Tivoli , detta Belvedere. Del 
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1 suo acquidotto ancor veggonei alcuni archi a 
metà strada di Frascati. 

Aqua Alsetloa , Hafsfetlna 9 
Halfteatina, Halftelttaa, Augusta, 

Dal lago omonimo, situato presso la via Clau- 
dia i venne condotta in Roma, da Augusta che 
le diede il proprio nóme. Qualche resto del 
suo acquidotto vedesi tuttora vicino alia Nau-' 
machia d'Augusto, al di là del Tevere. Vedi 
Frontino, pe aqueductibus. 

Aqua Anni a o Anta. Ignorasi qual 
fosse. Si volle forse con questo nome accen- 
nare ai ruscelli che derivavano dall'unto. Al- 
cuni anche sono d'avviso che con questo nome 
si chiamasse, VAniene Secchio, mentre il JYupw 
appellavasi Erculanea. 

Aqua Antontana* Venne così denomi- 
nata da Antonino Caracalla, ed era una fonte 
«he aggiunse alla Marzia, come si ricava dalla 
seguente iscrizione: 

Imp. Cesar . M. Aurelius . Art. 

plus . felix> . aug. parthic. 

Maximus . Brit. Maxiwcs 

Pont. M. Aquam . Mahciam 

Variis . Kasibus . impedita» 

Purgato . Fonte . excisis 

et . perforata . monti bus 

RfiSTiTUTA . Forma . adqmsito 

EtiAM . FONTE . NOVp . AnTONIPUANO 
In . SACRAM . URBEM . SUA» . PERDUCERDAH 

CURAV1T. 

Vedi Nardini, Roma antica, colle noie del 
mbby. 

Aqua Appla» Cosi la chiamarono da 
Appio. il cieco, che vent'anni dopo il principio 
della guerra Sannitica , fece condurre un ru- 
scello a -Roma. La sorgente era. posta nel 
campo ,dì Lucullo sulla via di Preneste, tra 
il pesto e l'ottavo miglio, deviando dal cam- 
mino a sinistra settecent' ottanta passi. Vénti- 
duemila passi era la lunghezza di questo con- 
dotto d'acqua, che entrava in città per la 
porta Capena, oggi di S. Sebastiano, e som» 
ministrava acqua ad otto regioni fino al Campo 
di Marte, mediante otto serbatoj. Se ne estraeva 
l' acqua per darò delle naumachie nel circo. La 
principale fontana, detta Aqua Appìa, slava 
nel Foro di Cesare, superiormente al tempio di ' 
Venere Appiade, e dal seguente verso di Ovi- 
dio pare che fosse zampillante, cioè che sgor- 
gando da un tubo a mo' di getto, salisse in 
alto : 

Appias expressi» ara (Julsat aqnis. 



Nelle vicinanze di Roma veggonsi ancora 
alcuni ruderi de' suoi condotti. Vedi Tito Li- 
vio, Storia romana, lib. IX.; Frontino De 
aqueductibus. 

A qua Angusta* Prese nome dall'impe- 
ratore Augusto che la fece condurre in Roma 
e, mediante un acquidotto sotterraneo , unire 
all'acqua Marcia, che nella state si disseccava. 
i Era buona e salubre, e il suo canale partico- 

7 
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Uro lungo ottocento passi. la seguito poi, es- 
sendo l'acqua Marcia ai venata più* abbondante, 
quella d'Augusto fa condotta fino alia Claudia, 
alla quale venne nuovamente riunita. Vedi 
Frontino, De aqueducUbus- 

Ama Avella* Lucio Aurelio Cotta, 
console settantanni prima della- terza guerra 
«Punica, fece costruire una via, lungo la quale 
scorrea quest'acqua, che da lui fu denominata. 
Vedi Victor, De rcgionibus urbi* Roma. 

Aqaa Caerulea* — Vedi Aqca Claudia. 

Aqaa Capitoli!» Anticamente era de- 
stinata all'uso del tempio, alle lustrazioni, ai 
sacrifizi e cose simili. Non è indicata da Vi- 
ctor, De regionibus urbis Roma. 

Aqaa Clmlna. Cosi appe|lavasi dal 
monte Cimino onde fu tratta. Panvinio cadde 
in errore confondendola coir acqua Sabatina; 
il cui condotto passa lontano assai dal detto 
monte. Vedi Victor, De regionibus urbis Bonus. 

Aqaa Claadla* Cteralea* Allra- 
dlaa* Cnrtla* Slmbrlvlna» Ai tempi di 
Caligola sette acquedotti contavansi in Roma; 
ma parendo a lui che non bastassero ai bisogni 
ed al lusso di quella grande città, li accrebbe di 
quest'acqua, cui diede il nome del suo suc- 
cessore ; e sotto il regno di Claudio i condotti 
della medesima ebbero compimento. Sappiamo 
che nell' anno 800 della fondazione di noma 
quesf acqua era buonissima. Giungeva a Roma 
sul monte Celio, donde Nerone la fece con- 
durre nel proprio palazzo mediante un acqui- 
dotto, di cui rimangono alcuni avanzi che si 
veggono sullo stesso monte. 

Ime sorgenti somministravano l'acqua Clau- 
dia. L'una detta Cerulea, l'altra Curzia. Dice 
Plinio, Storia naturale, lib. XX Wl ; che la 
prima cominciava a quaranta miglia da Roma 
sulla via di Sublacum (Subiaco), e si congiun- 
geva, distante otto miglia dalla città, alla se- 
conda, per entrarvi insieme alla porta Mag- 
giore. Girava poi verso la basilica del. Lute- 
rano, e distribuivasi al popolo nei dintorni 
del tempio di Claudio, il quale vuoisi che sia 
S. Stefano il Rotondo, d'oggidì. 11 ghiottone 
Vi teli io preferiva l'acqua Claudia a tutte le 
altre che si consumavano in Roma. Vedi Fron- 
tino, De aqutductibus ; Cardini, Roma antica, 
colte note del Nibby. 

. Aq«a Crabra* Opinasi che questo ruscello 
scorresse alla destra della via Latina. Nei la- 
vori fatti per ordine di Agrippa ai condotti 
dell' acqua Giulia, ne venne separata la Cra- 
bra, forse perchè l'uso non recasse alcun van- 
taggio, od anche perchè Agrippa la lasciasse 
agli abitanti di/rusculo. Da ciò le derivarono 
gli epiteti di acqua ripudiata, damnata, ecc.; 
infatti sotto tali denominazioni la vediamo 
menzionata in Victor, De regionibus urbis 
Roma; e nelle Nolitùe Imperii Orientalis atque 
Occidentalis. Ora scorre nella pianura d'Albano, 
unitamente alle derivazioni delle acque Giulia 
e Tepula. 

Aqaa Carila* — Vedi Aqca Claldia. 

Aqaa Dannata. — Vedi Aqca Crabra. 

Cosi appellavasi per 
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avere le me fonti vicino ad un tempio o ad 
una statua d'Ercole. In seguito fu detta acqua 
Vergine, ed era aggradevole appaiato, motivo 
per cui INerva la separò dall'unto Novut, cui 
era stata unita. Con questo nome chiamasi 
eziandio \\4nio Novus. 

Aqaa Jaaleala* Essa era la medesima 
che quella di Trajano. 

Aqaa Jwlla* Questa denominazione le 
veune da un Romano che la scoperse, e di cui la 
storia altro non dice. ISell'anno 73! di Roma 
Agrippa per formarla, raccolse parecchie sorgenti 
lungo la via Latina, pel tratto di dodici miglia. 
Porzione di quest'acqua distribuivasi alla porta 
iNevia, e il rimanente sul \ iminale. Augusto la 
disviò di ottocento passi mediante un canale 
sotterraneo, per ingrossare l'acqua Marcia, 
quando i troppo prolungati calori la dissec- 
cavano. 

Aureliano riparò il suo acquidotto. di cui 
ancora vedeansi nell'ultimo secolo i ruderi sul- 
PEsquilino, fra la porta di questo nome, ed i 
trofia di Mario, trasportati poscia in Campido- 
glio. Vedi Frontino, De aqueductibus ; Dione, 
Storia roìnana , lib. XLV111 ; JNardini , Roma 
antica, colte note del Nibby. 

Aqaa Jutvraa* Avea le sue fonti nel 
Foro; motVera la sua efficacia por alcune ma- 
lattie, e serviva anche pei sacrifici . Non è in- 
dicata da Victor. De regionibus urbis Roma. 

Aqaa JLaMcana. Fu cosi appellata dal 
campo ove avea le sue sorgenti; e venne con- 
dotta a Roma da Alessandro Severo. Non è ri- 
cordata da V ictor, De regionibus urbis Roma. 

Aqaa Marcia. Prese nome da Quinto 
Marco, che condusse in Roma neir anno 615 
parecchi ruscelli, riuniti a 55 miglia di di- 
stanza, lungo la via Valeria, sui monti dei 
Pelignj, popolazione sannita; passava presso 
il lago Fucino, e giungeva a Roma mediante 
un superbo acquidotto. Entrava essa in città 
per la porta Esquilina, ove veggonsi tuttora 
gli avanzi -degli archi che formavano il- suo 
condotto ; dovendo però servire a gran parte 
della città avea altra entrata per noma. Era 
dessa notabile, e serviva ai bisogni del Cam- 
pidoglio. Quando Saturnino cosuoi ritirossisu 
quel monte, ne venuero tagliati i tubi per vin- 
cere i Romani colla sete. L acqua Marcia si dif- 
fondeva con parecchie diramazioni sul Celio e 
sull'Aventino. Dopo alcuni restauri, Trajano 
la condusse nelle sue terme, e fu detta acqua di 
Trajano. Quest'acqua era la migliore che si 
bevesse in Roma. 

Oggidì essa perdesi nel Teverone, e sarebbe 
a desiderarsi che Tacquidotto fosse ristornato, 
poiché di quest'acqua Plinio al lib. XXXI disse: 
« Clarissima aquarum omnium in loto orbe friso- 
ris, salubritatisque palma proxonio urbis. Marha 
est, in ter reliqua Deum munera urbi tributa»- 
Il principale serbatoio in Roma per la distri- 
buzione di quelle acque stava quasi a niet^ cad- 
mino 
ove 

vedeansi 
Cardini, Roma antica* colle note del iVW- 
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Aqua Mari!. Cosi chiamata dalla città) 
omonuna (oggi Marino) in cui aveya ori- 
gine. Essa entrava in Roma presso la porta 
Maggiore, passava fra il grande e piccolo Ce- 
lio, fiancheggiava la via Appia, e gittayasi nei 
Tevere a pie del monte Aventino, non lungi 
dalla strada che conduce a'£. Sabina. • 

Àqua Mercuri!/ Scorreva presso la 
via Appia fuori delia-porta Gapena. Portò que- 
sto nome , - perchè recandovisi il popolo, in 
cèrto giorno , se ne bagnava coi rami d' al- 
loro, che; poscia scotevansi sul capo degli uni 
e degli altri, invocando Mercurio. Con tale 
oblazione credeasi d'essere assolti da qual- 
siasi misfatto, e specialmente dallo spergiurò. 
I mercanti dopo aver sacrificati a quella di- 
vinità, nella vigilia degli Idi di -maggio, riem- 
piute delle brocche di quell'acqua, e di essai 
loro magazzini e le mercanzie' ne irrigavano. 
Vedi. ISóèl, Dictionnoire de la Mit ho logie. 

Aqua Paula. — Vedi Aqua Sabatina. 

Aqua Petrofita* Nuli' altra particola- 
rità sappiamo di quest' acqua, fuorché le pas- 
savano vicino i magistrati, quando recavansi 
al campo di Marte per qualche loro ufficiò. 
Vedi Noél, Dictionnoire de la Mithologie. 

Aqua Sabatina. Prese nome dal lago 
onde in tratta, e detto presentemente lago di 
Anguillara. In seguito venne appellata Aurelio- 
na, poi Septimiana; perchè seguiva le vie omo- 
nime. 

L'imperatore Trajano costrusse per essa un 
acquedotto. della lunghezza di 55 miglia stante 
le sinuosità,* e fu quindi l'acqua chiamata an- 
che Trajanà. Quest'eccelso monumento rovi- 
nato dai Barbari , venne ristaurato da Pao- 
lo V, e perciò chiamasi Acqua Paola. Tanto è 
l'ampiezza dell'acquidotto, che a guisa di torrenti 
le acque entrano in Roma sopra il Gianicolo, 
e sfioccano da 5 fauci al così detto Fontanone, 
e dopo aver dato moto a vari mulini ed opi- 
fìcj, dividesi ih parecchi condotti che passano 
dà un colle all'altro, traversano il Tevere a 
ponte Sisto, e spargonsi in tutti i rioni della 
città: ora formano molte fontane, fra cui quelle 
di piazza Farnese e Vaticana. Vedi Cardini ,, 
Roma .antica , eolio note del Nibbf; Victor, 
De regionibus urbis Bonue. . 

Aqua Bettina. Chi opina essere stata 
così denominata da Campo Setino del Campi- 
doglio, daddove credeasi fosse condotta in Ro- 
ma ;■ ed altri dalla via Setina, eh' essa fiancheg- 
giava nel suo Corso. Nella Notitiat Impérii 
Orientalis atque Occidentalis è detta Alsia o 
Setina l ma Altium e Setia sono al dissotto del 
livello di Moma. E' dunque errore dei copisti ; 
e debbesi leggere Abietina, e ridurre quelle 
due acque in una sóla. ' 

Aqua Salonia. — Vedi Aqua Virgo. 

Aqua Septimiana. — Vedi Àqua Sa- 
batina. 

Aqua SÌmbrlvina. — Yedi Aqua 
Claudia. \ s 

Aqua Tenuta. Forse cosi chiamata dal 
luogo dóve avea le sue fonti presso Tusculo. 
Cajo Cassio Longino, censore di Roma , nel- 
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F anno 697 là condusse in cit^à ; Augusto pòi 
la riunì all' accjua Giulia. 

Aqua Trajana. Grande acquidotto nel 
Lazio. Fu edificato dall' imperatore Trajano 
onde portasse l'acqua dalla distanza di 7 mi-* 
glia alla città di Centum celiai, ora Civitavec- 
chia, capoluogo di delegazione, Stati Pontifici . 

Aqua Trajana. — Vedi Aqua Sabatina. 

Aqua Viola. Villaggio nella Gallio Ci- 
salpina, oggi Caridoia* nei Ducato di Mo- 
dena. K i "•'''• 

Aqua Virgo ó Salonia. Con questo 
nome chiamasi' la più salubre acqua di Hjqma: 
vi fu recata con sommo dispendio da M. Vespa- 
siano Agrippa, genero, di Ottaviano Augusto. E' 
la '•più bassa che' entri in quella vasta" città, 
ma altresì fa più eccellente da beversi. 11 suo 
nome le deriva secondò alcuni dalla limpi- 
dezza e salubrità sua; secondo altri, la vo- 
gliono derivata da' una fanciulla che-ne additò 
la fonte ai soldati di Agrippa accampatisi nelle 
vicinanze di Colonna , borgo non molto lungi 
da Roma. Ai pontefici Niccolò V, Sisto IV, 
Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, ecc. dobbiamo i 
grandi ristauri che si fecero agli acquidotti di 
quest'acqua a 'comodo dei Romani. 

Vedi Plinio j Stòria naturale , lib. XXXI; 
Frontino, De aqueductibus. Quest' acqua si 
chiamava anche Salonia, perché le sue sorgenti 
sono in una tenuta, detta S. Maria Maggiore o 
di Salonia. Vedi INardini, Roma' antica, colle 
noie del Nibby. > 

A qua- Vi va. Città nella Tuscia. La' via 
Flaminia passava non da questa città, ma ad una 
posta o ad un albergo vicino. L' Itinerario da 
Bordeaux a Gerusalemme porta Mutatio, che 
sarebbe oggi Ostia oUAcquaviva, od Ostia- Nuova, 
nella Comarca di' Roma. Stati Pontificj. 

Aquee o ad Aquaft Calida*. Luogo 
nel Piceno, sulla via Salaria, da Roma ai !Fa- 
num Fortunce: le sue acque termali erano ce- 
lebri fin ai .tempi di Tito Livio. Vedi la sua 
Storia romana, lib. XXII. Furono' desse che 
guarirono Lucio Fianco. Ora chiamasi m equa 
Santa* fra Arquata ed Ascoli, a 10 miglia 
dall'ultima città che è capoluogo di delega- 
zione, Stati Pontificj. 

Aquw o ad Aquas-Malltas. Città net 
Bruzìo. Viene ricordata nella ; Tavola Peutin- 
geriana : oggi ^chiamasi Miaynara , nella 

Sroviricia di Calabria Ulteriore I , Reame di 
apoli.: 

Aqute Aliobroguni, Aqute Gwi- 
tlanoS Domitlante. Città' nella Galtia 
Transalpina; oggi Aiac % nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte:. Non si deve •con- 
*" fondere questa città con Aix, in Francia, chia- 
mata in latino Aquce Sextice. 

Aqute Angllite. Città nel Brusio. La 
sua posizione è dubbia; tuttavia si congettura 
che fosse nelle vicinanze di Laconia, provincia 
di Calabria Ulteriore J, Reame di Napoli. Vedi 
Desjardins, Alias géographiquó de F Italie an- 
cienne. 

Aqute Apollinare» o ad Aqua* 
Apollinifiu Alcuni geografi collocarono que* 



stì bagni sulle sponde del mare Inferum, nella i 
Tuscia; ma r Itinerario .d'Antonino e la Ta- | 
nòto Peutingeriana li mettono sulla strada che 
partiva da Roma per. andare a Cota, la quale 
serviva dMncrocicohiamehto < alle vie Aurelia 
e Claudia. Sarebbe dunque nel! 1 interno delle 
terre, e alquanto al nord del luogo ovjb ab- 
biamo posto Aquce Coeretance, che bisognerebbe 
portare i bagni d'Apollo. Trovansi precisamente 
1 Bagni di Atigiiano, non lunfci dalla sponda 
sinistra del Mignone, che potrebbe ben essere 
il luogo indicato sugli Itinerari , a 19 miglia 
da Carceias, ora 02m$era 9 nel compartimento 
di Siena, Granducato di Toscana. 

Aquaa Baiarne. Città nell'Umbria. Viene 
rammentata da Marziale, Epigrammala, lib. IX. 
Stava non lungi da Sartina, nella legazione 
di Forlì, Stati Pontificj. La posizione è però 
dubbia. 

Aqu» Callcte* Caj» A qua) o Bajw 
Aqattt Luogo nella Tuscia, al sud di Fe- 
rentino. Vedi Strabone, Geografia, lib. V. Po- 
sizione dubbia, nei dintorni di Bomarso: forse 
Bagni Giasinelli? nella delegazione di Viterbo, 
Stati Pontificj. 

Aquce Cterefanre. Bagni d'acque ter- 
mali nella Tuscia, non lungi da Ceera o Agylla. 
— , Vedi Agylla. 

Aquw Ciceroniana*. Bagni di acque 
termali nella Campania, vicine all'Accademia 
di Cicerone: e non lungi da Puteoli (Pozzuoli), 
nella provincia e Bearne* di Napoli. 

Aqu» Coniali». Bagni d'acque ter- 
mali nella Campania, e vicine a Cuma. Sono 
mentovati <ia Livio , Storia romana, lib. XLI ; 
Vellejo Patercolo, Moria, lib. IV. — Vedi 
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. Aqtue Cutlte o Ootlseohe o Sa- 
linai A qua». Bagni d'acque termali, nel 
Sannio, sulle sponde del piccolo lago di Pater- 
nò. Sono indicate da Plinio, Storia naturale, 
lib. Ili; Vafrone, De lingua latina, lib. IV ; 
ed anche in alcuni passi di Xifilino, febbrevia- 
tore di Dione Cassio. — Vedi Cutilia. 

Lestnaae [ ' Tre città o 

Neapolltanré. ) 

acque neir isola di Sardegna. La prima, se- 
condo la posizione delle carie di Tolomeo, 
non sarebbe discosta dalle terme di Fordon* 
gianos, ove esistono grandi reliquie degli an- 
tichi bagni 'romani, e dove le collocò LaMar- 
tinière (articolo Fordongianos) ; altri le pon- 
gono in Gallelli ed in Orosei; il Fara crede 
così chiamato Io stagno di S. Giusta; la dub- 
biezza per ciò che pare non si dissiperà giam- 
mai. Lo stesso dicasi delle acque Le sitane, le 
quali, seguendo la norma della catta di To- 
lomeo e l'opinione del Cluvero, potrebbero 
credersi le attuali termo di Sardara, come 
pensano anche Bau drand, Geographia ordini» Ut- 
terarum disposila, mentre che il Fara asse- 
risce essersi così appellato lo stagno d 1 Oro- 
sei, ed altri scrittori pensano convenir meglio 
quel nome allo stagno di Chirra, od alla re- 
gione di Sarrabus. Delle Acque napolitane non 
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può dirsi altro sé non che le medesime do- 
vettero prendere il nome dalla vicinanza della 
città di Neapolis. Vedi Manno, «Storto della 
Sardegna, lib, V; Tolomeo, Geografia,\ih. Ili; 
è V Itinerario di Antonino. 

AqufB Passeri»», Città nella Tuscia. 
Viene ricordata nella' fàvola Peutingeriana, e 
da Marziale Epigrammala, lib. VI; era sulla 
via Cassia, a 11 miglia da Forum Cattò, 
e a 9 da Vulsinii (Bolsena): si deve cercarla 
nei dintorni di Viterbo, città e capoluogo di 
delegazione. Stati Pontificj. 

Aqtue Patavini»* Aquae Aponl. 
Lo stesso che Aponi fonlts. — Vedi V articolo. 
AquàV Penden^. — Vedi Acula. 
AquayPertteianense». Città nell'isola 
di Sicilia., t 1 duopo rintracciarla nei dintorni 
di S. Vito. Si vede ricordata da Plinio, «Storto 
naturale, lijb. III. 

Aqiue Pf «anse o Plsanoram. Bagni 
d'acoue termali nella Tuscia. Sono menzionali 
da Plinio, Storia naturale, lib. II. Oggi B& 
gni M £***€*, nelle vicinanze della cidi 
omonima, Granducato di Toscana. 
Aqaee PopulonlaV. — Vedi Populomh 
Aquw Palcras o Aqua beli» Ita* 
rlanorum* Città nella Gal Ha Transalpini. 
Oggi AiguebeUe* nella divisione di Sa- 
voja, Regno di Piemonte. 

Aqua? -Sfatteli», ò Statiellomw 
o Statlllensluni. Città nella Liguria. Essa 
trae il nome dalle sue acque calde e solfuree, 
in gran rinomanza fin dai tempi antichissimi 
Era la capitale del popolo Statielo, la cui do- 
minazione si determinava dall'Orba e dalli 
Bormida. Divenne municipio romano, ed ascritta 
alla tribù Papia. Vi si veggono ancora resti 
di edificj romani. Fu patria di Giorgio Menila. 
storico dei Visconti. La sua sede vescovile venne 
istituita verso il IV secolo. Vedi Plinio, Sto 
ria naturale, lib. Ili; Livio, Storia romano. 
lìb.XLVl; Strabone, Geografia, lib VI; Ughelli. 
Italia sacra; Casalis, dizionario storico geo- 
grafico, ecc. del Piemonte. Oggi dicesi Aef^ji 
ed è capoluogo di provincia, Regno di Pi* 
monte. 

A qua? ilnneiMuite. Bagni d'acque 
termali nel Lazio, nelle vicinanze di Stomi* 
(Mondragone). Erano mollo frequentati dall'im- 
peratore Claudio. Sono ricordate da Tito Li- 
vio, Storia romana, lib. XXII; Plinio, Sto* 
naturale, lib. XXXI ; Tacito, ^istoria, lib- 1- 
Aqme Tarili»* — Vedi Acula. 
Aquw Taurina^ Città nella Tute*, 
citata da Plinio, Storia naturale, lib. Ili, coip e 
esistente nel circondario di Centum cellse (U- 
yitavecchia), ed al nord-est di Care. Qjj^J 
luogo in oggi è chiamato tÈugni de 9 *** 
iaxxi 9 nella delegazione di Civitavecchia- 
Stati Pontificj. Altri però credono clic sia 
YAquiléja della Tuscia, ed anche lo stesso oi 
Acula, Vedi Froend , Grand Dietionnairt * 
la langue latine. Sono stati cosi guasti i «> 
sti dei classici greci e latini rapporto ai dodi 
geografici, da -non trovar spesso che confu- 
sione ed incertezze. 



Aqiue Volaterr». — Vedi Volatemi. 

Aqmééactus. Parlando io in quest'opera 
dei ponti e delle strade, trovai acconcio tener 
parola anche di queste magnifiche costruzioni, 
spesso citate dai classici greci e latini , i cui 
avanzi sfidano ancora i secoli, e rimangono a 
testimonianza della grandezza del popolo Ro- 
mano. 

Gli acquidotti romani, come anche quelli di 
oggidì, erano apparenti o sotterranei: 1 primi, 
costrutti attraverso le valli e le paludi, e com- 
posti dv archi ; i secondi , praticati attraverso 
i monti, condotti al dissotto dèlia superfìcie 
della terra, fabbricati di pietre, rottami, mat- 
toni, e al dissopra coperti di vòlte e di pietre 
piatte, che difendono I-acqua dai raggi del 
sole e dalle piogge. Ambedue queste sorta di 
acquidotti furono usate dagli antichi, che so- 
vente le unirono per condurre le acque. 

In duplici o triplici, cioè portali sovra due 
o tre ordini di archi, si distribuiscono eziandio 
gli acquidotti ; così sono tripli, a mo' d'esempio, 
quello di Linguadoca e di Costantinopoli. Visi 

Suo aggiungere anche l'acquidolto che Procopio 
ice costrutto da Crosoe, re di Persia, per la 
ci Uà di Petra nella Mingrelìa, nel quale eran vi 
tre condotti, gli uni sovrapposti agli altri. 

Meravigliosi fra futti erano gli acquidotti 
d'ogni specie, di cui abbondava 1 antica noma; 
e immense sómme s'impiegavano per far ve- 
nire le acque da' luoghi distanti perfino cento 
miglia, sopra arehi o continuati, o suppliti per 
mezzo di altri lavori, come a dire monti ta- 
gliati o rupi ^traforate. 

JNei superbi resti che anche oggidì trovansi 
sparsi in più luoghi della Campagna Romana, 
veggonsi archi continuati per lungo spazio, sui 
quali erano sovrapposti i canali , che porta- 
vano 1'acaua alla città, e scorgonsi talora bassi 
e talora di grande altezza, a norma dell'ine- 
guaglianza del terreno. Alcuni poi sono for- 
mati di due archi, uno sopra l'altro, e ciò 
per tema che la troppa altezza di -uno solo 
non ne rendesse meno solida la struttura. 
Tutti questi acquidotti sono in generale di 
mattoni sì bene uniti, che a gran fatica si 
possono separare. 

Qualora poi il terreno fosse stato troppo 
alto, faceasi uso degli acquidotti sotterranei, 
che comunicavano l' acqua a quelli elevati 
sopra la terra nei fondi e nel pendio delle 
montagne. Mei caso che l'acqua non potesse 
aver inclinazione se non attraversando una 
rupe, veniva questa forata all'altezza del so- 
vrastante àcquidotto. Ne abbiamo prova, in 
Suella di Vicovaro, superiormente a Tivoli. 
1 canale che forma seguito dell' àcquidotto, è 
tagliato, nella viva rupe per la lunghezza di 
oltre un miglio, sopra pressoché cinque piedi 
di altezza e quattro di larghezza. 

E' ila rimarcarsi come negli acquidotti che 
poteansi introdurre in Roma in linea retta 
non vi giunsero che mediante obliquità molte. 
Fuwi cqi volle spiegare la causa di tali si- 
nuosità. Taluni dissero essere siate praticate a 
scanso delle maggiori spese che ei richiede- 
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vano pei 1 archi di una straordinaria altezza; 
altri opinano che s'ebbe di mira porre con 
esse un argine all'impeto dell'acqua, che scor- 
rendo per un immenso spazio in linea retta, 
e perciò ognor crescendo di rapidità ; recato 
avrebbe nocumento ai canali, e condotta un'ac- 
. qua poco pura e 'malsana. 

Che se ì Romani, quantunque grande sia il 

Eendio dalla cascata eli Tivoli a Roma, ab- 
iàn prèso l'acqua dal medesimo fiume a più 
di trenta miglia, è duopo dire che a ciò gli 
abbia indotti la certezza di avere acque mi- 
gliori e più pure, sapendo come l'acqua del 
Teverone è carica di parti minerali e malsane. 

Monlfaucon nell'opera Antichità spiegala-, ci 
mostra con quanta cura fossero costrutte quelle 
itnmense opere. Di quando in quando eranvi 
aperti degli spiragli, per dare libero sfogo al- 
l'acque, qualora venisse da qualche accidente 
arrestata. Mei canale stesso dell' àcquidotto 
eranvi altresì dei pozzi e delle piscine: in 
quelli cadeva l'acqua, si riposava e deponeva 
il suo fango; nelle altre estendevasi e purifi- 
cavasi. , 

Ecco la varietà che offrono nella loro strut- 
tura alcuni acquidotti romani. Quello dell'acqua 
Marcia, ha un arco della luce di sedici piedi, 
il muro è fatto di tre diverse specie di piè- 
tre, che sono di lave; porta. due canali, Tuno 
sovrapposto all'altro; il superiore conduceva 
l'acqua Nuova del Teverone, Anio JVovus; l'in- 
feriore l'acqua Claudia. Tutto l'edificio consta 
di settanta piedi romani. 

Il summentovalo . Montfaucon ha dato lo 
spaccato di un àcquidotto a ire canali; il 
più alto portava l'acqua Giulia, quello di 
mezzo la Tepula, e il più basso la Marcia. 
L'arco dell' àcquidotto che conduceva in Roma 
l'acqua Claudia, è costrutto con bella pietra; 
l'altro dell'acqua Neroniana, è di mattoni: 
ambedue hanno settanta piedi romani di altezza. 

Degno di particolare rimarco è la forma di ca- 
nale dell'acquidottoche serviva a condurre l'ac- 
?[ua Appia, il quale, altrimenti che gli altri, dal 
ondo all'alto si va allargando per mezzo di 
gradini. 

Faccio in ultimo osservare . che l'origine di 
tanti acquidotti a Roma dipendeva dal non 
aversi dal Tevere acqua bastantemente pura, 
in abbondanza, e facile a distribuirsi nei varj 
rioni della città, ed in ispecial modo sopra ì 
suoi alti colli; perciò si convenne ritirarla al 
di fuori. 

Un trattato sugli acquidotti romani l'ab- 
biamo da Giulio Frontino, incaricato della 
loro ispezione dall'imperatore Nerva, il quale 

Sarlahóo dei nove che esistevano a quei tempi, 
ice, avevano 13,594 tubi del diametro di un 
pollice. 

Dopo di lui, Procopio ne conta quattordici, 
cioè, quattordici canali portati da nove acqui- 
dotti. Vigero poi, ha calcolato che Roma ri- 
cevea cinquanta botti d'acqua nello spazio di un 
giorno. Vedi Noèl, Dictionnaire de la Mitko- 
logie coi supplementi milanesi; Canlù, Enci- 
clopedia storica e Storia degli Italiani; Fabretti, 
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f e fa parte della provincia di Pa- 
dova .Regno Lombardo-Venelo. 

• Arce, Arx, Arci*, Areenam^ Città 
nella Campania. Opinasi che dapprima fosse 
una villa edificata dal fratello di Ciceróne 
Quinto alle falde del monte Arcanum, e che 
comandar del tempo vi sorgesse l'attuale Arce. 
£ rammentata da parecchi cronisti del me- 
dio evo. Paolo Diacono, /tutoria Longobardo- 
rum, lib. VI, dice: « Gisulfus Beneventorum 
ductor suram (torà) jtomanaruni cmlatem tar- 
pino* aique Arcem paritnodo oppUdo cepit ». 

Vedi Cicerone, Epistola ad AllicumAfa VII ; 
Giustiniani, Dizionario geografico ragionato del 
Bearne di Napoli; Corcia , Storia delle Due 
Sicilie. Ora dicesi egualmente ilfee» e spetta 
alla provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. 

Areednm. Villaggio nella Gallio Cisal- 
pina. Ora jireerfe, nel Ducato di Modena. 

Areennm» Promontorio della costa orien- 
tale dell' isola di Sicilia, in oggi chiamato 
£taftfji fratto. Sporge in mare per quasi 
500 passi, tra il borgo ai Mola al sud, ed il 
villaggio di Savona al nord. 

Afehidema <F*n«). Famosa fontana 
nell'isola di Sicilia. Essa è collocata da Plinio, 
Storia naturale, lib. Ili, nelle vicinanze di Si- 
racusa. Oggidì è il fiume CefmUm*. 

AreMoftsunft. Borgo nella Tuscia, ora 
AreMéifdt nel compartimento di Grosseto, 
Granducato di Toscana. 

Are!» Veteri». Villaggio nella Tuscia, 
ora Areetri* nel compartimento di Firenze, 
Granducato di Toscana. 

Archfppe. Città nel Sannio, nel paese 
dei Marsi. Essa era già distrutta al tempo di 
Plinio: eccone il testo, Storia naturale, lib. Ili : 
« Gellianus auclor est, loca Fucino hauslum 
Marsorumoppidum Archippe,conditum a Mary a 
duce Liaorum ». Da ciò. si vede che fu dal 
lago di Fucino inghiottita. La stessa opinio- 
ne segue Solino, Mirabilia. Sarebbe difficile 
decidere se la città desse luogo a Virgilio di 
fingere un re nominato Archjppus, o se essa 
medesima avesse nome da questo re. 

Quin et Marruhia venit de gente sacerdos 
Fronde super galeam et felici comptus oliva 
Archippi regis missu. 

Eneide, lib. Vili. 

E duopo osservare che il lago di Fucino 
non avendo emissarj , e accogliendo parecchi 
torrenti, va soggetto a non poche inondazioni : 
ciò che accagiona sovente molti danni ai luo- 
ghi circostanti ; e questa pure fu la causa della 
distruzione di Archippe, le cui rovine si tro- 
vano presso Trasacco, nella provincia d'Abruzzo 
Ulteriore li, Reame di Napoli. 

Areinae. Villaggio nella Gallio Transal- 
pina. Ora Afctftte, nella divisione di Savoja, 
Regno di Piemonte. 

Areti (Promontorium). — Vedi 
Ubjsi. 

Arcala» Villaggio nella Liguria. Opinasi 
che venisse fondato dagli Erculei ^ colonia ro- 
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mana mandata a Luni. Altri lo appellano da 
un arco che avea per istemma ; alcuni final- 
mente, perchè sorge tra colline, che lo cir- 
condano a guisa d' arco. Ora dicesi Ar* 
«•fave fa parte della provincia di Levante, 
Regno di Piemonte. 

Areurf* Villaggio nella Gallio Cisalpina. 
Ora Aremren nella provincia di Milano, Re- 
gno Lombardo- Veneto/ 

Area» Trloaiphallft. Si dà questo 
nome a grandi portici, eretti air ingresso delle 
città, sulle pubbliche vie, in onore di un ca- 
pitano che abbia meritato il trionfo, o in me- 
moria di qualche avvenimento importante. Se 
ne alzavano pure in onore degli Dei, a cui 
si associavano qualche volta i mortali. L'iscri- 
zione seguente, 'conservata nei registri del pa- 
lazzo della città di Langres, ne fa fede: 

Q. Sedcuus fil. 
Seduli major 

DlS MARÌS AC 
• Al'G. Arcuh 
ITATUAS IDEM 

m. d. a 

Vi si può aggiungere quest'altra: 

Imp. T. Vespasiahus 

Geser. Acg. VII. Cos. 

Marti Apolli*! 

. MftERVJE 
ARCUH VlCAH 

Vcidonissexsis Curi*. 

I primi monumenti di tal genere non eb- 
bero nulla di magnifico. Quello di Romolo fo 
molto rozzamente costrutto di semplici mat- 
toni, e quello di Camillo di pietre quasi gri- 
gie. In seguito fu in essi adoperato il marmo: 
e P architettura, secondata dalla scultura, gli 
adornò di bassi rilievi ed iscrizioni. Per molto 
tempo questi archi ebbero la forma d'un se- 
micerchio, come quello che Gicerone chiama: 
fornix Fabianus* e Vittore Arcus Fabianut; 
furono poscia costrutti in forma quadrata , io 
mezzo la quale innalzavasi un gran portone 
fatto a vòlta, accompagnato ordinariamente, 
dai due lati da una porta di minore altezza 
La parte superiore del gran portone era or- 
nata di vittorie che presentavano corone ai 
trionfatore. INon pare che i preci abbiano 
fabbricati archi di trionfo. Deve darsene u 
vanto ai Romani. Plinio li chiama un'inven- 
zione nuova, nooitium iwenlnm; e v«iol cer- 
tamente parlare dei soli archi trionfali, worn 
di sculture e d'iscrizioni, perchè prima di J 1 
né esistevano diversi , come quelli di Romolo, 
di Fabio, ecc. « . . 

Finché la Repubblica esistette, il popow « 
il Senato non fecero mai erigere archi di trio» 
in onore dei morti; ma solamente. ai cap i»j 
che ritornavano vincitori dei nemici di n 01 ?^ 
Augusto, divenuto signore dell'Impero^ v 
T adulazione innalzarne in onor dei ^ U pi?n 
compiacergli. Morto in Germania Nerone vvm 
il Senato propose ad Augusto di lui suocera 
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di fabbricai* un'arco triopfale taf onore di 
quel principe. La proposizione accettala, Parco 
venne eretto sulla via Appia. Gallinola fu 
il secondò che ricevette ristesso omaggio dopo 
morte, per parte dei Pisani, presso i quali 
avea marnato una ooloniarGermanioo fu il tento. 

Crescendo ógni giorno giù rapidamente l'a- 
dulazione presso i Senatori, essi proposero àn- 
cora in cotai genere una novità che afflisse gli 
ultimi Romani; risòlvettero d 1 innalzare un 
arco trionfale a Livia, sposa d'Augusto, dopo 
eh' essa ebbe cessato di vivere. Dione osserva 
giammai essersi accordato a donna cotanto 
onore. Tiberio, quantunque figliuolo di Livia, 
ne fu sì vergognato aneli esso, "che annui alla 
dimanda dei Senatori, cos'espressa condizione 
di farlo erigere a sue -spese. Differì sempre , 
aggiunge Pione* i'< adempimento dì quésto in- 
fame progetto, e finì per lasciarlo cadere nel** 
r obblio. 

I Greci chiamavano .{li Archi trionfali dei 
Romani porta-trofei, poiché le spoglie dei ne- 
mici ne facevano' il jaù beli' ornamento. 

Noi faremo menaòne del principali archi 
trionfali esistenti presso molte città, come 
quelli che vengono spes$p ricordati nella sto- 
na; imperocché all' articolo delle medesime non 
sono che seaiplicemante accennati J gli archi 

Eoi grandiosi eretti in Roma, di Costantino, 
Domiziano, Gallieno, Settimo Stfrero, trovansi 
all' articolo Roma. . ' ' 

Areut TrlamplmlUi Aneonie* Que- 
sf arco che trovasi sopra il molo vecchio, il 

Suale forma ir porto A' Ancona., è di marmo 
ianco d' Istria, ed a ho&$, e sì esattamente 
unito senza cemento, che sembra di un solo 
masso; ed è il meglio conservato fra quelli che 
veggonsi in Italia. Venne innalzato net secondo 
secolo di Oliato, in onore di Traiano; e ciò 
fecero gli Anconitani per eternare la memoria 
dell'avere- queir imperatore restaurato il loro 

Sorto , e fortificata la loro città* Se ne attrib- 
uisca il disjpw ad Apollodoro, celebre archi- 
tetto di quel! epoca* Quesfarco era adorno di 
trofei, d'iscrizioni, e della statua equestre di 
Trajano stesso: ornamenti che vennero tolti 
dai Barbari, quando invaserà l'Italia nel se- 
calo quinto. La sua forma è maestosa, e pre- 
senta una bella veduta da qualunque parte lo 
si osservi, per modo ohe il Valéry nella sua 
opera: Foyoge tn /fotte, dice che un tal mo- 
numento bastar potrebbe a rendere testimo- 
nianza della romana grandezza architettonica. 
Esso è lungo 26 palmi, romani, largo 18, ed 
alto 13. Suf frontone leggesi ancora quest'epi- 
grafe: Quod acQessum JtaUce hoc etiam addito 
ev piemia ma porta tutiorem nwigantious 
reddideret. 

-Alcuni scrittori parlando di Ancona, hanno 
confuso quesf arco con un altro, che gli é non 
molto distante, e chiamato di Porta imperché 
eretto in onore di Pio VII, il quale fece ab- 
bellire la città. Essa fu. disegnalo dal Van vi- 
telli, emuto degli architetti ramarli., e di cui 
ammiriamo il grati Teatro S. Cario* e il Palazzo 
di Caserta (Napoli). 

COROGRAFIA ANTICA 
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si presenta entrando nella città di Rimini ve- 
nendo dà Pesaro, ed è uno dei monumenti 
meglio conservati de' tempi imperiali Fu fu* 
natzato dal Senato e dal popolo romano nel- 
l'anno 737 in onore di Augusto. 

Sopra due grandi piloni verticali > da cui 
sporgono due colonne corintie striate, si volta 
uno spazioso arco, di tutto sesto, portante sulle 
reni due medaglioni e copèrto da un frontone 
magnifico. Sopra il frontone, pochissimo pia 
addentro, al piano della muraglia andante, sotto 
scritte due linee orizzontati dalla epigrafe con- 
temporànea, rotta e di diversa lettera. La ma- 
teria dell' arco ò di travertino colla tinta di 
mólti secoli; ma il tempo e eli uomini danneg- 
giarono l'antica compagine dei marmi con re- 
stauri, murature e riboccamenti di mattoni. - 
Passaf oltre, sotto il cornice mirabilmente co» - r 
strutto e senza ornafùenti , si ha un aspetto 
verso Rimini somigliante a quello verso Boria;' 
sé. non che molto meno rimane dell'antico; dàe 
tronchi di simili colonne; due, simili meda- 
glioni ; motta parte del frontóne e del màrgine 
della lapide. 

• La luce di quesf arco, pressoché, singolare 
per la sua ampiezza, ha un diametro di me- 
tri 8384. Fu da afcttifi credito autore del- 
l'opera Vitruvio, sebbene i più intendenti rigap 
tino tale opinione, notandovi cose che si di* 
scordano dal precetti di miei celebre architétto; 

Gli avanzi dell' iscrizione posta sopra il fron* 
tono sono i seguenti: 

Cos. Seft. Dbsiqnàt w Octavom . V. . . . 

GBLEBBRftlMEIS . ITALIA . VlBlS . GOXBIGLIO . . . 

La quale epigrafe venne cosi restituita dal ce» 
lebre archeologo Bartolomeo Borghesi : 

e • 

SOfATUS . POPULUSQUE . ROMANtfo . 

Imp. Casari . Divi . Juli . F. Augusto . Imp. Sept. 

Cos. Sept. Dbsignat . Octavom . Via . 

Flaminia . Ab . Eo . Munita . Et . 

Celeberrime» . Italie . Vie» . Consilio . 

Et . opera . Ejus . Munìtum . Traditeis . 

La situazione dell' area é alauaàto dentro 
alle mura attuali; ma dall'addentellato che 
presenta ne 1 suoi fianchi, apparisce come in 
antico fosse racchiuso entro il giro di preesi- 
stenti mura. Servì infatti di porta, e fu dono* > 
minata Porta Aurea a cagione delle doratura 
della sua epigrafe. 

Jkxmum. Trtniiiphailti AugMto 
PzwtoiHtaB. Esso fu eretto in onore di 
Augusto da Terenzio Varrone. E di un ordine ' 
semplice, ma nobile. Trovasi in capo ai borgo 
di Sant'Orso della città di Aosta, ricca di edi- 
ficj romani, fra cui notasi un magnifico ponte. 

'Quest'arco è per un quarto di sua altézza se- , 

. polto nel terreno. 

11 governo di Piemonte, che da varj anni * 

; protegge eli studj patrj» a soprattutto! quelli 
di archeologia, e pubblicò leggi pe* la noaaer- 
vazioQd degli edinzj storici, non vorrà al certa i 

• 8 
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più bitte lasciar giacente questo parto* della 
grandezza romana, idi cui grandi monumenti,' 
se non vengono ristaurati dai Governi, corresi 
rischio di vederli completamente scomparire, 
coinè pur troppo ne abbiamo lagrimevoli esempi. 

Areun Trlumphallft Benedenti. 
Questo arco, che chiamasi altresì Porta Jurca, 
e forma una porta della. città, fu eretto per 
comando del Senato in onore di Trajano, 
nel secondo secolo. Esso è tutto di marmo 
di Paro, e di ordine composito, a foglie d'o- 
livo con colonne scannellate , a base corintie; 
le colonne sono quattro per ogni prospetto* 
Era adomo di bellissime sculture , relative ai 
grandi lavori che quell'imperatore aveva fatto 
eseguire a proprie spese per restaurare la via 
Appia, da Benevento fino a Brindisi. Eranvi 
inoltre bassi-rilievi alcuni de'quali conservansi 
anche oggidì, rappresentanti le imprese di quel 
monarca, e specialmente le sue guerre contro 
i Barbari. 

Questo arco è in tutto simile a quello" di 
Tito in Roma, innalzatogli dopo la conquista 
della Palestina, ed il trionfo da esso ottenuto 
sopra gli Ebrei. GÌ 1 intelligenti però preferi* 
scono quello di Benevento per la finezza dei- 
Parte. 

Area* TrlwnphlilU Fani Por- 
luna» (Fano)* venne fatto costruire da 
Gesare Augusto , dopo che per lui la città fu 
circondata di mura, e dir non potevasi arco 
trionfale , secondo notano i suoi illustra- 
tori, ma solo una porta, il cui più mae- 
stoso prospetto è volto verso Roma. Servi 
come tale nno al secolo XII, nella qua! epoca 
il mare essendosi maggiormente accostato alle 
mura, ed avendole in parte rovinate, abbiso- 
gnò ampliare la città dall'opposto lato di mez- 
zogiorno, e eoa Pareo rimase dentro alle mura. ' 
Restò aspai danneggiato nel 1463, quando Fe- 
derico cb Montefeltro mosse con esercito contro 
Fano, per discacciare Sigismondo Pandolfo Ma- 
latesta. E peggio fu che invece di risarcire ai 
danni, permise il Comune a certi confratelli di 
S. Michele di adoperare per la loro chiesa le 
lapidi, le colonne e i marmi caduti, e di occu- 

1>are ancora, colla loro fabbrica una parte del- 
' arco. Di tal guisa malconcio è venuto fino a 
noi, né mai si pensò ad adoperarvi que'ristauri, 
che il suo stato sembrerebbe reclamare. 

Alcuni però pensano che la parte inferiore 
di questo arco appartenga al secolo di Augusto, 
stante l'eleganza colla quale è costrutta, e la 
parte superiore venne restaurata ai tempi di 
Costantino, epoca in cui le arti erano in de- 
cadimento. Si crede anche che al disopra stesse 
un edificio di cinque piccoli archi , di cui veg- 
gonsi tuttora pochi avanzi. Altri aggiungono 
ignorarsi perfino a chi in origine quest'arco 
venisse dedicato. Vedi Colitici antichità Picene 
(Dell'antichità di Fano). 

Areufl Marianna» Villaggio nella Gallio 
Cisalpina, ora €?m*na4rani> n nella provincia 
di Novara, Regno di Piemonte. 

Jk*mmm Tvlamphalte Polae* Questo 
arco fu fatto erigere nella città di Pola (Istria) 
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da Salvia Postuma, ai Sergi, famiglia cospicua 
romana, di cui Lucio servì nelle battaglie navali 
contro Pompeo e contro Antonio aa Azio. Si 
crede eretto circa nella stessa epoca di quello 
di Rimini, al quale somiglia perle proporzioni. 
Esso è una fabbrica a quattro lati , con due 
facciate, avente due fianchi esterni e due in- 
terni. L'altezza è di 55 piedi veneti, e la 
larghezza 95 , e P altezza dell' arco dalla som- 
mità alla propria base dei pilastrini 14, e sino 
al pavimento 91, e la larghezza in luce da 
un pilastro all'altro 19, Esso è tutto di marmo 
ed adomo di fregi e bassi-rilievi magnifici. 
Sull'architrave dell'arco si legge: 

Salvia , Postuma , Semi db sua pecunia. 

Sui piedestalli che servivano di base, nelF at- 
tico, alle tre statue 



L . Seigius . G . Fon» 
A E D . Hvir. 

II. 

L. Seigius . L. Fatua 

Lepjdus . Aro . 

Tu. Ma*. Leg. XXIX. 

III. 



G. Sergius . G. F. 
Aed. Hvir. Quiuq. 



Nell'attico 



Salvia . Postuma . Sergi. 

Vedi Garli, Antichità italiche, parte prima, 
in cui trovansi anche i disegni. 
Arca» Trlumphall* fitof u»tl. Fa 

innalzato da Marco Giulio Gozio, in onore di 
Augusto dopo eh' egli ebbe assoggettato alcuni 
popoli delle Alpi. La sua altezza è di 48 medi, 
la larghezza di 40, e lo spessore di 25. E so- 
stenuto da colonne scannellate, e con iscrizione, 
la quale abbiamo riportata all'articolo Anc- 
pcates. Sorge nelle vicinanze di Suda, ed è molto 
rovinato. In quel poco che rimane fa conoscere 
il bel tempo della romana architettura, e gli ar- 
cheologi lo considerano come uno de' più gran- 
diosi superstiti edifizj di questo genere. Esso 
è tutto di marmo bianco del vicino monte Fo- 
resto. Fra i suoi bassi-rilievi si distingue an- 
cora un altare, alcuni sacerdoti sacrificatori, ai 
tutto ciò che appartiene ad un sacrificio. 

11 più de' geografi confondono questo arco 
con quello di Turbia, Trophceum Mpium, eh* 
è ben altra cosa, come vedesi qui sotto. { 

Area* Triiimplialis Turblae m 
TM»ph»um Alpliim* o Tropi*»» 
Ausasti. Circa ranno di Roma 739 fu 
eretto quest'arco ad onore di Augusto sulla ri-* 
viera di Genova, nel sito della villa, oggi appel«j 
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lata Turbia, nome travisato dall' antico TVo- 
pAcsa . (provincia di Nizza in Piemonte). Ciò 
decretava il Senato Romano per eternare la ri- 
membranza delle prime vittòrie riportate da Au- 
gusto sui popoli delle Alpi i quali furono lungo 
tempo il terrore delle romane quadre che pas- 
savano nelle Gallio, nell'Elvezia e nel Monco. 

Una tavola in bianco marmo ricordava i 
popoli soggiogati , cioè 45 nazioni. In cima al 
monumento sorgeva la statua d'Augusto. I 
guasti sofferti da questo stupendo trofeo furono 
tali e tanti, che 1 alcuni per restituirne in idea 
T originale disegno, trascorsero ne" sogni i più 
strani. Esso era composto da un grande ba- 
samento quadrato, che portava un ordine do- 
rico di tutta perfezione. Quindi ergevasi un 
edilìzio rotondo, in cima al quale sopra alcuni 
gradini, o sopra un plinto, la suindicata statua 
d'Augusto sorgeva. Il lato riguardante al mare 
conteneva il trofeo, quello versa terra portava 
T iscrizione. 

Nei bassi tempi gli abitatori di questi monti, 
assaliti dai Borgognóni e Longobardi, facevano 
continuo ricovero presso questo monuménto, la 
cui mole tutta massiccia dì dentro, ad eccezione 
di due scale a chiocciola, pareva un monte in- 
contro ad un altro monte. 

Si cominciarono a demolire le colonne e gli 
ornamenti architettonici per innalzare coi mate- 
riali un muro di cinta, ed in cima all'edilìzio 
ov'eran le statue, si costruirono alcuni merli, di 
cui veggonsi oggi le vestigia. Nel XVII secolo 
questo monumento era ancora considerato come 
un forte a difesa del luogo. 

Nelle guerre di Luigi XIV il maresciallo Vil- 
lars fece diroccare quel muro o cortina di 
cinta, e saltare in aria la maggior parte del- 
l'edilìzio rotondo. 

Rimangono del trofeo di Augusto i.° lo sche- 
letro della gran mole; avanzi colossali tuttora. 
2.° Una gran pietra vicino alla chiesa, rap- 
presentante una corazza. 3.° Alcune lettere del- 
l' iscrizione. 4.° Gran copia di pezzi di colonne 
e di ornati architettonici. 

La chiesa vicina fu due volte fabbricata con 
le pietre tolte da questo monumento, come 
eziandio il più delle case di Turbia. 

L'iscrizione riportata da Plinio; Storia na- 
turate, lib. IH, era la seguente: 

* Imperatori Casari Divi 

Fa. Aogvst. Pontifici Maximo . Imp. XIV , 

Tribunitub potestatis XV. S. P. Q. R. 

quod ejus ductu auspic1isque gentes alplnje omne9, 

qua a' mari supero ad infbrcm pertinebant, 

sub 1mper1um populi romani surt rbdactje, . 

Gentes Alpina devictje, Triunphilini, Gamuni, 

Venostis, Vknnonetes, Isarci, Breuni, 

genaunes,focunates,vmelicorum gentes gjjatuor, 

Gonscanetes* Vuiucinates, Licates, Gattenates; 

Ahbisontes, Rugusci, Suanetes, Galucones, 

Brixbntes,Lepontii, Vibbri,Nantuates, 

Sedcni,Varagri, Salassi, Acitavonrs, - 

Medulli, Ucenni, Gaturiges, Brigiani,, 

Sogiont», Brodiontii, Nemaloni, Edenatbs, 

Ksobiani, Veamini, Galliti, Triullati, 
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ECTINI, \ERGtJNW, EGUtTURI, NfMEimJlU, 

Oratelu, Berusi, Velauni, Suetri » . 

• I nomi di cguesti popoli andarono soggetti a 
tali variazioni nei manoscritti e nelle edizioni 
^i Plinio, da recare in questi ultimi tempi non 
poca confusione nella Geografìa comparata. 

Ardea* Città nel Lazio. Apparteneva ai 
Rutuli, popolo anteriore ai Romani , ed era 
loro capitale. 

Regnandovi Turno, venne in guerra con 
Enea, dal quale rimase vinto. Il fuggiasco 
Trojano prese ed arse la capitale dei Rutuli ; 
ma i poeti la fanno . rinascere dalle proprie 
ceneri per cambiarsi in uccello : mito per in- 
dicare che risorse ben presto dalle sue rovine, 
Tarquinio il Superbo, nel secondo secolo di 
Roma, le mosse guerra e la strinse d'assedio: 
ma nel frattempo, proclamatasi dai Romani 
la repubblica per la violenza di Lucrezia, si 
abbandonò l'assedio, sottoscrivendosi in sua 
vece un trattato di tregua, e gli Ardeati ri- 
masero amici di Roma. 

Sofferse nelle proscrizioni siilane , perchè 
i suoi abitanti parteggiavano per Mario. Ardea 
segui indi le sòrti dell'impero, e col volger 
degli anni perdette della sua grandezza, rìdu- 
cendosi oggi a meschino villaggio di 300 abi- 
tanti, che ritiene lo stesso nome, e spetta alla 
Comarca di Roma, Stati Pontificj. 

« La via, che da Roma conducea ad Ardea, 
chiamavasi Ardeatina, e incominciava in tempi 
remotissimi da una porta, detta Rudusculana. 
Era lastricata, come tutte le vie romane, di 
grosse pietre di forme irregolari perfettamente 
insieme congiunte. A sinistra di essa, sull'alto 
del monte Leva, sorge una cappella bianca de- 
dicata ad Anna Petronilla. Una leggenda pa- 
gana reca che la sventurata sorella della re- 
gina di Cartagine, Anna Perenna, essendo stata 
convertita in Ninfa, aveva riparato in questi 
luoghi, dove ben presto le erano stati innalzati 
degli altari. Si stabili il cristianesimo, ed i 
nuovi credenti ritrovando nel deserta una cap- 
pella in onore di Anna Perenna, la dedicarono 
ad Anna Petronilla ». Nelle sue vicinanze /vi 
sono acque minerali, conosciute dagli antichi 
col nome di Fonteé tulfurati e AràedUnm 
mqum. — Vedi Anna Perenna (Fonsì. 
Ardeaf Ina <ViaK— V edi Via Ardeatina. 

Ardeatli» Aquce Snlpliiirato. 
Erano alquanto al nord-est d' Ardea. Presso 
questa città, ora meschino villaggio , trovansi 
delle sorgenti sulfuree, oltre le acque & Altieri* 
— Vedi Ardea. 

Ardesia. Villaggio nella Jìezia. Oggi Af- 
menno* che fa parte della provincia ai Son- 
drio, Regno Lombardo-Veneto. 
. Ardenom (Castrimi)* Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Ora Araìen—o • che fa 

Earte< della provincia di Como , Regno Lom- 
ardo-Veneto. 

Ardtoi. Popolo nella Dalmazia. — Vedi 
l' Articolo, seguente. 

Ardili» (Moni). Monte nella Da/mosta, 
che la divide nella parte volta al mare in 



«9 AIU) 

quella che guarda alla parte opposta. Viene ri- 
cordata da Tolomeo , Geografia, lib. II. Po- 
libio, Storie, lib. II, nomina gli Ardici , che 
▼ehnenr assoggettati dai Romani. Questo po- 
polò era anche chiamato FaraTeei, che al- 
euni, male leggendo un passo di Plinio, Storia 
naturale, libro IH , lo credono fin popolo di* 
verso dal primo. 

Ardyes. li Rohen, nelle note al suo vol- 
garizzamento delle Storie di Polibio, lib. Ili ; 
opina non già che fosse un popolo a sé, ma 
sinonimo di Mdui\ sembra che il suo nome 
greco fosse Aidyes, corrispondente al romano 
^Sdui — Vedi jEdui. 

Area* Si cerchi il nóme che accompagna 
questa paiola. 

Arebrlglnm. Gittà nella Galìia Transal- 
pina. Viene ricordata neW Itinerario di Anto- 
nino Pio! Sorgeva forse- ove trovasi presente- 
mente Pillare, nella divisione di Savoja, Re- 
gno di Piemonte. 

Arelate* Villaggio nella Gallio Cisalpina. 
Pare jun nome di origine celtica. Infatti in 
Francia parecchi luoghi conservano la stessa 
denominazione, e in latino chiamansi essi 

n Aretate o Arelalum (ara lata), cioè luogo 
igrificj. Vedi Milano e il suo territorio , 
cap. I. Ora Affate, nella provincia di Como, 
Régno Lombardo- Veneto. 

Arsitami » Piccolo popolo, e fondi di terra 
nella Liguria, dipendenti) dal Pagus Eboreus 
della città dei Libarnensi. Si crede che oggi 
corrisponda a Revigliasco, al sud-ovest d' Asti. 
É indicato nella Tavola Alimentaria di Trajano. 

Arctntta* Città nella Campania, al' nord 
(L'Avella, ma in posizióne incertissima. — Vedi 
Aèella. 

Arentfaiinm. Villaggio nella Liguria: 
oggi AreéizaMt* nella provincia di Gè* 
nova, Regno di Piemonte. 

Arentli*. Villaggio nella Galliù Tran- 
salpina. Otn Are*%ihcto 9 nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Areni*. Villaggio nella GalUa Cisalpina. 
Sta in alto monte, ed, è opinione che v'abbia 
pernottato Giulio Cesare, reduce dalle guerre 
delie Galhe. Al presente chiamasi Ar-ofcs, 
ncHa, provincia Qi Novara, Regno di Piemonte. 

AretlmÉL — Vedi Arbèticjm. 

Arethum (Fen«). Fontana celebre 
nel? isoletta Qilfeia, (Sicilia), rimpetto a Si- 
racusa. — Vedi Alphkjs. 

Promontorio nell'isola di 



Sicilia. Ogfi si chiama Ctoni» &. Almi** 

tra Catania e Messina. Tolomeo , Geografia, 
lib/ III, lo chiamò Apysvvov. 

Arjgentannin. Città nel Bruz», oggidì 
ridotta a semplice casale, e detta Argeev* 
Jffcno* in vicinanza di San Marco, nella pro- 
vincia di Calabria Citeriore, Reanie di Napoli 
Viene ricordata da. Tifo Livio, Storia romana, 
lib. XXX, come terra, insieme ad altri luòghi, 
di poco conio • ignòbike popuii. » 

Arsente * Argenti* • Arftenttfa. 
Borgo flella Galli» Cisalpina. % luogo sarto 
nel IV secolo circa, come si ricava da alcune 
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iscrizioni Fu campo di atroci combattimeaU , 
(1158, fra Barbarom e i Milanesi — 1*4», ira 
i medesimi ed il re Enzo, che Testò prigione 

— 4278, fra Torriani e Visconti, agli ultimi 
de 9 quali toccò la peggio, ecc.). Questo borgo 
diede eziandio, il nome ad una porta della 
città di Milano oggi chiamata Renza* 
Altri opina essere invece una corruzione di 
Orientale, come infatti questa porta guarda 
rOriente. Vedi Giulini, Memorie della viltà e 
campagna di Milano, passim. Presentemente 
chiamasi €toH*gm*zi*9*. e spetta alla pro- 
vincia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

— Vedi Augbntia mutato». 
Argenteria* Villaggio nella Galìia CS- 

salpina. Luogo antico , nelle cui vicinanze fu 
rinvenuta V iscrizione indicante la statua di 
Antonino Pio, erettagli da L. A. Valenti, pre- 
fetto delle Alpi Marittime. Quivi pure Fulvio 
Flatco soggiogò i Vagenni, e l'imperatore Gra- 
ziano ruppe un esercito di 50,000 Germani, 
chevoleano invadere l'Italia. Ora si chiama 
Awyefefterwtf e spelta alla provincia di 
Cuneo , Regno di Piemonte. 

Argrentarlaa <Mnn«>« Monte nella 
Tuscia. Sta al sud d 1 Orbitello , non lungi' da 
Cosa, ed in faccia all'isola dl&lba^ e sporge 
miai promontorio nel mare Tyrrhenum (Me- 
diterraneo). Viene ricordata da Rufàlio JN&- 
maziano , Itinerarii libro I. Ora Jf MUe 
Argen9ui**>*i nel compartimento di Siena, 
Granducato di Toscana. 

Argenti» Mutactto» Luoco nella Gal 
Ha Cisalpina, sulla via che da Bergamo con- 
duce a Milano, a 92 miglia da questa città. 
Ora CofatftMrofo* Così il Desjardìns 
Àlias géographique de* Italie ancienne, ma è 
un errore; Colombirolo, e devesi scrivere Co- 
tombarolo, non dista da Milano che 10 miglia. 
Sarebbe meglio farla corrispondere a Gorgon- 
zola. — Veni Argenta. Ma credo Gorgonzola 
edificata dopo il IV secolo: ciò* che nensiac- 
corderebbe con gli antichi Itinerari*. L'errore 
del Desjardins si può corfegsgere nel numero 
delie miglia distante da Milano. Forse scom- 
parve il Mulatto ArgenHa> e si fabbricò più lungi 
l'attuale bóngo di Gorgonzola. (Notisi che le 
MulaMonts erano stazioni per le poste dei ca- 
valli o per i pedoni. AnehtagiCfigsttA de*Pec* 
chi è luogo di posta). Colombarolo gli sta dap- 
presso. " > 

Argentina. Villaggio nella Qallià Tran- 
salpina. Oggi AÉ+0e*9ÌiÈoei nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Argentini» Popolo mtàVApuUa. Vie** 
ricordato da Plinio, Storia naturate , lib. III. 
, La sua posizione è sconosciata. 

Ar*entlnm» Borgonella Contorno. Sorse 
nrirVUl secolo, dopo la distruzione di 5uas«i 
sola. Offgi chiama» Ariete**, netta provin- 
cia di Terra di Lavoro, Reame di Napoli 



Parecchi villaggi dal medie evo 
prendevano questo nome per essexe v aitasti in 
vicinanza di argini di fiumi; ma hanno i più 
un sostantivo , come S. Martinus ab Argine 
o de Argine ece. 




ARCr 

m o Jm-* Irato*!* CUtfr I 



nella àikurnia. Vie ne ricordata da Plfiado, 6fp- 
ria naturale, lib. Ut; e da Tolomeo, Geagra+ 
fia, lib. II. Gli storici non ' fanno menzione 
di questa città. Credesi esistesse nei din- 
torni di Novegradi, borgo delia Dalmazia, Im- 
pero d'Austria. Alcuni avvisano cbe sia No- 
Degradi, medesimo. 

Awmemm. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina , ora AraomGOD* nella divisione 
di Savoja, Regno ai Piemonte. 

ArMflkHlppliim» Antico nome. à'Arph 
— - Vedi T articolo. 

Argjea» <P«Mrt«s)» Pòrto neir isolai/m- 
lia sul mare Tyrrenum* (Mediterraneo), che fa- 
ceva parte della Tuscia. Ora dicesi J*©ffo- 
Jt'erroj** nell'isola d'Elba, Granducato di 
Toscana. . 

Argylla* Ortografia viziosa per Jtfylla. 
— Vedi r articolo, 

Argyrlp» o Argyrippa» — Vedi 
Arpi. 

ArgyFiwmw Ortografia viziosa di Affy» 
rium* 

Arg/ruffei* Antico popolo nel Zazìo, men- 
zionato solo da Strabone nella sua Geografia* 
libi?® V; posizione sconosciuta. Eccone il testo: 

«t E oasi in progresso di tempo vinti (dai 
Latini) gji Èqui, i Volsci, gli Ernicj, e prima 
di costoro i Boituii, gli Aborigeni, ed anche i 
Reti, gli Argirusd, e parte dei Pri vernati, 
tutto fl paese che da costoro occupavasi venne 
sotto il nome di Lazio ». 

Artala. Città nel Lazio, al sud d'Albanum. 
Essa è una delle più celebri e più. antiche 
città d'Italia, anteriore agli stabilimenti chei 
Greci e i Latini vi fecero. Difatti, pretendono 
alcuni che venisse fondata da Archileo Siculo* 
500 anni avanti la guerra, di Troia. Divenne 
poscia città del Lazio, e si distinse sovente 
fra i nemici della nascente Roma. Dovette 
però nel IV secolo della fondazione della città 
eterna a lei assoggettarsi, prima divenendp co- 
lonia, poscia municipio, finché si ascrisse alla 
tribù Papinia; indi seguì le sorti del popolo 
Romano, OH antiquari non seppero mai don- 
de originasse il nome di Ancia. Era note- 
vole per un ano bosco, consacrato a Diana, 
nel quale facevansi sacrifici umani. Presso gli 
scrittori latini e greci trovasi ricordato queste? 
bosco sotto differenti nomi, cioè: Ariainum ne* 
mus; Aricinum tiirim nemus; Diance Ariana 
lueur; Diana Taurica; Nemorale templum 
Diane». 

11 gran sacerdote fnemoralis Rex) che era 
sempre schiavo d'origine, teneva questa di- 
gnità (nemorale regnumj; fino a quando m 
altro non l'avesse ucciso in una singolare 
tenzone, ed acquistato per tot modo la sua 
carica. Questo tempio era in grande venera- 
zione presso i Ronfani, e le matrone vi si re- 
cavano a T piedi, con faci in mano accese, 
e con fronte coronata, nelle stessa guisa dei 
pellegrinaggi che si facevano nel medio evo 
ai nostri santuari. 

Al tempo delle orde barbare <jwata città 
venne devastata. Dipoi gli abitanti vi innal- 
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jEarono T attuale villaggio, detto pure Arida o 
Mieda, ad un miglio da Albano, in amenissima 
posizione ed aria saluberrima; esso fa parte 
della Comarca di Roma, Stati Pontifici . 

Intorno a questa città scrissero: Strabone, 
Geografia, lib. V ; Tito Livio, Storia rimana, 
lib. II; Ovidio, Metamorfosi, lib. XV; Vir- 
gilio, Eneide, lib. VII; Dizionario corografico 
universale deW Italia (Stato Pontifìcio): Nib- 
by, Antichità romane; e soprattutto Lucidi, 
Memorie storiche diAricia. Da quest'opera spe- 
cialmente si avranno particolari notizie in* 
torno alle vestigia del tempio di Diana e di 
altre antichità, che si rinvennero in questo luogo. 

Arielnce Clivus o CUvu* Vlrblt. 

Sluesto cammino partiva d'Aricia, e seguila la 
irezione del sud-est. 

Arlewrtes. Popolo ne\Y Umbria. Al dire 
di Plinio, Storia naturale, lib. HI, più non 
esisteva a" suoi tempi; incerta ne è la posi* 
zione. 

Arlmlnu*. Fiume neir Umbria, passa ad 
Ariminum (Rimini), ed ora JfareccJbtoj 
ehe fa parte della legazione di Forlì, Stati 
Pontificj. 

Ariuftlmiuft* Città nelY Umbria. Sta presso 
alle rive del mare Superara (Adriatico). Era 
capo a due vie; te Emilia, eh estendevasi fino 
a Piacenza, e la Flaminia, che andava fino a 
Roma. V edesi ancora sulla via Flaminia in 
vicinanza della città un arco trionfale innal- 
zato in onore di Augusto. — * Vedi Arcus 

TftlDMPHiiLlS AlUMINl. 

Pare che questa città traesse il nome dal 
fiume Ariminus, ora Marecchia. Pria che dive* 
nisse colonia romana, formava una repubblica 
di Umbri; frequentato e rinomato era il suo 
porto, tutto circuito di inarmi, 1 Romani ne 
trassero potentissimi aiuti nafta guerra con* 
tro Annibale, ed essa sempre rimase fedele 
alla fortuna latina. Passato l'impero, si difese 
contro Vigile, re de' Goti, e serbò fede agli 
esarchi di Ravenna; fugacemente venne sotty 
il dominio dei Longobardi, Franchi e Ger- 
mani , e nel Xil secolo se ne impadroni un 
Malatesta, signore di Varucehio, la cui fami- 
glia tenne questa città fino al 1528, epoca in 
cui cadde sotto la dominazione pontificia. 

Ariminum è sede vescovile, che data dal 
secolo, m 

Vedi Strabone: Geografia, lib. V; l'Itine- 
rario d'Antonino Pio; Giulio Cesare, De Bella 
Civili , lib. 1 ; Svetonio , Vite XII Casarum, 
Amgusius; Temanza, Delle antichità di Rimini; 
Tonini, Rimini avanti il principio deW Era 
Folgore, ecc.; Battagline Memorie storiche di 
filmini, della sua Zecca ecc.; Adimari, Sito rt- 
minese dove si tratta della città e sue parti 
de? suoi confini ecc. 

Ora questa città dicesi JKtttitif* e spetta 
alla Legazione di Forlì, Stati Pontifici. 

Avlnlanam. Città nella Tuscia. Secondo 
Catone, fu una colonia fondata da Giano sulla 
sponda dell'Arno. Primo a parlarne l'Alberti t 
Descrizione d J Italia , venne seguito dall' Or- 
tetti. Sfrmyntia geograplma con questo paiole; 
« Arinianum coloniam , ad ripam Arni fiumi- 
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ni$j contadine Janum scribit Òtto, Lean Alber- 
tus putat nostr* (state esse Svignano ». Ma e 
l'Alberti e FOrtelli seguirono • gli scritti di 
Catone, fabbricati nel secolo X Vi da quel 
pazzo di frate, detto Annio da Viterbo, da cui 
si lasciarono abbindolare eziandio alcuni mo- 
derni. 

Ariollea o Arlllea. Borgo nella pal- 
lia Cisalpina, al confine colla Venezia. £ si- 
tuato precisamente all'estremità sud del lago 
di Garda, nel luogo ove il Mincio esce da quel 
lago. Vien ricordato nella Tavola Peutinge- 
riana, e in alcune lapidi romane scavate nel 
suo territorio. Nei secoli di mezzo prese il no- 
me di Peschiera, per la pesca delle an- 
guille che abbondantemente vi si fa. £ celebrata 
da Plinip il Giovine, Epistolarum* lib. IX. Per 
la sua posizione, essendo un punto militare 
importante, venne munita di forte castello; e i 
Veneziani nel secolo XVI vi aggiunsero delle 
fortificazioni, come vedonsi anche al presente. 
Ora fa parte della provincia di Mantova, Regno 
Lombardo- Veneto. 

Non bisogna confondere questo luogo col 
seguente ; 

Arloltca. Città nella Gallia Transalpina. 
Secondo la Tavola Peutingeriana, era situata sulla 
strada d'Aosta (Augusta Pretoria) a Vienna 
(di Francia), a 46 miglia d' Arebrigium, che 
abbiamo fissato a Villani. Dietro questa dispo- 
sizione bisogna far partire la via dalla colonia 
d'Augusta Pretoria, condurla ad Arebrigum, 
e farla inclinare poscia verso sud-ovest nella 
vai Veni, per trovare Ariolica, che è la Ben- 
glie. Questo punto trovasi a 6 miglia dal 
colle della Seygne, ove trovasi V Alpis Graia 
della tavola. 

Arlwlam. Borgo nel Sannio: oggi Ari- 
wehiu* nella provincia di Abruzzo Ulteriore II, 
Reame di Napoli. 

Arlsium. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, ora Aresw* nella provincia di Milano, 
Regno Lombardo-Veneto. 

Arithlum. Villaggio nella Gallia Tramai- 
pina: ora Ariih* che sta nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Avito. Fiume nella Gallia Transalpina: 
oggi Arly 9 nella divisione di Savoja, Regno 
di Piemonte. 

Armennm. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; al presente Armeno* nella provin- 
cia di Novara, Regno di Piemonte. 

Armlluttrium. — Vedi Roma. 

Ar minia, Armenia, Armenia. 
Fiume nella Tuscia; scorreva da borea ad 
ostro fra Saturnia e Vobinia, ed avea foce in 
mare, presso Forum Jurelium. Oggigiorno 
non saprebbesi precisare quale fosse. Alcuni 
geografi vogliono che sia il Fiora: nel com- 
partimento di Siena, Granducato di Toscana. 

Armoni. Villaggio nella Liguria; ora 
At*ttu» 9 nella provincia di Oneglia, regno di 
Piemonte. 

Ama. Città nell' Umbria. Al presente di- 
cesi CiviMU* % nella delegazione di Pe- 
rugia, Stati Pontificj. Così il Desjardins, Alias 
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géograpMque de V Italie ancienne f 'ma più 
di 50 luoghi sono in Italia, e soprattutto negli 
Stati Pontificj , che .portano il nome di Givi* 
fella. 

Arnadlnm. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Oggidì Arnax n nella provincia d'Aosta, 
Regno di Piemonte. 

ArnaMnm. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Questo sito nel medio evo chiamavasi 
Arneasca. ed appartenne al celebre monastero 
di Novalesa. Ora dicesi di ArmctusM** nella 
provincia di Susa, Regno di Piemonte. 

Arnatinm. Villaggio nella Liguria, oggi 
ArnmtìèOf nella provincia di Albenga, Regno 
di Piemonte. 

Arnavaraiun. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina., Ora dicesi Ot*fM»e<*#*f» 9 il quale 
fa parte della provincia di Pallanza, Regno di 
Piemonte. 

Arnertnm. Città m\Y Apulia; menzio- 
nata nell'Itinerario di Antonino, come esistente 
sulla strada che da Roma va a Brindisi, attraver- 
sando il Piceno. Arnestum trovavasi a 22 mi- 
glia da Barium, a i5 da Egnatiae. Incerta è la 
sua posizione. Essa è portata ad Imola da La- 
pie : ma Imola non è 22 miglia da Bari. £ 
probabile quindi che siavi errore nell' Itinera- 
rio ; imperocché da Barium. Bari, ad Egnatiae, 
Torre d'Egnasia, non sonvi 37 miglia, come 
indica V Itinerario , ma circa 27. Si potrebbe 
quindi conciliare i luoghi antichi colle posi- 
sizioni moderne, leggendo dodici invece di ven- 
tidue miglia, fra Barium e Arnestum. 

Arnlensis. Tribù. Boindin colloca una 
tribù di questo nome nella Tuscia, sulle sponde 
dell' Arnus. Il Desjardins pensa però che si 
attribuirebbe una troppo grande estensione alle 
tribù antiche volendone supporre una al nord 
dell' Etruria, mentre sappiamo che le più lon- 
tane da Roma erano quelle della Campania. 
Non parrebbe forse più verisimile collocarla 
sulle rive del Nar, al nord della Sabina, come 
se si leggesse Namiensis? Vedi lei Métnoires 
de V Acadèmie des inscriptions et oelles-let- 
tres, tomo V. 

Arnnm (Ad). Luogo nella Tuscia, men- 
zionato sulla tavola Peutingeriana, come esi- 
stente fra Firenze e Pisa. Si potrebbe cercare 
la sua posizione verso Monte Lupo, borgo a 44 
miglia distante dalla prima città, nel compar- 
timento omonimo, Granducato di Toscana. ' 

Arnus. Fiume nella Tuscia. Esso nasce 
da due fonti sotto la vetta del -monte Falte- 
rona , e dopo aver percorso quasi metà della 
Toscana, ed attraversate le città di Firenze e 
Pisa, sbocca nel mare Mediterraneo. L'Arno è 
uno de' celebri fiumi dell'Italia antica; viene 
ricordato da tutti gli scrittori greci e latini, ad 
eccezione di Vibius Sequester nella sua opera 
De fluminibus, fonlibus, lacubus, etc.; né sa- 
prei trovare il perchè abbia fatto questa om- 
missione. 

.S trabone, parlando di Pisa, dice: a È si- 
tuata tra due fiumi, VArno e \ Esaro, vicino 
al loro confluente, (al presente quest'ultimo 
non si unisce punto, col primo e va al mare 
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con un corso suo proprio) dei quali il primo 
discende da Arezzo, non unito, ma diviso in 
tre canali; l'altro discorre dai monti Appen- 
nini. Dove poi sboccano tulti e due in un solo 
canale, s'innalzano tanto per la contrarietà 
dei loro corsi, che quelli i quali stanno sulle 
due sponde non si possono vedere l'un l'altro. 
Quindi riesce difficile il navigarvi a chi rien- 
tra dal mare, e lo spazio pel quale vi si può 
far viaggio air insù è di circa 20 sladj (3 mi- 
glia circa). Favoleggiano poi che quando pri- 
mamente cotesti fiumi cominciarono a discen- 
dere dai monti, gli abitanti di quelle regioni 
s 1 adoprarono per impedire non confluis- 
sero in uno., acciocché non accadesse che il 
Saese ne fosse inondato; ma i fiumi promisero 
i non traboccare, e custodirono la data fede». 
Qegrafia, lib. V. 

Lascerò poi ai fisici ed idraulici la solu- 
zione di un quesito restato sempre vergine, 
quello cioè di scoprire e determinare il quando, 
e per quali cause, nella pianura settentrionale 
di Pisa, fosse cambiata la direzione ali 1 ultimo 
tronco del Esaro (Serchio) stato già tributario 

Ìcome osserva S trabone) dell'Arno presso il 
'onte a Mare di Pisa. Vedi Repetti, Diziona- 
rio geografico storico fisico della Toscana. 

Arno* Torrente nella Gallia Cisalpina. 
Ora Arte*, nel distretto di Gallarate, pro- 
vincia di Milano, Regno Lombardo-Veneto. Al- 
cuni geografi hanno confuso questo ^torrente 
col fiume Arno in Toscana. 

Aranti Alba** Era questo uno dei Ri- 
sarai, che formossi davanti a Fucecchio. Vien 
ricordato da alcune carte del medio evo, fra 
cui da un privilegio di Federico li agli ospi- 
talieri di Altopascio, per costruire un ponte di 
barche « Super flwrium Arni albi ubi magie 
fuerit expediens ». Ora chiamasi 



>• Fiume nella Tuscia. In oggi chia- 
masi At*t*ofte 9 che serve di scolo al lago 
di Bracciano, e dopo 20 miglia di corso, sbocca 
nel Mediterraneo. Ora questo fiume fa parte 
della Comarca di Roma, Stati Pontificj. 

Aroeha* Fiume nel Bruzio, in posizione 
incèrta, forse il Nascaro, nell^ Calabria Ulte- 
riore II, Reame di Napoli. 

Arona o Avana Castroni o Mo- 
nastarfum* Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Alciati raccolse parecchi iscrizioni romane, le 
quali attestano l'antichità di Arona. La sua 
cittadella era eia in piedi nell'VlIl secolo, e 
verso la fine del X fu ristaurata dal Gente 
Opizzoni. Ottone Visconti se ne impadronì 
nel 1375. Passò indi ai Borromei; sostenne 
parecchi assedj finché venne smantellata la cit- 
tadella nel 1802 dai Francesi. Nel 979, Amiz- 
zone, conte di Angera e Seprio, fecevi innal- 
zare un monastero di Benedettini , che fu poi 
munito di preziosi codici ; venne soppresso nel 
sectlo XV. È notevole eziandio questo borgo 
per essèrvi nato San Carlo Borromeo, a 
cui s'innalzò una colossale statua, che forma 
ancora la maraviglia dei viaggiatori. Ora chia- 
masi AroMo* e fa parte (fella provincia di 
Novara , Regno di Piemonte. 
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A*a*liani» Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Ora è Aro«to, che fa parte della pro- 
vincia di Como, Regno Lombardo-Veneto. 

Arpadluni. — Vedi Caudujh. 

Arpani. Popolo nella Campania^ iene ci- 
tato dal solo Plinio, Storia naturale, lib. III.. 
Dubbia ne è la situazione. Vuoisi da taluni che 
esistesse nelle vicinanze di Arpaia, provincia 
di Terra di Lavoro, Reame di Napoli; altri, 
che fossero gli abitanti di Arpi. — Vedi l'ar- 
ticolo. 

Arpl o Arcrrlpa o Argos-Hip» 

Slum. Città neììApulia, d'origine greca. Fu 
ndata da Diomede, re d'Italia, il più bravo 
guerriero che si trovasse all'assedio di Troja 
« Arpi aliquando Argos Hippium Diomede con* 
dente, mox Argiripa dictum. Diomedes ibi àele- 
vit gentes monadorum, Dardorumque, et urèes 
duasqwB in proverbi ludicrum vertere, Ar- 
pinam et Tricorni». Plinio, Storia naturale,. 
lib. MI. 

Questa città, dice Strabone, Geografia, 
lib. VI, fu una delle più grandi della Magna 
Grecia ; ma. ai tempi del geografo già era in 
decadenza. Ebbe gran parte nelle guerre di 
Annibale coi Romani, di cui segui le parti, co- 
me racconta Polibio, Storie, lib. HI; e Tito Li- 
vio, Storia romana, lib. XXIV. Pare che dopo 
le guerre puniche venisse abbandonata dai Ro- 
mani, dal qual tempo data la sua deca- 
denza. 

Il nome nazionale de' suoi abitanti è diver- 
samente espresso dagli antichi. Polibio li chia- 
ma Argyrippani ; Tito Livio, Arpini; Stra- 
bone, Argyrippeni; Frontino, Arpanus ager; 
Plinio, Arponi , in greco Apytpimra, Apnavot, 
Apyoty inmov. Vedi il Froend, Grand dictio» 
naire de la langue latine; Kohen, Note al suo 
volgarizzamento delle storie di Polibio; Corda, 
Storia delle Due Sicilie. 

Le sue rovine si trovano in vicinanza di 
Foggia, nella provincia di Capitanata, Reame 
di Napoli. 

Arplnnm* Città nella Campania, appar- 
tenente ai Volsci. Fu dessa soggiogata dai San* 
niti, poi divenne colonia, e più tardi munici- 
pio della repubblica romana. La devastò Anni- 
bale , come narra Plutarco , indi i Saraceni, 
e nel 1951 l' imperatore Corrado. Nel 1456 > 
venne presa dai Tedeschi, che Y avrebbero rasa 
al suolo, se stata non fosse l'interposizione di 
Pio II a di lei favore. 

Questa città sarà imperitura nella storia per 
essere stata patria di Cajo Mario, e di Marco 
Tullio Cicerone, i cui nomi valgono qualsiasi 
elogio. Vedi Cicerone: Epistola ad Atticum, 
lib. II; Ad Quintum Fratrem, lib. Ili; De 
Officis, lib. I; Plinio, Storia naturale, lib. Ili; 
Corda, Storia delle Due Sicilie. 

Oggidì è chiamata Arpino* e fa parte 
della provincia di Terra di Lavoro, Reame 
di Napoli. 

Arponlnm* Città nel Brusio, che Dio- 
doro Sculo, Biblioteca storica, lib XVI , dice 
essere stata saccheggiata, e poi distrutta, dai 
Brutti al tempo detta guerra degli schiavi. 



Credesi esìstesse nel luogo ove eorge il villag- 
gio di Quarquano nella Calabria Citeriore. 
Reame di Napoli. 

Arquatnm» Villaggio nella Liguria; ora 
ArqtutU** che sta nella provincia di Novi, 
Regno di Piemonte. 

Arqnense Castrassi* Villaggio nella 
Gallia Cisalpina, Ora Ctasffeffo Arista- 
fo* nel Ducato di Parma. 

Arretium* Ar*ef$t«eM. Città nella Tu- 
scia. Risiedeauasi sul bilicodellltalia, circondata 
da ameni colli, sparsi di ville, con suolo assai 
ubertoso, e per ingegni feracissima.Essa ò di ori- 

S'ae etnisca, e venne annoverata fra le dodici 
stìnte citta lucumonie. Al tempo della po- 
tenza romana sostenne un lungo assedio con- 
tro i Galli; indi si segnalò nelle guerre dei 
Romani. Associatasi alfa Repubblica, Aietium, 
nell'occasione della guerra marsiea, fu ascritta 
alla tribù Pomptina, e sino d'allora godè il 
privilegio di libero municipio. Quivi in ap- 
pretto *i radunavano gli eserciti coscritti per 
formarsi in legioni, onde contenere i bellige- 
ranti Liguri ed i tumultuosi Gali vi quali mi- 
ravano all'abbassamento della potenza romana, 
prevedendo la propria schiavitù. 

Sotto Siila e Cesare vi furono dedotte due 
colonie militari, qualificandosi i nuovi ospiti 
col titolo di Aretini Fidentes e Aretini Jullen- 
ses, e gì* indigeni Aretini Veterts. 

Alla discesa dei Barbari questa città andò sog- 
getta a parecchie disavventure. I Longobardi 
però vi posero un supremo magistrato cor ti- 
tolo di giu<tice; indi sotto i Carolingi ne fa 
affidata la prima magistratura ad un conte, di 
origine francese, sino a che gl'imperatori ger- 
manici ne (rassegnarono il governo civile 
ai suoi vescovi. Alcuni di costoro tiranneg- 
giando i cittadini, questi stabilirono di reg- 
gersi a repubblica; male fazioni guèlfe e ghi- 
belline ne insanguinarono gli atti. Di che pre- 
valendosi i Sànesi , i Perugini ed i Fioren- 
tini, dovea Arretium combattere per la pro- 
pria libertà or cogli uni, or cogli altri; finché 
nel 4584, caduta in potere d'armi straniere, 
fu venduta alla fiorentina Repubblica, di cui 
seguì le sorti. 

Arretium è patria d'uomini illustri; fra cui: 
Petrarca, Guitone, Cisalpino, Redi, Bruni, Are- 
tino, Vasari, Pignotti, ed altri ancora. 

La diocesi di questa città è una delle più 
antiche della Toscana. II suo vescovado data 
dal 11 secolo. - 

In oggi chiamasi Arezzo* ed è capoluogo 
di compartimento nel Granducato di Toscana. 

Vedi Plinio: Storia naturale Mb. HI; Stra- 
bene, Geografia/ lib. V ; Frontino: De Colon- 
nit; Cesare, De' Bello Civili, lib. I; Livio, 
Storia romana, lib. IX; Polibio, storie, lib. 11. 

Arretium PMtns* Borgo nella Tu- 
scia. Si divide in due parti: l'antico e il mo- 
derno; il primo è di origine romana, l'altro 
del medio evo. Oggi dicesi Cartellaste 
JPtor»e*ttiife#« nel compartimento di Arezzo, 
Granducato di Toscana. 

Affrettai!! Jsslhutt* Borgo nella Tu* 
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• seta. Ora Bmrgo G4**v$ , nel comparti- 
mento d'Arezzo, Granducato di Toscana. 

Arrfpall* Castellare* Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Ora PmsreHe* nel Ducato 
di Modena. 

Arseatasu Indubitatamente lo stesso di 
Carseoli. 

Argia* Fumé nell* Istria. U unica sua 
rinomanza consiste nell'essere stato (co- 
minciando da Plinio il Vecchio) il limite del- 
l'Italia , alla sua parte est , come il Varo , 
all'ovest. Questo fiume scaturisce vicino a 
Saftievisa. passa pel lago di Zepich, e scaricasi 
nel Sùtus flanaticus (Golfo di Quarnero) dopo 
un corso di 18 miglia circa. Passato l'Ars», 
non si era più in Italia, ma entravasi nel re- 
gno Illirico « Nunc finis Italia ftwHus Arsia » 
diceva il summentovato Plinio, «Storia naturato, 
lib. IH. 

Alcuni scrittori nazionali diconochecoì nome 
& litro si chiamasse anticamente l'Arsìa. Pro» 
sentemeàte questo fiume si denomina Arw**e 
fa parte del Regno Illirico, Impero d'Austria* 
Per più ampie notizie leggi Carli, Antichità 
italiche, tomo I, parte 1 V. 

Amila Mitra* Luogo nella Tuscia, Esso 
era consacrato a Silvano, e stava al sud di 
Care ed al nord-ovest di Roma, 19 miglia 
circa dalla città. Mei suo territorio seguì una 
battaglia tra i Romani e gli Etruschi, neHa 
Aiale f* ucciso Bruto I, console di Roma, Vedi 
Tito Livio, Storia romana, lib. II; Niebnhr 
Storia romana, lib. I; Valerio massimo, Dieta- 
rum et factorur* memorabilium, lib. L 

Àvsigrtanum* — r Vedi Anx Lara. 

Arranlaeug Fumtaeu Fondo nella 
Gallia Cisalpina nel Pagus Junanius della città 
dei Velejati. Ora SU A**9*io* vicinissimo 
a Comegliaseo, nel Ducato di Parma fi' men- 
zionato nella Tavola Alimentaria di Tra- 
iano. 

Artemtalmii. Vani sono i luoghi in Italia 
che anticamente portavano questo nome, formato 
dalla gre*a parola Artemis, significante Diana. 
In ciascuno di essi sorgeva un tempio dedi- 
cato a questa deità. Sant'Agata nella Calabria 
Citeriore, un luogo riella Sicilia, presso il quale 
accampossi -Sesto Pompeo , ed il lago Nemo- 
rense presso Ariccia, postavano il nome d'Ar- 
temisia. Con egual denominazione eitasi anche 
oggidì una montagna nella Campagna di Ro- 
ma, poche miglia a levante da Narni; essa è 
alta 3124 piedi sopra il livello del mare; è 
interamente- formata di strati , di tufo vulca- 
nico e di lava basaltica di poca grossezza, ma 
frequenti volte ripetuti: 

Art esala* Borgo della Venezia, allo fron- 
tiere del Friuli: vien indicato da Paolo Dia- 
cono; De gentis langobardorum, lib. IV. Oggi 
Arte&na 9 nella provincia di Udine, Regno 
Lombardo- V eaeto. 

Artlaeat o Avelaea* Città della Gallia 
Cisalpina. Stava, secondo V Itinerario d'Anto- 
nino, sulla via che da Milano conduceva a 
Gensoriaèùm prèsso le Alpi Cozie. Non si sa a 
qual Rome moderno possa corrispondere. 
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Affina o Artena. Città netta Tuscia, 
in posiziouo assai incerta. Tito Livio, Moria 
romana, lib. IV, dice ch'essa fu distrutta 
sotto i re: esisteva tra Coere e Veja. — Un'al- 
tra città anonima trovavasi nel Lazio, in posi- 
zione incertissima, al sud di F rasino, presso 
S. Stefano, delegazióne eli Prosinone , Stati 
Pontilicj. Alcuni geografi opinano altro non sia 
che Ecetra; ma auesto è un errore, impe- 
rocché Tito Livio dico (Storia romana, lib. 
IV) che essa fu rasa, mentre Ecetra esisteva 
ancora. 

Artlanum* Areilanum , Àrsa* 
itimi. Villaggio nella Campania; ora Af- 
2 atto, nella provincia e Reame di Napoli. 

Ariani* villaggio nella Gallio, Cisalpina; 
ora AffÀ, nella provincia di Novara, Regno 
di Piemonte.. 

Aniftisliites. Popolo della Venezia, ai- 
Test del lago Benacus; incerla è la posizio- 
ne, ma senza dubbio nelle vicinanze di Mon- 
tebaldo, provincia di Verona, Regno Lombar- 
do-Veneto. . 

Arderai* popolo della Gallia Transal- 
pina-. Esso venne in Italia insieme agli ./Edui, 
A m barri, Biturigi, ecc., con Belloveso e stabi- 
lissi nelle antiche provincie etnische. Vedi 
Walctenaer , Géograpliie ancienne hisloriqae 
et comparée des Gaules Cisalpine et Tran- 
salpine. 

Ars* Parola che viene da Arceò, perchè è 
il luogo più elevato ed il meglio fortificato 
di una città. Chiamasi in italiano rocca, ca- 
stello, fortezza e simili. Parecchi luoghi in 
Italia avevano questo nome, come: . 

Ars Fontana. Fortezza nella Gallia 
Cisalpina. Venne eretta net 1604 sopra un 
allo poggio, in riva al lago di Como dal conte 
di Fuentes, mentre i Gneioni, padroni della 
Valtellina, minacciavano di portare nel Mila- 
nese le loro armi ed i loro dogmi religiosi. 
Servi indi per prigione di Slato, e venne poi 
demolita nel 179(5 dai Francesi. Ora non si 
veggono che alcuni ruderi, e chiamansi Forie 
«fi Fuenlen* nella provincia di Como, Re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Ara Gandiilfi* Borgo nel Lazio. Ora 
Cantei GttÉsdotf», nella Comarca di 
Roma, Slati Pontificj. 

Ar* Lance» o Arglgnanum, Borgo 
nella Venezia, ora detto Aniffnmèo* pro- 
vincia di Vicenza, Regno Lombardo- Veneto. 

Ars. Minerva» o Cmitrnm e Fa- 
nali! ed anche Portus Vcnerlsu Borgo 
nel! 1 Aputia, presso il mare, di origine anti- 
chissima. Gli storici napoletani opinano che 
vi abbia sbarcato Enea allora quando fuggì da 
Troja per venire in Italia. 

portusque patoscit 

Jam proprior, teupìumquo adparet in arco Minerva, 
Vela leguat -socii, et pio ras ad litora torquuot. 

Virgili i, Aneidos, lib. III. 

Vedi Dionigi d'Alicarnasso, Antichità di 
/tomi, lib. I; Velejo Patercolo, Storia romana. 
lib. I. Oggi questo luogo diecsi Castro* e 
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sta nella provincia di Terra d'Otranto, Reame 
di INapoli. . 

Ars. Prcencstlua* Luogo nel Laziih, 
sul rattezza che domina Praeuestae (Pajtestrina): 
fra qaèsta città e Poli. Quivi lungamente si ,. 
difese Mario il Giovine contro le legioni di 
Siila.— Vedi Pr*nest\e. 

Ars Sancii Hospltil. Villaggio nella, 
Liguria. Ora Sani 9 Ospizio * nella prò-* 
yincia di Nizza, Regno di Piemonte. 

An Soraetls* — Vedi Soractis. 

Ari Tarpea. — Vedi Roma. 

Arx IJrbanla» — Vedi Urbama. 

Arzaffuin. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Ora Arxago* che spetta alla provin- 
cia di Bergamo, Regno LombardorVencto. 

A scellini* — Vedi' àcelum. 

Ascciliimo Asciutti Appnlum. Città * 
néìYApulia. Chiamasi coir appellativo di Apu- 
lejum o ^pufwm, per distinguerla da altra città 
omonima nel Piceno. Essa risiede in colle, igno- 
rasi da chi venisse fondala; imperocché molte 
-volte succede dell' origine delle città, che poche 
capannucce di pastori presso una prateria, o 
all'alto di qualche monte, o di pescatori al lido 
del mare , e che so io, barino dato principio al 
più delle cospicue città; laonde, come poterne 
rintracciare l'origine soprattutto in tempi si 
remoti ? Sappiamo solo che 282 anni prima ' 
di Cristo vi accadde una famosa battaglia fra 
Pirro, re degli Eni roti, e i Romani, guidali dai 
consoli Curio e Fabrizio. 11 re elleno, dopo 
forte combattere, videsi costretto cedere le 
armi e costituirsi prigione. Vedi Floro, Epitoma: 
lib. I. 

Fu poscia colonia romana, come racconta 
Frontino nel suo libro, De Cotoniti. Nel IX 
secolo venne occupata dai Greci, indi dall'eser- 
cito di Ottone il Grande, poi dai Normanni; in 
seguito 'passò in feudo alla famiglia Arcellis , e 
ad altre. 

Chiamavasi anche Asculum Salrianum: nome 
di origine sconosciuta; e nei secoli di mezzo, 
Escolum. 

Alcune colonne sulla strada da Trevico a que- 
sta città, fanno apertamente conóscere esservi 
stalo l'antico corso della Via Trajana. 

In alcuni musei d'Italia trova nsi parecchie 
monete di Asculum. Vedi Echkel, Voc Irina 
Numorum Veterum. 

Questa città vescovile, ma suffraganea a Be- 
nevento, è patria di Francesco Stabili, detto 
Cecco d'Ascoli, che visse nel XIV secolo; acuto 
filosofo ed astrologo, e che per troppo libero 
opinioni venne arso vìyo dall' Inquisizione. 

Di lui abbiamo un poema intitolato L y Acer- 
ba, stampalo verso' la fine del sicoTo XV; ra- 
rissimo. 

Al presente questa città è delta A «colico 
appartiene alla provincia di Capitanala, Iteame 
di Napoli. Non bisogna però confonderla colla 
seguente v 

;%MOiiÌu f ni Piccinini* Città del Picena. 
Risiede fra i due fiumi Tronto e Castellano . ' 
alle falde del monte Pelasgico. Questo nome 
indica che la sua fondazione data dai Pelasgi, 
^, ..^ 9 
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popolo ci \>l izza toro, il quale ti diffuse ini tal ia 
4506 anni avanti Cristo. Della stessa opinione 
^mbra essere anche Silio Italico nel I opera: 
Punicornm, lib. Vili con questo verso: 

Ani*, ut fama doect, Iella* pofsesra Ptìasgis. 

La fondazione d'Ascoli, dice un moderno 
scrittore, fu quindi onera di alcune di quelle 
primitive immigrazioni, che solendo seguitare 
i\ corso della riviera, net discendere dai monti 
Appennini si trovò costretta tra i due fiumi, 
• vi fermò propria dimora. Preesisteva certo 
Ascoli alla discesa dei Sabini, come lo atte- 
ntano Plinio e Festo, poiché parlandosi del 
cosi oro trapiantamene si dice: Cum Asculum 
«Sabini proficiscerentur, in vestii lo eorum Picus 
cQHttiUrit; quel misterioso Pico, che posatosi 
x'y facendo sulla loro insegna, avrebbe fatto 
tòr dare alla novella patria il nome di Piceno? 

K se non metropoli del Piceno, certo fu Ascoti 
fra le principalissime città della lega federativa, 
nella quale era costituita l'Italia anliromana, 
come si ha dalle stesse parole di Floro Do- 
mili Picentes et caput genti* Jsculum. 

Plinio nel descrìvere le città mediterranee 
fra Ostia ed il Castello de' Permani la definisce: 
Ascplvm Piceni nobilissima. Cicerone la dichiara 
MuncipalU honettissimi oc nobilissimi generis. 

Questa città fu ìndi alleata dei Romani, poi 
dai medesimi soggiogata. Si rivoltò al tempo 
della ferocissima guerra detta Sociale, nella 

auale perirono cento mila Italici e altrettanti 
omani; ma i primi erano inferiori in capi- 
tani, non contando nò un Siila, né un Mario, 
né un Crasso. 

Asculum, sede dei capi della guerra italica, 

venne posta a sacco, a fuoco ed a rovina, dal 

romano Strabone, e la sua caduta pose fine 

slla guerra Sociale. Risorse indi per opera tutta 

lei Romani stessi, dei quali divenne municipio. 

Passato poi V impero venne in dominio dei 
Longobardi; poscia si ebbero la potestà i suoi 
vescovi; fu bistrattata dalle fazioni guelfe e 

fhibelline, e sostenne guerra colla vicina 
ermo, indi contro Francesco Sforza vicario 
delle Marche; in seguito cadde sotto il dominio 
di parecchi tiranni, detti in allora capitani di 
ventura; finché passò sotto i ponteficj. 

Antonio de Angelìs, al tempo del regno Ita- 
lico, frugò negli archivi di questa città, e vi 
raccolse alcune carte, fra cut una nella quale 
trovasi un tal Giovanni Bonaparle, capitano 
d'Ascoli, che per le fazioni si riparò in To- 
scana; fermò il domicilio a Samminiato e 
Sarzana , e di là un ramo della sua famiglia 
trasferivasi in Corsica ; da questo nacque Napo- 
leone: — stiracchiatura di un' epoca adula Irice , 
e lusinghiera pel primo capitano del ni ondo! 
Asculum si vanta eziandio di aver dato i 
natali a Francesco Stabili , detto Cecco d 1 A- 
scoti; vedi V articolo antecedente. 

Oggidì questa città è denominata A*colf, 
ed é capo luogo di Delegazione, negli Stati 
Pontificj. Vedi Plinio, Storia naturale, lib. IH; 
Stefano di Bisanzio, Ve Crfybus; Strabone, 
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Geografia, lib. V; Carducci , Memorie e monu- 
menti d* Ascoli. 

Abitarla (Porta). Bergier nella sua 
opera, Histoirc des grand* Chemins de l'Etn- 
pire liomain. opina che sia sinonimo di Porti* 
Ce ti montana. — Vedi Non*. 

Aslnesi* — Vedi Acesixes. 

Attlni! <Hortl>* — Vedi Roma. 

A sigillateti. Popolo neir Umbria. Viem» 
ricordato da Plinio, Storia naturale, lib. 111. 
Si crede che con questo nome voglia indicare 
gli abitanti di A*s4*Jt«tM« — Vedi P articolo. 

Altri poi, quantunque lo pongano nell* Um- 
bria, tuttavia non si può stabilire in qual 
punto potesse aver sua slanza. 

Aslus* Ortografia derivala dal greco: jEsìm. 

A spalato*. Città nella Dalmazia. — Vedi 
Spala tri*. 

Asparo o A spana Vieta*. Villaggio 
nella frenesia, ora Àwpmreito* provincia di 
Verona, Regno Lombardo Veneto. 
' Asper nions Nie»enstaua* Villaggio 
nella Liguria. Risiede in poggio, ed è luogo 
antico , come si ricava da alcuni resti di tem- 
pli pagani. Ora denomasi A*pt*oiMOfs#e« 
nella provincia di IN izza, Regno di Piemonte. 

A spia o Asplas. Fiume nel Piceno. K 
indicato nella tavola Peutingeriana. Oggi dicesi 
Aipéeto f gettasi nel Musone, e spetta alia 
delegazione di Ancona, Stati Pontificj. 

Assagnna* Villaggio nella Galtia Cisal- 
pina, ora A**aym 9 nella provincia di Milano» 
Regno Lombardo- Veneto. 

Asserì ate** Popolo nella Venezia air est 
degli Alulrenscs, nelle vicinanze di Asiago, pro- 
vincia di Vicenza, Regno Lombardo- Veneto. 
Asser vuol dire siepe, ed è sinonimo di valium. 
Perciò alcuni credono che sieno gli attuali abi- 
tanti di Val di Serra. Ma ciò è una sem- 
plice congettura , stante che ai piedi delle 
Alpi vi sono parecchi luoghi coir appellativo 
di valle. Altri geografi avvisano che questo 
popolo fosse al nord del lago Larius (Como). 
Vedi Plinio, Storia naturale, lib. UL 

Asserire* Cast rum Asser lei* A#- 
serulo*. Borgo nel Sannio. Sia in colle, poco 
lungi dai cosi detti Monti Sabini. Trovasi no- 
tato in parecchie carte dei secoli di mezzo. 

Oggidì chiamasi A*$wrgi* ed anche C«v- 
*iei Hi SeÉ*yéa m perche crede» innalzalo 
da Sergio Galba, e spetta alla provincia di 
Abruzzo Ulteriore 11, Reame di Napoli. 

Assestiate** Popolo nella Liburnia, men- 
zionato da Plinio, Storia naturale, lib. Ili; 
Ortelli, Sinonimia Geographica, opina che sieno 
gli abitanti di Asisia, indicata dal solo To- 
lomeo, Geografia, libi 111; Niger, Geographia.Be- 
ribir: luogo distrutto. Né l'uno, né V altro 
nome trovo scritto nelle antiche carte d' Italia. 

Asslnarus vel Asinara** Fiume nel- 
l'isola di Sicilia, ora #Vvlcotftm*« o «fi 
iVo/o. 

Asslslnm o Asislam* Città nelP Cm- 
bria. Gli antichi monumenti, le iscrizioni, i 
resti di mura che anche oggidì rinvengonsi di 
questa città, sono prove festevoli della sua 
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rinomanza in remoti tempi. Fu dessa nella 
sua origine città degli Umbri, giudicato dapli 
storici come uno de" primi popoli d' Itilia. 
Passò in seguito sotto gli Etruschi, i quali 
estesero le loro conquiste fino air Alpi Rezie, 
costituendo per ogni dove lucumonie. Innal- 
zatasi poi la potenza, romana venne Assisium 
sotto il suo dominio; indi al tempo dei Lon- 
gobardi fé' parte del ducato di Spoleto, di cui 
seguì le sorti. Nel secolo Xll governossi a 
repubblica; indi nacque guerra fra Assisium 
e Perugia; quest' ultima le smantellò nel 4 494 
la ròcca, poi vi tenne un podestà che la reg- 
geva a nome suo. Nel 1317, slanca Assisium 
de' Perugini, si dette alla Santa Sede. Da que- 
st'epoca lino al 1534 passò varie vicende; se ne 
impossessarono; Michelotto da Perugia, Galeazzo 
Visconti, Francesco Sforza, Niccolò Piccinino ,' 
Ma la testa Baglioni, il duca Valentino, ed altri 
capitani di ventura ; ma nella prima metà del 
XV] secolo venne definitivamente aggregata 
agli Stati Pontificj. 

Assisium è ( sede vescovile, che data dal terzo 
secolo, come riferisce l'U glieli i nclP Italia mera; 
Fu patria di S. Francesco, detto d'Assisi, e di 
Pietro Metastasio. Parlarono di Assisium Pli- 
nio, Storia naturale, lib. Ili; Tolomeo., Geogra- 
fia, lib. Ili; Procopio, De Bello Gothorum, 
lib. 111. Vedi eziandio le Iscriptiones dell'Ore] li. 

Ora questa città è chiamata A**i*i* e 
spetta alla Delegazione di Perugia, Stati Pon- 
tifica 

Assommi e Assortami Assorus. 
Città nell'isola di Sicilia al sud d'Agyrium, 
presso l'altura che porla lo stesso nome. Si 
crede fondata al tempo dei Siculi circa mille 
anni avanti Cristo, viene ricordata da Dio- 
doro Siculo, Biblioteca storica lib. XIV Stefano di 
Bisanzio, De urbibu*> e Cicerone, Verrina 4, 
fa L'elogio degli Assenni per fede] là e bravura. 
Nel suo territorio si rinvennero anticaglie e mo- 
nete coir immagine del suo nume Crisa, che 
quivi aveva un magnifico tempio , saccheggiato 
poi da Cajo Verre. Oggi si chiama Asaro 
al sud-ovest di S. Filiiwo d'Argirò. 

Amerà» (Noni). — Vedi l'articolo 
precedente. 

Asta, Asti» Colonia, Busta. Città 
nella Liguria. E di origine antichissima : fu 
municipio romano, ed aveva templi dedicati a 
Giunone, a Giove ed a Diana (ora il batti- 
stero di S. Pietro). Plinio loda, nella Storia 
naturale, lib. HI, le fabbriche delle sue tazze di 
creta, pareggiandole a quelle di Pollenzo eSo- 
rento, delle quali si fucea gran commercio sia 
nei paesi marittimi, che in quelli di terra ferma. 

Asta era munita di fortificazioni, distrutte nei 
bassi tempi. Sotto i Longobardi fu capoluogo 
di duchea, la quale fra il Tanaro e l' Orba sten- 
devasi fino al mare. Passò indi sótto i Franchi, 
e fu eziandio capoluogo della contea aslense; 
indi renne in potere dei vescovi di questa città, 
e dei marchesi di Monferrato. Poi si resse a 
repubblica; passò ai Visconti, e Galeazzo I 
l'assegnò in dote a sua figliuola, sposa a Luigi 
d'Orleans, fratello di Carlo Vii w di Francia; 
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aio che mosse poi Carlo Vili e Francesco 1 alla 
discesa in Italia. Epoca luttuosa fu dessa, perchè 
da qui cominciano le tremende guerre in Italia, 
le quali non doveano terminare che un secolo 
dopo. Finalmente cadde in potere della casa 
di Savoja. Asta è sede vescovile che data dal- 
l'undicesimo secolo, e fu per molto tempo suf- 
fragala della metropoli di Milano. Nel 1140 
ebbero da Corrado 11 il privilegio di coniare 
monete, che durò fino ai tempi di Carlo V. 
Sulle monete da una parte legge vansi le prime 
parole della Salutazione Angelica, e dall'altra le 
seguenti: Asta nitet mundo eanclo custode 
Secundo. Alcuni confusero questa città col- 
V Asta della ttetica, e le attribuirono i casi 
guerreschi narrati da Tito Livio, Storia romana,* 
lib. XXXIX. Fu patria dello storico Emanuele 
Tesauro e di Vittorio Alfieri. Oggi questa città 
chiamasi A «fi ed è capo luogo di provincia, 
Regno di Piemonte. 

A stura. Fiume nel Lazio. Parte dai colli 
di Velletri, e dopo 21 miglia di corso, mette 
nel Mediterraneo, in vicinanza di Torre d'A- 
stura. E nominato da Plinio, Storia naturale, 
lib. Ili insieme alla città omonima, Deinde 
quondam Aphrodisium» Anticum colonia, A stura 
/lumen et insula. Oggi ritiene lo stesso nome. 
— Vedi Astura (Ìnsula). 

A staira (Insula). Città nel Lazio. Ri- 
siedeva sulla riva del mare Tirrcnum (Medi- 
terraneo). Credesi edificata da un compagno di 
Enea per nome A star, come racconta Virgilio, 
Eneide, lib. X. Fu negli antichissimi tempi 
assai potente città, e insieme a' popoli Circon- 
vicini sostenne parecchie guerre coi Romani , 
finché venne da essi soggiogata. Indi servi di 
ritiro a società romane, che quivi eleggevano i 
loro riposi, e v'innalzavano amene ville, fra 
cui rimarcavasi Quella di Cicerone. Ora della 
sua passata grandezza non vedonsi che le ro- 
vine. 11 suo antico porto , ricordato da S tra- 
bone , Geografia, Ut). V, oggi rimane tutto 
interrato. Nel 1262 ani vi fu arrestato il gio- 
vane Corradino, re di Svezia, dopo la scon- 
fitta toccatagli a Tagliacozzo , per tradimento ' 
di Giovanni frangipane, signore di questa terra. 
Il dovane re venne poi condotto a Napoli , e 
tagliatagli la testa per ordine di Carlo d'An- 
giò; ma nel 4288 Bernardo di Sarriano con ar- 
mata siciliana assale Astura ed uccide il figlio 
del traditore Frangipane, dando inoltre alle 
fiamme la terra. Ora chiamasi To* m re «f'/t-* 
j niurm nella Comarca di Roma,Stati.l ) ontificj. 

Atabyrluui. Città nell' isola, di Sicilia, 
posizione incognita; così scrive Serra di Falco, 
Antichità della Sicilia, lo sono d'avviso che 
abbia trasportato in Sicilia questa città, tro- 
vandosi essa nella Galilea inferiore t ricor- 
data da Polibio, Sturi?, \ìb. V. Il suindicato 
aurore nota eziandio un monte omonimo vicino 
a (Jirgenli , che sarebbe forse l'Atabyris di 
Strabone, Geografia, lib. VII , ricordato come 
una montagna nell'isola di Rodi. Vedi Froend , 
Grand Dictionnaire de la langue latine; Dio- 
doro Siculo, Biblioteca slorica, lib. V; Pin- 
daro, Olimpiade VII. 
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Aletta. Cillà nella Campania, abitala dagli 
Osci: ò celebre per le farse in lingua osca, 
delle perciò stellane. Si disputa tuttora dai 
dodi inforno al preciso luogo in cui esisteva 
questa città, che da taluni si assegna ad Acer sa, 
ed altri ni villaggio di Sani" Elpidio, nella pro- 
vincia e Reame di Napoli, egualmente a 9 mi- 
glia da Capua, coinè viene indicalo nella Tavola 
Peutingcriana. 

ìaì farse atei lane erano rappresentazioni argute 
e burlesche, ma non lascive, moltissimo pre- 
dilette dai Romani , e soprattutto dalla gio- 
ventù; osse continuarono a Roma a lato delle 
commedie di flauto e Terenzio, fino alla deca- 
denza del r Impero. 

In quanto poi alla città dissi cb'è anteriore 
ài Romani , dei quali divenne prima colonia, 
indi municipio. Nelle rivoluzioni dell'Impero 
Romano essa rimase interamente distrutta. 

Vedi Orazio, De Arte poetica: Tito Livio, Sto- 
ria romana, lib. VII; Giovenale, Satira, VJ; Pli- 
nio, Storia naturale, lib. HI, e soprattutto 
Boehr, Hisloire de la liti arature r ornai ne; Munk, 
De atellanis ecc., Lipsia 4840. 

Atellarl. Piume nell'isola di Sicilia. Ora 
chiamasi M>hk*no* che ha foce nel mar Jonio. 
Ebbe modernamente questo nome, perebè tra 
Noto e Bossoli ni ; le sue acque si perdono in 
un profondo abisso , per ricomparire 4 miglia 
prima di gettarsi in mare. Anticamente era 
celebre formando presso la sua foce un pic- 
colo lago o vivajo abbondantissimo di pesci 
di squisitissimo sapore, i quali venivano im- 
banditi sulle tavole degl'imperatori/ 

Atallnm. Città neir Apulia, in posizione 
incerta, accanto a Tavernola nella provincia di 
Principato Ulteriore, Reame di Napoli. Gì' iti- 
nerari non ne parlano. 

Atesine o A teste. Città della Venezia. 
Risiede alle falde dei colli Euganei. Ignoti sono 
i di lei principi, non meno che i suoi fonda- 
tori Euganei , ruschi o Veneti, che fossero. 

La più universale tradizione però la crede 
fondata da Meste, compagno di Antenore, con- 
ditore di Padova. Lapidi, marmi e monete quivi 
dissotterrate attestano il passato splendore, tanto 
più ebe T Adipe scorrendo anticamente presso 
le su«2 mura la rendeva più mercantile, più 
popolala e più amena. Questo mutamento del 
corso del fiume avvenne al tempo dei Longo- 
bardi , per cagione di sterminate piogge, di cui 
non mai si videro le eguali nella Penisola. 

Signoreggiò in questa città, dopo molle vi- 
cende, la famiglia d' Este che si la discendere 
dai Longobardi. Checché ne sia, la troviamo 
già potente nel X secolo, ed alcuni suoi di- 
scendenti reggere politicamente la città di Mi- 
lano, col titolo di Marchesi, come vedesi nelle i 
Memorie della città e campagna di Milano, | 
del Giulini. Nel secolo X11I essa fu sog-. I 
getta al dominio di Padova, e nel 4 405 si sol-] 
topose colla medesima alla veneziana repub-' 
blica. La famiglia d'Este erasi già da qualche 
tempo impadronita di Ferrara e di altri luoghi 
circonvicini, ed ebbe bella gloria nella storia 
italiana. Vedi Plinio, Storia naturale, lib. Ili , 
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Tacilo, Istoria, lib. Ili; Marziale, Epigram- 
ma! a, lib. X; rei li, Inscriptioncs. Alessi, Ri- 
cerche islorico-crilichc della antichità d J É*ic, 
Ang?leri: Saggio istorico intorno alla condizione 
d' Este. 

Ora questa città chiamasi Etnie e fa parte 
della provincia di Padova, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Athemenm* AOvj'vstov xa^uTis'f toy.Nome 
greco per Mmervas Promontorio m. 
^ Atliesis* A testa, Atlsan* Azocyie. 
Fiume nella Venezia. Trae le sue origini dalla 
catena delle Alpi Ke tiene, presso Glums, prende 
il nome di Elsch, correndo fino a Bolzano, e 
alquanto al dissotto di questa città comincia 
a chiamarsi Adige; passa indi pel Trentino, 
entra nel Veneto ; scorre per Verona , e per 
le provincie di Padova e di Rovigo, onde 
Gettarsi poi nell'Adriatico. É navigabile da 
Trento sino al mare; ma la navigazione non 
è molto facile. Questo fiume avea diverso corso 
nei più remoti secoli, prima di essersi fallo 
strada coi precipizj di Pertica nella valle La- 
garina, ove sprofondato in islretta fenditura, 
nel mezzo dello squarciato scheletro del monte, 
rapidissimo ora scende: Talpe viva da cima a 
fondo divisa nel luogo ov 1 è la C/iiusa, indica 
che le acque altrove passavano. Abbiamo in- 
fatti dalla storia che le acque di questo fiume 
anticamente mettevano nel Po. JDhTatto, chi 
osserva il suo corso di oltre 440 miglia, tro- 
verà giunto a Radia il Della , che invece di 
correre al sud, piega bruscamente verso Test. 
E per vero, se prima scorreva presso ad Este, 
come già dissi in queir articolo, oggi n'è 
lontano oltre 40 miglia, ed altrettante dal Po. 

Intorno a tale (mistione vedi il Maffei, Ve- 
rona illustrala; Catullo, Osservazioni sopra i 
terreni posdiluviani, e il Dizionario corografie* 
universale deW Italia , (Veneto). Per la parte 
antica, si consulti Stratone, Geografia, lib. V; 
Plinio, Storia nalvrale, lib. Ili; Tolomeo, 
Geografia, lib. Ili; Silio Italico, Punicorum, 
lib. Vili, la Tavola Peulingeriana, ma soprat- 
tutto Vibius Sequester, De Ftuminibus etc* 
colle note di Oberlino, il quale cita Servio, 
nel suo Commento a Virgilio. Athesis Vene- 
tice fluvius est, Veronam cioilatem ambiens et 
in Padum cadens. Ciò prova che nel IV secolo, 
epoca in cui vivea Servio, questo fiume sboc- 
cava veramente in Po. 

Atena* Secondo Plinio non altrimenti ebe 
JHnas. 

. A ternani. Città nel Sannio, nel paese 
dei V estini, air imboccatura àeWAternus. Se- 
condo Slrabone Geografia lib V. essa era il 
Porto comune dei Maruccim, Vestini e Peli- 
gini. Oggi dicesi M*escaru nella provincia 
di Abruzzo Citeriore, Reame di Napoli. Al- 
cuni pensano che una città anonima fosse nella 
Lucania confusa sovente con Atrani. 

Atcrnus* Fiume nel Sannio, che bagnava 
il paese dei Vestini, dei Peligni e dei Maruc- 
cini. Ora dicesi #*^*c«r«. — Vedi àter- 
m:m. 

Atta* ■— Vedi Atina. 
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Atlamam. Villaggtoaella Gallia Cisalpina, 
ora A*«J#t9M* nella provincia di Milano, Regno 
Lombardo- V eneto. 

Atillairas (Fauci iis). Fondo nella Li- 
guria del Vagiennus Pasus, ciltàdei Veleiates. 
Agiinnm al sud-est a 1 Asti. Lo ricorda la 
Tavola Alimentaria di Tra] a no. 

Atlllanus (Fundu*)* Fondo del Pagus 
Àlbensis , città dei Veleiates , nella Liguria. 
AtH* territorio situalo fra Bossolasco e &r- 
ravalle, all'est di Ciierasco , nella provincia 
d'Asti. Itagno di Piemonte. E indicato nella 
Tavola Armentaria di Trajano. 

A Milano* Mtlelm» Fondo del Pagus, 
Vagiennus, città dei Velejates nella Liguria. 
Niella di Ben» fra Bene e Ceca, alla riva si- 
nistra del Tataro. Ne fa menzione la Tavola 
Alimentaria di Trajano. 

Ailna o Ada* Città nella Campania al 
sud-est d' Arpinum. Ora delta pure AHt*n 9 
nella provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. — Vedi Atinates. 

Atlna. CàMà nel Sannio, nel paese dei 
Marsi. Viene menzionata da Plinio, Storia na- 
turale, lib. Ili, come esistente sui confini della 
prima e quarta regione verso la sorgente del 
Ziri». Oggi si «chiama Clrlin iPAniinm* 
nella provincia di Abruzzo Ulteriore II, Reame 
«di Napoli. 

Atlnaft. Città nella Lucania. Orai A iena 9 
al nord di Mano, nella provincia di Principato 
Ulteriore , Keame di Napoli. — Vedi Ati- 
tutes. 

Atlante*» Plinio cita molti popoli e sili 
•così denominati. 4.* Atinates nella quarta re- 
gione presso i Marsi, ora Civita d'Amino (Vedi 
«opra). 2.° Atinates nella prima regione in Cam- 
pania; ed è la moderna Alina (Vedi sopra). 
3.° Atinates nella terza regione in Lucania'; 
Atena al nord della città di Diano. 4.° Ati- 
nates in Apulia. Non si tratta qui soltanto 
•degli abitanti d'uaa città; ma di uno dei tre 
grandi popoli che occupavano questa parte 
«della seconda regione: « Ita Apulorum generai 
tria . . . . Tenni, Luca, ni, . . , Atinates .... È 
•difficile assegnare un'esatta posizione aqueslo 
popolo. 5.° Attinates, città indicata egualmente 
nella seconda regione , e «he la diversa orto- 
grafia non permette di considerare come la ca- 
pitale degli Atinates. Nulla però trovasi di si- 
curo intorno a «leste due posizioni. Mannert 
erra, confondendola con Atenates di Lucania, 
« collocandola a Diano. Dove metterà egli al- 
lora r Atinates 4i Lucmnia? Crede che Pli- 
nio abbia due volte citalo la stessa città; 
ma Atinates no» è Atenates ; oltre di che è 
impossibile il rinchiudere la posizione di Diano 
nella seconda regione. 6.° Alina # antica città 
della Venezia, distrutta a'suoi tempi, e che non 
«è possibile confondere con Allinum. Sconosciuta 
ne è la posizione. 

At In una. Città menzionala da Tito Livio, 
Storia romana, lib. IX, nel Sannio, senza 
dubbio VA Unn nel paese dei Marsi. 

At Intuii. — Vedi Atinates. 

A tra tal» Città nel Sannio in dubbia pò- 
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sizionc. Reichardt la porla presso Mripalda a! 
nord -est di Ave llino , al sud-est di Benevento, 
Della provincia di Principato Ulteriore, Reame 
di Napoli. 

A Irla o Adria* Città nella Venezia. — 
Vedi Adria. 

Atrlattorum (Palude»). Paludi alla 
foce del Padus (Po), nella Venezia. — Vedi 
Adria. 

Atrlain. Si cerchi la parola che V accom- 
pagna. 

Attlanaft Saltate. Fondo nella Liguria* 
nel Pagus Ambilrebius ; città dei Velejatì, 
Azanm air est d'Asti, provincia omonima, 
Regno di Piemonte. Viene indicato nella Tavola 
Alimentaria di Trajano. Nel medio evo questo 
luogo chiamavasi Affiatatmi, AJan1* % 
ed anche Agxanin. 

Attidium. Città nell' Umbria : Essa fu 
ià florido municipio romano; venne distrutta 
a Alarico, re dei boli, nel V secolo .di Cristo.. 
Ora non è che un meschino villaggio, chiamato 
Aiiidim, nella delegazione di Macerala, Slati 
Pontificj. 

Attinates. — Vedi Atinates. 

Attilliate. Villaggio nella Gallia Tran» 
salpina, ora AUignai-Oncin* nella divi- 
siòne di vSavoja, Regno di Piemonte. 

Attlum (Promontorlum). Promon- 
torio nell'isola di Corsica. Si trova indicalo, 
nelle vecchie carte come vicino ad Ajaccio; 
ma la sua posizione è incerla. 

Atuatcs. Popolo nella Bezia, nella valle 
del Reno, verso la sorgente del fiume omonU 
mo ; posizione sconosciuta. 

Auelense. (Comilalus) Contado netta GaU 
Ha Cisalpina, il quale comprendeva quellratlo 
di paese situalo fra Parma , Piacenza e Cre* 
mona; prese poi nome di Stato Pallavicino, 
da un' antica famiglia omonima che vi tenne 
feudo fino al secolo scorso. Vedi Poggiali, 
Memorie Storiche di Piacenza, tom. 111. 

Auculea. L* slesso che Aquileja. 

Audena* Fiume nella Liguria, confluente 
della Macra. E* ricordalo dagli antichi storici, 
perchè sulle sue sponde, i Liguri dopo avere 
saccheggialo Luni e Pisa, furono sconfitti dai 
Romani. 

Oggi ritiene lo stesso nome, e fa parte della 
provincia di Levante, Regno di Piemonte. Vedi 
Tito Livio, Storia romana, lib. XLI. 

Au fetta # Auflna, A u Un uni. An- 
Odena Cismontana. Città nel Sannio 
e nel paese dei Vestini. E' ricordala da Plinip, 
Storia naturale, lib. HI. 

Credesi che sulle sue rovine sorga la pre- 
sente Ofena, che spetta alla provincia di 
Abruzzo Ulteriore II, Reame di Napoli. 

A ulldeiia. Città nel Sannio, sulla fron- 
tiera dei Peligni. Fu presa dal console Fulvio 
nell'anno £99 avanti Cristo, dopo la batta- 
glia di Boviano, vinta dai Sanniti. 

Di quest' antica città oggi non rimangono 
che pochi ruderi, sui quali sorge l'attuale 
borgo di Al fede na , nella provincia di Abruzzo 
Ulteriore II, Reame di Napoli. 
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AnfldcnA Cismontana* Lo slesso che 
Aafena. 

.landa» Av^t^o;. Cattiva versione del ma- 
nose ri Ito di Stratone per Avyst;, Ufens. 

Aufldua. Fiume uelVApulia. Trae le sue 
sorgenti al sud dell'antico Sannio, e gettasi nel 
mare Adriatico, a sette miglia da Canne. II 
suo corso è rapido: esso separava la Peucetia 
dalla Daunia. A cagione della sua foce bifor- 
cuta vien chiamato Tauriformis. Vedi Ora- 
zio, Odarum, lib. IV, che gli dà il titolo di 
violens, acer, longe sonati*: Virgilio, Eneide, 
lib. XI. Oggi chiamasi O fa mìo* nella pro- 
vincia di Capitanata, Reame di Napoli. Non 
bisogna confondere questo fiume coli 1 Aufento, 
che è nella Campania. 

Augusta , titolo che al tempo dell' Im- 
pero Komano si dava alla madre, alla moglie, 
alla figlia maggiore, ed alla sorella dell'im- 
peratore, ed equivaleva a quello {l'oggigiorno 
di Aiiettu ttnperiafe — È eziandio il 
nome di molte città che per adulazione cam- 
biarono il loro nome con quelto di Augusto: 
esse erano in numero di settanta. — Le città 
greche prendevano quello di Scbastia , dalla 

farola Sebastos, che del pari significa Augusto. 
1 titolo poi di Augusto fu dato a Cajo Giu- 
lio Ottaviano da un decreto del senato Tanno 
di Roma 726. Munazio Planco vedendo che 
parecchi senatori volevano dargli il sopran- 
nome di Romolo, come a secondo fondatore 
di Roma, propose di chiamarlo Augusto, nome 
che disegnava un sito, o forse un personaggio 
consacrato da qualche augurio o cerimonia 
religiosa. It di lui parere fu adottato e si diede 
ad intendere che V imperatore avesse meritato 
questo glorioso soprannome, sottomettendo al 
giogo di Roma 1* universo conosciuto. 1 Greci 
mutarono il nome di Augusto con quello di 
ZEBA2T02, e lo diedero a tulli i successori di 
Augusto. 

Augusta* Ciltà nel Lazio, sulle sponde 
dell' Anto (Te verone), oggi A unta, villaggio 
al nord di Subiaco, nella delegazione di Fre- 
sinone, Stati Pontificj. 

. Augusta, Città nelP isola di Sicilia. — 
Vedi Xiphoxia. 

Augusta. Città nella Gallia Cisalpina, 
sul canale detto Augusti Fossa. Posizione sco- 
nosciuta. — Vedi Ai'glsti Fossa. 

Augusta Baglciuiorum o Awgu» 
min VagfetsnofUèH. Città nella Liguria. 

Il P. Berretti nella sua Dissertazione coro- 
grafica italica, malamente distinguendo P Au- 
gusta de'Vagientii di Plinio da quella de'Ba- 
tienni di Tolomeo, e de'Batitenni della Ta- 
vola Teodosiona , assevera che P augusta de' 
Vagienni è Bassignana, e che le altre due ri- 
sguardano a Sai uzzo. Ma chiari argomenti po- 
scia dimostrarono che gli scorretti nomi di 
Katienni o Batitienni non hanno ad indicare 
fuorché i Bagienni o Vagienni, ed infine che 
il sito di quell'Augusta vuoisi credere il luogo 
di Bene, nella provincia di Mondo vi, regno di 
Piemonte. Infatti nelle vicinanze di questa 
ciltà sorgeva l'antica Bagenna, come mostrò 
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Jacopo Durandi mediante alcuni monumenti 
ivi trovati. Ciò venne eziandio sostenuto dal 
Casal is. Dizionario storico, geografico, ecc. del 
Pianante , e dal Walckeiiaer Géohraphic an- 
cienne, hislorique ci conrparce des Gaulcs Trau* 
salpine et Cisalpine. 

Augusta Julia Colonia.— Vedi Julia 
Augusta, lo stesso di Mulina 

Augusta-l*r«tot»ia\ , o Augusta 
Pwetoria NalRMSorum^ od Augusta 
Frctoria Julia. Città nella Gallia a 
salpina. Giace in una valle ornonitna. 1 suoi 
ahi latori originar)' dall' Elvezia, vennero chia- 
mati Salassi. — Vedi Salassi. 

Questa città deve la sua origine ad una 
coorte di pretoriani stabilitavi da Augusto 
dopo che Terenzio Varrotie ebbe vinti, i Sa- 
lassi, ed a ricordanza di ciò, vi venne innal- 
zato un arco trionfale, che vedesi tuttora , e 
la città fu chiamata Augusta Prcetoria. lissa 
conserva ancora begli avanzi di romani mo- 
numenti come quelli di un'antica porta, di mi 
palazzo Pretorio , tre archi di un anfiteatro, 
e simili. Vedi Arccs Trilupiialis A verste 
Pretoria. 

Augusta Prsetoria fu occupata dai Longo- 
bardi; ma Gon Iranno, re dei Borgognoni, li 
costrinse a riconoscerlo signore di Augusta e 
di Susa. Carlomagno la ridonò air Italia, e 
formò parte della Marca d'Ivrea. Nel 1014 
Anselmo 11, vescovo e conte di questa città, 
si trova ancora vassallo dei Borgognoni, di- 
poi si resse co' suoi propri conti , e più tardi 
passò alla Casa di Savoja. 

Augusta è sede vescovile, che data dal V se- 
colo, come si può vedere nelV Italia sacra del- 
l'* Dghelli , e iu ne" suoi primordj soggetta a 
quella di Milano. 

V'ebbe i natali V illustre ecclesiastico S.An- 
selmo, annoverato fra i dottori della Chiesa. 
Vedi Slrabone, Geografia, lib. IV; Plinio, Storia 
naturale, lib.. Ili; La Tavola Peutingcriana: 
Tolomeo, Geografia, lib. \\\\ V Itinerario ù\ 
Antonino Pio; Dione Cassio, Storia romana, 
lib. LUI. 

Oggi questa ciltà si chiama A onta* ed 
è capoluogo di Provincia, Regno di Piemonte. 

Augusta Taurlnorum * Colonia 
Taurina « Taurasla* Taurlnuni* 
Colonia Julia. 1 Greci la chiamano Tav- 
jBivwv. Città nella Gallia Cisalpina, la cui 
origine è favolosa, come lo sono quasi lulle 
le antichissime, e trasse il nome dai Tau- 
rini , popolo abitante nelle vicine Alpi. Vedi 
Taurim. Taur in idioma celtico significa uh»' 
lagna. Era dessa già popolosa e forte quando 
Annibale scese le Alpi , e quel capitano non 
potendo averla come alleala, la rovinò perchè 
non gli fosse nemica. Il terrore da ciò incusso 
nelle vicine e subalpine popolazioni fece si 
che corressero in folla ad allearsi ed ingrossare 
le falangi del Cartaginese capitano. ^ . 

Due secoli dopo i Taurini ebbero da Giulio 
Cesare la cittadinanza romana, e la capito 
prese il nome di Colonia Jtcliu.Ùopo la imrrttì 
di Cesare, P imperatore Ottaviano Auguro le 
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diede il noma di Augusta Taurhiorum , Qh# 
conservò sempre sotto il governo ile 1 Romani , 
e le viene dato anche tuttora da chi scrive 
Ialino. 

Fu dessa aggregala alle dodici tribù del po- 
polo romano, ed aveva teatri, circhi, archi di 
trionfo, templi, ec. , della quale romana gran- 
dezza, appena si serba reminiscenza nel pa- 
lazzo delle Torri. 

Passato il romano impero, e caduta Italia 
in mano dei Longobardi, fu essa capitale di 
uno dei maggiori ducati di quella nazione, ed 
al tempo dei Carlovingi venne unita al mar- 
chesato di Susa, e # nel secolo XL congiunta al 
ducato di Savoja, i cui prìncipi poco dopo vi 
ebbero ordinaria residenza. 

Sostenne parecchi assedi;, fra cui i più me- 
morandi furono quelli dèi 4640, e l'altro 
del 1706. In quesf ultima si distinse Pietro 
Micca, al quale fu innalzato un monumento 
in bronzo nella corte dell'arsenale della città 
medesima. 

Augusta Taurinorum è sede vescovile , che 
data fin dal secondo secolo. Vedi Lignei! i, Italia 
sacra; Plinio Storia naturale, 1tb. Ili; Cornelio 
Tacito, Istoria, lib. II; Appiano, De Bello 
Annibalico; V Itinerario di Antonino Pio; To- 
lomeo, Geografia, lib. 111. Ma soprattutto Ca- 
sal is: Dizionario Geografico storico ecc. del Pie» 
monte e Cibrario; Storia di Torino. 

Al presente questa città è denominata Tio- 
t*##*o* ed è capoluogo di provincia e di di- 
visione , e capitale del Regno di Piemonte. 

Augusta Treba. — Vedi Treba. 

Augusta Vaglennorura o Ba- 
ffi eniioruni. — Vedi Augusta Bagiexso- 
rlm. 

Augusti o Claudi! oTraJani (Por- 
tile). Porto nella Tuscia. Le sue ruine sono vi- 
cino a Porto e Torre Alessandrina, nella Comarca 
di Roma, Stati Pontifìcj. Gli arsenali e il ba- 
cino del porto erano sul Tevere, ramo setten- 
trionale presso Ostia. 

Angusti (Fornm). — Vedi Roma. 

Augusti (Fossa). Nella Gallia Cisalpi- 
na. Non è già il Po di Prifnaro d'oggi. Esso for- 
mava un doppio ramo di questo braccio di fiu- 
me: Furio verso il nord, sul auale era la città 
à' Augusta; l'altro verso il sua, che estendevasi 
tino a Ravenna « Augusta fossa Ravennani 
trahilur ». Secondo Plinio, Storia naturale, 
lib. HI. Così il Dejardins, Atlas geographique 
dell'Italia ancienne. Ma in alcune edizioni di 
Plinio si leege : Augusta , ciò solo distrugge 
T opinione del geografo francese. — Vedi Fa- 
dum. 

Augusti Hauflolcuim— * v ,. R 

Augusti naumachia.- \ veai n0MA - 
; A ugusti Tropaea. — V edi Arcus Trium- 

P t HAUS TURBLC. 

. Augustus Felix* Nome di un luogo 
nella Campania presso la città di Pompei, della 
quale era un sobborgo. Il terreno da questo 
sito alla città era occupato da un pubblico 
cimitero de' Pompeiani, e tuttavia veggonsiin- 
numcrabiJi sepolcri e funerarie iscrizióni. Si 
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ceneri che sotterrarono Pompei. Ve ne sono 
molte altre, fra le quali una che erettesi ap- 
partenesse a Cicerone. — Vedi Pompei a. 

Au lerci* Popolo nella Gallia Transalpina 
che venne in. Italia con Belloveso, due secoli 
dopo la fondazione di Roma insieme agli Kdui, 
agli Àlverni,, ecc. Si dividevano in tre tribù: 
Aukrci Cenomani , Aulerci Diablinles . Ali- 
terei Eburovicet. Vedi Walckenàer, Géographie 
ancienne kislorique et compartèe des Gaules 
Cisalpine et 7'ransalpinc. Queste tribù com- 
prendevano il territorio di Mans ed Evreux. 

Aulon (Collis). Colle nelP Apulia, in vi» 
cina ma di Taranto, nella regione detta Saturo. 
Esso è celebre pe' suoi vini , de 1 quali par- 
lano; Orazio, Odi, lib. II, Marziale Epigram- 
ma! a, lib. XI 11 , ed altri Ialini e greci scrit- 
tori. 

Presso le viti nasceva la mandragara, per 
cui i vini acquistavano una qualità sapori fera. 
Oggi dicesi Anelane o JsTjMtfe Jfe#otte> 
nella provincia di terra di Otranto, Reame 
di [Napoli. 

Aia Ionia. Antico nome di Caulon, come 
dice Stratone. 

Aurella (Via). — Vedi Via Acre uà. 

Aurellanae (Turres)» Luogo netP^pu- 
lia. Pare che non si possa separarlo da 
Arnestum. (Vedi quest'articolo), perchè Vitine» 
rario di Antonino dice <t Arnesto ( al. Tur* 
ribus Aurei ianis) XXII. » Le Turres Aurei ianm 
era un luogo senza dubbio distinto à" Arnestum d 
ma ne era sì vicino, che suir Itinerario d'An- 
tonino rimangono confusi. V Itinerario da Bor- 
deaux a Gerusalemme distingue le Turres Au- 
reliano da Juiiana turris. Vedi (Lesaris Turres. 

Aurellanuut Ovlgaitum, Villaggio 
nella Venezia. Oggi Oryiano. provincia di 
Vicenza, Regno Lombardo- Veneto. 

Aurei il (Forum). — Vedi Roma. 

Aurellcnsls o Aurella (Porta). — 
Vedi Roma. 

Aureoli (Polis)* Villaggio nella Gallia 
Cisalpina. Esso è indicato x\e\V Itinerario da 
Bordeaux a Gerusalemme, come esistente sulta 
strada da Milano a Bergamo e presso TAdda f 
Questo nome gli venne da Aureolo, generale ro- 
mano, il quale aveva usurpato la porpora impe- 
riale, ma che nell 1 anno 249 rimase quivi vinto 
ed ucciso in una battaglia contro Claudio II, 
che lo fece, seppellire nel luogo stesso, ed 
in memoria del latto fece innalzare sul T Adda 
un bel ponte, detto Pons Aureoli. VediTrebello 
Poli io, in Htstoria Augusta, Vita Aurcliani 

Oggi dicesi JPtottf Jt*ofoV e fa parte della 
provincia di Bergamo, Regno Lombardo- Ve- 
neto. 

Aureos (ad). Viltaggio nella Venezia; 
era sulla via che da Verona menava a Vicenza. 
Cosi trovasi indicato negli Itinerari di Anto- 
nino e di Gerusalemme. Ora dicesi Mmnie- 
beUe*. nella provincia dì Vicenza, Regno 
1 Lombardo-Veneto. 
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; \urctla«Mim. Villaggio nella Gallio 
Transalpina. Ora A*reunle%*ac nella divi- 
sibile di Savoja, Regno di Piemonte. 

Aui'cuui Mtlliat* liini. — Vedi Milita- 
ri im. 

Aurcn§ Canuti. Monte nella Hello, Oggi 
Monte Spiti fta* nella provincia di Son- 
drio, Regno Lombardo- Veneto. Vedi Quadrio: 
Dissertazioni sulla Valtellina. 

Aurcu* (Mons). Monte nell'isola di Cor* 
sica, ora Monte *V oro. 

Aureus (Mons). Monte nella Tuscia, 
posizione incertissima, al sud di Sulrium. Vedi 
F articolo. 

Aui*iatcis« Città nella Liguria , in posi- 
zione dubbia, verso le sorgenti della Stura, 
nei dintorni di Vinadio , ebe fa parti della 
provincia di Cuneo, Regno di Piemonte. 

Aurlcula. In generale i geografi non 
sanno ove collocare questa città. Sprunert però 
la vuole al nord-est di Varia nella Sabina. 

A urlila in» (Turrcs)* — Vedi Aure- 

LIAXjE. 

Aurini* o Aurlnlnl» Antico nome di 
Saturnia. Vedi quest'articolo. 

Aurunca. Due città nella Campania, cioè 
P antica e la nuova. Tito Livio le nomina am- 
bedue in un sol passo., e dice: « Sud prius, 
quant consules ab urbe (Jusserat enim scnalus 
defetidit Aurumcos) exercitum educerent, fama 
afjerlur, Auruncos metti oppidwm descruisse: 
profugosque cum conjugibus oc liberi* Sucs- 
sam commeassc: quee nane Auruneo appellata: 
mania antiqua e*rum , urbemque ab Sidicinis 
deletam., hb Vili. 

La posizione della prima è incerta; per la 
seconda vedi Suessa. 

Auscculanl* Giltà menzionata da Plinio, 
Storia naturale,, lib. IH. Forse V Asculum Apu- 
lense. — Vedi A'eculani. 

Ausedonla* Lo stesso di Cosa. 

Auser o A user* — Vedi Anser. 

Ausona, Città nel Lazio, al sud-est di Pri- 
vernum. La sua posizione è incerta: probabil- 
mente vicino a Donnino, delegazione di Prosi- 
none, Stati Pontifici. È solo Tito Livio {Sto- 
ria romana, lib. IX) ebe cita questa città nella 
regione degli Ausoni: con queste parole: Ce- 
forum Ausonum gens proditione urbium, sicut 
soro in potestatem venit. Ausona, et Min turno? , 
et Vescia urbeserant; exquibus principes ju- 
venlutis duodecim numero, in prodi tionem ur- 
bium suarum conjurati ad consules veniunt. 

Ausonia* Con tale denominazione s'indi- 
cava non solo la regione abitata dagli Ausoni, 
ma eziandio tutta la parte meridionale d'Italia. 
Siffatto nome tanto piacque ai poeti greci e 
latini che l'estesero a tutta Italia, perchè 
loro sembrava più armonioso e più poetico 
del primo (Ausonia Terra) malgrado che più 
non esistesse questo popolo. Molte volte si pren- 
deva per Roma (Ausonia Urbs). 

Ausónes, Aurunci, Atiruntd, Au- 
runi, v AusunÌ, Opiei< Osci, ecc. In 
greco Auffovffc. Con questi varj nomi, si vuol ac- 
cennare dai Greci e dai Latini ad un popolo, 
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che nei (empi più remoti abitava l'Italia di 
Mezzo e Meridionale. La denominazione generica 
di Ausoni, tutta greca, fu data per avventura 
dai navigatori dell'Eliade, che pigliarono terra 
nelle parti più meridionali della Penisola, da 
essi detta Ausonia , eoi qual nome era pur 
chiamato il mare siciliano. (Auson o Ausone 
viene dalla mitologia tenuto per figlio di U- 
lisse e di Calipso). Quindi celesta denomina- 
zione di Ausonia, bene applicata ad un'alta 
antichità, s'appartiene più propriamente al 
tempo mitico che antistorico; ed infatti la 
troviamo convenevolmente adoperata sia nelle 
storie principali dell'età favolosa, come in quelle ' 
dei Licaondi, Argonauti, e de' casi Trojani, 
sia nel presupposto linguaggio dei vetusti ora- 
coli. Di tal modo il nome degli antichi Au- 
soni passò dai racconti poetici de' mitologi 
nel dominio dell'istoria; e già vivente Ecateo 
veniva usato grecamente nell' orazione sciolta 
per denotare ora l' una , ora V altra popola- 
zione della bassa Italia. Ma il nome origi- 
nario della razza occupante le stesse regioni 
meridionali si era nell' universale quello di 
Opici, o altrimenti di Osci, che si rinviene 
dappertutto come legame di consanguineità di 
grandissima parte de' primi popoli Italiani. 
Quantunque buon numerò di loro fosse pure 
contrassegnato col nome più speciale di Au- 
runci, il quale fu l'ultimo a perdersi, e serba 
ancora l'antica sua forma italica. Perciò, come 
prima i Greci ebbero per la frequentazione 
meglio avverate notizie ae' luoghi e delle genti 
intorno alle quali presero dimora, essi adope- 
rarono più comunemente, e con buona ragione, 
il proprio italico appellativo di Opici, che 
distingueva , e vie maggiormente differenziava 
dagli Elleni, lo stipite principale degli abita- 
tori paesani. Ed Antioco siracusano, diligente 
indagatore , fu anche il primo a dimostrare 
per via d' istoria , che gli Opici , soprannomi- 
nati Ausoni, non erano di fatto che un solo 
ed unico popolo. Conferma lo stesso positiva-' 
mente Aristotile, (Póliticorum, lib. Vili) e ben 
Tucidide , in suo grave dettato istorico chia- 
mava Opici coloro, che dall'interno paese caccia-' 
fono i Siculi nell'isola. Quegli dunque, e non 
altri, era il popolo che fin dall'età prima abitò 
T Italia inferiore, e si ritrovava quivi per entro 
propagato e accomodato nelle sue sedi paterne. 
Or di -questa grande ed unica famiglia degli 
Ausoni, Opici, e Aurùnci, diramatasi buon'ora 
in tante segregate tribù pastorali, si conóscono 
indubitatamente sue dimore ne' luoghi natali 
dalle due Calabrie infino al Tevere, non altro 
che Ausoni, secondo le più antiche storie dei' 
Greci, trovarono essi stanziati cosi in quella 
punta di terra che sporge nel mar di sopra, 
e prese il nome eli Japigia, come nell' opposta 
regione figurata qual penisola, inverso lo stretto 1 
siciliano, che fu dippoi l'Enotria e l'Italia 
primitiva. Quivi non che il capo Zen* rio, in 
cui stanziarono i Locresi, antichissima colo- 
nia, ma il paese intorno a Reggio, dove si 
pose ai tempo della prima guerra messeniaca' 
la colonia Calcidica, era di fatto terra degli 
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Ausoni ; ed alquanto più sopra stava in mano 
loro il lido dove fu edificata Temesa; se pure 
dessa è la medesima città, che provvedeva di 
rame i Greci nell'eia di Omero. Di là del 
Silaro tutto il paese sopra il mare lino alla 
Tirrenia veniva a un modo chiamato dai Greci 
Ausonia ed Officia , dal nome de' suoi abita- 
tori; per il che" molto giustamente nelle con- 
trade degli Opici stessi ponevano gli storici i 
Srincipj di Cu ma eolica, la più vecchia colonia, 
ice Slrabone, di quante 1 Greci ne condu- 
cessero di fuori in Italia ed in Sicilia. Che la 
Campania fosse stata innanzi a qualunque altro 
popolo abitata" dagli Opici, lo riconobbe cer- 
tamente. Antioco; nel distretto ivi contiguo, là 
presso al Liri, si conservò più stabilmente il 
nome originario e il seme dei vecchi A uni nei : 
e proseguendo più avanti per i Volsci tro- 
viamo non poche altre memorie di questa 
gente osca in fi no ai Hutuli e al Lazio, che 
Aristotile, ricopiando come pare Antioco, te- 
neva per una contrada dell' Opicia. La geo- 
grafia dei Greci antichi, che pure è. la sola 
che possa seguitarsi in queste ricerche, cono- 
sceva troppo male .1' interno paese per avere 
da esso loro notizie chiare e distinte dei luoghi 
e dei popoli che vivevano su per le montagne, 
e in sul suo terreno, discosti dal lido; ma 
non però di meno i Greci stessi non ignora- 
vano che il tronco interno numerosissima degli 
Ausoni ed Opici, ben qualificato per indigeno, 
si dilatava molto addentro in terra ferma tra 
Tuno e f altro mare. Gli scrittori romani ugual- 
mente conobbero questa grande estensione degli 
Ausoni dall'alto Appennino in lì no al mare sici- 
liano. E tutto in somma quel che narravasi di 
loro ne dimostra con certezza, che questa razza 
antichissima e nostrale fu anche il ceppo di 
altre razze di popoli. Vedi Micali: Storia degli 
Antichi Popoli Italiani, dà cui abbiamo tratto 
in gran parte l'articolo; Niebuhr. Storia roma- 
na; Stratone : Geografia lib. V; Dionigi d'A- 
licarnasso: antichità romane lib.M; Pompeo 
Festo* De significano ne Verborum ; Stefano di 
Bisanzio: De Urbibu*; Servio: Commentar j 
sull'Eneide di Virgilio lib. VII ; Wachsmuth: 
Histoirtt romaine; Aristotile: Politila lib. VJI; 
Plinio: Storia naturale lib. Ili;" Tucidide: Sto- 
ria del Pe lappone so lib. Vii. Ma soprattutto 
Corcia Storia delie Due Sicilie. 

Amonlnm (Mare). Antico nome dato 
da Polibio Storie _, lib. Il, alle acque del mare 
Interno, che bagnano le coste occidentali della 
Magna Grecia, della Lucania, e della Campa- 
nia. Talvolta questo tratto di mare confonde- 
vasi col Siculo e col Tirreno. 

Ansatane!» Pòpolo nella fiezia; capitale, 
Ausugum. Occupava la valle detta oggidì Val 
Sugana. Vedi Ausugum. E cosa singolare come 
questo popolo tenesse una parte del paese , 
altrevolte posseduto dagli Euganei, di cui ri- 
corda il nome. 

Àusugum. Città nella fiezia, capitale desìi 
Ausuganei. Era stazione romana sulla via che 
guidava da Trento ad Aquileja. Oggi corri- 
sponde ad una terra, detta Mt&ryo* che fa parte 
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delTirolo italiano (Impero d' Austria). Da Àu- 
sugum trame il nome la Val Sugana, detta Ai:-' 
suganca. 

Aurigum. Villaggio nella Liguria ! Oggidì, 
AttWjyo nella provincia di Oneglia, Kegno' 
di Piemonte. 

Austin. Villaggio nell'isola di Sardegna. 
Oggi ritiene lo stesso nome: nel medio evo era 
capoluogo di una baronia. 

Anfanila per Anfanila. — Vedi 
Anxantium. 

Anianum per Anxanum. — Vedi 
Anxamjm. 

Auxtma p Anilmam* Citta nel Pi- 
ceno^ Opinasi che sia stata fondata dai Siculi 
Greci, e la chiamarono Auto, forse da una 
delle Grazie che adoravano eli Ateniesi, coma 
scrive Pausania; oppure dall'estensione elio' 
avevano i Siculi lungo la costa dell'Adriatico, 
perchè Auxo significa aumentare: Da questa 
parola fecesi poi Auxumnm , o Auximum. 
Essa si resse prima a repubblica, poscia, fu co- 
lonia romana, quindi una delle principali città 
della Penta poli. Molte statue e lapidi stanno 
raccolte .nella sua cattedrale, e palazzo del Co- 
mune. E sede vescovvile che data dal 1U 
secolo. 

Oggi chiamasi Offlmo e spetta alla dele- 
gazione di Ancona, Stati Pontificj. 

A umlitia. Città nel Lazio. E'' indicata solo 
da Plinio. Storia naturale 3 lib. iìl. La sua 
posizione è sconosciuta. 

Auzaniini, 0£lalum*Ozeniini Ca* 
attraiti. Villaggio nella Gatlia Chulpina. Ora 
Gtzeno* nella provincia di Pavia, Meglio Lom- 
bardo- Veneto. 

Avela. (ìiltà nel Sunnio. Difficile è deter- 
minare le sua posizione. La Tavola di Peu- 
tinger la porta sulla via di Prifernurn ad Alba 
Fucinensis. Conta 7 miglia da Prifernurn ad 
Avcia, 2 d' Aveia a Frusleniae, e 18 da Fru- 
slenise ad Alba. Volendo collocare Prifernurn a, 
Villa Itiganica, sulle sponde dell' Aternus, bi- 
sognerebbe situare Aveia a Sant'Angelo, sulla, 
riva drilta dell' Aternus, e Frusleniae a fiocca 
di Cagno. E' difficilissimo ammettere le misure 
di Lapie, che dice esservi 7 miglia da Villa 
Paganica a Picenza, mentre non ve ne sono 
che tre. ' 

Avella. — Vedi Abella. 

A ventilili. Villaggio nella Liguria. Ora 
Ameynoi nella proviiicia di Genova, Hegno 
di Piemonte. 

Aventla. Borgo nella Tuscia. Oggi La- 
venzu, fra Carrara e Luni. nel Ducato di 
Modena. 

Avena. Fiume nel «tann/o, ed è lo stesso cho 
il Cff#f*e»f«i0 # Alcuni geografi lo credono un 
altro affluente; e il Carenm essendo il piccolo 
ruscello di Correte al sud di Farfa-, vogliono 
che VÀvens sia il torrente di Poggio Citino al 
nord di Farfa. 

Aventlnus (Moni et Por ficus). — 
Vedi Roma: 

A verna» (Lacus). Lago nella Campa- 
nia. È un bacino quasi rotonda, della circon- 
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ferenza di circa 5 miglia, fiatìchaggiato da alle 
nonlagne, che quasi gli nascondono l'aspetto 
del sole, cosicché allorquando quei monti erano 
coperti di folte foreste, lugubre certamente 
ne dove* essere V aspetto. 

Oggidì non è più quel lago terribile descrit- 
toci dagli antichi poeti, e segnatamente da Vir- 
g'Ho. Dopo che, Augusto fece abbattere quei 
)schi, un 1 aria libera circolò all'intorno di 
questo lago; i raggi vivificanti del sole fecero 
rianimare una natura languente; nò più esa- 
larono vapori mortiferi. 

Sulle sue rive sonovi, ad ostro, un tempio 
di Apollo ancora ben conservato, e verso set- 
tentrione sta la famosa grotta che Virgilio, 
dice essere stata abitata dalla Sibilla Gumana, 
e quindi chiamasi Grotta detta Sibilla. L'ori- 
gine pei delle tante favole che spacciaronsi sul 
conto di questo lago, devonsi ripetere dalla 
formazione del lago stesso. Dopo che colà si 
estinse un 5 antichissimo vulcano, come si argo- 
menta dalla sua forma e dalle vomitate ma- 
terie che lo circondano, emanava dal suo fondo 
un gaz micidiale che a chiunque recava la morte. 
Le acque pluviali avendo poi riempiuto V an- 
tico cratere, formossi allora un limaccioso lago, 
a cui F ombra de 1 folti boschi che lo circon- 
davano, dava un aspetto tetro e spaventoso. 
Agrippa, genero di Augusto, colTopera di venti 
mila schiavi, uni FAvernus con Lucrino, e 
auindi col mare, chiamando quel canale Porto 
diculo. Questo lago è indicato da quasi tutti 
gli scrittori Greci e Latini, in prosa ed in versi. 
Ora dicesi A verno* e fa parte della pro- 
vincia e Reame di Napoli. — Vedi Acheron. 

Avernlns. Villaggio nella Gallia Tran- 
•alpina. Ora Aviemoz* nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Avlllfana* Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Sta alle falde delle Alpi Gozie. Esso è di origine 
romana, e fino dagli antichissimi tempi si con- 
siderava come il confine (ad fines) tra le pro- 
vincia di Augusta Taurinorum e Segusium. 
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Qui gli itinerari di Antonino t di Gema- 
lemme notano'. Mansio ad XXÌV da Suga, cioè 
luogo da pernottare i viaggiatori, e da Torino 
M. P. XVI. 

Nei secoli di mezzo si chiamava anche Vii' 
liana e (Mlianum, ed ora Aré0Uesna $ nella 
provincia di Susa, Regno di Piemonte. 

AvIUlanus (Fondas). Fondo del Pago 
Veronensis , nella Gallia Cisalpina , città dei 
Piacentini. Forse Vianino , riva sinistra del 
Geno all'ovest di Fornovo, Ducato di Parma. £ 
ricordato nella Tavola Alimentaria di Trajano. 

Avlftlo* Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Ora Actfse* nella provincia di Aosta, Regno 
di Piemonte. 

A Tullio o Avlllla* Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, oggidì Arto itane, nella provin- 
cia di Torino, Regno ai Piemonte. 

Amia* Gittà nella Tuscia, la di cui posi- 
zione è dubbiosissima. Si crede che stesse al 
sud-ovest di Blera nei dintorni di Civitella, 
delegazione di Viterbo, Stati Ponlificj. 

Axlllanmn. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Ora A9»4ano 9 nella provincia fi 
Milano, Regno Lombardo-Veneto. 

AxJma 9 Aiurns o Annua* citta 
nella Gallia Transalpina ; prima di Cristo si 
chiamò Forum Claudii Centronum , e al 
tempo di Marco Aurelio Axima, come pure no- 
mala Tolomeo, Geografia lib. IL Ora dicesi 
Ainte* e spetta alla divisione di Savoja, He* 
gno di Piemonte. 

Azanam. Villaggio nella Gallia Cittì- 
pina. Oggi dicesi Oxxnno* nella delegazione 
di Bologna, Stati Ponti ficj. 

Azellant. Villaggio nella Gallia Cini- 
pina. Pel suo castello, nel quale si rifugiò 
Matteo Visconti, si rese notevole nei seceli di 
mezzo. Ora chiamasi Azepiim* e spetta alla 
provincia d'Ivrea, Regno di Piemonte. 

Azzatutn, A saturno Aclatani* Vii' 

laggio nella Gallia Cisalpina. Ora Axtait% 

\ provincia di Gomo, Regno Lombardo- Veneto. 
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Bahia. Luogo nella Tuscia : E ricordato , 
da Plinio, nella sua Storia naturale, lib. Ili , 
come producente uno squisitissimo vino che 
servi vasi nulle tavole dei ricchi Romani. La 
sua posizione è incerta. 

Baecanae. Città nella Tuscia, al sud di un 
lago omonimo, e al nord di Veia, non lungi 
dalla sorgente del Cremerà (Valca), fi umicel lo 
celebre negli annali della Repubblica Romana 
per la sconfitta toccata ai 500 Fabi in uno 
scontro coi Vejenti. Vedi Tito Livio, Storia 
romana, lib. 11. Oggi questa città non è che 
un umile villaggio, detto Baccano, nella Co- 4 
marca di Roma , Stati Pontifici. 

Baeeanenals (Lacue). Lago nella Tu- 
scia, al nord di una città omonima. Da questo 
Iago parte il fiumicello Cremerà. Anticamente 
era un vulcano. JNelle sue vicinanze trovasi il 
così detto Bosco di Baccano, l'antico lucus (Silva 
Messia). Oggi chiamasi JLngm M MBueem* 
#§*• — Vedi Baccani. 

Bacchi (Templam)* — Vedi Roma. 

Baeenum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Ora £Bmcet*o 9 nella provincia d'Os- 
sola, Regno di Piemonte. 

Battana. Villaggio nella Gallia Cisalpina, 
ora Bmxatsu £tottf#foWo 9 nella pro- 
vincia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Baciamani. Villaggio nella Tuscia. Sorse 
nel medio evo. Al presente dicesi Mtaeeiano, 
e fa parte del compartimento di Lucca, Gran- 
ducato di Toscana. 

Badaglani o Badagluna, Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Cominciasi a parlare 
di questo luogo in una pergamena del IX se^ 
colo, come riferisce il uiulini nelle sue Me- 
morie della città e campagna di Milano. E pa- 
tria del celebre pontefice Alessandro 11. Eravi 
altre volte un monastero di Olivetani. 

Ora è Buggèm 9 appartenente alla pro- 
vincia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Badalaeeuitt. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Ora Baiocco* nella provincia di 
Vercelli, Regno di Piemonte. 

Badalaeum* Borgo nella Liguria. Si 
crede eretto al tempo della Repubblica Romana. 
Oggi dicesi Badaluco 9 e spetta alla pro- 
vincia di S. Remo, Regno di Piemonte. 

Badclllum Castrimi. Villaggio nella 
Gallia Cisalpina, ora Badile*, nella pro- 
vincia di Pavia, Regno Lombardo- Veneto. 

Badie* { Vieus>* Luogo nel Piceno, in po- 
sizione dubbia. Assai difficile si è il precisare 
questa parte àe\V Itinerario, l'ieus Budies è 



portato alla distanza di 9 miglia dà PhalatoU 
num, e 40 da Ad Centesimum. Volendo collo- 
care a Civita Beale la città di Phalacrinum, è 
duopo oltrepassare la catena dell' Appennino 
ner entrare nel bacino del Tronto flruenlus). 
Non so se la via romana potesse seguire altro 
cammino del passo che mena ad Amalrice. É 
nei dintorni di questa città, a Vico Conca o 
a Poggio di Palle che devesi Collocare Vicus 
Badies. Contando 40 miglia a nord-est si 
giunge a Quinto Decimo, che dev' essere, Ad 
Centesimum. Per quanto ne indica V Itinerario 
Amiternum non sarebbe posto su quella via, 
e 1' Ad tnartis della Tavola Peutingcriana non 
è menzionato. É dunque probabile che fra 
l'epoca in cui fu scritto V Itinerario d'Anto- 
nino, e quella nella quale venne per la prima 
volta fatta là Tavola Peutingcriana, fosse av- 
venuto un cangiamento nella direzione della • 
via Salaria. Questa congettura sembra più ve- 
rosimile del supposto, pel quale si stabilirebbe 
un'altra via paralella e vicinissima alla prima, 
in questo paese montuoso, ove angusto e sca- 
bro riesce il passaggio. 

BwMana. Luogo nella Tuscia, al sud-est 
di Alsium, sulla via Aurelia, ad un crocivio 
che conduceva a Tarquinia. Il Bebiana della 
Tavola Peutingcriana è fra Lorium e Alsium; 
e dovea quindi essere posta fra P Arrone e il 
Polidoro. Quanto alla distanza, la detta tavola 
non ci offre indizio alcuno. 

Baglenna o Bagenna. Villaggio nella 
Liguria Ora Bf inette, nella provincia di 
Cuneo, Regno di Piemonte. 

Bagtenna. — Vedi Augusta Baciennorum. 

Baglennl o Vagiennl. Popolo nella 
Liguria. La cui capitale era Augusta Bagien- 
norum o Fagiennorum (Bene). 

I Bagienni secondo Plinio., erano gente Li- 
gure delle Alpi Marittime, uscita dai Caturigì, 
Delfinesi poi detti, nella provincia di Embrun, 
di cui Chorges, che ne conserva il nome, era 
la capitale. Si dilatarono essi all'oriente nella 
sottopòsta pianura, e ad ostro si arrestarono 
al monte Cornio, ora Collo di Tenda; di là 
andarono scorrendo lunghesso il 'Panaro fin 
contro gli Stazielli a levante, e * mezzodì fin 
oltre Pollenzà. Quindi dal confluente dello 
Stura nel Tanaro volgendo direttamente verso 
tramontana si arrestarono al Po, di cui i Tau- 
rini tenevano la sponda sinistra. 

Futono eglino soggiogali dai Romani, circa 
l'annodi Roma 650, 414 anni avanti l'era voV- 
gare. E per vero, i trionfali fatti attestano^ q^ 
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M. Fulvio Fiacco, altro dal Q. Fulvio, scon- 
fisse in queir anno di Liguri 1 ransalpinì ; anzi 
I'abbreviatore di Livio anemia, che quegli ne 
ù il primo .vincitore. Non è gran tempo in 
Bersezio, presso il Collo dell'Argenterà, che 
certamente apparteneva al territorio de'Ba- 
gienni, si è rinvenuta la di' lui lapide votiva 
a Giòve per quella -vittoria. 

CI u ver io e Cellario ascrissero ad errore Fa- 
vere Tolomeo collocato questo popolo fra i 
Taurini; ma tuttavia siffatto sbaglio pare scu- 
sabile, perchè i Bagienni .confinando a borea, 
per il Po . coi Taurini , eransi posti sotto, la 
loro clientela. 

Vetleio Patercolo, sul fine del Libro primo, 
assevera che la Bagiénnese colonia fu nel- 
l'anno stesso dedotta, che quella d'Ivrea, la 
quale, secondo Plinio, Io fu l'anno di Koma 
654, avanti l'era volgare- 90. 

llAfflum. Villaggio nella Tuscia. Sorse 
nel medio evo. pra dicesi Miayyim, e fa 
parie del compartimento di. Firenze, Gran Da- 
talo di Toscana. Non confonderlo con Badaglnm. 

Baiartuiu*. Villaggio nella Liguria. Ora 
JBafftÉ*eio 9 che spella alla provincia di 
S. Beino, Regno di Piemonte. 

Bajanu». Seno ove trovavasi la città di 
Bajaì, all'ovest di Pozzuoli. Vedi l'articolo 
seguente. 

Baja?. Città nella Campania, all'ovest di 
Pnl»*oli (Pozzuoli) sulla sponda del golfo omo- 
nimo. Jl cielo di Bajw, ove sembra che di mag- 
gior lume risplenda, V aura tiepida e soave che 
ivi si respira, il caldo suolo, e fecondo dove è 
situata, il limpido mare ripieno di pesci che 
la bagna, le squisite ostriche de'' suoi circon- 
vicini laghi, e la prodigiosa copia delle sca- 
turigini dèlie sue acque termali, la resero ben- 
tosto il soggiorno di quel piacere che ben presto 
degenerò nelle più infame dissolutézze. Strabone- 
•? Marziale ne' suoi Epigrammi, lib. Ili, diceva 
uhe le matrone più rispettabili, e comparabili 
alle caste Penelopi, mediante il loro soggiorno 
in questa città diventassero tante Elene, Seneca 
nelle sue Epìstole aggiunge che Bajas non po- 
teva convenire a chi possedeva qualche virtù. 
Godio rimprovera Cicerone che abbia abitata 
questa terra; e Orazio, quale epicureo, dice 
che a niun angolo della terra era comparabile 
per la felicità che vi godea: 

Affitti» #M orbt locus Baiit prcelucet ameenis. 

EpUtqlarum lib. I. 

Chi leggerà le opere di Svetonio, Plinio, Var- 
rone e Tacito, apprenderà che quivi raduna- 
vansi i più distinti personaggi romani, e vi 
t enea no sontuose ville , fra cui primeggiavano 
quelle di Ortensio, di Pisoné , ui Lucullo , di 
Pompeo, di Cesare, x di Domiziano, di Caligola. 

Da quanto dicemmo, ognuno può arguire 
quale felicità presentasse questo incantevole sog- 
giornò. Ma la corruzione dei Romani trascinò 
seco altresì le grandezze della Repubblica e 
dell 1 Impero, e tutto poi fu avvolto nella bar- 
barie dei tempi. 
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Nel IX secolo a causa dei Saraceni, de' ter- 
remoti e di alluvioni, questo fcliso fu ridotto 
ad un mucchio di rottami, e l'aria ne divenne 

Eeslifera. Mei 1200 Bajcr non era più che una 
cltola; fiuchè Pietro da Toledo vi fece co- 
si rurre un castello, ed ora è Piazza d' armi di 
terza classe. 

Anche oggidì vedonsi alcuni ruderi di anti- 
chità, fra cui un bel tempio dedicato a Ve- 
nere , consistente in una gran sala rotonda 
nell'interno, ed ottagonale nell'esterno, co- 
struita di opera reticolata, e già un tempo 
coperta di opera tesi ud ina la, ossia a vòlta, 
dentro la quale gli antichi costumavano di 
lavarsi in comune, slròiinandovisi colle celebri 
Striuidcs , delle quali avvi gran copia nel 
Museo Krcolano: all'intorno di questo tempio 
vedevasi un gran numero di piccole stanze ove 
bagnavansi i particolari. Ai piedi poi della 
colline Bajane Veggonsi piccoli edifìzj per uso 
di abitazioni, fra le quali dislinguonsi alcune 
camere, dette oscure, le cui volle compaiono 
ornate e fregiate di compartimenti e di figure 
di disegno greco il più puro e sublime, e sono 

S recisamente quelle, dalle quali Raffaele cercò 
i far risorgere il gusto, facendole disegnare 
da' suoi corrispondenti, come riferisce Giorgio 
Vasari, nelle Vile de* Pittori. Chi legge gli 
antichi scrittori rileva che quest'edilìzio ed al- 
tri, erano denominati le Tertne Bajane, alle 
quali non solo ricorrevano quelli che ne abbi- 
sognavano ad uso di' medicina, npos Tt^arciav, 
ma ben anche agli eccitamenti della voluttà 
Trvsos ipofriVj alta foggia delle scene descritte dal 
Meurzio, nelle sue Eleganlias Latini Sermoni* t 
o dei Bagionamenli piacevoli di Pietro Aretino. 

Ora questo luogo di cesi MMisJa* e fa parte 
della provincia e Reame di Napoli. Vedi Lue- 
cagni Orlandini, Corografia d J Italia ; Napoli e 
sue vicinanze, stampato per ordine del Governo; 
Giustiniani, Dizionario Geografico ragionato del 
Bearne di Napoli ; Corda , Storia delle Due 
Sicilie; Strabone, Geografia, lib. V ecc. 

Non bisogna confondere questa terra con 
un' altra dello stesso nome, posta a 50 miglia 
da Napoli, la quale in alcune carte è anche 
chiamata Bajw prope Pullurnum. 

Bajae o Calida? ( Aqa« ). — Vedi 

ÀQUA CaLIDA. 

Bajum» Villaggio nella Gallio Cisalpina, 
ora Ucrto, nella provincia di Ivrea, Regno 
di Piemonte. 

Balarl. — Vedi Gallura. 

Balbi (T tirai rum). — Vedi Roma. 

Baldeehcrium* Villaggio nella Liguria, 
ora RnidicMeri* nella provincia d'Asti, 
Regno di Piemonte.. 

Baldlelierium* Villaggio nella Liguria. 
Oggidì Mf£MÌ€ÌÌ99e§*Oi nella provincia d'Alba, 
Rejrno di Piemonte. 

Baldlclicrium Eporediense. Vil- 
laggio nella Gallio Cisalpina, al presente JBmi- 
«fi«#e#*o, nella provincia d' Ivrea, Regno di 
Piemonte. 

BaldlcuerluMi Cherlcnaltiiu. Vil- 
laggio nella Gal liu Cisalpina, ora JBaMim- 



•er»+ neMa^roviiicia. di Torino, Regno: di 
Piemonte. 
• Baici ia o Baìctluiu. —Vedi Valetium. 

Balettiui. . % — r Vedi Batum. 

Dalma. Con questo nome indicarsi due 
Aillaggi nella Gallio, Transalpina , ora Bai- 
me, nella divisione di Savqja, Regno di Pie- 
monte. 

Bai nca scura Astensluni. Bai nca- 
ftcnm ad Tanarum. Due villaggi nella 
Liguria, ora RayÉia*co ambidue; il primo 
nella provincia d'Asti, il secondo in quella di 
Mondovi, Regno di Piemonte. — Vedi Bàlneo- 

LL'M. 

Balncolum, Balncarla, Balnea. 

Nome generico di parecchi villaggi in Italia, 
che nella nostra lingua suonano quanto Ba- 
gnolo, Bagni, Balnea ria, Bagnara, Bagnerà, e 
simili. E siccome nella Penisola se ne conte- 
ranno oltre 200,. fra villaggi e borghi, e d'al- 
tronde nulla presentano di notevole , cosi 
ho creduto bene V accennarli solo in generale. 
L' origine poi di questi luòghi fu la se- 
guente: 

. Trovandosi sorgenti d'acque minerali, giu- 
dicale utili air uomo, ivi si innalzarono sta- 
bibmenti a comodo dei malati; e. così a poco 
a poco aumentandosi la popolazione, se ne 
formarono villaggi, borghi, e perfino città. 

Nel leggere le pergamene devesi avere cura 
di non confondere fra loro questi luoghi, e 
si consulti quindi il Dizionario corografico uni- 
arsale dell' Italia, pubblicato dall' Editore -di 
quest'Opera, -il quale è certamente il più am r 
pio ed il più completo di quanti mai ven- 
nero alla luce fino ad oggi. 

Balneum IftegU. Luogo nella Tuscia 
fra Bolsena e il Tevere. 

Ricevette questo nome perchè al tempo dei 
Romani quivi erano pubbliche. ter me, le quali poi 
..per terremoti subbissarono, ed al presente non 
se ne veggono. che alcune ruine presso una 
sorgente d'acqua sulfurea. Vicino a queste terme 
.si innalzò l'attuale città di Bug no rea , che è 
nella delegazione di Orvieto , , Stati Pontificj. 
Sotto i Longobardi fu chiamata Moda e Ci- 
vita. Essa è sede, vescovile che data dal V 
secolo. 

, Alcuni opinanoxhe questa città sia il Novera 
Pagi ricordato da Plinio, Storia naturale, lib.Ill, 
.ina non ne danno sufficienti ragioni. Bagnorea 
fu patria del dottor San Bonaventura. 
. Balseiiium. Villaggio nella Gal Ha Cisal- 
pina. Nel secolo XI spettava in gran parte 
ali 1 arcivescovo di Milano Ansperlo, come rac- 
conta il Giulini nelle sue Memorie della città 
e campagna di Milano. Ora è J?a#*mt*o , 
nella provincia di Milano , Regnò Lombardo- 
Veneto. 

Baltlola. Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
ora MMaixoia* nella proyincià di Casale, Re- 
gno di Piemonte. 

Balvaiinm. Borgo nell 1 Apulia. Risiede 
in f una valle. Fu edificato all'epoca dei Nor- 
manni, come ricavasi da alcuni documenti por- 
tati dal Giustiniani nel s\xo Dizioìiario geografico 
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ragionato del Reame di Napoli. A] présente chia- 
masi MMairano* ed appartiene alla provin- 
cia- di Basilicata, Regno ai Napoli. 

Bandugltini. Borgo nell Jpulia* Orazio 
vi tenea,una villeggiatura, presso Venosa, sua 
patria. E situato vicino al Bosco S. Giuliano, 
nella provincia di Molise, Reame di Napoli. 

Bandnslus ( Fona et A*er J. Due 
luoghi. ne\V Apulia, tra Venusia eBantia, e non 
in .Sabina, presso Varia, come opinarono d'Ar- 
ville ed altri geografi. Vedi l'opera di Gap-» 
martin di Chaupy, Histoirt de Iti Maison d'Ho- 
race, e la dotta dissertazione di Walckeaaer 
sopra l'ode sì conosciuta dèi poeta: tìisloire de 
la, vie et des puvragés d J Horace. 

Questi luoghi trovavansi presso Bosco S. Giù» 
liano, di cui abbiamo fallo cenno più sopra. 

BaniiO* Villaggio nella Liguria, ora ìlcf- 
gnoM-se* nel Ducalo di Parma. 

Bautta o Martellila* Gittà nell' Sputici. 
Se la città ricordata da Plinio, Storia natu- 
rale, lib. Ili, nella terza regione, sotto il nome 
di Bantini non è altrimenti che Bantia, il 
confine della terza regione abbandonava le 
sponde del Bradano risalendo al nord- est del 
fiume, poscia raggiungeva la cima degli Ap- 
pennini, e riunì vasi dipoi al monte Vuf tur al 
nord-est. Oggi corrisponde a •%'. Murice, M 
Vanto, nella provincia di Terra di Bari, 
Reame di Napoli. Vedi Stefano di Bisanlio, De 
Urbibùs ecc. 'che la chiama Banteja; e Orazio, 
Odi, lib. Ili, ove ricorda nn famoso .bosco 
nelle sue vicinanze, (Sallusque Bantini). 

Bantini*. OH là menzionata da Plinio, Sto- 
ria naturale, lib. Ili, esistente, nella terza 
legione : forse lo stesso che Bautta. 

Bantia o Marltlma (l'alus.) Vicino 
a Bantia. Vedi quest' articolo. 

Bantini Saltua. Vicino a Bantia. Vedi 
¥ articolo. 

Barailegluin o Barigli! ni. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Sorse nel medio evo, e nel 
secolo X Hi era un feudo del monastero di b. Am- 
brosio di . Milano. V edi Giulini, Memorie dàlia 
citta e campagna di Milano. 

Al presente è delta Ravegyio , nella 
provincia di Pavia, Regno Lombardo- Veneto 
. Baratemi» (Ca«truitk>. Borgo nella 
Gallia Cisalpina: è di origine teutonica , e si- 
gnifica una terra allodiale. Ora è ttaratm* 
tato, che spetta alla provincia dì Torino , 
Regno di Piemonte. 

Barazola. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Al presente Cattine* Baraggia, 
nella provincia di Milaao, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Barbarla, Barbariemn, (che vale 
paese di Barbari , come i Romani qualifica- 
vano coloro che non fossero né latini» né 
greci, e generalmente tutte, le genti lontane 
dalla civiltà de' loro costumi), Vasta re- 
gione nell' isola di Sardegna. 1 suoi abitanti 
! si chiamavano Barbaricini 9 o sono la generazione 
| di quei popoli , che nella storia antica Hit si , 
Jolaesi o Diagebresi si appellano. Avendo questi 
mantenuta la loro liberty e indipendenza contro 



Tt RAft 

gli «font della postini* cartaginese e delta 
virtù romana, vulnero in Unta fama, che Pli- 
nio neir enumerazione delle diverse tribù po- 
polatoci della Sardegna, ebbe ad ordinarli fra- 
le pio ragguardevoli. 

- Pausatila nella Descrizione della Grecia, lib. 
X, dice che una parte di onesti fu condotta 
in Sardegna, da Jolao, e dai figli d'Ercole; Fal- 
tra era composta di profughi troiani, quivi 
rifuggitisi alla venuta d'Enea in Italia. Sbar- 
•tf! n . cl^ l*> , * t sostennero varie guerre co- 
gì indigeni , indi coi Cartaginesi, e più tardi 
eoi Romani, che alfine, dopo parecchie batta- 
glie, poterono frenarli, ma non vincerli, i 
quali ad un indescrivibile valore univano un 
immenso amore per la libertà. 

Oggila regione di questo popolo chiamasi 
Mmr+€§0éau e comprende le attuali Provin- 
cie, di Nuore, Itili, e Ortolano. 

E questo paese la terra classica della Sarde- 
gna, e chi passa pei monti della Barbagia non 
può non concepire maraviglia in ricordarsi che 
in quelle rupi non poterono mai completamente 
annidare le aquile romane, né mettervi piede 
i cavalli delF Africa. Vedi il bell'articolo sulla 
Barbagia del dottissimo professore Angina, in- 
serito nel Dizionario geografico storico ecc. del 
Piemonte, del Casali*; ed eziandio la Storia della 
Sardegna di G. Manno. 

BsMPhtM-suaMsa. Villaggio nella Venezia. 
Ora mmrmauy§mm n provincia di Vicenza, 
Regno Lombardo- Veneto. 

Sturbartela!. — Vedi Barbari*. 

BarfcerlMwa, Villaggio nella Gallio 
Transalpina, ora Jter*er>«*, nella divi- 
sione di Savoja, Regno di Piemonte. 

Bsrdini (CaOrim). Castellò nella 
Gallio Cisalpina: sorse nel medio evo, e Liut- 
prando chiamava il passo ove trovavasi . Saxa 
proxisa inexpugnabilis oppiai Bardi. Venne oc- 
cupato da Napoleone che Io fece diroccare, ma 
fu ricostruito dopo il 1850 per ordine di Carlo 
Alberto. Ora dicesi Messii, e fa parte della 
provincia d'Aosta, Regno di Piemonte. 

BardMlaaatsa. Villaggio nella GalUa 
Cisalpina oggi Bcsreiesmmess** % nella pro- 
vincia di Tonno, Regno di Piemonte. 

Barderai*. Città delia Liguria , in po- 
sizione assai dubbia. Viene ricordata da Plinio 
Storia naturale, lib. Ili, come esistente tra 
Iria e Industria. Alcuni opinano che sia Bra, 
altri Vcrrua nella provincia di Voghera, Re* 
gno di Piemonte. 

BarellMllatsa. Villaggio nella Liguria, 
ora messretèseett* , nella provincia di Al- 
lunga,. Regno di Piemonte. 

Harslmsteea, Villaggio nella Galtia Ci- 
salpina, al presente JBatffaetftéc**, nella 
provincia dì Susa, Regno di Piemonte. 

Baranti. — Vedi Baroli*. 

Marciscili». Villaggio nella Gallio Cisal- 
pina, ora Basrenyo* nella provincia di No- 
vara, Regno di Piemonte. 

Bareeamiai. Borgo neAVJpulia. É ricor- 
dato in parecchie carte del medio evo, e pare 
costrutto dai Longobardi. 
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Oggi è detto m mnr mmi mmmm e spetta tilt 
provincia di Basilicata, Reame di Napoli 

B ar e lla—» — Vedi Vantimi. 

Bargne* — Vedi l'articolo seguente 
. Bargl «Csurtnm». Rocca nella Turni 
E situato nel punto centrale dell 1 antica re- 
pubblica di Lucca, e serviva di specola in 
tempi di guerra. Soleva il suo governo nei 
secoli trascorsi ordinare il segnale mediani» 
fuochi notturni per avvisare i popoli di ac- 
correre armati alla capitale, quante volle lo 
stato veniva minacciato da qualche aggres- 
sione. 

Oggi chiamasi Mouretiièe** e fa parte del 
compartimento di Lucca, Granducato di To- 
scana. Nella Tavola Alimentaria di Trajano e 
detta Bargce nome che alcuni nero vogliono ri- 
ferire al borgo di Barge, neua provincia di 
Saluzzo , Regno di Piemonte. 

Barlanuft <Agter)« — Vedi Bari*. 

Barleltsns Albenslunu Villaggio nella 
Gallio Cisalpina, ora Jtttgfttafa nella prò* 
vincia di Cuneo, Regno di Piemonte. 

Bartolmm IflMseaslum. Villaggio 
nella Liguria, oggidì Jfes#f**ffc 9 nella provin- 
cia di Nizza, Regno di Piemonte. 

Barla« Città ne\V Apatia. Gosselin consi- 
dera Boris come norto di Veretum, secondo 
le indicazioni date aa Strabone, Geografia,\ib.\\ 
Credesi che fosse presso la Torre di S. Gfowww, 
nella provincia di Terra d'Otranto, Reame di 
Napoli. 

Non bisogna confondere questa citta,-come pi* 
rocchi fecero, con Barum o Barium, male in- 
terpretando un passo di Strabone nella sni 
Geografia, lib. Vi. Vedi V articolo. 

Barium* Villaggio nella tìatlia Cisalpini 
ora JBsveVo, nella provincia d'Ivrea, Regno 
di Piemonte. 

Baritina. — Vedi Bari». 

Barsaaalsasw Antico borgo nella tiolfr 
Cisalpina, presso il Seveso. Nel medio evo era 
ben fortificato , come può scorgersi da alcuni 
avanzi. Ne' suoi dintorni venne ucciso l'Inqui- 
sitore S. Pietro Martire, il quale da Como re 
niva a Milano per esaminare alcuni eretici 
che erano catturati nelle carceri dell' Inqui- 
sizione a S. Eustorgio. 

Ora chiamasi JBmrUemminau e spetla alla 
provincia di Milano, Regno Lombardo-Veneto 

Baralum, Baratami, Bardali* Cit- 
tà neir Apu Ha. Risiede in riva al mare Adria; 
fico , e fu innalzata nel VII secolo dopo Cri; 
sto. Né è d'ammettersi P opinione di alcuni 
vecchi geografi e storici, i quali vogliono che 
sorgesse sulle rovine di Canne, mentre tro- 
vasi distante oltre 6 miglia dal luogo ove veg- 
gonsi i ruderi della medesima. 

Giannone nella Storia ciotte del Bearne di 
Napoli , dice che in origine non era se non 
una torre fra V antica Canne e Trani, e aveva 
per insegna una bariletto. U amenità del silo 
attrasse poi molti abitanti , e cominciò a 
prendere forma di città. Venne indi munita di 
mura e di' bastioni da Pietro di Toledo , ed 
eziandio ampliato il suo porto. Sostenne pa- 
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recchi asseaj, • nel suo territorio efibc luogo il 
celebre combattimento fra tredici Italiani ed 
altrettanti Francesi; disfida che ridondò a no- 
stra gloria. 

Vedesi in questa città un antico colosso, 
credulo l'immagine dell'imperatore Eraclio, 
trasportato quivi per furor di tempesta dai 
Veneti, che preso Taveano a Costantinopoli. 

Òggi si chiama JBnrlettu < e fa parte 
della provincia di Terra di Bari, Reame di 

Napoli. 

Barsegapè* Baalllea WsstvU Basi- 
lica Petrla (Castroni). Villaggio nella 
Gallia Cisalpina ; ora JBemeapé nella pro- 
vincia di Pavia, Regno Lombardo- Veneto. 

Bartiacum* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. In questo luogo Enberto, arcivescovo di 
Milano , possedeva molti beni , che lasciò 
air ospedale di S. Dionigi in Milano , da lui 
fondato. Quando poi Francesco Sforza fece 
erigere \o spedale Maggiore K quei beni vi ven- 
nero aggregati. Vedi il Giulini, Memorie della 
città e campagna di Milano, passim. 

Al presente è JBarxayo* e fa parte della 
provincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Barpaua. Isola sulle cosle della Tuscia. 
y ien ricordata da Plinio, Storia naturale, lib. Ili. 
È una delle cosi dette formiche di Grosseto, 
nel compartimento omonimo, Granducato di 
Toscana* 

Barra* Città nella Gallia Cisalpina, capi- 
tale degli Orobii. Essa già più non esisteva 
ai tempi di Catone il vecchio, il quale dice 
ignorare l'origine di questo popolo. Ecco il 
testo di Plinio: Storia naturale, lib. HI, nel 
quale citasi eziandio l'autorità di Catone: « Oro- 
biorutn stirpis esse, Comum atque Bergomum 
et Liciniforum, et aliquot circa populos, auctor 
est Cato: sed originem gentis ignorare se fate- 
tur, quam doeet Cornelius Alexander ortam a 
Grcdcia, interpretatione etiam nominis vitam 
in montibus deqentibus. In hoc silu interiit 
oppidum Orobiorum Barra, unde Bergomates 
Cato dixit orloej etiamnum prodente se altius 
quam fortunatiue silos ; interiere et Caturi- 
ges Insubrum exulesj et Spina supradicta; item 
Melpum opulentia prcecipuum, quod ab Insù- 
bribus et Boiìs et Sènonibus delelum esse eo 
die quo Camillus Veto* ceperilj Nepos Come» 
Hus tradidit. » 

Non si sa precisamente ove fosse Barra* né 
per quale circostanza sia perita. Alcuni opinano 
che sorgesse sull' angolo ovest di Monte Barro, 
montagna nella Brianza, fra l'Adda e il lago 
d'Annone; altri invece sopra uno dei eolli di 
Bergamo, chiamato Fara; alcuni eziandio in 
un luogo, detto Bariano, e il Walckenaer, Geo- 
graphie ancienne historique et comparée de* 
Gaules Transalpine et cisalpine, ohe sia Ba- 
racco. 

Quest'ultima opinione sembra la più proba- 
bile. Baravico trovasi nella provincia di Como, 
Regno Lombardo-Veneto. Vedi Redaelli, Noti- 
zie storiche sulla Brianza; Rovelli, Cantù e 
Monti, Storie di Como. 

JW Reame di Napoli avvi un borgo chia,- 
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malo Barra, costrutto nel secolo XflL Non trovai 
presso gli scrittori napoletani il perchè si chiami 
con questo nome: ciò che forse ci avrebbe po- 
tuto dare lumi intorno al Barra degli Orobii. 
Baroni* Bario, Baretua», Barla* 
Bari*, Barium* Barlon. Città nell'^- 
pulia. E universale opinione che si chiamasse 
dapprima Japigia, dal nome appunto del figlio 
di Dedalo, e che lo stesso nome fosse di poi 
comunicato alla estrema parte dell'Italia. Vedi 
Apulia e Japigia; e ciò viene asserito dietro 
un passo di Plinio, Storia naturale, lib. 111. 
Fu poi denominata Barium, da Barium, ca- 
pitano di ventura della Dalmazia, il quale 
con alcuni giovani valorosi, corseggiò queste 

{>arti, e sorprendendo coir armi la città, prima 
a rovinò, indi la rifece molto più ampia. E 
vuoisi confermata tale opinione per 1 avere 
trovale alcune monete, che da un lato mo- 
strano T effigie del vecchio Japige , dall' altro 
un vascello , colla parola Barion. Alcuni dotti 
numismati però dubitarono assai dell'antichità 
di quelle monete, è pur anche della venuta del 
condottiero dalmato 

Checché ne sia, la città è molto antica eviene 
ricordata da Strattoni?, nella sua Geografia, lib. 
VI. Regnando l'imperatore .Nerone, fu munici- 
pio Romano, come racconta Tacito negli An- 
nali , lib. XVI. Passò in seguito sotto il de* 
minio degli imperatori d'Oriente, ai quali venne 
tolta da nomualdo li, duca di Benevento. Per 
opera di papa Gregorio 111 fu consegnata di 
nuovo ai Greci ; e poscia, dopo molte vicende, 
passò nuovamente alla dominazione dei prin- 
cipi di Benevento, poi a quella dei Saraceni. 
Venne indarno assediata da Lodovico 11 di 
Francia. L' imperatore Ottone il grande se ne 
impossessò nel X secolo; indi seguì le sorti del 
regno di Napoli, finché divenne un ducato di 
Giacomo Attendolo, padre di Francesco Sforza, 
duca di Milano. 

Barium è sede vescovile fino dal VI secolo.. 
Fra gli uomini illustri che vi nacquero è da 
menzionare Giacinto Gimma, buon antiquario, 
e Nicola Piccinini, il celebre emulo di Gluck. 
Parecchie notizie intorno questa città si pos- 
sono leggere in: Corcia, Storia delle due Sici- 
lie; Giustiniano Dizionario ragionato del Bearne 
di Napoli; Ferraris De sita Japigce: Bertillo, 
Storia di Bari ; Dizionario Corografico Untoer* 
sale del Bearne di Napoli; Ughelli, Italia Sacra. 

Questa città, come già dissi, chiamasi oggi- 
di JBmri* ed è capoluogo di provincia, Reame 
di Napoli. 

Barca* Villaggio nella GalUa Cisalpina, 
ora jBa$*2ém 9 nella provincia di Como, Re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Baraanoroiit ( Villa ) Baraano- 
rlum, Barzannre» Villaggio nella Gal» 
Ita Cisalpina. Era un feudo dei conti Berenga- 
rio ed Ugo, partigiani di Arduino, re d'Italia ; 
ma ne furono poi spogliati da Enrico li , che 
lo diede al vescovo di Como. Possedeva un an- 
tico castello, rovinato dai Milanesi, mei Xlil 
secolo: sembra che la chiesuola di S. Salva- 
tore sia stata innalzata sopra; un tempio pai- 



so Ras 

gaso. Vedi Giulini , Memoria delta Città e 
Campagna di Milano. 

Oggi MÈurtanm nella provincia di Como, 
Regno Lombardo- Veneto. 

Baaentlwni. — Vedi Casie^tch. 

Baslllanum. Villaggio nella Gitivi Ci- 
salpina. Ora Bmsiiasoo , nella provincia di 
Milano, Regno Lombardo-Veneto. 

Basilica. — Vedi il nome che accompa- 
gna questa parola. 

Battllium. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Ora Ètmmiiio* nella provincia di Mi- 
lano, Regno Loro bardo- Veneto. 

Bmmmmi. Città nella Venezia. Nulla si 
sa della sua fondazione quantunque Bonifazio 
Bella «Storia di Treviso 1 attribuisca agli Euga- 
nei; ma eoa quali prove? Pare sorto nel IX 
secolo, non parlandone gli Autori Greci e La- 
tini'avanli oueslo tempo. Mei X secolo : l'eb- 
bero in feudo gli Onara, famiglia potente di 
sangue. ghibellino, e dalla anale uscì il Ti- 
ranno Ezzelino, che Tacerebbe di splendore e 
di popolo, indi passò agli Scaligeri, ai Car- 
raresi che la fortificarono. 

Fugacemente venne dominata dai Visconti di 
Milano, in ultimo dai Veneziani, dai Francesi ed 
Austriaci. 

• Fu patria degli Aldi Mannnzii che portarono 
ad alto grado di perfezione l'arte tipogra- 
fica, e si illustrarono nelle lettere greche e 
latine; vi nacquero, eziandio i pittori Da Ponte, 
l'incisore Volpato, e Bartolomeo Gamba, buon 
filologo e bibliografo distinto. Oggi questa città 
chiamasi AtvMafto e spetta alla provincia 
di V icanza Regno Lombardo- V eneto. Vedi V erci , 
Compendio Storico della città di Bussano*, e il 
Dizionario Corografico Universale dell' Italia. 
(Veneto.) 

BmsIIImws, (Fundias.) Fondo del 
Pagus Vagiennus, città dei Veleiates nella Ligu- 
ria. Ora MombaMigiio, air ovest di Ceva, 
provincia di Mondovì, Regno di Piemonte. 

BaMluni* Villaggio nello Gallia Tran- 
salpina, ora J?f*0#y 9 nella divisione di Savoja, 
Regno di Piemonte. 

Basta. Città m\\]Jpulia. Oggidì Vmolo 
o Wnmte nella terra d' Otranto , Reame di 
Napoli, a breve distanza dal mare, ed al nord- 
ovest di Castro. D'An ville opina che fosse si- 
tuata più verso il sud; ma questa posizione 
non è indicata negli Itinerarj. 

Baftterblnl. Città menzionata daPlinio, 
Storia naturale, lib. Ili, come esistente ne\YA- 
putia , territorio Salenti no: la sua posizione è 
però sconosciuta. Alcuni geografi vorrebbero 
ch'ella fosse non altrimenti che Basta; ma ciò 
non sembra verosimile, imperciocché Plinio ci- 
tato non avrebbe due medesime in uno stesso 
capitolo e sotto diverso nome. 
. Bastila* Villaggio nella Liguria, ora JB«v 
9&$m 9 nella provincia di Mondovì, Regno 
di Piemonte. La parola Bastila è francese , e 
vuol dire fortificazione con travi e tavole in- 
gegnosamente combinate. Lo stesso dicasi dì 
BatUfolum , che era quasi la medesima cosa. 
Da questi nomi ; vennero parecchi villaggi , 
«ose si rileva dal Visionario Corografico Uni- 
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versale dell* Italia. — Vedi «opra queste parole 
il Grassi, Dizionario Militare. 

Battine* Fiume nell'Isola di Sicilia, oggi 
Jcrfo. Vedi Serra di Falco: Antichità della 
Sicilia. 

Battana. Basatila, Basarla. Da- 
xana* (Comitati™ ). Contado nella Gal- 
lia Cisalpina. La campagna del Milanese nei 
bassi tempi era divisa in nove Contadi rurali : 
quello di Milano, di Burgaria , dell'Ossola, di 
Stazzona, di Seprio, della Martesana, di Lecco, 
di Razana , e di Tre vi gì io o Gbiaradadda. 

Il contado di Bazana conteneva tre Pievi , 
cioè Pontirolo, Gorgonzola e Corneggiano. 
Le dette Pievi comprendevano i seguenti luo- 
ghi : Vaprio , Cornate, (krinagro, Busnago , 
Groppello , Basiano , T rezzo , Cassano , Con- 
cesa, Osio, Brembate, Verdello: questi tr* 
erano al di là dell'Adda. Indi Cambiago, Ges- 
sate, Pessano, Bornago, Vignate, Inzaffo, Poz- 
zuolo, Besentrate, Cernusco,Bellinzago, Treccila, 
S. Agata, Busserò, Masate, Albignano e Melzo. 

Tale divisione viene riportata dal Giulini 
nelle sue Memorie delle città e campagne di 
Milano, nella dichiarazione della Carta Geo- 
grafica dei Bassi Tempi. 

Ognun sa che questi Contadi ora diminui- 
vano, ora aumentavano di territorio, Dopo la 
calata dei Lopgobardi in Italia , le provincia 
erano divise in territori governati da ministri, 
che chi ama v ansi G/udki; ed ebbero anche il nome 
di Giudicatone, (ludiciaria) , ma perchè non 
molto dopo que 1 Giudici ottennero essi pure il 
titolo di Conti, i territori ai quali presiedevano, 
presero quello di contadi. 

Un' altra maniera di divisione ebbe poi la 
stessa Campagna milanese, presa dal suo grw 
verno ecclesiastico. Kranvi sparse per tutta 

3uesta , ed anche per altre diocesi del Regno 
"Italia, alcune chiese ed a ciascuna d'esse con- 
correndo la plebe dei vicini luoghi per le sagn» 
funzioni, e singolarmente pel battesimo, perciò 
elleno furono chiamate chiese piegane e bat- 
tesimali. In tal guisa vennero le diocesi a di- 
vidersi in tanti distretti . denominati Pievi , 
Suante erano quelle Chiese Pievane; e questa 
i visione passando dal governo ecclesiastico al 
laico, fece si che ogni contado avesse, qnal più 
qua! meno, nel suo territorio un determinato 
numero di Pievi. 

Ritornando ai contadi dirò che prima erano 
soggetti a Milano, poi si ressero a Repubblica, 
sottraendosi al governo dei loro conti; poscia 
ritornarono sotto i medesimi. Nelle guerre 
dei Milanesi cogli stranieri, questi contadi ac- 
correvano ili lóro soccorso; finché poco a poco 
ridotta la Lombardia a monarchia, perdettero 
la loro influenza, più non restando che il tì- 
tolo di -Pievi alte chiese -che ne aveano sog-' 
gette altre, finché dopo la rivoluzione fran- 
cese si diede una nuova divisione politica 
alla Ijombardia , suddividendola irt provincie , 
distretti e comuni. La Toscana e il Ducato di 
Modena sono ancora spartiti in -Pievi. 'Vedi Mu- 
ratori, Jntiquitalis Italia* Medie* Aeei. Dufresne 
Ducange ; Glossar ita* Media et infima* JLalini- 
talis. 



BaUnufl. Fiume nel Piceno. Oggi Tron- 
fino nella provincia di Abruzzo ulteriore 1 , 
Reame di Napoli. 

Battilani. Città nella Campania, la cui 
posizione è assai dubbia, fra Teano e il Vol- 
turno. 

E nominata da Virgilio insieme a due altre 

città : 

Quìque Rufas Batuluaque tenont atque arva Celennae. 

Aereidos, Lib. VII. 

Servio ne' stioi commenti a Virgilio dice che 
sia una città costrutta dai Sanniti. Alcuni av- 
visano che oggi corrisponda alla terra di Ba- 
gnolo, nella provincia di Principato Ulteriore, 
Reame di Napoli. 

Batum , Batu« o Baletum. Fiume 
nel Bruzio. Viene ricordato da Plinio nella sua 
Storia Naturale lib. 111. Vari geografi confusero 
questo fiume col Sabatum. Ora JBmta m nella 
provincia di Calabria Citeriore, Reame di Ma- 
poli. 

Bauea. Villaggio nella Gallio, Cisalpina. 
Di esso cominciossi a far cenno verso la metà 
del secolo IX. Ora chiamasi Aoeci* e fa parte 
della provincia di Novara, Regna di Piemonte. 

Baal». — Vedi J7at«f#r* 

Bauli o Boaulla. Città nella Campania, 
in vicinanza del mare , tra il promontorio Mi- 
seno e Baja. Era luogo amenissimo , e trae il 
suo nome dai bovi, che Ercole, venendo di 
Spagna, condusse nella Campania, e ricettò in 
questo sito, come racconta Servio nel suo Com- 
mento sopra V Eneide di Virgilio, ttb. VII.Sut 
lido in cui poggia, veggonsL molti resti di 
antichi edificj, ed alcuni scorgonsi anche sotto 
le acque del mare, che ha invaso buona parte 
del lido; sulle pendici da Bauli a Miseno 
incontransi molti altri vetusti monumenti , e 
dove dicesi il Mercato di Sabato , non è che 
una via di sepolcri, fra 1 quali probabilmente 
quello di Agrippina , fatta uccidere da Ne- 
rone. Ecco il passo di Cornelio Tacito: an- 
nali lib. XIV . « Fu arsa la stessa notte (Agrip- 
pina) in letto da mensa con povere - esequie , 
senza sepolcro, mentre Nerone visse. Poi fe ne 
fecero i suoi di casa un piccolo, lungo la via 
di Miseno, e la villa di Cesare, » Trad. del 
Davanzati. 

Nelle vicinanze di questo luogo trovasi la 
Piscina Mirabile , magnifico monumento del- 
l' antichità , e il meglio conservato di quanti 
ne lasciarono i Romani. 

Eravi altresì il Tempio di Flora, la villa 
Ortensi, ed altre simili. Vedi Cicerone: Aca~ 
demicorum lib. IV. — Silio Italico: Punicorum, 
lib. XII. — Cluveri, Italia antiqua. — Corcia 
Aorta delle Due Sicilie. Giustiniani , Dizio- 
nario Geografico ragionato del Bearne di Na- 
poli. — Napoli e sue vicinanze, opera fatta pel 
Congresso desìi scienziati a Napoli. 

Questo luogo al presente dicesi Baculi , e 
spetta alla provincia e Reame di Napoli. 

Bautte o Clrltas Boris. Nome che 
davasi qualche volta alla città di Anecium (An~ 
necy). — Vedi /itaeeitfttt, 

BAY2TA. — Vedi JBnrta, 

COROGRAFIA ANTICA 
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Bayanuni* Borgo nella Campanài. Non 
è molto antico. Ora chiamasi J7criafta, e 

spetta alla provincia di Terra di Lavoro, Reame 
di Napoli. 

Baxandla Iudfea. Villaggio nella Gal- 
lio, Cisalpina : Trovasi' menzionato in parecchie 
carte del medio evo, come si può vedere nel 
Giulini: Memorie della città e campagna di 
Milano: ora Bazzanclla* nella provincia di, Mi- 
lano, Regno Lombardo-Veneto. 

Beblana. — Vedi Baebiana. 

Bcblanl. — Vedi Ligores-Bebiam. 

Bebrlaeatti. — V. Bedrmco. 

Béehant» Popolo dell' Italia Settentrio- 
nale. Esso non è indicalo che nella Geografia 
di Tolomeo: lih. Ili , il quale dice che slava 
all'ovest della frenesia. Le città principali dei 
Bechuni erano: Vannia, Carraca, Bretena ; e 
Anaunio* 

il Ruscelli nella traduzione della suindicata 
•geografia, vuole che queste quattro città cor- 
rispondano a Lodino, Caravaggio /Brignano e 
Anonio , e pone questo popolo nella cosi detta 
Gera d' Adda. Ben convengo che Caravaggio e 
Brìgnano sono nella Ghiara d'Adda, ma A- 
nonio dove si trova? Tutti lo mettono nella 
valle di Non , nel Trentino. 

L'erudito Valckenaèr, Géographie ancienne, 
historique et comparée des Gaules Cisalpine et 
Transalpine, presa invece che i Bechuni siano 
gli Euganei, i quali avessero eambiato nome 
al tempo di Tolomeo, e che abitassero la val- 
lata, ai nord del Iago di Garda, formata dalla 
Sàrca, valli Lazarina ,e di Non. Essi avevano 
all'ovest gli Stoni, nei dintorni di Stsnico e 
all' est i Tridentini: comprendevano anche i 
Genaunes di Plinio. Soggiunge poi che fannia 
è lo stesso del Vennum della Tavola Peutinge* 
riana (Lavezine); Carraca o Sarraca a -Sarca; 
Bretena a Bren tonico all'est del lago di Garda; 
Anonium castello di Non. Vedi Briezio, Paral- 
lela Géographie a It alice Veteris et Nova*; La 
Martinière, Grand Dictionnaire Gèographique et 
Critique; Desjardinis, Alias Gèographique de 
V Italie ancienne; Dizionario Corografico Uni- 
versale dell'Italia. (Trentino, art. Arco). 

Bedests. Fiume nella Gallia Cisalpina, lo 
stesso di Bidens. — Vedi l' articolo. 

Bcdrlaco, Bcbrlaco, Betrlaeon. 
Bedrlacmn e Belo ri a co o Bebrla- 
éum nella Tavola Peutingeriana. 

Borgo nella Venezia, notevole per due scon- 
fitte: la prima toccata all' imperatore Ottone 
dalle armi vitelliane; la seconda a Vitellio da 
Vespasiano: ciò che fece dire a Plinio nella 
sua Storia naturale: lib. ili. , Bcbriactnsia 
Bella. Dell' una e dell' altra , parla Cornelio 
Tacito nelle sue Storie lib. TI e .III; e siccome 
al libro li, riferendo la roda d'Ottone, fa 
cenno della posizione di questo luogo , così 
ne riporto il testo.» Quando egli (Ottone) in- 
tese che Cecina ne era cacciato e andava a 
Cremona , ritenuto a fatica 1' ardore di quella 
legione, che voleva combattere insin per fòrza, 
si fermò a Bedriaco. borgo tra Verona e Cre- 
mona , famoso per due rotte romane e malu- 

11 
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rìoso » E croanlunque il testo di Ta- 
cito aia positivo, indicando questo borgo tra 
Verona e Cremona; pure non essendosene in 
appresso trovato traccia, difficile è il determi- 
narne la posizione; tanto più che la Tavola Peu- 
tingerianaj ponendolo sulla strada da Ostiglia 
a Cremona, non ne dà la misura di distanza. 
Alcuni pensano ohe fosse situato verso Hi- 
varolo e Cividale, fra i quali il Bologni nelle 
Memorie storiche di Rivarolo. Altri vogliono 
che sia V attuale Canneto ; chi Bina Nuova o ' 
Ostiano; ed altri finalmente San Lorenzo Guaz- 
zone ; tutti luoghi posti nelle provincie di Cre- 
mona e Mantova, e precisamente fra la prima 
città e Verona. 

. A Calvatone si fecero ultimamente alcune 
notevoli trovaglie di antichità romane, per la 
oual cosa si pensò che sia stato colà il sito 
di Bedriacum; ma quivi, o nel vicino Belforte, 
sembra più probabile che esistesse Y antica 
città di Vegra, distrutta dà Attila. Vedi Wal- 
ckenaer: Geographie ancienne historiqne et 
comparce des Gaules Cisalpine et Transal- 
pine; Svetonio: Vit& XII Casarnm; Otho; Dione 
Cassio; compendiato da Xifilino, (Otho); Des* 
jardins, Alias Gèographiquc de r Italie an- 
cienne; Plutarco. Vile degli Uomini Illustri; 
(Ottone), e il Chronicon di S. Geronimo al 
libro V, il quale chiama questo luogo Ve- 
triacum. 
Bedr tacimi, — V. Bedriaco. 
Bednlfnni. Villaggio nella Gallia CksaU 
pina. Sta presso un torrentello. V edesi citato 
in varie carte del Medio Evo, anche col nome 
di Betullium, come dice il Casalis nel suo 
Dizionario Geografico Storico ecc. del Piemonte. 
Ora dicesi Biogiim* e spetta alla provincia 
di Biella Regno di Piemonte. 

Beffiom o Boffa. Borgo nel Sannio, 
rammentato in più carte del Medio Evo, come 
rapporta il Giustiniani nel suo Dizionario Geo- 
grafico ragionato del Bearne di Napoli. 

Ora corrisponde a Beffi* nella provincia 
di Abruzzo Ulteriore 11, Reame ili Napoli. 

Belaci* Popolo ai confini della Gallia 
Cisalpina, colla Transalpina, nelle Alpi Cozie, 
all'ovest di Susa, nella così detta vallala di 
Bardonache, e nei dintorni di un luogo chia- 
mato Beacum o Bellacum, che ne era la ca- 
pitale, la quale nelle carte del Medio Evo è 
indicata col nome di Bele. Questo popolo è 
rammentato neir arco trionfale di Susa. Vedi 
Bellaojh. 
Seleni Zona. — Vedi Bilitionujé. 
Belane» Fiume nella Liguria ora Bei- 
b* 9 nella provincia di Mondovì , Regno di 
Piemonte. 

. Beterldes < Insulse ). Isole nel Mare 
Tirreno , presso la costa orientale della Sar- 
degna. Parecchi geografi le pongono dove sono 
al presente Pacca e Toro ; ma sarebbe meglio 
collocarle nel gruppo di quelle in cui trovasi 
Scrpcntara grande e piccola. 

Alcuni nero avvisano che bisogna leggere 
negli antichi testi , non Belerides , ma Balari- 
des, traendo origine dal popolo Balari ; Stefano 
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di Bisanzio; De Urbibus, le chiama Banami» 
des; altri. Buarides. come si legge nella Ta- 
vola Peutingeriana. 11 Manno allib. V, della 
«Storia di Sardegna, opina che queste isole 
corrispondano di presente a quella di S. Ma- 
cario nelle vicinanze del Capo Pula. Vedi Pli- 
nio: Storia naturale, lib. Ili. 

IBellaanm* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; ora MBmaularet 9 nella provincia di 
Susa, Regno di Piemonte. Vedi Belaci. 

Bellaenmba. Due villaggi nella Galln 
Transalpina. Ora BeUeem m he* nella divi- 
sione di Savoja, Regno di Piemonte. 

Bella Valila. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina; ora Jtef fermio?* nella divisione 
di Savoja, Regno di Piemonte. 

Bellanfrnm. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina; ora JBeiiemire* nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

BeUannm (Castram)* Borgo nella 
Gallia Cisalpina , posto sulla riva destra del 
lago di Como. É luogo antico. Nel secolo Vili 
era già feudo dell' arcivescovo di Milano , «he 
vi avea un sontuoso palazzo. 

Fu patria: di Pietro e Sigismondo Boldoni, 
il primo de' quali introdusse il setificio a Como; 
il secondo fu buon poeta, e di Tommaso Grossi. 
Vedi Boldoni, Paolo Giovio e Dolce: Descri- 
zioni del lago di Como ; Amoretti: Piaggio o» 
tre laghi colle note del Labus.; C. Cantù Guida 
allago di Cerno. 

Al presente questa terra chiamasi Jteffa* 
n§9 e spetta alla provincia di Como, Regno 
Lombardo- V eneto. 

Bellecnluin o Belenlum. Valle nel* 
V Elvezia. Essa ha circa 20 miglia di lunghezza, 
e scorre nel suo mezzo un fiume omonimo. 
Vi si contano 18 parrocchie soggette al vica- 
riato di Biasca. ( Vedi Abiasca ). Quivi abita- 
vano gli antichi Erenni, dei quali, e delle loro 
rocce, erette sulle tremende Alpi, Orazio nel 
libro IV delle Odi, narra le sconfitte e le con- 
quiste, come argomento del valor militare dei 
Romani. Questa è l'opinione di alcuni geografi; 
ma i più vogliono, e con maggior fondamento, 
che questo popolo, abitasse la Rezia, nei din- 
torni del monte Brenner. Vedi Breuni. 

Al presente chiamasi V«# M Miteni** e 
spejtta al Cantone Ticino (Svizzera). 

Belllnnm. Villaggio nella GaUiaGsalpf 
ora JBel finn* nella provincia di Saluzzo, Re- 
gno di Piemonte. 

Bellum Vortlnni. Con questo notne 
accennasi in Italia a parecchi villaggi, castelli 
e borghi che equivalgono a Beaufort , se a P" 
partengono alla Savoja, oppure Belforte > se 
ad altre regioni Italiane, Tutti sorsero nei se- 
coli di mezzo , ed eran generalmente forti ca- 
stelli, collocati in certi punti strategici per di- 
fendersi dalle scorrerie dei popoli d' oltre alpi 
e d' oltremare. Un gran numero si trovano 
nella Penisola. 

Vedi il Ducange. Glossar ium Medine et /»• 

fimee Lalinatis : Grassi : Dizionario Milito™* 

Enciclopedia di Torino (all'articolo Castello) . 

Hellunurlderlnm. Parecchi villaggi . 
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castelli, e borghi, sodo in Italia con questo no* 
me, generalmente posti sulle vette dei monti , 
!n amene posizioni , e da cui trassero la de- 
nominazione. Sorsero tutti nel Medio Evo, co- 
me si può .scorgere dalle barbare parole latine. 
Vedi il Oucange. Gtossarium Media et Infima 
Latinitatis. 

^ In Italiano questa parola suona Belvedere. 
Si consulti il Dizionario Corografico universale 
dell'Italia, relativamente alla posizione di tutti 
i borghi, castelli e villaggi di questo nome. 

Bellome Templum. Vedi Roma. 

Bello» Moda. Villaggio nella Gallio, Tran- 
salpina, ora Beautnoni, nella divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Belna* Villaggio nella Gailia Transalpina, 
ora Beatine* nella divisione di Savoja, Re- 
gno di Piemonte. 

Belorlaeo. — Vedi Bedruco. 

Belunenge». — Vedi Berunenses. 

Belunom. Città nella Venezia. Credesi 
fondata dagli Etruschi» e ristaurata dai Veneti. 
Venne assoggettata alla Repubblica di Roma 
dal console Cajo Flaminio , e godeva tutte le 
prerogative di romano municipio. Fu devastata 
da Attila ; poscia ricostrutta, ma in luogo me- 
no alpestre : sotto il dominio dei Longobardi 
fu eretta in ducato , e al tempo di Carlo 
Magno governata dai conti, che poi ne inve- 
stirono i suoi vescovi; Passò indi agli Ottoni, 
che le concessero governo repubblicano. 

Disceso Federico Barbarossa in Italia, do- 
vette da lui riconoscere il proprio podestà , e 
spento costui , ebbero luogo le discordie fra 
questa città e la Marca Trevigiana. Dopò es- 
sere stata dominata da Ezzelino da Romano, 
dai Camini, dagli Scaligeri, dai Carraresi, dai 
Visconti, passò alla repubblica Veneta, ai Fran- 
cesi, e finalmente agli Austriaci. 

Questa città è sede vescovile che data fin 
dal II secolo. Fra i suoi uomini illustri cite- 
remo Gerolamo Segato, inventore «della solidi- 
ficazione dei corpi organizzati. 

Vedi Plinio: Storia Naturale lib. IH. — Pi- 
loni; Storia della città di Belluno. Valeriani: 
Anliquitatum Bellunensium sermones; e il Di- 
zionario Corografico Universale dell* Italia 
(Veneto.) 

Non si confondano gli abitanti di questa città 
detti Belunenses coi Berunenses, perchè Plinio 
nello stesso libro e nella sfessa pagina li di- 
stingue come due popoli. 

Al presente dicesi Belluno , ed è capoluogo 
di Provincia, Regno bombardo- Veneto. 

Bemlam. Villaggio nella Gailia Cisalpi- 
na : ora Biumo, nella provincia di Como , re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Benaenm. Villaggio nella Gailia Cisal- 
pina ora Bef nasco, nella provincia di Torino, 
Regno di Piemonte. 

Benaeenaeft. Vedi Benucun* 

Benaeu» (Lacas). Lago nella Venezia, 
il più grande delP Italia. La lunghezza dal nord 
al sud è di trentacinque miglia, e da otto a 
dieci la larghezza. La parte ' occidentale è 
amenissima , sopratutto quella verso 5alò , e 
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che guarda il Bresciano; ma la sponda, verso 
il Veronese non presenta che eminenti ed or- 
ridi gioghi. Gli abitanti dei dintorni vengono 
chiamati nelle antiche iscrizioni Benacenses , 
perchè si pretende che sulle sue sponde fosse 
una città, detta Benacum, dalla quale traevano 
il nome. Vuoisi che sulle sue rovine siasi 
fabbricato V attuale boreo di Toscoìano ; ma 
non abbiamo autorità di scrittori antichi . 
se non quella di Vopisco, il quale nella vita 
dell'imperatore Probo, parlando dei parenti di 
lui che, abbandonando Roma per fuggirne le 
persecuzioni , si stabilirono circa Veronam , 
Benacum et Larium: frase che si può inten- 
dere sia pel lago, che per una città. 

L 1 acqua di questo lago, dominata da impe- 
tuose correnti d' aria , diventa soventi volte 
burrascosa, in maniera che le sue onde agitate, 
si sollevano fino all'altezza di sette piedi, pre- 
sentando tutto l'orribile delle grandi burrasche 
di mare; e perciò Virgilio le attribuì il fre- 
mito marino con queste parole: 

. ... Te, Lari maxumef teque 
Fiuctibus et fremito assurgeva, tenaci, marino? 

(itone. Lib. II. 

«Vedi eziandio il libro X deW Eneide; S tra- 
bone: Geografia, Uà. V; Vibius Sequester; de 
fluminibus, fonlibus, lacubus, ecc. 

Oggi questo lago è denominato Benaco , e 
meglio Lago di Garda, e serve di confine fra 
le proviiicie Bresciana e Veronese, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Beneventlam o Beneventani. Città 
nella Venezia. Non è citata che nella Tavola 
Peutingeriana , al sud del Lacus Benacus, e 
precisamente nel luogo , ove trovasi attual- 
mente Dcsenzano. Alcuni la pongono più al 
sud, vale a dire sull'area dell'attuale castello 
di Venzago; sia T uno che l'altro nella pro- 
vincia di Brescia, Regno Lombardo- Veneto. 

Beneventani o tfaleveutum. Città 
nel Sannio. La sua origine perdesi nell'oscuriti 
dei tempi. Vuoisi edificata da Diomede, quasi 
cinque secoli prima della fondazione di Roma. 
Al tempo della confederazione Sannitica fu 
città importantissima, e chiamavasi Male veti- 
tum, nome derivatole forse dai cattivi venti che 
la infestavano. Fu poi denominata Beneventum 
dalla conquista che ne fecero i Romani, i quali 
vi dedussero eziandio una colonia. Venne poscia 
devastata da Annibale nelle Guerre Puniche, 
perchè non volle parteggiare con lui, ed Augusto 
memore dei servigi che dessa avea reso a Roma, 
la ristaurò dandole il titolo di Colonia Augusta, 
Caduto T impero romano, soffrì nelle scorrerie 
dei popoli del nord, e "soprattutto nelle guerre 
che 1 Greci, padroni nel V secolo della parte 
meridionale d'Italia, sostennero contro i Goti. Due 
volte costoro la ritolsero ai primi; e Totila la 
ridusse pressoché in cenere. Passata l'Italia al 
dominio de 1 Longobardi, questi portarono le loro 
conquiste fino nel Sannio, e più in là. Alcuni 
fra essi posero stanza sulle rovine di questa città, 
ricostruendola, e formandone un ducato, il quale 
sopravvisse alla loro caduta, alle conquisto di 
Carloinagno, e continuò fino al XI secolo 
epoca in cui, e per le vittorie dei Normanni. 
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nel reame di Napoli, e perchè Landolfo mori 
senza figli, passò nelle mani dei pontefici per 
cessazione fetta dall' imperatore Enrico ili, in 
cambio di certi diritti, che i medesimi preten- 
devano avere sopra alcune chiese di Germania. 
Nelle lotte eh' ebbero luogo fra Napoli e Roma 
per la signorìa di quel regno, nelle investiture 
che si facevano ai principi conquistatori del 
Napoletano , sempre eccettua vasi la Signorìa di 
onesta città. Rimasero tuttavia perdenti in al- 
cune battaglie i Pontefici, ma breve fu il do- 
minio degli awersarj , imperocché riusciron 
sempre ja toglierla dalle loro mani: lotta che 
durò fin quasi al cominciare del secolo scorso. 
Entrati i Francesi in Italia, Napoleone I. eresse 
questa città a ducato pel ministro Talleyrand. 
Ha nel 1815, caduto l'impero Napoleonico essa 
tornò sotto al dominio papale.' 

Beneventani è sede vescovile, che data dal 
I secolo , come riferisce V Ughelli nella sua 
Italia Sacra; vi si tennero eziandio parecchi 
Goncilj. 

Fra gli uomini illustri che diede questa città 
faremo menzione del poeta satirico e licenzioso 
Nicolò Franco, antanagonista di Pietro Aretino, 
e di Antonio Cocchi , distinto medico e filosofo, 
i cui scrìtti formano teslo di lingua. 

Per altre notizie vedi : V ita, Jnliquitates Be- 
neventanae. — Borgia: Memorie storiche di Be- 
nevento. — Il Chronicon Beneventanum nella 
Raccolta degli Scriptores rerum Italicarum del 
Muratori — Fra gli antichi noteremo : Strabone.: 
Geografia lib. V. — Plinio: Storia Naturale lib. 
IH. —Servio: Commenti all'Eneide di Virgilio, 
lib. VIE. — Tito Livio: Storia Romana lib. Vili 
e XXIV. Per la parte numismatica vedi: Carli: 
Delle Zecche d'Italia. — Eckhel: Doctrina Ve- J 
terum numorum. ' 

Ora chiamasi Benevento* e quantunque 
posta nel territorio napoletano, è tuttavia capo- 
luogo di delegazione, Stati Pontifici. 

Berrettini o Kerslcetam. Borgo nella 
Gallia Cisalpina. Questo luogo è rammentato 
da Paolo Diacono: De Getti* Langobardorum, 
lib. Ili, il quale dice che Luitnrando innalzò 
neirVIII secolo una badia di Benedettini con 
questo nome nelle Alpi , ( ma dovea dire Appen- 
nini ). Alcuni avvisano che il Saltus o Fundus 
Berusetis, ricordato nella Tavola Alimentaria 
di Trajano, si debba cercare in questo luogo. 
Comunque siasi, al presente chiamasi Bercelo, 
e fa parte del Ducato di Parma. 

Bere^ra. Città' nel Piceno, in posizione 
assai dubbia, e secondo Reichardt presso a Gi- 
vitella. Viene ricordata da Plinio: Storia Na- 
turale lib. HI. 

E però da avvertire che appartenendo og- 
gidì il Piceno agli Slati Pontifici ed alle Pro- 
vincie settentrionali del Regno di Napoli, più 
diventi luoghi omonimi si trovano; e qui si dovrà 
intendere Civiietta nella provincia di Abruzzo 
Ulteriore I., Reame di Napoli. 

Bergomaf Bum. Villaggio nella Liguria 
ora Hei'^mtiiifeOf nella provincia d'Acqui 
regno di Piemonte. I paesi, i nomi dei quali 
cominciano in Berg o Bre, teuloniche voci in- 
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dicanti un luogo elevato, sono tutti posti s> 
pra eminenze. 
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ii-Momm, ed anche in alcune carte 
del medio evo, riportate dal Giulini; Memorie 
della città e campagna di Milano, Pcrga- 
m«m città nella Gallia Cisalpina , di coi 
si attribuisce la fondazione agli Orobi. Mol- 
to si è disputato intorno all'origine di questa 
città. Alcupi vogliono che venisse eretta sul- 
l'antica Barra (vedi V Articolo); altri che sia 
stata fondata dai Galli dopo che n'ebbero cac- 
ciato gli Etruschi, come scrìve Giustino nel- 
V Epitome Trogi Pompei, lib. XX. 

Io sono però d'avviso doversi seguire il testo 
di Plinio, il quale dice: Orobiorum stirpis esse, 
Comum atque Bergomum et Liciniforum et 
aliquot circa populos, auctor est Cato: sedori- 
ginem gentis ignorare se faretur, quam docet 
Cornelius Alexander ortam a Grecia, inlerpre- 
tatione etiam nominis, vitam in montibus degen- 
tibus. Ih hoc situ interrii! oppidum Orobiorum 
Barra; un de Beraomates Cato dixit ortos. — 
Storia naturale, lib. IH. 

Se Catone, che vivea tre secoli prima di Plinio, 
confessava d'ignorare l'origine degli Orobii, noi 
iù moderni, non dobbiamo pretendere il lih 
11. saperne di più. 

Passando da queste oscure orìgini a dati più 
certi, sappiamo che 900 anni avanti Cristo, 
questa città venne in potere dei Romani. Da 
Pompeo Strabone ebbe il jus latino; da Giulio 
Cesare poi venne ascritta alla nobile tribù Yol- 

La sua forte posizione, e V essere fuori dalle 
grandi strade militari, sembra che l'abbiano 
preservata dal furore dei Barbari. I Longobardi 
fa eressero in ducato. Caduto Desiderio, si 
diede a Cartoniamo, e nel 894, Arnolfo, redi 
Germania, essendo venuto in Italia a combaU 
tere Berengario, assediò Bergomum, e presala, 
l'abbandonò al ferro e al fuoco de' suoi soldati. 
Sei anni dopo le toccò dagli Ungheri la stessa 
sorte, che rinnovossi per altre tre volte, a ca- 
gione delle lotte pel Regno dltalia, finché 0t : 
tone I la ridusse a pace. In appresso ebbe i 
suoi consoli, e si resse a Comune per mollo lem: 
no, finché insorte le discordie fra i Guelfi e i 
Ghibellini, rovinò sé stessa. Sostenne parecchie 
guerre coi Bresciani, Milanesi, Gremaschi , Pia- 
centini ecc. e finalmente si unì a Federico 11; 
ma svincolatasi poscia da costui , ricomincia- 
rono le guerre fra i Bergamaschi e i Milanesi, 
finché straziati al di fuori e al di dentro 
Bergomum si diede a Giovanni re di Boe- 
mia; ma tosto che questo re parti d'Italia, 
cadde sotto la tirannia dei Visconti. In seguito 
-però Giovanni , Suardo che da capo di po- 
polo si fece padrone della città, la vende 
a Pandolfo Malatesta , signore di Brescia. 
Tornò di nuovo ai Visconti mediante il conte 
Carmagnola; ma stanca di passare sotto tan- 
te dominazioni , e di non mai ottenenere la 
propria indipendenza, si diede alla repub- 
blica Veneta, alla quale rimase unita fino al 
1797. Poi fu soggetta ai Francesi, indi agli Au- 
striaci. 
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Bergomum è città vescovile, che data dal III 

secolo, come vedesi neirUghelli: Malia Sacra. 

Sono principalmente da menzionarsi fra' suoi 

uomini illustri: Ambrogio Calepino, Torquato 

Tasso , Lupi , Tiraboachi. 

Vedi Ronchetti: Memorie di Bergamo. — Ce- 
lestino: Storia Quadripartita di Bergamo. — 
Lupi: Code* Diplomatica Bergomi. — Rosa: 
Sulle genti stabilite fra l'Adda e il Mincio. 

Al presente chiamasi Bergusno* ed è capo- 
luogo di provincia, Regno Lombardo-Veneto. 

Bergftntram o Bergnltrain. Città 
nella Gallia Transalpina, tre volle menzionata 
nell'Itinerario d'Antonino Pio. Sta alla riva 
destra del rise re (Isara). Ora è San Jfatf- 
r»J*to 9 e fa P arte della divisione di Savoia, 
Regno di Piemonte. 
1 Bernini* Popolo nelle Alpi marittime» Esso 

1 trovasi indicato nell'iscrizione dell'arco Irion- 
i fale di Ttirbia, come uno di quo 1 popoli sog- 
giogati da Ottaviano Augusto. Confinava coi 
Ligauni verso V ovest , e al est coi Deceates. 
Ciò rilevasi da un 1 iscrizione che quella gente 
eresse a Marie Pacificatore, 
i Sembra che il luogo ove questo popolo esi- 

I steva corrisponda oggi al territorio di Enlre- 
veaux, nel dipartimento delle Basse» Atpes (im- 
i pero francese). 

Beri»Adl£liMn*Bern4dlslniiiii.Vil- 
I laggio nella Gallia Cisalpina; oggi Be rna - 
\ reggia nella provincia di Milano, Regno 
Lombardo- Veneto. 
Berneelwn. (ad. Lemanum). Villaggio 
ì nella Gallia Transalpina', ora Berneac nella 
i divisione di Savoia, regno di Piemonte, 
i Berneelam* Villaggio nella Gallia Ci- 

salpina. È luogo di remota origine, e nel suo 
i territorio si rinvennero alcune lapide romane. 
i Nei secoli medii, possedeva un castello, di cui 
I veggonsi tuttora i ruderi, 
i Ora chiamasi Ber netto* nella provincia 

i di Cuneo, Regno di Piemonte. 
i Beroe* Civita» lo stesso di Barium. — 

| Vedi Barium. 

BEPfìN. Ortografia greca di Verona.. 
i Berslcetum* Lo stesso di Bercetum. 

Beraula* Fiumicello nella Gallia Cisalpina. 
i Esso è un influente della riva destra del Po 
fra la Varusa e il Tidone, net Ducato di Parma. 
Non si conosce il nome moderno corrispondente. 
Beraneutet» Popolo nella Venezia men- 
zionato da Plinio , «Storta Naturale , lib. III. 
Stava sull'Adige, e corrispondeva certamente 
air attuale villaggio di Belluno, nella provincia 
di Verona, regno Lombardo-Veneto. Non biso- 
gna confondere i Belunenses coi Berunenses e 
Suindi Belluno, città, da Belluno villaggio. Vedi 
elunum. 

Iterateti» Fiindii»* — Vedi Bercetum. 
Berge«l«m o Brecefllum. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. È luogo antichissimo, e 
nei secoli di mezzo era fortificalo. 

Ora dicesi Beraezém nella provincia di 
Cuneo, regno di Piemonte. 

Bergamini o Breslatram* Due vil- 
laggi nella Liguria: ora Ber tomai uno 
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spetta alla provincia d'Asti, l 4 altro a quello 
di Tortona, Regno di Piemonte. Si crede che 
uno di questi nei tempi romani corrispondesse 
al Braetianus Fundus della Tarala Alimenta' 
ria di Trajano. 

Desidia», Besldiie* Beretro e Be- 
•Idlannm. Città nel Bruzio f situata in colle. 
Viene ricordata da Tito Livio nella Storia Bo- 
mana lib. XXX, il quale la nomina insieme 
ad altre città, al tempo della seconda guerra 
punica. 

Orci chiamasi Benignano, nella provin- 
cia di Calabria Citeriore, Reame di Napoli. 
BesfidUe* lo stesso di Besidias. 
Besozulum o Be*un tinnì. Borgo nel- 
la Gallia Cisalpina. Se ne fa menzione in pa- 
recchie carte del medio evo; dalle anticaglie 
che vi si scoprirono pare sia stato eretto dai 
Romani. Esiste tuttora il suo vetusto castello. 
Vedi Giuli ni: Memorie della Città e Campagna 
di Milano (Passim). 
.Oggi dicesi BesogzOy ed appartiene alla pro- 
vincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Bestmiani. Villaggio nella Gallia Tran* 
salpina. Sia in una valle omonima, e opinasi 
che sia il Covallicum rammentato in un testa- 
mento del Medio Evo. 

Oggi Bettan*)* nella divisione di Savoja , 
Regno di Piemonte. 

Bestettam* Villaggio nella Liguria: ora 
Bettaugna* nella provincia di Oneglia, Re- 
gno di Piemonte. 

Besttfteblnna, Villaggio nella Gallia Ci- 
ealpina. Sta in vicinanza del lago di Lugano, 
In alcune Carte del Medio Evo è chiamato ezian- 
dio Bisuslum (arso due volte). Vedi il Giulini. 
Memorie della Città e Campagna di Milano 
(Passim). 

Oggi dicesi Biracchio, e fa parte della 
provincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Beffila* Villaggio nella Tuscia. Si ritarda ~ 
in una carta del ai secolo. Vedi Repetti Di- 
zionario Geografico Fisico Storico della Toscana. 
Ora si chiama Bettole* e fa parte del com- 
partimento d'Arezzo» Granducato dì Toscana. 

Betutianus Fondu». Fondo del pago 
Staliellus, città dei Velejates , nella Liguria. 
Stava air ovest d'Acqui, alla riva sinistra del 
gran Bormida. Óra Bèsiagno n nella provincia 
<T Acqui, Regno di Piemonte. 

11 Walckenaer , nella sua opera intitolata : 
Géographie ancienne hislorique et comparée 
des Gautes Cisalpine et Transalpine, scrive 
Beslagno (Bestanum) che è tutt 1 altra cosa. Nel 
medio evo il Betutianus fundus chiamavasi 
Bislagnum. 

Becera. Villaggio nella Gallia Cisalpina'. 
Sta alle falde di un monte omonimo, ed è ri- 
cordata in più carte del Medio Evo come luogo 
fortificalo. 

Ora dicesi Beura, nella provincia d'Os- 
sola, Regno di Piemonte. 

Alcuni Geografi confusero questo silo con 
Severa o lmbevera, net Comasco, villaggio no- 
tevole per un Santuario. 
Blblanum ed anche BIManlf a. Borgo 
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nella Gallia Cisalpina. Era in antico capitale 
dei Viòli, popolo che Plinio: Storici Naturale 
lib. IH, colloca tra i Vageni, ai quali apparte- 
neva il monte V esula, con tutta la vallata del 
Po. Nel Medio Evo avea un forte castello con 
mura. 

Non si confonda questo paese con Vibii 
Forum, rammentalo nell'opera su indicata. 

Óra dicesi Bibiana* e fa parte della pro- 
vincia di Pinerolo, Regno di Piemonte. — Vedi 
r articolo seguente. 

Binlaniini. Nome di parecchi villaggi, 
ville e borghi in Italia, che corrisponde a Bib- 
òiana, Bibbiani, Bibbiano ecc. Onde non errare 
nel leggere le carte dei secoli di mezzo circa 
questo nome, si dovrà consultare il Dizionario 
Corografico Universale dell* Italia, pubblicato 
dall' editore di quest' opera. 

Blblonle (Castrimi)» Villaggio nella 
Tuscia. Ora Bibbione nel compartimento 
di Firenze, Granducato di Toscana. 

Blblum* città nella Liburnia. Viene ri- 
cordato nell 1 Itinerario di Antonino Pio, sulla 
strada d' Àquileja a Siseia, fra Àrupium e 
Romula a X. M. P. dall'una e dall' altra. In 
alcuni esemplari trovasi BilbilU e Bibilis. Non 
si conosca a qual nome moderno possa cor- 
rispondere, od ove sieno le sue ruine. 

Blblena. Borgo nella Tuscia. Sta in col* 
lina, e sembra di origine etnisca, comecché ad 
altri piacesse dedurla dalla famiglia romana 
Vibia o Bebia. 

Fu patria del cardinale Bibbiena, autore della 
più applaudila comedia del secolo XVI. — Vedi 
Repetti; Dizionario Geografico Fisico Storico 
della Toscana. 

Oggi chiamasi Bibbiena* e spetta al com- 
partimento di Arezzo, Granducato di Toscana. 

Bibonae (Caitrum). Villaggio nella 
Tuscia. Ora Bibbonee nel compartimento 
di Pisa, Granducato di Toscana. 

Bibula. Villaggio nella Tuscia. Ora Bib- 
boia* nel Ducato di Modena. 

Btooraeum* — Vedi Bricherasium. 

Bldens, Bldese* Beile*!*. Fiume nel- 
la Gallia Cisalpina. Parte dagli Appennini To- 
scani e sbocca nell'Adriatico. Sotto i Romani 
serviva di confine tra i Galli Boi e gli Umbri 
Sarchiati, e nel Medio Evo divideva l'Esarcato 
di Ravenna dalla Pentapoli. — Vedi Repetti 
Dizionario Geografico Fisico Storico della Tosca- 
na. Ora chiamasi Bidente ed anche Ronco, 
e spetta alla legazione di Ravenna, Stali Pontifici. 

Bldenam o Bldls. Città nell'isola di 
Sicilia, in vicinanza di Siracusa. Ora & Cfto» 
trattiti di Bidini. 

Bldle* — Vedi Bidencm. 

Bldos o Blditift* Castello nell'isola di 
Sicilia, in posizione incerta. Così il più dei 
Geografi : a me sembrerebbe piuttosto una va- 
riante di Bidenum. 

Blennlnm. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina ; ora Bieno , nella provincia di Pallanza, 
regno di Piemonte. 

Bllletaffiim. Villaggio nella Gallia Cir 
salpina. ' - 



I Luogo molto antico, e si trova ricordato nelle 
} carte delP Vili secolo, come narra il Giuli»: 
Memorie della Città e Campagna di Milano 
(Passim). 

Ora è Beiiimmff* nella provincia di 
Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Billtiaeum o Bttieiaeum* Villaggio 
nella Gallia Cisalpina; di fondazione remotis- 
sima. Veggonsi ancora gli avanzi di un suo 
vecchio castello. 

Ora è Beiiimtey* appartenente alla 
provincia di Novara, regno di Piemonte. 

Non bisogna confondere questo villaggio col- 
l'altro di Lombardia, come avvenne a parecchi 
scrittori, fra i quali l'erudito conte Giultni nelle 
sue Memorie della Città e Campagna ■ di Mi- 
lano; tanto più che in passato il Novarese, si 
pel civile che per l'ecclesiastico, spettava al Du- 
cato di Milano. 

Bill* lonmti, Baltlana* Seleni Za- 
na 9 Billtlo* Castroni Bllltianls, 
Berlnsona o Bir Inzana. Città nell\£/- 
vezia. La valle su cui giace veniva chiamata dai 
Romani Campi Canini, e qnivi furono battuti 
da Majorano i Germani, che voleano penetrare 
in Italia. Al tempo dei Longobardi, questo 
luogo era già una piazza forte. Ebbe i suoi 
conti particolari, e passò in seguito ai Vescovi 
di Còrno, poscia ai Visconti. Più tardi fece 
parte della lega del cantone di Uri, indi alter- 
nativamente fu soggetta agli Svizzeri ed ai 
Francesi. Questi ultimi dopo la battaglia di 
Marignano, ne lasciarono tranquilli possessori 
gli Svizzeri. 

Oggi dicesi BeUinzona, e spetta al Can- 
tone Ticino, (Svizzera). 

Blllema. Villaggio nella Gallia Transal- 
pina: ora Bii iièene* nella divisione di Savoja, 
Regno di Piemonte. 

BOmnelli* Lo stesso di ribelli. 

Blnagum Ca*tnam. Villaggio "nella 
Gallia Cisalpina. Sta sulla via fra Varese e 
Como. In passato avea un forte Castello, che • 
fu distrutto dai Comaschi, come racconta il 
Giulini: nelle Memorie della Città e Campagna 
di Milano. * . 

Ora è Bineego* e spetta alla provincia di 
Como, regno Lombardo- veneto. 

Blnaaeum daatram. Borgo nella Gal- 
lia Cisalpina, situato presso il naviglio di Pavia. 
Ha un Castello nel quale fu. decapitata Beatrice 
Tenda. 

Oggi chiamasi Binasco* e fa parte della 
provincia di Pavia, regno Lombardo- Veneto. 

Blnla lo stesso che Anecium. — Vedi 
Anecium. 

Blotha, Bithla, Bilia* Città nell'i- 
sola di Sardegna, nella sua parte meridionale , 
la quale dava il nome ad un porto, da Tolo- 
meo chiamato colla stessa appellazione. 

Esisteva nel golfo, detto oggidì di Teulada; 
con la scoperta recentemente fatta d' una lapida, 
che accennava la via da Nora e Bizia, si viene 
a conoscere che il nome fu alterato nelle edi- 
zioni di Tolomeo, e che, quella città marittima 
Ricevasi Bizio; questa lezione concorda pure 
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coir esemplare Vaticane di Tolomeo consultato 
dal Clu vero! (Sardinia antiqua) nel quale leggesi 
Bitbia. Oggi corrisponde a Torre Botte. 

BlraecUuni. — Vedi Viracellum. 

Ili r ectimi» Città neìYJpulia. V'ha chi 
la vuole antica, e chi all'incontro sorgesse nel 
IX secolo. Fu devastata dai Saraceni e dai Nor- 
manni, e riedificata sotto Carlo I d'Angiò. E 
sede vescovile, che data dalPXI secolo. — Vedi 
Ughelli: Italia Sacra; Giustiniani: Diziona- 
rio Geografico ragionalo del reame di Napoli. 

Oggi chiamasi JBitetto* nella provincia di 
Terra di Bari, Reame di Napoli. 

Blslaiuim* Villaggio nella Tuscia. — Ora 
Bigiano nel compartimento di Firenze, Gran 
ducato di Toscana. 

Blslaeum. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina: oggi Bigny* nella divisione di Sa-. 
voja, Regno di Piemonte. 

Bigioni» Villaggio nella Liguria: ora Bi- 
*fo« nella provincia di Novi, Regno di Pie- 
monte. 

Blelaelum e anche Bllaewi. Borgo nel- 
la Gallia Cisalpina, sul lago di Como, preci- 
samente nel luogo ove si divide in due rami, 
uno detto di Como , e V altro di Lecco, e per- 
ciò le venne il nome latino di Bilacus. Opinasi 
che ne 1 suoi dintorni esistessero le due ville di 
Plinio il Giovane, una chiamata la Commedia,, 
V altra la Tragedia, — Vedi le sue Epistole, 
passim. 

Nei secoli di mezzo possedeva un castello fatto 
distruggere da Galeazzo Visconti , perchè era 
ricetto a masnadieri. La sua amena posizione 
trasse molte nobili famiglie ad innalzarvi vil- 
leggiature. 

Vedi Boldoni, Paolo Giovio e Lodovico Dolce: 
Descrizioni del Iorio. — Amoretti : Piaggio ai 
Tre Laghi, colle note del Labus. — Cesare 
Cantù: Guida al Lago di Como. 

Al presente questo borgo chiamasi Betta> 

fìiOm e spetta alla provincia di Como, Regno 
ombardo-Veneto. 

Blfttagnuui* — Vedi Betutianus fundls. 
Bitta, Blthla. — Vedi Biotha. 
Bltlae Porto!. — Vedi Kuraria. 
fciltuntani* Città antichissima, nett'Jpulia, 
che vuoisi fondata dagli Ateniesi. Viene ricor- 
data da Marziale, in più luoghi de' suoi Epi- 
grammi. 

É sede vescovile fin dal secolo Vili. Nel suo 

territorio si trovarono medaglie appartenenti a 

questa città: in alcune evvi una Pallade col 

suo cimiero, e nel rovescio una spica di grano 

coir iscrizione : BYTONTlNflN . 

In altra, una Pallade armata, e nel rovescio 
la civetta sull'alloro; e in alcune, la civetta 
sopra un ramo d'olivo, e nel rovescio i ful- 
mini striati, coir iscrizione medesima di vetusto 
greco carattere. 

Vedi Eckhel : Doctrina Vcterum Numorum; 
-7 Corcia: Storia delle due Sicilie — Giusti- 
niani: Dizionario Geografico Ragionalo del Rea- 
me di Napoli. 

Questa città ora chiamasi Bitonto* e sta 
nella provincia di Bari, reame di Napoli. 
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Bltuntlnenses. — Vedi Butuntum. 
Bltnrgla Bltnrlza. Città nella Tu- 
scia. Ora credesi Monte Varchi* nel com- 
partimento di Arezzo, Granducato di Toscana. 
Alcuni opinano che sia San Sepolcro. Questo 
luogo è citato da Tolomeo: Geografia, lib. III f 
e nella Tavola Peulingeriana. Pare fondata 
dai Bituriges calati in Italia cinque secoli 
prima di Cristo, insieme ad altri Galli. La ca- 
pitale dei Bituriges era Jvaricum, detta anche 
Biturigum cioitas (ora Bourgen). 

Bit urlza. — Vedi Biturgia. 

BiUiftanum* Villaggio nella Tuscia. Ri- 
siede nell'Alpe Apuana, e trovasi rammentata 
sino dall'anno 1035, Vedi Repetti Dizionario 
Geografico Fisico Storico della Toscana. Ora, 
chiamasi Bedizzano* e spetta al ducato di 
Modena. 

Blvellu* Fundas. Fondo della città dei 
Velejatì, nella Liguria oggi Be tv edere ai. 
sud-est di Asti. 

Blverlmim. Villaggio nella Tuscia. Ora 
Beverone nel Ducato di Modena. 

Blvinuuft, — Vedi Bovianum vetls. 

Bfivfuni (ad.) Città nel Lazio al sud-est di 
Prseneste, in posizione dubbia. 

Blad finum , Blandlnam * Blate- 
rane* Villaggio nella Gallia Cisalpina: ora, 
Sant 9 Aietnandro* presso Sesto, nella, 
provincia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Se ne fa menzione in parecchie carte del se- 
colo Vili. — Vedi Frisi: Memorie Storiche 
della Città di Monza (Passim). 

Blanda* Città nel Bruzio, che alcuni col- 
locano nella Lucania, per accordarsi cogl 1 Itine- 
rari di Gerusalemme e di Antonino: quindi' 
secondo gli uni corrisponderebbe a Belvedere, 
nella provincia di Calabria Ulteriore II, altri a 
San Biase, nel Principato Ulteriore. Vedi Pli- 
nio: Storia Naturale, lib. III. 

Blandona. Città nella Liburni , ricor- 
datanell'ittnerarìo d 1 Antonino Pio, che la col- 
loca tra Jadera e Arausa a XX. M. P. dal- 
l'una e dall'altra. La sua posizione e però sco- 
nosciuta. 

Blandenona. — Vedi Bronna. 

Blanderate. Borgo nella Gallia Cisalpi- 
na. Esso è antichissimo, e notevole nella storia 
del Medio Evo per illustri fatti d'armi dei 
suoi conti, i quali ebbero tanta parte nella storia 
dell'Alta Italia, e le cui gesta si leggono nella 
dotta opera del Casalis. Pietro Azario nel suo 
Chronicon paragonò questa terra, per ampiez- 
za, a Crema ed a Borgo San Donnino. Era 
difeso da due forti castelli, uno a levante e 
T altro a ponente. La Storia dei conti di Blan- 
dente comincia nel IX secolo. 

Al presente è Biandrate* ed appartiene 
. alla provincia di Novara, Regno di Piemonte. 

Blandronum pastrani. Villaggio nel- 
la Gallia Cisalpina. E luogo antico. Nei secoli 
di mezzo possedeva un castello, nel quale re- 
cedeva un Giudice. 

Vedi Giulini : Memorie della Città e Campagna 
di Milano (Passim). 
I . Oggi chiamasi Btan<ts*onno% ed appar- 
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tiene alla provincia di Como, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Blandusiiig. — Vedi Batolsius. 

Stancate. Borgo nella Gallio, Cisalpina. 
Nei secoli di mezzo era sito fortificato. Vedi il 
Casal is: Dizionario Geografico Storico ecc. del 
Piemonte. 

Oggi è detto iBèanzè* e spetta alla pro- 
vincia di Vercelli, regno di Piemonte. 

Bl^Mnum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. È luogo antichissimo, altre volte cinto da 
mura, con porte ad uso di città. Vi ebbe i natali 
Ànsperto, Arcivescovo di Milano, nel IX secolo. 
Dopo quest'epoca fu feudo delle Umiliate. Vedi 
Giulini Memorie della Città e Campagna di Mir 
lano (Passim). 

Oggi è jB4a**+ftno. nella, provincia di 
Milano, regno Lombardo-Veneto. 

BlM0ianusFiiiMlus»Fondo nella Gallia 
Cisalpiìia. Il Des Jardins ne\V Alias Gèographi- 
que de l'Italie Ancienne, dice che corrisponde 
a Éruzzano, nella provincia di Milano, Regno 
Lombardo- Veneto: altri che sia Una posizione 
sconosciuta. Questo luogo trovasi solo indicato 
nella Tavola Alimentaria di Trajantf Nelle carte 
del Medio Evo, Bruzzano, chiamasi Brutianum. 

BlentMia. Villaggio nella Tuscia. Risiede 
presso un lago omonimo, ed è aptico castello, 
rammentata in parecchie carte del Medio Evo: 
Vedi Repetti: Dizionario Geografico Fisico Sto- 
rico della Toscana. 

Al presente chiamasi MNen$iHu 9 e fa parte 
del compartimento di Pisa, Granducato di To- 
x scana. 

Btera. Città neWApulia. t indicata nel- 
Y Itinerario di Antonino Pio. Alcuni sono di 
avviso che sia l'attuale Altamura, nella pro- 
vincia di Bari, Reame di Napoli, fra 1 quali il 
Des Jardins nel suo Alias Géographique de l'I- 
talie ancienne; altri con maggior fondamento : 
credono la sua posizione incerta. 

Blera* Borgo nella Tuscia. Esso è di ori- 
gine etrusca, ed opinasi che contasse oltre trenta 
mila abitanti , mentre al presente ne ha mille 
e duecento. 

•Nel suo territorio si rinvennero sepolcri, co- 
lonne, idoli, vasi di terra, iscrizioni romane ecc. 
Da Blera passava la Via Claudia, di cui rimane 
ancora un antico ponte. Fu eziandio sede ve- 
scovile, fin dal V secolo, e nell 1 XI venne unita 
a quella di Viterbo, 

Vedi Plinio: Storia Naturale lib. IH che 
chiama Blerani i suoi abitanti. — Tolomeo: 
Geografia lib. DI, e il Dizionario Corografico 
Universale dell? Italia (Stati Pontifici). 

Oggi è Alette, nella delegazione di Vi- 
terbo, Stati Pontifici. Non bisogna confondere 
questa città coli' antecedente. 

Blesinan. Città nell'isola di Corsica, ri- 
cordata soltanto da Strabone, nella Geografia, 
lib. V. Eccone il Testo. « Vi si trovano alcune 
parte abitabili, ed anche alcune piccole città 
come a dire: Blesinone, Carace, Epiconia e Va- 
pane » tutte città sconosciute. Vedi Celarius : 
GeograpMa Antiqua. 

Credo però che se si facessero maggiori ri- [ 
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cerche sulla Corsica, si pot&bfc» rinvenirne la 
posizione. 

Blertatlum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: ora Be*imx&*> nella provincia di 
Pavia, Regno Lombardo Veneto. 

Ble»truni. Villaggio nella Liguria; oggi 
Bieairm* nella Provincia di Savona, Regno 
di Piemonte. 

Blueiaenm Castrai». Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Ora MButch&mmm nella pro- 
vincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Blonafe. Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Ora BloÈUtz* nellafprovincia d'Aosta, Regno 
di Piemonte. 

Boaceas* Città nella Liguria, rammentata 
nell'Itinerario di Antonino Pio. Esisteva nelle 
vicinanze della Spezia, nella provincia di Le- 
vante, Regno di Piemonte. 

Boaetcs. Fiume nella Liguria. Esso parte 
dagli Appennini, e mette foce nella Macra: oggi 
chiamasi Vara e spetta al Regno di Pie- 
monte. 

Boactcs o BlTortlgiiim Ptamlnls 
Boatti*. Luogo nella Liguria, menzionato 
da Tolomeo, nella Geografia lib. TU. La sua 
posizione è incerta. Non devesi confondere que- 
sto luogo con Boaceas e Boactes. 

BoaHum Fortuiti* — Vedi Roma. 

Bobellae. — Vedi Bovillae. 

ftobloim Città nella Liguria. Risiede, alla 
sinistra della Trebbia, presso il torrente Bo- 
bium. S. Colombano, monaco irlandese fondò, 
verso il 599, per eemissione di Agilulfo, re 
Longobardo, un cenobio, intorno al quale i 
rozzi abitanti delle vicine montagne si recarono 
a popolare, e cosi ebbe origine la città di Bob- 
bio. Quel cenobio ebbe, come tanti altri mo- 
nasteri , famose scuole; e i suoi codici ne fanno 
fede. Bobbio fu dapprima retta dai vescovi, 
il cui governo venne più volte contrastato dai 
conti di Piacenza: poi si assoggettò ai Visconti 
di Milano. Fino alla metà del secolo XVTH, 

3uesta città col suo territo-rio seguì i destini 
elhT altre provincie milanesi, finché nel 1743, 
passò al re di Piemonte. Nei tempi Longo- 
bardi questa città fu chiamata eziandio Ebo- 
vinm, come scHve il Beretta , nella sua opera 
intitolata De Italia Medii Aevi dissertano eo- 
corographica, che si trova nel X Tomo della 
Raccolta degli Scriptores rerum Itaiicarum 
del Muratori. 

Il suo vescovado venne fondato nell' XI se- 
colo. La biblioteca che esisteva nel monastero 
soppresso nel 1796 era Una delle più famose 
d'Italia per la copia di antichi e rari manoscritti 
che possedeva. Fu trasportata nella Biblioteca 
Ambrosiana, nella Vaticana di Roma, e nei- 
T Università di Torino. 

In oggi chiamasi AoòMo* ed è capoluogo, 
di Provincia, Regno di Piemonte. 

Non bisogna confondere questa terra col se- 
guente villaggio, come fecero parecchi Geografi 
storici , 

Boblum (ad Pclicem). Villaggio nel- 
la Gallia Cisalpina. Sorse anch' 1 egli ai tempi 
di mezzo, ed aveva un forte castello, smanie!- 
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lato nello scorto secolo. Ora chiamasi 
bio* ed è nella provincia di Pinerolo, regno 
di Piemonte. 

nocentini < Boienum , Bolza- 
nom, Baazana o Bozana* Balza* 
nana. Città antichissima nella Rezia; nell'anno 
quattordicesimo avanti Cristo, qui Druso di- 
sfece i Reti; indi divenne stazione romana col 
nome di Ponte di Druso. Fu devastala dai Lon- 
gobardi, passò in seguito al Principe di Trento. 
Oggi dicesi Bolzano * e spetta al Tirolo, 
Impero d'Austria. 

Non devesi confondere questa città con un 
borgo omonimo, chiamato in latino cogli stessi 
nomi, ma che trovasi nella provincia di Vi- 
cenza, Regno Lombardo-Veneto. 

Boeuletum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina , ora Bocciatelo 9 nella provincia di 
Valsesia, Regno di Piemonte. 

Bodelfia. — Vedi Bondelia. 

Bodetta. Città nella Liguria, menzionata 
neir Itinerario di Antonino, come esistente sulla 
strada da Roma a Arles, per la Toscana e le 
Alpi Marittime, andando da Pisa a Genova, a 
27 miglia da Boaceas, e a 12 da Tegoleta o 
Tigulia. La sua posizione è difficile a deter- 
minarsi, tuttavia non dovea essere molto lon- 
tana da Pietra di Fara, prpvincia di Levante, 
Regno di Piemonte. Vi sonò però alcuni Geo- 
grafi che opinano Bodetia non essere altrimenti 
che la Bondelia, indicata da Tolomeo, nella 
Geografia lib. III. Vedi il Des Jardins: Alias 
Géographique de l'Italie ancienne* 

Botti ncomagum. Città nella Gallia Ci- 
salpina. Intorno a questo luogo mi piace riporta- 
re le parole di Plinio, Storta Naturale, lin. HI, 
che serviranno di schiarimento alla posizione del 
luogo medesimo, « Ho vergogna di secondare 
le interpretazioni dei Greci in quanto riguarda 
r Italia: dirò tuttavia, che secondo . Metrodoro 
Scepsio, il fiume Po fu così nominato a cagio- 
ne ai una foresta di pini che trovansi verso le 
sue sorgenti, perchè i Galli d'Italia, chiama- 
vano padi (pades) quegli alberi. Aggiunge anche 
che i Liguri nel loro linguaggio chiamano Bo- 
dincum il Po, parola che significa senza fondo. 
Ciò sembra confermato da una vicina città, 
oggi denominata/ndwsfrta, e anticamente Bodin- 
comagum, essendo infatti in quel luogo che ha 
principio la più grande profondità del fiume. » 

Bodincomagum, poi Industria, come dice Pli- 
nio, fu colonia romana, le cui rovine furono 
scoperte nel 1745, sopra un'altura presso la 
riva del Po, diciotto miglia al dissotto di To- 
rino, e non lungi dal villaggio, detto Mon ton, 
e quasi dicontro a Chivasso, nella provincia di 
di Torino., Regno di Piemonte. 
Boi» — Vedi Galli Boi. 
Bolenfenm. Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na. Nei secoli trascorsi fu diversamente chiama- 
lo , leggendosi in alcuni diplomi Curie Solendo, 
ficus Bolentio, Bollentum, Bolemcum, Bolleni- 
co, Bollenta. Ora dicesi Bolengo* nella 
provincia dlvrea Regno, di Piemonte. 

Boletuni. Villaggio nella Gallia Cisalpina; 
trae la sua denominazione dal uovolo che irò* 

COROGRAFIA AMICA 
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vasi ne' suoi boschi, perciò lo stemma del paesi ; 
è uno scudo nel cui centro vedesi un monte . 
con tre funghi. Ora chiamasi Bolello 9 nella 
provincia di Novara, Regno di Piemonte. 

Bolltlanum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina, ora Bolzano* nella provincia di 
Novara, Regno di Piemonte. 

Bolianum. Vedi Bocemjm. 

Bona. Villaggio nella Gallia Transalpina, 
ora Bonne* nella divisione di Savoia, Regno 
di Piemonte. 

Bonavallls Maurianorum* Cen- 
tvonuim Due Villaggi nella Gallia Tran' 
salpina, in oggi detti Bonneval 9 nella 
divisione di Savoja, Regno di Piemonte. 

Bonavllla. Città nella Gallia Transalpina. 
Si crede di fondazione romana, ma non abbia- 
mo nulla di certo, se non che nel XIII secolo, 
i baroni del Faucigny vi edificarono una rocca, 
e chiamavasi col nome Burgum Castri, cambiato 

Soi in quello di Bonavilla da Beatrice, signora 
el Faucijjny. Ora dicesi Bonneville% che sta 
nella divisione di Savoia, Regno di Piemonte. 

Bontà, Villaggio nella Óallia Cisalpina. 
Nel Medio Evo possedeva un castello, che passò 
poi al capitolo di Brebbia. 

Al presente è detto Bagno ì nella provin- 
cia di Como, Regno Lombardo-Veneto. 

BonaeBeae Templnm. — Vedi Roma. 
i Bondelia. Città nella Tuscia. Alcuni Geo- 
grafi vogliono che altro non sia se non Bodetia, 
ricordata nell'itinerario di Antonino. Ne fa- anche 
menzione Tolomeo, nella sua Geografia lib. DI; 
troppa però sarebbe la distanza da Tegoleta, 
imperocché Tolomeo la pone fra il lago di Bien- 
tina e Lucca. Il Ruscelli nella Traduzione della 
suindicata onera di Tolomeo, dice che corri- 
sponde attualmente a Castel Barone, luogo che 
non vedo indicato nel minuzioso Dizionario Geo- 
grafico, Fisico, ecc. della Toscana del Repetti. 

Quantunque sia incerta la posizione, pure 
sappiamo che era città marittima nelle vicinanze 
di Lucca. 

Bononla» — Vedi Felsina. 

Boia o Bolae* Città nel Lazio; appar- 
teneva al paese degli Equi. Essa fu una delle 
trentadue città delP alleanza latina. Vien ricor- 
data da Plinio nella Storia Naturale lib. HI, 
il quale diceva di non trovarne a' suoi tempi 
alcuna vestigia (Sine vestigiis). Era però città 
notevole; venne presa dal dittatore Furio Ca- 
millo, 366 anni dopo la fondazione di Roma; 
così Tito Livio: Storia Romana lib. VI. « Victor 
ex Volscis in iEquos transiit, et ipsos bellum 
molientes, exercitum eorum ad Bolas oppres- 
siti nec castra modo, sed urbem etiam aggressus, 
impetu primo cepit. » 

E pur ricordata da Diodoro di Sicilia: Bi- 
blioteca Slorica lib. XIV, che la chiama Bolasum. 
e da Dionigi d'Alicarnasso : Antichità Romane 
lib. Vili, che la dice Bolanon. Secondo l'opi- 
nione di Plutarco (nella vita di Coriolano) essa 
non era lontana che tredici miglia da noma. 
Il suindicato Tito Livio in più luoghi della 
sua storia la chiama anche Volae. 

li Des Jardins nel suo Alias Géographique 

» * » • ^U^B ,4 » * * 



ée ritaUe tniimno, è d'avviso che debhaaì 
corcare questa atti nelle vicinanze del castello 
di Poli, dittante 4 miglia da Tivoli, nella Co- 
di Roma, Stati Pontifici. 

— Vedi T articolo precedente. 
Ma. Castello ne\Y Apuli* Sorse esso 
m secoli di mezzo, per opera dei Normanni, 
sulla frontiera della Contea Arianese, confinante 
colla Docea Beneventana; oggi chiamasi Jte- 
4sifo« e apella alla provincia di Principato 
interiore, Reame di Napoli. 

Villaggio nella 




Gallia Cisalpina, ora Jtose* , nella provin- 
cia di Torino, Regno di Piemonte. 

tuo» StsUlttsm* Villaggio nella Tu- 



seta, oggi < u mm $MW m u m 9 nel compartimento 
di Firenze, Granducato di Toscana. 



iirfllare. Villaggio nella Gallia 

Transalpina, ora MMmmwUUurd 9 nella divi- 
sione di Savoia, Regno di Piemonte. 

MorsutaSM Iiueusw — Vedi Bobxa.m. 

Bore** Gita nel Sannio, indicata solo da 
Plinio: Storia Naturale lib. DI, che chiama 
Rorcani i suoi abitanti. La posizione di questo 
luogo fu sempre sconosciuta agli antichi e 
moderni Geografi, e pare quasi un nome gua- 
sto nei primi testi di Plinio : Vedi le note del 
celebre Arduino aDa suindicata opera, ed ezian- 
dio la majp'fo* edizione di Gotha fatta per 
cura diSiflig, con un grandissimo numero di 
varianti; uno de' più bei lavori che intrapre- 
sero i filologi tedeschi. 

Però nella renetta trovasi un villaggio omo- 
nimo sul pendìo di un monte , a sei miglia da 
Pieve di Cadore. 

Ho re asm wr Borgo nella Venezia; trasse 
il nome dalla porta boreana di Aitino, allor- 
quando distrutta quella illustre città, gli abitanti 
sa dispersero, cercando rifugio per le isole della 
laguna. Ora appellasi Bsasratmm. e forma 
iuv isoletta presso Venezia, Regno Lombardo- 
Veneto. 

B*rderate« Città nella Liguria. Stava 

sulle sponde della Stura ? in posizione dubbia. 

BenaMual o tomrmwmmim — Vedi Parti- 
colo seguente. 

Hsi'imannl n'mmmsu Luogo nella Liguria. 
É indicato nella Tavola Peutingeriana sulla via 
Avelia, a 15 miglia da Albium Ingaunum. Ora 
contando sulla sponda del mare quindici miglia 
a partire da Albenga, si cade precisamente so- 
pra la città di Oneglia. Plinio nella Storia Na- 
turale lib. DI, parlando della Gallia Narbonese, 
fa cenno di un popolo chiamato Bormannì , 
subito dopo aver indicato Aeria luogo nelle vi- ' 
cinanze di Avignone. Ma siccome Plinio nel 
collocare i popoli li mette per ordine alfabetico, 
non per itinerari, avviene sovente che non 
sempre è buona guida a superare le difficoltà 
che insorgono nella geografia antica, e nemme- 
no ci possiamo molto fidare della TacoU Peu- 
tingeriana. 

U Des-Jardins néYJUas Gèographique de 
V Italie ancienne, e il Walckenaer nella sua 
Gèographie Ancienne historique et comparée des 
Gamie». Cisalpine et Transalpine,, dicono che il 
Bormanni di Plinio sia V attuale Bormcs. 
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Gttà nella Liguria, sulla via Clau- 
dia, presso l'Appennino. E ricordata solo nella 
Tavola Peutingeriana. Alcuni vogliono che cor- 
risponda all'attuale Baronetto, nella provincia 
di Levante, Regno di Piemonte; altri invece la 

rrtano più al nord, e sopra il fiume Macia. 
Casalisnel Dizionario Geografico, Storico ecc. 
del Piemonte, all'articolo Rorghetto, non parla 
di Roron. 

Rimarco che un luogo omonimo avvi pure 
nell'Etiopia, come riferisce Plinio, Storia Xa- 
turale lib. VI. 

B«s u Gita neir isola di Sardegna. Essa 
era fabbricata di fronte alla città moderna omo- 
nima dair altra parte del Temo, oggi detto fiume 
di Rosa. Ne fanno menzione Tolomeo; Geografia 
lib. Ili, e V Itinerario di Antonino Pio, il auale 
la pone tra Gorbia e Comi, a 25 miglia oalla 
prima e a 18 dalla seconda, sulla strada di 
Tibuli a Sulci. Plinio chiama Bosenses i suoi 
abitanti. I resti di Bosa antica trovansi a un 
miglio circa lungi da Rosa Muova. Vi si rimarca 
la sua antichissima cattedrale di architettura 
barbara; vi si trovarono eziandio parecchie 
iscrizioni, e medaglie d'oro e d' argento , dei 
tempi romani. 

Era in passato sede vescovile, ora trasportata 
a Bosa Nuova, città fondata dai marchesi Ma- 
laspina nel XII secolo. 

Non so spiegare come Tolomeo metta questa 
città fra terra, mentre la doveva descrivere colle 
altre marittime, perchè trovasi precisamente 
presso la sponda del mare, e in fondo al golfo 
d'Alghero. 

■toscani o Bmcvs. Parola dei tempi di 
mezzo, perchè i Latini dicevano Incus. Trovasi 
nelle persamene quasi sempre accompagnata da 
un appellativo, come Boscum Nigrum, Boscura 
Maris, ecc. In Italia ve ne sono parecchi, ma 
con sì leggiera alterazione, da potersi rinvenire 
facilmente il nome moderno. 

Boslnascam o Bernina. Villaggio nella 
Liguria, ora Jto«st««co, nella provincia di 
Voghera. Regno di Piemonte. 

torna t e Mereulum. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, ora Jte#fo 9 nella provincia di Como, 
Regno Lombardo- Veneto. 

tomjK*m — Vedi Reca. 

Bovlanvni CndecumaBom. Città 
neliypif/ia; posizione incerta; viene ricordato da 
Plinio Storia Saturale lib. III. insieme alla se- 
guente- 

Bovianaui Vctus* Città nell^pttfìa, 
il più importante luogo dei Peni ri, ed era si- 
tuata frammezzo ai monti. Venne parecchie 
volte presa dai Romani. Nel 449, sotto il con- 
solato di Rumilo e di Emilio, fu abbandonata 
al saccheggio; più tardi ritornò a' suoi antichi 
padroni. Siila la riprese nel 664. 

Questa città è celebre soprattutto per la bat- 
taglia che sotto le sue mura ebbe luo^o tra 
Fulvio e i Sa/initi nel 445, e dopo la quale 
Rovianum cadde irrimissibilmente in potere dei 
Romani, che ne fecero una loro colonia, coi 
privilegi accordati dalla legge Giulia: conside- 
revoli erano la sufi ricche*», e in breve tempo 



Potea formare una buona annata. Vedi Tito 
Livio: Storia Romana lib. IX e X. 

Pare che questa città, soggetta ai Romani, 
perdesse del suo splendore; imperocché S trabone 
che vivea nel primo secolo di Cristo, così parla 
delle città sannitiche; Geografia Lib. V: « Le 
città, dei Sanniti pertanto sono ora semplici 
borghi ; ed alcune sono anzi rovinate del tutto, 
come Bojano, Esernia, Fauna, Telesi a , (conti- 
gua a Venafro), ed altre consimili, nessuna delle 
quali merita di essere annoverata fra le città; 
se non che noi , guardando alla celebrità e alla 
potenza dell'Italia, andiamo indicando fin an- 
che i luoghi mediocri. » Nei secoli di mezzo 
chiamavasi Bovinum, Bivinum, Bibiniim. 

Nelle sue vicinanze sonvi i così detti Campi 
Marzi, consistenti in una bella pianura, nella 
quale i Sanniti tenevano le loro assemblee. 

Ora questa citta è sede vescovile suffragane 
di Benevento, e chiamasi BoHno f che fa 
carte della provincia di Capitanata, Reame di 
Napoli. 

Bovlilae. Città nel Lazio, vicino al lago 
(T Albano. La Tavola Peulingeriana nomina 
questo luogo Bobellae, e lo mette a dieci mila 

Sassi da Roma. Nelle sue vicinanze fu ucciso 
iodio, comevien rapportato da Vellejo Pater- 
colo: Storia Bomana, lib. II, e da Cicerone 
neir Orazione prò Milone , il Baudrand nella 
Geographia, Ordine lilterarum disposta, opina 
che sia 1' attuale Banco, borgo nella delegazione 
di Frosinone , alla sinistra del fiume Liri. Ma 
ciò non si può accordare colla distanza indi- 
cata dalla Tavola Peutingeriana; il Des Jar- 
dins, Alidi Géographique de l'Italie Ancienne, 
con più ragione pensa che esistesse nel luogo, 
ove attualmente vedesi l'Albergo, detto Fratoc- 
chia, nella Comarca di Roma, Stati Pontifici. 

Bovinum. — Vedi Boviawm vetus. 

Bovltfianum. Villaggio nella Liguria, ora 
Boistano 9 nella provincia di Albenga, Re- 
gno di Piemonte. 

Bovlf lana. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina, ora Boeme* nella divisione di Sa- 
voia, Regno di Piemonte. 

Non si confonda questo villaggio cor seguente: 

Bovfitlum. Villaggio nella Gatlia Cisal- 
pina; fu municipio romano, come ricavasi da 
alcune lapidi rinvenute nel suo territorio. Nel 
medio evo fu soggetto ai marchesati di Torino, 
di Susa, di Ceva, Busca, Grimaldi, ecc. Ora 
chiamasi Jfore*, nella provincia di Cuneo, 
regno di Piemonte. 

Bom o BoBéda. Villaggio nella Liguria, 
oggi Aoi<a f nella provincia d'Alba, Regno di 
Piemonte. 

Boyanuan e Bujanuni (Castroni). 
Antico castello nella Tuscia, le di cui notizie 
cominciano nel X secolo. Alpresente Bugia- 
Mo 9 nel compartimento di Firenze, Granducato 
di Toscana. 

Braeennom , Braiannni * Bra- 
chi» nana ed anche Areenam. Borgo 
nel Lazio: pare che questa denominazione 
provenga dalla gente Braccia, la quale secondo 
Grulero, trovavasi nei dintorni dell'antica citta 
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di Sabati*. V. V articolo. Sei Medio feti» fa 
capoluogo d'un ducato, appartenente alla nobili 
famiglia Orsini. Essa creaesi patria del celebre 
tipografo Aldo Manuzio. Pel resto V. Sabatium. 
Ora chiamasi Bracciano , e spetta alla 
Comarca di Roma, Stati Pontifici. 

Brada o Bradanué» Fiume che divi» 
deva parte della Lucania àiiYApulia. Trae 
origine al di sopra di Acerenza, e dopo un 
corso di oltre cinquanta miglia, mette foce nel 
golfo di Taranto. Sulle sponde di questo fiume 
ebbe luogo l' abboccamento fra Ottaviano Au- 
gusto e Marcantonio. 

Anticamente era anche detto Metaponto, da una 
antica città, presso la quale passava, e i di cui 
avanzi veggonsi a mezzo miglio da) fiume, con- 
sistenti in quindici colonne che si chiamano 
mensulé, poste sopra un'eminenza. 

Nel Medio Evo era denominavasi Branda: ora 
porta il nome di Brattano o Branda» 
#••, e spetta alla provincia di Basilicata, Regno 
di Napoli. 

Braetlanufl Panda*. — Vedi Ber- 

SANUM. 

Braida» Città nella Liguria; Braida è pa- 
rola longobarda, la quale indica una piana 
campagna, posta intorno ad una città, dove si 
solevano far giostre e tenevansi i mercati; signi- 
ficava eziandio qualsiasi podere o tenuta cam- 
Eestre, vicina o lontana dalla città. Vedi il 
►ucange Grossarium media et infimee laHnilatts. 
Della città di Braida cominciasi a far cenno in 
un diploma del X secolo. Fu soggetta ai propri 
signori; indi passò ai Visconti, ai Francesi; e 
in ultimo ai duchi di Savoia. Nello strumento 
dotale di Valentina Visconti, figlia del primo 
duca Giovanni Galeazzo, e sposa tH Lodovico 
d'Orleans, Braida viene appellata Pilla et cà* 
stellum de Braye, ed il feudatario è detto 
Simonus de Brays. V. Casalis, Dizionario Geo- 
graflco, Storico ecc. del Piemonte. Ora chia- 
masi Bra , nella provincia d'Alba Ragno di 
Piemonte. 

Brandfftiuni. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Sorse dalle rovine dell'antica Mutalio 
ad decimum (ab urbe Taurini lapidem), notata 
nell' Itinerario Gerosolimitano, come luogo di 
mutazione de' cavalli. Fu feudo della famiglia 
dèi Pozzo. Ora chiamasi Brandizzm* nella 
provincia di Torino, Régno di Piemonte. 

Brandnslumi Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina, ora Brandmzo , nella provincia 
di Voghera, Regno di Piemonte. Sovente si è 
confuso questo luogo coli' antecedente, ed ezian- 
dio colla città di Brundusium. 

Braf tla Insula. Isola nel mare Supenm, 
(Adriatico) nel territorio della Dalmazia. £ ri- 
cordata da Plinio: Storia Naturale lib. DI. Si 
credono Greci i suoi abitatori. Quando C. Go- 
sconio nella quarta guerra Dalmatica impadro- 
nissi di tutta la costa marittima , essa divenne 
soggetta ai Romani. Brattia chiamossi la prima 
città che fondata si venne, indi ai tempi di 
Giustiniano dai Goti distrutta. Qui, rumata 
Salona, si rifuggirono cercando un ricovero i 
Salonitani che la rifabbricarono. 
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Ristabilita in tal modo, dipendente- daltfm* 
pero orientale!, poi governossi da s'è, e pas- 
sando quindi le sue sorti a vicenda dalle mani 
dei Veneti , desìi Ungheri , dei Bossinesi , ri- 
tornò sotto la Veneta* repubblica , e vi rimase 
fino cbe dessa cadde. 

. Ora cbi amasi JBrazzu* la cui capitale è 
San Pietro. 

Brebla o Breblla (Castroni). Vil- 
laggio nella Gallio Cisalpina. Luogo di origine 
romana. Eravi un tempio dedicato a Minerva. 
Fu indi feudo degli Arcivescovi di Milano, ^ed 
avea una collegiata soppressa poi da S. Carlo. 
11 forte suo castello venne distrutto dai Tor- 
riani. La chiesa è di gotica architettura. 

Oggi chiamasi Brebbia, e fa parte d<*lla 
provincia di Como, Regno Lombardo* Veneto. 

Brediannui. — Vedi Brutiàmjm, 
r Bregnanom (Castra-m). Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Sta nella Ghiara d'Adda, 
ed era antica fortezza, di cui rimangono molti 
avanzi. 

Ora è B*ignun+ 9 provincia di Bergamo, 
Regno Lombardo-Veneto. 
. Brenibtnm. Fiume nella Gallia Cisalpina. 
Trae .origine da alcuni monti dividenti il Ber- 
gamasco dalla Valtellina. Traversa una parte 
della provincia di Bergamo, dal nord al sud, e 
dopo 58 miglia di corso, sboccca nelFAdda, 
nelle vicinanze di Vaprio. 

Ora è denominato Bremho* e spetta alla 
provincia di Bergamo, Regno Lombardo-Veneto. 

Bremetnm , Bremls , Bremlta. 
Borgo nella Gallia Cisalpina. Da una carta del 
X secolo, ricaviamo che era già un nobile 
borgo, ed aveva un monastero celebra tissimo; 
fu luogo assai fortificato, é sostenne parecchi 
assalti nei secoli scorsi. Ora chiamasi Are- 
me» e spetta alla provincia di Lomellina, Re- 
gno di Piemonte. 

Brennus llons* Monte nella Rezia fra 
Finn, TAica e le sorgenti dell'Adige, e fa parte 
di aueila porzione delle Alpi chiamate Alpes 
Tridentina. 

, Brentannm Fortini. Città ne\V Um- 
bria, ricordata da Plinio: Storia Naturale lib. Ili, 
in posizione incognita. 

Brentesla. Vedi Medoacus Major. 

Breones, Brennl, Breani. Popolo 
nella Rezia, in vicinanza del monte Brenner, 
air est, fra Stersingen e Brixen. In questa val- 
lata trovasi la città di Briinecken. 

D'Anville colloca senza ragione i Breuni al 
nord del lago Maggiore. Questa posizione è 
smentita da molti testi, e segnatamente da un 
passo del poeta Venanzio Fortunato, vivente nel 
Vi secolo. 

Bresegella* Borgo nella Gallia Cisalpina; 
sorse nel a secolo dalle rovine del castello di 
Baccagnano, e fu ingrandita nel XIII da quelle 
di Pagano. Ora dicesi Brisighella^ e sta nella 
delegazione di Ravenna, Stati Pontifici. 
Bretena« — Vedi Brevtum. 
Bretlna. Città del paese dei Bechuni, ri- 
cordata da Tolomeo nella Geografia lib. III. 
Vedi Bechuni. 



BRI 

Brentlnm* Villaggio nella Gallia Tran* 
salpina, ora Bren$ 9 nella divisione di Savoja, 
Regno di Piemonte. 

Breunfia Vaiti** Vallata nella Rezia, alle 
sorgenti del Reno. 

Breuni. — Vedi Breonés. 

Breze o Breaae. Villaggio nella Cam- 
pania; sorse sul principio de 1 secoli di mezzo, 
ed è ricordato in più carte longobarde. Oggi 
è Presso * nella provincia di Terra di La- 
voro, Regno di Napoli. 

Brfeinla (Castrimi)» Castello nell'iso- 
la di Sicilia, in posizione incerta, al dire di 
Serra di Falco nella sua opera Antichità della 
Sicilia. 

Brlnaga. Villaggio nella Gallia Cisalpina, 
ora Bemaga « nella provincia di Como . 
Regno Lombardo- Veneto. 

Brinate (Castrimi). Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. É luogo antico. Avea un forte 
castello, un ponte sul Ticino, ed un'antichis- 
sima chiesa, iella quale non rimane che il coro, 
convertito poi nella sagriètia della parocchiale 
attuale. 

Ora chiamasi Bernute , e spetta alla 
provincia di Pavia, Regno Lombardo- Veneto. 

Brlnlatl. Popolo che slava al nord della 
Tuscia, presso gli Apuani. Pare traesse il pro- 
prio nome dalla capitale, ;detta Frinia o bri- 
nia. La. sua posizione è sconosciuta. Lo ricor- 
da Tito Livio: Storia Romana lib. XXXIX e 
XLI. É noto che i popoli della Liguria, divisi 
fra molte associazioni o tribù, viveano come 
gli antichi Germani, descritti da Cornelio Ta- 
cito (Germania, passim), per Vici sparsi fra 
rupi e altri luoghi di diffìcile accesso. Così fe- 
cero gli Apuani . i quali dai monti di Pontremoli, 
si estendevano nno ai paesi dei Friniati, e questi 
dalla provincia, detta tuttora del Friniano, e 
dalla destra del fiume Scoltenna, sembra che 
signoreggiassero sino alle pendici meridionali 
dell* Apenn ino di Garfagnana e di Barge. 

Un luogo, detto ora Brugnato (Bruniatum) 
nelle vicinanze di Sarzana, pare che derivi dagli 
antichi Liguri Briniati. 

Questi popoli amanti della libertà, vennero 
con gran fatica respinti dall' Apennino Toscano, 
Tanno di Roma 563, per opera del console 
Flaminio. 

Vedi, Freund^Grand Dictionnaire de la lan- 
gue Ialine. — Cluveri: Italia antiqua — Serra: 
Storia deW antica Liguria — Repetti, Diziona- 
rio Storico; Fisico, Geografico della Toscana. 

Brleheraslam o Bleoraeum. Borgo 
nella Gallia Cisalpina. Il suo territorio era an- 
ticamente compreso in quello dei Magelli, vi- 
cino ai Bageni. Ebbe i suoi signori. 

Al presente chiamasi Bichératio* nella 
provincia di Pinerolo, Regno di Piemonte. 

Questo luogo è altra cosa da Bitorascum 
nella provincia di Susa, notato nella Carta di 
fondazione del famoso monastero Novalecense. 

Briga Nlcaenslnm. Villaggio nella Li- 
guria. Si credette che questo fosse il luogo 
abitato dai Brigiani, indicati nel trofeo d'Au- 
gusto. Vesselingo nelle Note all' Itinerario di 
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Antonino colloca questo popolo a Brian$on delle 
Alpi Cozie, ma le lapidi rinvenute a Brianconet 
attestano che ivi fu la stanza di quel popolo. 

Questa terra fu feudo dei conti di Yentimi- 
glia, dei Lascaris, e d'altri. 

Ora dicesi Briga 9 nella provincia di Niz- 
za, regno di Piemonte. 

Briga rVo¥arfeU0Ìani. Villaggio nella 
Gallio, Cisalpina. Sorse nel IX secolo, e dipen- 
deva dal vescovo di Novara, 

Oggi è Briga nella provincia di Novara, 
Regno Idi Piemonte. 

In alcune carte dei Medio Evo, trovandosi 
notato soltanto Briga, si confonde spesso il Let- 
tore neir applicarle a questo, o air altro paese 
suindicato. 

Briganti, Popolo nelle Alpi fatiche. Esso 
è ricordato da Stranone: Geografia, lib. IV, ed 
aveva per capitale Brigantium , che corrisponde 
oggi a Bregent, città nel Tirolo Tedesco, Im- 
pero d'Austria. 

Ho citato questo popolo, benché fuori d'Italia, 
onde non si confondi col seguente: 

Briganti. Popolo nelle Alpi Marittime, 
nella Gallia Transalpina. Esisteva nei dintorni 
di Brianconnet, e al sud di Entreveaux, dipar- 
timento des Basses Alpes, Impero francese. 
. Ricordo questo popolo , perchè trovasi spesso 
indicato negli scrittori Greci e Latini, nelle 
guerre dei Romani codi Alpigiani. 

Briganti. — Vedi Brixentes. 

Brigantlo. Città nella Gallia Cisalpina, 
capitale dei Brigiani. Ora chiamasi Hriacon* 
che spetta al dipartimento des Hautes Àlpes, 
impero di Francia. — Trovavasi pure nelle sue 
vicinanze un'altra città omonima; ora Brian- 
connet f vedi Briganti. 
* Brlgantlnm. Città nella Bezia, capitale 
del popolo Briganti, sulle sponde del lago di 
Costanza: oggi Bregent, Vedi Briganti. 

JBrlgantlum. Villaggio nella Gallia 
Transalpina. I nomi de' paesi comincianti o 
fi ni enti in Bria, Briga, Brica e Briva indicano 
un luogo con ponte, detto dai Celti Brvg , da 
superiori Germani brùcke, dagl' inferiori eruppe, 
dagli anglo-britanni bridge. Cosi a' tempi ro- 
mani appella vasi Sogobriga la presente Segorbia 
spagnuola, Somarobriva l'odierna Amiens ecc. 

Brigantium ebbe nel Medio E voi suoi conti, 
ed avea un forte castello, del quale veggonsi i 
ruderi. 

Ora è BHaNc«tt, nella divisione di Sa- 
voia, Regno di Piemonte. 

Parecchi geografi confusero questo luogo coi 
due antecedenti: 

Brlglanl. Popolo nella Gallia Transalpi- 
na, la cui capitale era Brigantio (Briancon)V. 
l' articolo. 

BrlutHm * Bretena , Brentla * 
Brlntlna. Luogo indicato da Plinio nella 
Storia Naturale, hb- III e da Tolomeo Geogra- 
fia, lib. Ili, esistente nella Gallia Cisalpina. I più 
opinano che possa corrispondere all' attuale 
Brianza. Ma ora è provato che era una città 
del Paese dei Bechuni, in Tirolo. Vedi que- 
%V articolo. 
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. Vedi Redaelli: Notizie Storiche sulla Brianza 
— Annoni, Monumenti e Storia di Canturio — 
Ignazio Cantù: Viqende della Brianza, ed an- 
che Walckenaer Géographie ancienne, histori- 
quet comparee des Gaules Cisalpine et Tran- 
salpine. 

Brlxellum. Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Sta sulla destra del Po. Vien menzionato da 
Plinio: Storia Naturale lib. IH, fra le antiche 
colonie romane. Plutarco, nella Vita di Ottone, 
dice che vi ha veduto il sepolcro di questo im- 
peratore, il quale quivi si uccise, dopo essergli 
toccata la rotta da Vitellio. A' tempi di S. Am- 
brogio, come ei medesimo racconta in una sua 
lettera, era già luoso rovinato. Ma fu ristaurato 
nel secolo V, ed ebbe sede vescovile, poscia tra- 
sportata a Padova. Sotto i Longobardi venne in 
parte atterrato; poi di nuovo ricostrutto vi- 
vendo la contessa Matilde, e dopo essere stato 
sotto il dominio dei Parmigiani, degli Scaligeri, 
dei Visconti, del Correggessi, degli Sforza, dei 
Papi, passò finalmente alla casa d'Este, la quale 
ne fece una rimarchevole fortezza. 

Nel suo territorio [si rinvennero pregevoli 
iscrizioni e medaglie romane. 

Fu patria di Mario Nizolio, celeberrimo la- 
tinista del secolo XVI. 

Ora dicesi Hresceiio, e fa parte del 
Ducato di Modena. 

Brixentes. Popolo menzionato nell' Iscri- 
zione delle Alpi , e nella Geografia di Tolomeo 
lib. II, come il più settentrionale della Rezia. 
( E il medesimo citato da Strabone sotto il nome 
di Briganti nella Geografia lib. IV. Altri Geo- 
grafi lo confondono , con un popolo omonimo, 
situato egualmente nella Rezia, ma molto più 
al sud; così il Des Jardins: Alias Géographique 
de V Italie Ancienne. 

Io però sono d'opinione che questo popolo 
corrisponda agli abitanti dell' attuale Brixia o 
Brixen (Bressanone) nel Tirolo. Vedi qui sotto 
T articolo. 

Brixia, Brlxlna. Brlxlnum e Bri» 
xlno* e in tedesco Brixen. Città nella Bezia, 
situata in quella parte delle Alpi, ove incon- 
traci le vie che guidano ai due grandi varchi 
delle Alpi retiche, cioè quello di Brenner e di 
Tobiacco; il primo distante 25 miglia, il se- 
condo 30 da Brixia. 

Cominciano a comparire documenti sicuri 
di questa città nel X secolo, epoca in cui si 
principia la serie de' suoi vescovi, che ne furono 
eziandio feudatari fino al 1803, dopo il qua\ 
tempo vi perdettero il temporale dominio. 

Oggi è chiamata Bf*e*«c*notie< ed appar- 
tiene al Tirolo, Impero d'Austria. 

Molti scrittori del Medio Evo hanno confuso 
nel leggere le pergamene , questa città eolie se- 
guenti, ambedue sedi vescovili. 

Brixia. Città nella Gallia Cisalpina. Oscura. 
ne è l'origine, e del pari V etimologia. ^^5* 
appartenne successivamente ai Libui, ai Gei»* 
o Celto-Iberi, o Celto Germani , agli Etmsc^, 
e finalmente ai Cenomani, che, o eiano ^ l .. T q^- 
celtica o si confusero coi Celti della Ga - * eT ^ 
salpina , e di cui divenne capitale. Neil* % xx 
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annibaliche i Cenomani furono alleati dei Ro- 
mani. Più tardi, ricevettero da Pompeo Straberne 
ljus latino, e da Giulio Cesare la cittadinanza 
romana, e furono ascritti alla tribù Fabia. Dopo 
quest'epoca, Brixia seguì il destino dell'impero; 
ma posta sulla grande strada militare, si trovò 
continuamente esposta alle invasioni dei popoli 
settentrionali. Venne incendiata da Attila, e 
sotto i Longobardi fu eretta in ducato; inai, 
morto l 1 ultimo re Desiderio, venne governata 
dai conti, creati da Carlo Magno. Neil 1 XI se- 
colo cominciò a governarsi a Comune, ei suoi 
vescovi vi presero ad ingrandire la loro potestà 
temporale, recandosi in mano la principale in- 
gerenza delle cose pubbliche. Ma ben tosto do- 
vettero rimetterla, per l'avversione dei cittadini 
a tale governo. Nei XII secolo si costituì de- 
finitivamente in repubblica, stabilendo un Con- 
siglio di mille cittadini, coi Consoli annui. 
Sarte però le intestine discordie, e i partiti 
guelfi e ghibellini, ebbero luogo parecchie guerre, 
^sempre con danno della città. 

Calato in Italia Federico Barbarossa, esso 
collegossi con Milano e Piacenza per vincere il 
comune nemico, e quantunque dopo la caduta 
di Milano fosse costretta a piegare il capo al 
fortunato svevo, tuttavia ben tosto si ribellò al 
tempo della Lega Lombarda. 

Memorabili sono i fasti di questa città, che 
ebbe a sostenere guerre contro i Cremonesi, i 
i Bergamaschi, Ezzelino da Romano, Arrigo VI, 
gli Scaligeri, i Visconti e i Veneziani, sotto la 
quale repubblica dovette finalmente piegare il 
capo. Rimase in questa dominazione lino al 
1796 , epoca ih cui fece parte delia Repubblica 
Cisalpina, indi dell'Italiana e del Regno Italico, 
finché nel 1814 venne aggregata al Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Bixia è sede vescovile, che data dal quarto 
secolo, e secondo TUghelli, dal primo. Ala è 
ornai eerto che il Cristianesimo assai tardi si 
introdusse in questa parte d'Italia, e appena 
dono Costantino. « 

Nel suo territorio si sono scoperti parecchi 
monumenti romani, come iscrizioni, medaglie, 
colonne, statue, un antico tempio, e penino 
avanzi di un teatro. E fu ben nobile divisa mento 
(niello di radunare tutti questi avanzi, forman- 
done un Museo, in parte illustrato dal Labus: 
ciò che dovrebbe essere imitato da tutte le città 
italiane, onde non andassero dispersi, come av- 
venne pel passato, tanti bei monumenti che il- 
lustrano la storia patria più che le ipotesi di 
alcuni moderni. 

Fra suoi uomini illustri citeremo: Tartaglia, 
Benedetto Castelli, P. Lana , Bonfadio, Morcelli, 
Mazzuchelli , Gian Battista Corniani , Camillo 
Ugoni, Cesare Arici, ecc. 

Ter altre notizie si consultino le seguenti 
opere : Tito Livio : Storia Romana lib. V. Rossi 
Memorie Bruciane — Capreolus: De Rebus Bri- 
xianorum lib. XII — Biemmi: Storia di Brescia 
colla continuazione dell'Odorici ecc. 

Al presente questa città è denominata Are- 
nciu* ed è 4 capoluogo di provincia, Regno Lom- 
bardo-Veneto. 
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Aris» Fa! clulensf ani* Villaggio nella 

Gallia Transalpina. Ora JBré*on n nella divi- 
sione di Savoja, Reeno di Piemonte. 

Brlxonfia. Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na. Oggi Brinnogne* nella provincia d'Ao- 
sta. Regno di Piemonte; 

11 rodo ti f il. Popolo nella Gallia Transal- 
pina, fra i Tricorii e i Cen troni, e in vicinanza 
deirisara. La sua posizione trovasi al Monte 
Brodon, e nelle montagne che rinserrano la val- 
lata di Olle, che ora fa parte della divisione 
di Savoja, Regno di Piemonte. Questa scoperta 
la dobbiamo al Walckenaer: Géographie an- 
cienne historique et compare?, des Gaules Ci- 
salpine et Transalpine. Prima di questo geo- 
grafo, si confondeva questo popolo coi Borri- 
tici. Vedi Plinio Storia Naturale lib. IH. 

Brona o Bronna. Borgo nella Liguria. 
Il Berretta pensò che questo luogo fosse l'an- 
tica ligure città di Blan denona, di cui parla G- 
cerone nelle epistole ad Quintum Fratrem: 
a Accepit tuas literas datas Piacenti», de inde 
alteras postridie Blandenonae « Ma al pensiero 
del Beretta si oppone il trovarsi nelle antiche 
scritture conservato sempre il nome che que- 
sto paese ha di presente. Orfelli, Thesaum 
Geographicus, dice che trovò in un testo dell» 
suindicata lettera corretto Blandenona con £wt* 
denona o Laudenova, nominato poi da Strab. 
Pompeo Laus Pompeja, ora M»oM Vecchie, 
nella provincia omonima, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Checché ne sia la fondazione di Brona risale 
ad età molto rimota, e nel suo territorio rin- 
vengonsi avanzi di antichità. Fu feudo dei conti 
Arrigoni Casati milanesi. 

Ora chiamasi Bsrotsi* e spetta alla pro- 
vincia di Voghera, Regno di Piemonte. Un vil- 
laggio, detto pur Brona (oggi) Ar»tfM<i* tro- 
vasi in Toscana. 

Brosftlanum* Villaggio nella Gallio Ci; 
salpina-, ora AortOMO « nella provincia di 
Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Broxas. Vedi l'articolo seguente. 

Broiui, Broia e Brotln». Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Queste parole e quel!* 
di Brosulum 9 Brosilum, Broxulum, soDoderi; 
vate dalla ultima voce, Broce, Brocelle, ondai 
Francesi ebbero il vocabolo Srousaille (cespu- 
glio). Questo sito dicesi ora J9**o9*o* nelli 
provincia d'Ivrea, Regno di Piemonte. Un vil- 
laggio omonimo trovasi indicato da Paolo Du- 
cono: ite Rebus Geslis Longobardorum t \\\ì^ 
che . lo colloca nelle Alpi Giulie. 

Braftda o Bruvlo. Villaggio nella la- 
guna : ora Mi rorida* nella provincia di Sa- 
vona, Regno di Piemonte. 

Brundalus Portai Brandalui* 
Brindatimi , Brlnfalum. Porto nella 
Venezia, che serve di sbocco a diverse correa 
d' acqua, e soprattutto al Bacchigliene. {Meàf» 
cu8 Minor), come racconta Plinio : Storia Nrt* 
rate lib. IH. 

Oggi questo porto chiamasi di ZBrent* 
io* in vicinanza di Chioggia nella provinci) 
di Venezia, Regno Lombardo-Veneto. 
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BraaUfctmn* Città nella Liguria, celebre 
per un monastero di Benedettini fondato da S. 
Colombano, ricco di terre e di privilegi. Nel 
XII secolo fa innalzata a dignità vescovile, riu- 
nita poi a quella di Sarzana. 

Pare che questo luogo abbia ritenuto il no- 
me degli antichi Liguri Briniati, di cui parla 
Tito Livio: Storia Romana lib. XXXIX e XLI 
(Vedi Briniati). 

Questo luogo ora chiamasi Brugnmto* 
e sta nella provincia di Levante, Regno di Pie- 
monte. 

Bruamam. Con questo nome le Carte 
del Medio Evo indicano nella Gal Ha Cisalpina 
una gran parte di territorio; detto ora Brian- 
za* che al presente ha una popolazione di 
circa 170 mila abitanti: uno de luoghi più a- 
meni e più prosperosi di Lombardia, spettante 
porzione alla provincia di Milano, e il resto a 
quella di Como. 

Sul monte che sta nel mezzo di questo ter- 
ritorio avvi un vili aggetto, detto pure Brinn- 
za 9 il quale diede il nome al circostante terri- 
torio. x 

Brnnduslnm, Brundnsll 9 Brin- 
disini», Brenda, B rendisi uni e 
Brundiftlonolis. Città neWJpulia. La sua 
fondazione si fa salire alla più remota antichi- 
tà; perocché alcuni autori la vogliono costrutta 
fin 800 anni prima della distruzione di Troia. 
Essa è situata in una penisola del mare Adria- 
tico. Così parla Strabòne di questa città : « Ri- 
spetto a Brentesio dicesi che ricevette una co- 
lonia di Cretesi, i quali approdarono insieme 
con Teseo venendo da Gnosso, ovvero di quelli 
che vennero dalla Sicilia, condottiero Japige. 
Perocché runa e V altra cosa si dice; ma sog- 
giungono altresì che questi coloni non potero- 
no fermarvi il loro soggiorno; sicché partendosi 
di colà trasferironsi nella Bottiea. In progresso 
di tempo questa città governata da re, perdette 
molta parte del suo territorio, che te fu tolto dai 
Lacedemoni sotto la capitananza di Falanto. 
Nondimeno quando egli fu discacciato da Ta- 
ranto, i Brentesini lo accolsero, e dopo la sua 
morte V onorarono d'una splendida tomba. Del 
resto la città di Brentesio ha migliore territo- 
rio dei Tajentini; leggiero e fruttifero assai, 
oltreché il miele e la lana di quei paesi sono 
dei più lodati. Aggiungasi che Brendesio ha 

Eiù comodi porti di Taranto, giacché una sola 
occa chiude dentro di sé molti porti sicuri 
dalle tempeste; ciò sono parecchi seni, del me- 
desimo golfo; sicché nella figura somiglia alle 
corna d un cervo, d'onde pòi ricevette anche 
il nome, perocché tutto il luogo insieme colla 
città somiglia grandemente alla testa d' un cervo, 
e nella lingua de'Messapii, la testa d'un cervo 
dicesi appunto Brentesio. Il porto di Taranto 
invece non è al tutto sicuro dalle tempeste per 
essere la sua bocca assai larga, ed avere nelle 
sue parti più intime alcuni bassi fondi. Ancora 
a coloro che fanno il tragitto partendo dalla 
Grecia e dall'Asia, la navigazione diritta é 
verso Brentesio , è però di quivi passano tutti 
quelli che si propongono di andare a Roma, 
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Due poi sono le strade da Brentesio a Roma; 
una per -la quale si può viaggiare sui muli at- 
traversa i Peucezii, detti anche Pedicli, i Danni 
e i Sanniti fino a Benevento , e lungo questa 
strada sono la città Egnazia, poi Celia, Nezio, 
Canusio e Cerdonia; 1' altra passa per Taranto, 
tenendo alcun poco a sinistra quand' è il viag- 
gio d'un giorno all' incirca; questa dicesi Via 
Appia, ed é più acconcia ad esser carreggiata; 
e lungo essa stanno le città di Uria e di Ve- 
nasa ; la prima situata fra Taranto e Brentesio , 
la seconda sui confini dei Sanniti e dei Leu- 
cani. Tutte due queste vie, partendosi divise da 
Brentesio, si congiungono verso Benevento e la 
Campania. Di quivi poi fino a Roma formano 
la così detta Via Appia, attraversando Clau- 
dia, Calazia, Capua e Casilino fino a Sinuessa. 
E tutto intero, questo cammino, da Roma fino 
a Brentesio è di 560 miglia. Avvi poi una terza 
strada che si parte da Reggio, attraversa t 
Bruzii, i Leucani, i Sanniti e conduce nella 
Campania, ed all'ultimo si congiunge anche 
essa coU'Appia, valicando i monti Appennini; 
ma è più lunga delle altre il viaggio di tre o 
quattro giorni. 

A Brentesio s' imbarca chi vuol navigare al- 
l' opposto continente, o ch'egli vada a Ceraunia 
ed alla spiaggia ivi congiunta dall' Epiro e dal- 
l' Eliade, o eh', egli si diriga all'Epidamno; 
quest'ultimo tragitto è maggiore del primo, 
cioè conta ben mille ottocento stadii ; nondime- 
no è assai frequentato per essere quella città 
opportunamente situata rispetto alle nazioni 
d Jlliria e di Macedonia. 

Chi da Brentesio entra in mare costeggiando 
la spiaggia Adriatica,|trova la città di Egnazia; 
luogo di riposo comune a chi naviga come a 
chi va per terra a Bari, e si naviga col vento 
Noto. Ed appunto fino a Bari arrivano lungo 
il mare i Peucezii; dentro terra van fino a 
Silvio. Tutto quel territorio è aspro e montuoso, 
siccome quello che in sé comprende molta parte 
dei monti Appennini, e pare che un tempo ab- 
bia ricevuto una colonia di Arcadi. Da Bren- 
tesio poi a Bari vi sono settecento stadii al- 
l' incirca, e quasi altrettanto è lontano da 
amendue la città di Taranto. » 

Da queste parole di S trabone: Geografia lib. 
VI, puossi argomentare la grandezza di que- 
sta città e l'importanza del suo porto. Plinio 
nella Storia Naturale lib. Ili, la chiama la prima 
di tutte le Italiane. Dopo che i Romani sog- 

Siogarono i Salentini nel 487, come abbiamo 
a Lucio Floro; Storia Romana lib. I, stabili- 
rono una colonia in Brundisium, e dopo averne 
acquistato il porto, si aprirono un largo varco 
da portar la guerra alle nazioni ch'erano oltre 
il mare, e a fare innumerevoli spedizioni in 
Africa, in Asia e nella Grecia; ed indi diven- 
ne il punto di unione di tutti quelli che dalla 
Grecia passavano in Roma, e viceversa. All' ac- 
quisto di Brundisium si attribuisce la continua- 
zione della famosa Via Appia , come abbiam 
visto dalle parole di Strabòne. Dopo questa 
grand' opera sorse tra i suoi abitanti un'estesa 
negoziazione tra gli Orientali; e ciò soprattutto. 
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pel silo favorevole porto, tanto ben descritto 
dal summentovato Geografo. Venne esso chiuso 
da Giulio Cesare per impedire l'uscita a Pom- 
peo, che si era entro fermato. Giulio Cesare 
operò allora nella stessa guisa, che a dì nostri, 

Sii alleati pel porto di Sebastopoli a danno dei 
Lussi. Fu indi riaperto , e a 1 tempi delle Cro- 
ciate serviva per le spedizioni in Oriente. Carlo 
I e II nel secolo XIII lo fecero riattare; ma 
Gianantonio Orsino, principe di Taranto, per 
non cedere il dominio di questo porto ad Al- 
fonso di Aragona, vi fece affondare delle navi 
cariche di pietre; perciò collo stagno delle acque 
cagionando la mal aria ,. rimase abbandonato 
fino al secolo scorso in cui Ferdinando IV ne 
fece intraprendere i lavori per la restituzione , 
e che in un quarto di secolo non furono per 
anco condotti a termine. 

In questo porto peri nel secolo XIV Lodovico 
re di Francia, nel ritorno d 1 Oriente, dove erasi 
recato capitanando la V Crociata, ed ove fatto 
prigioniero dal gran Saladino, ne otteneva il 
riscatto, mediante lo sborso di 50 mila fiorini. 
Fu pure da questo porto che nel 1571 salpò 
una parte della flotta, che a Lepanto rimase 
vincitrice degli Ottomani. 

Brundisium ebbe una zecca prima eziandio 
à] essere soggetta ai Romani , ed anche nel Me- 
dio Evo non mancava della medesima, come 
leggesi nelle opere di Echkel e dell'ArgelIati : 
Doctrina Veterum Numorum; De moneti* Ita- 
lia ditsertationet. 

Questa città è inoltre sede arcivescovile, che 
data dai primi secoli del Cristianesimo. Della 
sua passata grandezza vedonsi parecchi ruderi. 
Dei 150 mila abitanti che avea al tempo 
della Repubblica Romana ; ora appena se ne 
contano 8 mila. Fu patria di molli uomini di- 
stinti , fra cui Marco Paccuvio , celeberrimo 
poeta del secolo VII di Roma. 

E duopo altresì notare che il suo territorio 
dà un vino squisitissimo, e dallo smodato uso 
che ne faceano quegli abitanti vuoisi che siasi 
derivato il nome di brindisi, quando si beve alla 
salute di qualcheduno. Se ne facea eziandio 
grande esportazione, e venne perfino cantato dal 
lepido Orazio in più luoghi delle sue opere. 

Per altre notizie vedi Giustiniani: Dizionario 
Geografico Ragionato del Reame di Napoli — 
Dizionario Corografico Universale deW Italia 
(Regno di Napoli). — Corcia: Storia delle Due 
Sicilie. — Cluveri : Italia Antiqua. — Velejo 
Patercolo : Storia Romana lib. I. — Aulo Gè- ' 
Ho : Nocles Mlicae. — Lucano : Far soglia 
lib. n. — Pigonati e Sereno ; le loro memorie 
sul porto di Brindisi * nome attuale di 
questa città, nella provincia di Terra d'Otran- 
to, Reame di Napoli. 

Bratlanum* Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Ora Jtrus^ano, nella provincia di 
Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Non debbesi confondere questa terra colla 
seguente : 

Bvutianum, Balmiram, Bredlar 
«um* Con questo nome indicasi nelle Carte 
del Medio Evo una terra nel Bruzio, corrispon- 
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dente ora a Jtrtf zzano * la guale trovasi 
nella provincia di Calabria Ulteriore I, Reame 
di Napoli. 

Bruttluni* Brattimi* Brettluna, 
Brlttlam e gli abitanti Bretti* Britti, Bru- 
ta* Bruiate* , Bruta e in greco Bfsrrtoi. Re- 
gione dell' Italia Meridionale, che occupava la 
parte interna ed occidentale della Magna Gre- 
cia, intorno alla famosa Sila o Scylla. Ai tempi 
di Augusto era compresa nella terza regione 
d* Italia come si può vedere in Plinio Storia 
Naturale lib. HI. Gli antichi non sono affatto 
d'accordo nel darci i confini del suo territorio, 
la regione sì è perchè ognuno d* essi ne parlò 
secondo i limiti che aveva ne 1 suoi tempi. La più 
comune sentenza le da per confini all'est ovest 
e sud i mari Inferum e Jonium; al nord poi i 
fiumi Sybaris e Laus che là dividono dalla 
Lucania. Circa all'origine dei Bruzi, così parla 
Strabone Geografia lib. VI. « Al di sopra dei 
Lucani sono i Brezii abitanti una penisola , 
dentro alla quale un" altra penisola è compresa, 
che forma Fistino tra il seno Scilletico e l'Ip- 

Soniate. La gente che vi abita ebbe il suo nome 
ai Lucani, i quali chiamano Brezii i Diser- 
tori, e costoro appunto assentarono dai Lucani 
(appo i quali da principio in qualità di pastori 
e poi n'ebbero per bontà loro la libertà ) in 
quel tempo in cui Diose guerreggiando contro 
Dionigi, mise tutti sossopra gli uni contro fili 
altri : » I Bruzi furono i primi a seguire Anni- 
bale quando venne in Italia, perciò dai Romani 
erano disprezzati, come nota Festo de ferbo- 
rum signi ficatione. a Brutiani dicebantur qui of- 
ficia servilia magistratibus prseslabant; eo quod 
hi primum se Hannibali tradiderant, et cum eo 
perseveraverunt, usquedum recederet de Italia». 

Le città principali erano Thurium, Sibaris, 
Locri, Vibo, Hippon, Cerilli, Petilia, Crimissa 
Terina,Rhegium, Consentia, Croton, Scyllaciuui, 
Vergae, Besidias, ecc. 

Oggi questa regione corrisponde alle Provin- 
cie di Calabria Citeriore ed èUiie- 
riore #. e ##. del Reame di Napoli. Vedi 
Giustiniani. Dizionario Geografico regionato del 
Reame di Napoli* (Discorso preliminare) Por- 
eia Storia delle Due Sicilie. Cluveri Italia An- 
tiqua, Pomponio Mela ; de Situ orbi*, lib. II. 
Bardo De antiqui tate et situ Calabria^. 

Brnttlum promontorlam. Nel Bru- 
zio: ora Cupo de4P Armi, nella provincia' 
di Calabria Ulteriore I. Reame di Napoli. 

Bruttiti* Sina». Golfo nel Bruzio, ora 
Golfo di Gioia. Nelle provincia di Ca- 
labria Ulteriore I; Reame di Napoli. 

Babà. — V. Buca. 

Bubete* Città nel Lazio. Essa faceva parte 
dell' antica lega latina , . ricordata da Plinio : 
Storia Naturale lib. HI, come già distrutta a' 
suoi tempi. La posizione ne è sconosciuta. 

Bubluni. Villaggio nella Liguria; ora Au- 
bio n nella provincia di Acqui, Regno di Pie- 
monte. 

Sovente nelle Carte del Medio Evo trovan- 
dosi scritto Bubium e Bobium, si può confon- 
dere questo villaggio colla citta 4i Bobium. 
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Buhlawiom oBHannm. Villaggio nella 
Campania: sorse nei secoli di mezzo, ed ora 
chiamasi B riatto* nella provincia e Reame 
di Napoli. 

Bubna o, Burina, Buina, e Batta*. 
Isola nella Dalmazia al nord del Sinus Illyri- 
cus. Ora corrisponde a Bubuu nelle vici- 
nanze di Cattaro. 

Buca o Babà o BOYKA. Città nel 
Sannio. Stava alla sponda del mare Sunerum, 
a poca distanza dalle isole Diomedee, nel paese 
de Frentani. La sua posizione è dubbia, quan- 
tunque il Reichartd la porti a Termoli; Cra- 
mer forse con più ragione, a Santa Maria di 
Pena, nella provincia di Molise, regno di Napoli. 

Questa città è ricordata da S trabone: Geo- 
grafa libro VI; da Pomponio Mela: De situ 
Ortis lib. II; da Plinio: Storia Maturale lib. 
Ili, che la chiama Buba. 

Buelana. Isola plesso la costa orientale 
della Sardegna, oggidì incolta e deserta. 

Ortelli Synonymia Geographica, rapporta che 
vi furono mandati in esilio i santiPonziano e 
Ippolito, ricavandolo dalla vita di Ponziano 
Papa, scrìtta da Damasio. 

La Marmora nel suo viaggio ali 1 isola di Sar- 
degna, la fa corrispondere alla moderna Mola- 
ra; altri la vogliono un poco più in là. 

Bucinila. Isola presso la sponda occiden- 
tale dell'itola di Sicilia. Oggi corrisponde a 
JLeramo. 

fioconfum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, ora Bogogno* nella provincia di 
Novara, Kejpio di Piemonte. 

Biidlncii» o lludlotta». Nome che i 
Liguri davano al fiume Po. Vedj Padus. 

Bonella. Città nella Gallia Cisalpina. É 
di origine Komana, come si ricava da parecchie 
iscrizioni che si veggono in questa città. Carlo 
il Grosso nel 882 la chiama sua gran corte 
imperiale; Curtem nostrani magnam. E sede 
vescovile che data dal XVIII secolo. Oggi di- 
cesi Biella, ed è capaluogo di provincia, Re- 
gno di Piemonte. 

Bug enaeum, Bnetnagani* Villaggio 
nella Gallia Cisalpina: ora Busnago, spet- 
tante alla provincia di Milano, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Bugeva. Villaggio nellt Gallia Transal- 
pina, ora Bogève* nella divisione di Savoja, 
Regno di Piemonte. ^ 

/Bugnntiiiii. (Castrasti)* Villaggio nel- 
la Gallia Cisalpina: avea un forte castello che 
ebbe qualche parte nelle guerre del, Medio Evo 
che sorgevano spesso fra ì Comaschi e, i Mila- 
nesi. 

Ora è Bigoncio , ed appartiene alla pro- 
vincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Butti (Caitrum). Castello nella Tu- 
scia di cui cominciamo avere le notizie nel XI 
secolo. Fu patria di Francesco detto da Buti, 
uno dei primi Commentatori di Dante. Ora 
chiamasi Buii m nel compartimento di Pisa, 
Granducato di Toscana. s 

Bulclnum. Terra nella Lucania. Venne 
edificata dov' era Y antico. Voicejo Oggi chia- 
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masi Buccino, ed è situato nella provincia 
di Principato Citeriore, Reame di Napoli. 

Bulgarum» — Vedi Burgàrium. 

Bullanum* Villaggio nella Liguria. Si 
crede di origine romana, ed ha tuttavia un 
vecchio castello. Fu feudo di un ramo dei Ma- 
laspina. Ora chiamasi Bollano* nella pro- 
vincia di Levante, Regno di Piemonte. 

Bulllaeum. Villaggio nella Liguria; ora 
Bogliasco * nella provincia di Genova, Re- 
gno di Piemonte. 

Bulianam. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; in oggi Bolgiano o Bolzano* 
nella provincia di Milano, Regno Lombardo- 
Veneto. 

Balzanum. — Vedi Brutiàiwii. 

Bandenom. Borgo nella Gallia Cisalpina; 

la sua origine risale air VOI secolo, e credesi 

che s'innalzasse sul luogo dell'antica Padnsa, 

h quale diede il nome al Padus (Po) che le 

scorreva vicino. Fu cinto di fortificazioni dalla 

contessa Matilde, djie furono poi demolite dagli 

Estensi. Oggi chiamasi BoneMeno 9 e spetta 

alla legazione di Ferrara, Stati Pontifici. 

n„ M i AAnM . J Intertu». f Due vil- 
Bunlaeum J BxicWoii# \ lineila 

Gallia Cisalpina, ora Bomnanco fuori e den- 
tro, nella provìncia d' Ossola, Regno di Piemonte. 

BuMlgarte. Villaggio nella Liguria, ora 
Bordighcra* nella provincia di S. Remo, 
Regno di Piemonte. 

Ba rd anfanimi'* Villaggio nella Tuscia: 
ora Bordignano* nel compartimento di 
Firenze, Granducato di Toscana. . ' , 

Burganea. Villaggio neir Apulia. Ora 
Borgagno* nella provincia di Terra di 
Otranto, Reame di Napoli. 

Burlarla* (Comitatus) — Vedi Burgarkm. 

Burgariam. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina, Questa parola è della media latinità, 
derivata da Burgus, che presso i Romani signi- 
ficava una rocca nei confini di un paese , si- 
tuata per lo più al passaggio di fiumi , allo 
sbocco di grandi valli, o fra le strette di monti. 
(Justinian cod. 1. 27. 9.) Una si fatta rocca 
era munita di torri, le quali,, oltre alla difesa, 
servivano ad esplorare, il più che si potesse, 
all' intorno, e a dare i convenuti segnali. Bur- 
garii furono quindi appellati i corpi militari, 
stanziati in fortezze di cotal sorta. Quelle po- 
ste nelle strette delle valli si chiamavano ezian- . 
dio clausura o cIusoj. Una riunione di case 
cinta di muraglie, nei tempi delle barbaricne 
invasioni, prese il nome di borgo e BurgensU , 
fu detto l'abitante di borgo, ovvero T uomo non 
nobile, non libero, non posseditore di beni feu- 
dali, ma bensì di allodiali,, su cui avesse do- 
minio , e godeva perciò il titolo ili doniin u * o 
herimannus. Infine fu chiamato borgo V ass ?J ! ?" 
bramento di case fuor delle fnura ui una £*J*~* 
sebbene- il suo vero nome esser debba so»**»- 
go, dedotto dal latino suburbium. . 

Cosi questo villaggio presso lo Stura, ^S^SSr 
confini dell'Agro torinese. Ora dicesi ^•'(^-{L 

fwo Torinemc e spetta alla prov**»^***- 
i Torino, Regno di Piemonte. ~ 
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Nel Novarese avvi un'altro luogo omonimo, 
ove Aliprando, vescovo di Vercelli, acquistò 
beni che donò alia chiesa Vercellese. Sulla fine 
dell' Vili secolo questa terra era divenuta ca- 
pitale d' un contado, detto la Burgaria, ed an- 
che Bulgaria. Esso conteneva otto pievi cioè 
cinque nella diocesi milanese, una nella pave- 
se, e due in quella di Novara. Le milanesi 
erano: Dairago, Cornetta, Rosate, Casorate e 
Decimo; la pavese, Settimo; e le novaresi, Tre» 
Cate ed Oleggio. Vedi Giulini Memorie della 
città e campagna di Milano. Jtargfteffo 9 
tf*>Jjs/m**>, MBmimareftm e simili, sono 
sinonimi di Burgartum, come anche Borgover- 
celli chiamasi nelle vecchie carte Bnrga- 
rom, Vnlgarum e Bargarlam. 

Borgenia o Bnrgentla* Borgo nella 
Lucania; trovasi indicato in parecchie carte 
del Medio Evo, e fu Patria di Mario Pagano, 
filosofo e peritissimo giurista: Oggi chiamasi 
Si-lenza, nella provincia di Principato Ci- 
teriore, Bearne di Napoli. 

Byslnam^ o Brasiliani. Villaggio nel- 
la Gallia Cisalpina. In passato era feudo degli 
arcivescovi di Milano , ed avea un castello t di 
cui veggonsi i ruderi. 

Oggi chiamasi tÈtwitÈtpiamm , nella 
provincia di Como, Regno Lombardo- Veneto. 

IBurdlgarlensIs 
Ad Varani 
Ad Barbaram 
Ad Plebem 
Ad Sanctus Splrltns. 
Cinque Villaggi nella Liguria. 

Burgellus, è un diminutivo di Burgus. V. 
Burgariom e Ducange Glossiarum mediae et 
infimae lalinitatis. 

Il primo corrisponde a Borghelio nella pro- 
vincia di S. Remo; il secondo che ba lo stesso 
nome, è nella provincia di Levante; il terzo, 
idem , in quella di Novi; il quarto dicesi Bor- 
gbetto d'Acqua Torà, nella provincia di One- 

Slia; il quinto, Borghetto S. Spirito, in quella 
i Albenga. Oltre di questi un gran numero 
di villaggi trovansi in Italia, indicati nelle 
vecchie carte, col nome di ^tirge/to* (Borghetto), 
che troppo lungo sarebbe qui registrare. 

Borgai. INome generico nel Medio Evo, 
e che , come dissi alla parola Burgartum , si- 
gnificava una rócca nei confini di un paese. 
Nei tr*mpi delle invasioni barbare una riunione 
di case cinte di mura prendeva il nome Burgus, 
al quale aggiungevasi sempre un appellativo. 

Un gran numero ne possiede l'Italia, e trop- 
lunga sarebbe il tutti accennarli; e molti 
"altronde facilmente possono rinvenirsi nei 
Dizionarj moderni, stante la loro poca altera- 
zione per esempio: Burgus Mannus (Borgo Ma- 
sino); Burguratus; (Borgorato); Burgus Sanctw 
Agate (Borgo Sant'Agata); Burgus Sancii Syri 
(Borgo S Siro) e va dicendo: Alcuni però eb- 
bero notevole alterazione nella desinenza come: 

Burgns Alblngannum. Villaggio nel- 
la Liguria, ora MBmryèm* nella provincia di 
Albenga, Regno di Piemonte. 

Burgus Alieto. Villagpo nella GiUlia 



E 



Regno A 



BUS 
Cisalpina, ora Mmiy§m &A1e% netta pro- 
vincia di Vercelli, Regno di Piemonte. 
Borgat Franca* Eporediensi*. 

Borgo nella Gallia Cisalpina. La voce francus, 
formata dal tedesco franke , significa libero, ed 
applicata ai borghi, ai villaggi, indica esen- 
zione da qualsivoglia servitù d-gli abitanti, ec- 
cettuata la sola sussistenza. Una sì fatta esen- 
zione solevasi concedere ai luoghi di fresco 
edificati, dai signori o dai comuni, per allet- 
tare le persone, anche schiave, a venirli ad 
abitare. Cosi, questo borgo, edificato nel 1300 
dai Vercellesi , venne prestamente abitato mer- 
cè le dette franchigie. Ora chiamasi Hmtry- 
f romeo m spettante alla provincia d'Ivrea, 
Regno di Piemonte. 

Barrai franeag Lnamellliia- 
ram. Tkrgo nella Gallia Cisalpina. Sorse nei 
Medio Evo, e fu feudo dei marcitesi del Maino 
di Pavia. Oggi chiamasi nTnrwn/i 
e spetta alla provincia di Lomellina, 
Piemonte. 

Borgna l-ebetarlarnm , o 
tartara»* Villaggio nella Gallia CUaipina 
11 Beseapè, Noraria Sacra, attribuisce Torigiaf 
del nome di questtf luogo a molte famiglie rupi 
venute a stabilirsi , e che a 1 suoi tempi già s 
erano dilatate nei vicini luoghi aventi tutt 
T arma stessa gentilizia , di un tebete o calda] j 
Sorse nel Medio Evo, e fu feudo dei Casati di 
Milano , e dei To miei li di Novara. Oggidì chia- 
masi J9at*£» Irareiinr#, nella provin- 
cia di Novara, Regno di Piemonte. 

Borgna Oscélentlam» Villaggio celli 
Gallia Cisalpina, ora Bmryome* nella pro- 
vincia d'Ossola, Regno di Piemonte. 

Bagnerà» Villaggio nella Campania, ora 
MÈmwagrm nella provincia di Terra di La- 
voro, Reame di Napoli. 

Busonaeum* Bnronaeam» Villag- 
gio nella Gallia Cisalpina: oggi Jfnff+staTjyo, 
appartenente alla provincia di Milano, Regne 
Lombardo- V eneto. 

E facile confondere questo villaggio con Bu- 
genacum , soprattutto -che stanno nello stesse 
distretto (Gorgonzola), a poca distanza Tunu 
da IT altro. 

Busso. Villaggio nella Gallia Cisalpitia. 
oggi JtoM**oft« nella provincia di Susa, 
Regno di Piemonte. 

Bussus o Buiog* Terra neWApnlia: 
il sup nome è della bassa latinità, ed era lo 
stesso di Boscus, come opina il Ducange nel 
Glossarium mediai ed infima latinitatis. Oggi 
è detta JÌH««n« nella provincia di Molise. 
Reame di Napoli. 

Bustnm Arsiti uni. Borgo nella Gal Ha 
Cisalpina. £ n luogo antichissimo. Alcuni ap- 
poggiati ad un passo di Tito Livio : Storta Ro- 
mana lib. IV pretendono che vinti in una bat- 
taglia gli Etruschi da Belìoveso in questa parte 
dell 1 Insubria, sia sorto Bustum nei luogo ove 
furono arsi e sepolti i cadaveri. Ma i critici lo 
credono una favola. 

Checché ne sia, questo borgo ebbe molta 
parte nelle guerre del Medio Evo in Lombar- 
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dia, e possedeva un forte castello. Tenne dato 
in feudo da Luisi XII re di Francia a Galeazzo 
Visconti, discendente dal Magno Matteo. Estinta 
questa linea, passò ai Marliani e ai Gamba- 
rana. 

Vuoisi che il soprannome di Arsitium gli 
sia derivato da un grande incendio che patì 
nel secolo XI. Le famiglie Lupi e Crespi, nu- 
merosissime in Busto pretendonsi d' origine ro- 
mana. 

Ora è denominalo MBurto Ar tizio* e 
spetta alla provincia di Milano , Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Bustoni Caroli! . Villaggio nella Gallia 
Cisalpina: Quivi, al tempo di federico Barba- 
rossa, era il confine del Contado milanese col 
Sepriese. 

Oggi dicesi MButim Ctof*ol/o, nella pro- 
vincia di Milano, Regno Lombardo- Veneto. 

Batonlum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina: ora ÉBuiiogno, nella provincia di 
Ossola, Regno di Piemonte. 

Butrlum* Borgo nella Gallia Cisalpina: 
credesi' fabbricato dagli Umbri; distrutto nel 
Medio Evo, fu rifabbricato dai Bolognesi. V. 
Le Memorie storiche di Butrium del Gol li nel Hi 
Oggi è detto MBwdwio 9 e spetta alla legazio. 
ne di Bologna , Stati Pontifici. Non confohdas- 
quesla terra con altre omonime e che hanno 
la stessa desinenza latina. 

Batrlam Umbrornm. Città nella Gal- 
lia Cisalpina. Stava sopra im braccio «del Pa- 
dus (Po). Credesi edificata dagli' Umbri; uno dei 

E rimi popoli, che abbiano abitato l'Italia. Il 
lesjaroins neW Alias Géographique de l'Italie 
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| Ancienne lo mette a Sant'Alberto, villaggio 
I nella Legazione di Ravenna, Stati Pontificj. 
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Bottinerà* Botalarla Astentlann 

Borgo nella Liguria; oggi BteUiyiiera 9 

nella provincia, d 1 Asti , Regno di Piemonte. 

Bu tantum. — Vedi Bituntum. 

Raientam. — Vedi Pixus. 

Baientam. Luogo nel Lazio, nel sub- 
burbio di Roma, al nord-est della medesima, 
in posizione incerta. 

Raietam o Banale o Bosietum. 
Villaggio nella Gallia Transalpina. Questa pa- 
rola ìndica una di quelle terre piantate di 
bossi, le quali, nel gentilesimo, erano consa- 
crate a Gioele e a Cerere. Oggi dicesi É9o$- 
*ey* nella divisione di Savoja, Regno di Pie* 
monte. L'altro villaggio di Bussy nella stessa 
divisione., prendeva lo stesso nome. 

Bu metani. Città nella Gallia Cisalpina : 
si crede una colonia di Cremonesi, fondata 
dopo la battaglia di Bebriacum tra Ottóne e 
Vitellio. Fu signoria dei Pallavicini nei secoli 
di mezzo. Ora chiamasi MÈU99eiio nel Du- 
cato di Parma. 

Buxolaseo o Basale ad Belbum. 
Villaggio nella Liguria , ora Jf o*««t latteo, 
nella provincia d'Alba, Regno di Piemonte. 

n«w^ii MnM . I Seeu*lenslnm ì Due 
Ba*ollnum S Taup|norom . i vU . 

laggi nella Gallia Cisalpina: Ora si chiamano 
J9tf **offito « il primo nella provincia di 
Susa, T altro in quella di Torino: ambedue nel 
Regno di Piemonte. 
Altri luoghi omonimi sono in Italia. 
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Cafcallf aea« Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. L'antico nome di ouesto paese proviene 
da Cabaliti*, vocabolo, che dalle lingue greca 
e latina, passato ai moderasi idiomi, significava 
un cavallo da soma o da tiro, mentre equus 
indicava un cavallo da milizia. Onde Caballa- 
riaj caballiaca loca erano detti i luoghi ove si 
allevavano greggie di quella prima specie di 
eavalli ed Equaria si chiamavano i siti delle 
mandre dell'altre specie — Ora Cavngtia, 
nella provincia di Biella Regno di Piemonte. 
— Sinonimi sono Caballianum Cabàllarium 
Leoni», ora Cmmagiiatom* Cavailetr 
Etemme ecc. 

Cabali! a«en*f Durata* « Cabal- 
lieiia o Cabellteu* Ager* Ducato nella 
Gallia Transalpina. Ora il Ciahiete nella 
divisione di Piemonte, Regno di Piemonte. 

Cabardiaca* Fandu*. Fondo del 
Pagus Minerivus, città dei. Piacentini nella Li- 
guria. Fu già celebre per la Minerva Medica 
Cabardiacense, a cui si trasferivano gl'infermi 
d' ogni parte del romano impero. Nel suo ter- 
ritorio si scopersero diverse lapidi appartenenti 
al tempio. Viene ricordato nella Tavola Ali- 
mentaria di Trajano. Oggidì corrisponde a 
Caresrzagm* nel Ducato di Parma. 

Cabe, Cave, Cast rum Cavenae» 
Città nella Lucania. Gredesi edificata suir area 
dell'antica Marchia, città dei Tirreni. A vea già 
un celebre monastero di Cliiniacensi, il quale 
conteneva preziose pergamane Longobarde. Ora 
dicesi Cnwn n e spetta alla provincia di Prin- 
cipato Citeriore, Reame di Napoli. 

Cabu Abbas (capo di acque). Regione 
nell'isola di Sardegna, nella quale trovansi i 
ruderi dell'antica città di Hata, menzionata 
neXT Itinerario di Antonino, tra Molaria (Mu- 
largia) e Luguidone, capitale del popolo lugui- 
donese, del quale fa ricordo Tolomeo: Geografia 
lib. IO, vera origine del nome di Lugudoro, 
come sta scritto nel Dizionario Geografico, Sto- 
rico ecc. del Piemonte, del Casalis. 

Avanti il 1848 questa regione era divisa in 
due feudi, ed a vea una popolazione di 8000 
abitanti, suddivisa in parecchi villaggi. 

Cabwram* Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Questo ed altri consimili nomi di origine cel- 
tica latinizzati dai Romani, significavano una 
terra posta sopra un' eminenza , od in prossi- 
mità di una montagna. La favorevole posizione 
della rupe di Caburrum, non dominata da ve- 
runa altezza, e fiancheggiata dalle Alpi, indusse 
i Romani a fabbricarvi una fortezza e a stabi- 



lirvi un presidio, come'viene provato da alcune 
iscrizioni. Ora dicesi CarmsTe* ti spetta alla 
provincia di Pinerolo, Regno di Piemonte. 

Caci Spelanca* Luogo net Lazio, nella 
13 regione (sul monte Aventino), in cui era 
divisa la città di Roma, sotto l'imperatore Au- 
gusto. Quivi sorgeva un tempio dedicato ad 
Ercole, ove Romolo sacrificò, uopo aver ucciso 
il fratello Remo. Intorno alla spelonca di Caco, 
eccone la tradizione cavata dalla Storia Romana 
di Tito Livio lib. I: 

a h fama che Ercole, ucciso Gerione, spin- 
gesse in oueslo luogo un armento di mara» 
eliosa bellezza, e che cacciando la mandn 
dinanzi a sé, passato il Tevere a nuoto, ivi U 
fermasj£ ! ìn piaggia erbosa per ristorarla coi 
lieti pascoli e col riposo; e stanco dalla via, 
vi si coricasse egli stesso. Ed essendosi egli, 
grave di cibo e di vino, profondamente addor- 
mentato, certo pastore di que* contorni, detto 
Caco, pieno di forze, preso dalla bellezza dei 
buoi, disegnò di via condurli e farli sua preda. 
Ma perchè , se avesse spinto a dirittura V ar- 
mento alla spelonca, le stesse pedate avrian 
segnata la traccia alle ricerche del padrone, 
adocchiati i più belli, ve li trasse per la coda 
a ritroso. Ercole svegliatosi sul far del giorno, 
riscontrato d'uno sguardo l'armento, ed accor- 
tosi che ne mancava una parte, si avvia verso 
una vicina spelonca per vènere, se le pedate a 
caso guidassero ad essa; ma scortele tutte ri- 
volte air infuori, né condneenti ad altra parte, 
confuso, incerto, cominciò tosto ad allontanare 
f armento da que 1 luoghi mal sicuri. Alcune 
vacche però nel dipartirsi , mugghiando, come 
sogliono , pel desiderio di quelle che si resta- 
vano, la voce delle rinchiuse, che rispondean 
rimugghiando dalla spelonca , fece eh Ercole 
desse volta. Caco vedendolo avviato verso la 
spelonca , dopo di aver fatto ogni sforzo per 
impedirgliene V ingresso , colpito dalla clava , 
e vanamente invocando il soccorso de* pastori, 
cadde morto. In ricordanza di questa vittoria 
gli abitanti del monte Aventino celebravano 
annualmente una festa in onore di Ercole. 

Cadauni* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: ora Caccivi** nella provincia di 
Como, Regno Lombardo- Veneto. 

Caeurlam. Villaggio nel Bruito. Sorse 
nei secoli di mezzo, e non è notevole che per 
aver dato i natali a Francesco Simonetta, 
detto Ciccus CaJaber segretarie di tre Sfor- 
zeschi, e fatto ingiustamente decapitare a Pavia 
da Lodovico il Moro (USO), e sepolto in quella 
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città nella Chiesa di S. Domenico, colle seguenti 
iscrizioni ora smarrite» e che qui riporto, per* 
che da pochissimi ricordate. 
La prima è questa: 

PtlNCIPfS IttSUBRItTM FfDUS, 'QUIA SCBPTRA TUEBA& 

àcsphalok tumulo gens inimica ì)edit. 

Me ccccuv dicunt , vidi quia, multa superstei : 

Crede mihi, sinb mb Patria cosca makes. 



E l 1 altra: 
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DUM FIDU9 SERVARE VOLO* P ATRI AMQUE , DuCEMQUE 

MULTORUM IN9IDIIS PRODITUS INTERII. 

TLLE, 9ED IHMEN9A CELEBRAR! MERETUR, 

Qui vult vita , ihmo quam caruisse fide. 

Ora chiamasi Cfacuri , nella provincia 
di Calabria Citeriore, Reame di Napoli. 

Cacyrlni. Gli abitanti di Cacyriunr 

Cacyperls o Cacyparls. Fiume nel- 
T Isola di Sicilia, alla distanza di circa 10 mi- 
glia da Siracusa. Ne' suoi dintorni si scopri- 
rono parecchie camere sotterranee , ornate di 
marmo di vario colore. 

Cacyrlnm, Caejram o Cacyrou. 
Città nel!' Isola di Sicilia, oggi distrutta. Cre- 
desi esistesse nelle vicinanze del borgo, detto 
presentemente Cmftfiro* Viene ricordata da 
Plinio «Storta naturale, lib. III., e da Tolo- 
meo: Geografia, lib. III. 

Cadlannm. Borgo nella Venezia, indicata 
neir Itinerario da Bordeaux a • Gerusalemme , 
come distante 40 miglia da Verona. È celebre 
per le sue acque minerali ricordate fino ai 
tempi di Augusto col nome di Fons Junonis. 
Nel medio Évo chiama vasi anche Calder ianus; 
oggi Caldierom nella provincia di Verona, 
Regno Lombardo- Veneto. 

Cadlgnanum o Cadrlgnanum. Vil- 
laggio nella Gallia Cisalpina. Trovasi ricor- 
dato in pili carte del Medio Evo , come rife- 
risce il Tiraboscbi, nel Dizionario Topografico 
Storico degli Stali Estensi, Ora dicesi Cadi- 
ynanon e spetta al Ducato di Modena. Tre 
altri luoghi omoniSii esistono nel medesimo 
Ducato. 

Cadorum (ad). — Vedi Caloresc (ad) 

Cadrà. Castello ne\Y Isola di Sicilia, sul 
territorio di Francofonte. Chiamavasi eziandio 
V ad rat ora distrutto. 

Cceeillanus Fundas. Fondo del Pa- 

§ us Vercellensis, % nella Gallia Cisalpina, città 
ei Piacentini. È indicato nella Tavola Mi- 
mentaria di Trajano. Esisteva nei dintorni di 
Asigliano, fra Trino e Vercelli. Nella provincia 
di Vercelli, Regno di Piemonte. 

Cwciliee Metello Sepulcrum. — 
Vedi Roma. 

decina» Città marittima nella Tuscia, 
ricordata daJMinio nella sua Storia naturale, 
lib. 111., e da Pomponio Mela: De Siiu Orbis, 
lib. II., fra Populonia e Pisa. Essa corrisponde 
all'attuale JBibf>na 9 nel compartimento di 
Pisa, Granducato di Toscana. 
Anche oggidì avvi un fiume, detto pure Ce- 
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dna , che dà il nome ad una valle , e che 
sbocca nel Mare Mediterraneo Parecchi luoghi 
trovansi in Toscana, cosi denominati in uno 
de' quali, detto Cecina di Bardine, fu scoperta 
una lunga iscrizione in marmo, votiva air im- 

Seratore Nerone el alla sua bella Poppea, 
opo defunti, e dichiarali entrambi divi. Vedi 
Gori : Inscriptiones Cidi al um Elrurim. 

Cceclnum. Città nel Bruzio, in dubbia 
posizione. Le sue rovine si trovano vicino a 
Satriano e a Noverato, sulle sponde d-3l fiume 
Ancinale, nella Calabria Citeriore, Reame di 
Napoli. 

Cincinna, Creelnnm, Creclna. Cac- 
ci nos. Fiume nel Bruzio , che vuoisi corri- 
sponda all' Ancinale d' oegidl, nel'a Calabria 
Citeriore, Reame di Napoli ; ma i più opinano 
che ancora incerta sia la sua posizione. Vedi 
Plinio: Storia naturale, lib. Ut; Corda: «Sto- 
rto delle Due Sicilie. 

Caeeutras' Ager. Nella Campania, (Terra 
di Lavoro), celebre pe* 1 suoi vini, encomiati da 
quasi tutti gli scrittori greci e latini , come 
Orazio, Marziale, Plinio, Strabone, ecc. Esso 
occupava quel tratto di territorio, che si estende 
da Terracina a Fondi. Alle radici poi del monte 
Cecubo evvi il lago di Fondi, il quale al tempo 
di Plinio chiamavasi Palus Ccecuba. 

Ceed Icaro. Città nel Lazio, nel territorio 
degli Equicoli. Essa era già distrutta ai tempi 
di Plinio, come si ricava dalla sua «Storia na- 
lurale, lib. IU. Sconosciuta n,e è la posizione. 

Credrus o Credi-Ino*. Fiume nelP i- 
sola di Sardegna. Il La Marmora ne' suoi 
Viaggi in questf isola, lo crede F attuale fiume 
di Orosei. 

Cflèlesflnl. Popolo nelF Umbria, menzio- 
nato da Plinio: «Storia naturale, Hb. DI. Posi- 
zione sconosciuta. Più non esisteva a suoi tempi. 

Creila. — Vedi Coelia. * 

Cnllanaiii. — Vedi Coeliawjm. 

Carlina. Città della Venezia, al sud-est 
di Julium Carnicum sulla Zelline, corso supe- 
riore della Livenza, presso San Leonardo, nella 
provincia d 1 Udine, Kegno Lombardo- Venetq. 

Il fiume attuale Zelline avea anticamente 
il nome della città. Di essa non si ha oggidì 
traccia alcuna. Ne fa menzione Plinio: Storia 
naturale, lib. 111., ed era già a' suoi tempi 
distrutta. 

Cffilum» Villaggio nella Gallia Cisalpina, 
ora Caieiim* nella provincia di Milano, 
Regno Lombardo-Veneto. 

Cremls Promontorio!!!* Promontorio 
nel Bruzio ; oggi Punta del Pizzo nella pro- 
vincia di Calabria Ulteriore 1. Reame di Napoli. 

Coene. Isola ricordata da Plinio: Storia 
naturale, lib. III., come esistente nel Mare 
Mediterraneo fra la Sicilia e l'Africa , in posi- 
zione sconosciuta. 

Canina. Città nel Lazio, vicinissima a 
Roma. La sua posizione non è però ancora 
esattamente stabilita , imperocché alcuni la 
pongono al sud del fiume Anio, altri al nord, 
ed eziandio al nord-ovest di Tibur ^Tivoli), 
a Sant'Angelo o a Monticelli. Viene ricordata 
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da Plinio: Storia naturale, lib. III.; Dioni£ 
d' Alicarnasso : antichità romane, lib. II., e 
Tito Livio: SLoria romana, lib. I-, il quale 
dice che i suoi abitanti furono i primi ad as- 
salire i Romani, per Tonta ricevuia da Ro- 
molo , nel rapir loro le donne. Ma curando 
essi piuttosto il bottino che il desiderio di 
vendetta , vennero sbaragliati da Romolo, che 
ne ammazza il re, e s' impadronisce della loro 
capitale. Poscia ritornando colf armata vitto- 
riosa, e portando le spoglie del re trafitto, le 
depose sul Campidoglio, offrendole in dono 
a Giove Feretrio. Di poi stabilì una colonia 
romana nella città alla quale gli abitanti ce- 
deremo la terza parte delle loro terre. Il sum- 
mentovato Dionigi avvisa eh" essa sia stata 
edificata dai Greci , e che gli Aborigeni la 
togliessero ai Siculi , che facevano parte degli 
Enotrii, i quali erano usciti da Arcadia. 

Cfenomaiil. — Vedi Celoma si. 

Ctore» — Vedi Agylla. 

Ccerelllanuti Fundmu Fondo del Pa- 
gus Vercellensis , città dei Piacentini, nella 
Gallia Cisalpina; ora Ccrrc/o, nella pro- 
vincia di Lomellina, Regno di Piemonte. 

Cferetanae Aquce» — Vedi Agylla e 

AQUA CjERETANjE. 

Coeretanus* Fiume nella Tuscia, che 
passava vicino a Caere r ora chiamasi Vac- 
cina * nella delegazione di Civitavecchia, 
Stati Pontificj. 

Cceretanoram Empori ani* Porto 
nella Tuscia, della città di Caere. — Vedi 
Agylla. 

Cab r Ite». Così chi ama v ansi gli abitanti 
della città di Caere. 

Caerltf uni. Municipio nella Tuscia , di 
cui fa menzione Frontino : De coloniis Italia. 
1 geografi sono di opinione che voglia indicare 
là stessa città di Caere. 

Ctesarea. — Vedi Cesarjea. 

Ciesai'lana. Città nella Lucania, in po- 
sizione dubbia. V Itinerario di Antonino e la 
Tavola Peulingeriana ne fanno menzione , e 
secondo le misure date dalle medesime , po- 
trebbe corrispondere a Miuonabitacoio 
nella provincia di Principato Citeriore, Reame 
di Napoli. 

Caesarlana . Massa. Luogo nel Lazio, 
ai confini del territorio di Pren?sle; viene ri- 
cordato da Simmaco nelle sue Lettere, lib. X; 
posizióne sconosciuta. 

Caesat Is IMetatorls % Illa. Villeggia- 
tura nella Campania, al capo Miseno, ed a 
Bauli neir attuale provincia e Reame di Na- 

Eoli. Ne fa menz one Tacito ne' suoi Annali , 
b. IX. , e T articolo Bauli. 

dettarla Fornm« — Vedi Roi\. 

C'aesaris Fuiidii». Fondo nel Lazio, 
appartenente a Giulio Cesare, al nord-ovi?st 
di Anania , in posizione dubbia. Si potrebbe 
cercare nei dintorni di Pattano, nella delega- 
zione di Fresinone, Slati Pontifici. 

Ctesarls Torres o Turrlbns. Luogo 
ne\Y Apuliu, sulla sponda del mare Adriatico 
V funerario di Antonino non si accorda con 
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quatto da Bordeaux a Gerusalemme «a questo 

Sunto. Nei due passi del primo , ove trattasi 
elle Turres Aureliano* , le confonde con Ar» 
nestum. (Vedi Aureliano* Turres); ma il se- 
condo, dopo aver citato Civitas Leonatia , che 
non è altra cosa di Egnatia, porta a 15 miglia 
al nord Mutatio Turres Aurelianas, e 9 miglia 
più lungi , Mutatio Turres Julianas , e final- 
mente 11 miglia più lungi ancora Civitas Be- 
roes o Barium. Sommando le distanze fra Bari 
e Egnatia , trovo 35 . miglia , secondo le mi- 
sure dell' altro Itinerario , e 37 dietro quello 
d'Antonino , colla differenza di due miglia. 
Ora, le distanze moderne da Torre d'Egnam 
(Egnatia) a Bari sono più conformi a quelle 
dell 1 Itinerario di Bordeaux. Sono dunque que- 
ste misure che debbonci servire di norma per 
ritrovare i iuogbi menzionati sulla strada da 
Brindisi a Bari: — Mutatio Turres Aureliano 
A 15 miglia <T Egnatia fra Torre di Bapagnob 
e Mola Era un piccol luogo vicinissimo ad 
Arnestum, confuse con questa stessa città dal- 
r Itinerario d'Antonino, che gli attribuisce di- 
fatti 16 miglia invece di 13. , Per tal modo le 
Torri <T Aureliano potevano trovarsi alla di- 
stanza di circa un miglio da Arnestum, al sud- 
est: — Mutatio Turres Julianas. A 9 miglia. 
Questo non può essere Mola s$ come lo crede 
Lapie . che conta 9 miglia fra Torre di h- 
pagnolo e Mola , mentre non se ne possono 
misurare che 3 ; e contandone 9 , si cade fra 
Mola e Torre Pelosi, e ne rimangone M per 
giungere a Bari. E quindi ad 11 miglia sud- 
est da quest' ultima città che si debbono porre 
le Turres Julianae , che dovrebbero essere le 
Turres Caesaris, ma Y Itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme dà le Turres Caesaris come si- 
nonimo di Turres Aureliano. Ciò premesso, 
rimane da sopprimere sulla Carta il Turris 
Caesaris o Turribus, e a mettere dopo Mutatio 
Turres Aureliano le parole o Turris Caesaris 
In tal guisa si troveranno pressoché tra loro 
Conciliati i due Itinerari , o almeno spiegati. 
Così Ernest Desjardins: Alias Géographique et 
l'Italie ancienne. 

Ctesarum ^epulcrum. — Vedi Roma, 

Caesena. — Vedi Cesena. 

Crestaia! Fundus. Fondo del Pa?oSal- 
vio , città dei Velejates , nella Liguria ; ora 
Ce*9ote* nella provincia di Acqui , Regno 
Piemonte. E 1 indicato nella Tavola alimnCar\& 
di Trajano. 

Non bisogna confondere questo sito, con db 
al tuo omonimo, che sorgeva nelle vicinanze di 
Chieri, distrutto nel Xfiì secolo. 

Cor tarla* — Vedi Cetaria. 

C aferonlanum» Borgo , nella Tuscia, 
che trovavasi all'est di Luni. Oggi €a$lei 
3 Moro di Garfaynana,. —Vedi l'ar- 
ticolo seguente. 

Cai èro» lana. Nome di una provincia 
nella Tuscia, e e a' introdusse nel Medio &W 
come rilevasi da antiche carte. Èssa cosi dino- 
mmavasi certamente dal Borgo di CaferowA- 
num. Ora corrispondj alla provincia di Gar* 

Égnana , una delle divisioni del Ducalo di 
odena. 
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Calo» Aqnteu — Vedi Cauda àqb*. 

Caieta Poitti». — ì v di A 

Caletanus §Idot.-Ì 

Cala brettoni. Borgo neir Jpnlia. Fu 
edificato nei tempi di Mezxo, e vedesi sovente 
notato nelle Leggi Normanne. Oggi chiamasi 
Catabritto* nella provincia di Principato 
Citeriore, Reame di Napoli. 

Calabria* Regione meridionale dell'Italia 
MÌV Apulia, la quale non è ia medesima presso 
gii antichi che 1 moderni. L" antica Caiibria 

Sropriamente detta, secondo la testimonianza 
. i Plinio, Sforia Naturale lib. III., si esten- 
deva dal territorio di Buluntum (Bilonlo) fina 
a quello di Brundusium (Brindisi). 1 suoi abi- 
tanti si distinsero pel loro coraggio, pel pronto 
ingegno, la vivace im macinazione e 'e forti 
passioni; e fuwi un t:mpo eh es30 diede il 
nome a quasi tulta l'Apulia. Molte volte si con- 
fondeva colla_Messapia e colla Japigia. confu- 
sione proveniente in gran parie del non avere 
i geografi ben distinti una regione dall'altra. 
I Greci abitatori di questo luogo, trasferendo 
la sede del' Governo in Reggio, nel Brusio, 
esso acquistò il nom^ di Calabria, iutantochè 
a poco a poco si. andava perdendo nell'altra 
regione, in maniera che la prima oggi chiamasi 
Verrà d'0#jfit##o, e la seconda appal- 
lasi Provincia di Calabria Cite- 
riore ed interiore i. e Mi. Le città 
principali erano Brundusium, Rudice, lupice, 
ìdrunium, Tarentum, Egnatia ecc. V. Strabone 
Geografia , lib, VI. Giustiniani^ Dizioniario 
Geografico ragionato del Reame di Napoli; di- 
scorso preliminare ; % Corcia «Storto delle Due 
Sicilie. 

Calabria Curia. — Vedi Roma. 
^ Calaeta; Caleaete, Calata. Città nel- 
V Isola di Sicilia j edificata da Ducezio . re dei 
Siculi. Fu patria di Talete, Tettore ed oratore, 
citato da Diogene Laerzio nelle Vile dei filosofi, 
degli Storici Sileno e Demetrio, ed eziandio 
di Cecilio di Calaeta , famoso oratore e sto- 
rico. Di questa città non veggonsi i- ruderi. 
Si potrebbe rintracciarne la posizione vicino a 
Caronia , che alcuni vogliono perfino sia la 
stessa città di Calaeta. (Vedi Caroma.) La pa- 
rola greca calaeta significa net linguaggio no- 
stro bel lido. Vedi Tolomeo: Geografia, lib. III.; 
Diodoro di Sicilia '.-Biblioteca storica;, lib. IL; 
Cluero: Sicilia antiqua, lib. IL; Serra di Fal- 
co:' Amichila della Sicilia. 

Calamareum, Calamatluiti, Cai- 
patititi! , Capandoti!, Capti taq ti e- 
am. Con queste d< nominazioni chiamasi nella 
Lucania una città; la quale sórse allorquando 
Pesto venne distrutta, tósa è sede vescovile 
Ora è Capaccio* (forse da stare a capo 
di un fiume , d< tto anticamente Jccio) nella 
provincia di Principato Citeriore , Reame di 
Napoli. Vedi il Giustiniani: Dizionario Geo- 
grafico, ragionato del Bearne di Napoli. 

Calare». — Vedi Charay. 

Calarli! e Carati». Città nell' Isola di 
Sardegna. Oscura è V origine di Cagliari, poi- 
ché anteriore ai tempi storici. Pretendasi che 
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vi averterò «de prima i Tirreni, quando vi si 
stabilissero i Fenici e poscia i Cartaginesi, è 
p*rò certo che i Romani la riguardarono come 
posizione vantaggiosissima con ira mie 1 barbari, 
epperciò nell'anno 194 di Roma L. Cornelio 
Scipione, vincitore d'Annone capitano dei Car- 
taginesi, che si vuole avessero invasa Pisola 
di Sardegna nel 540 av. Cristo, rivolse Tira 
sua maggiore contro Cala ria uno dei principali 
ricoveri di quegli Africani. Una nuova irruzione 
di questi, e i torbidi promossi dai Calaritani 
contro i Romani, motivarono le due discese 
nell'Italia di T. Manlio Torquato negli anni 
di Roma 51 7 e 557 nella quale ultima spedi- 
zione il poeta Ennio militava nelle file romane, 
e fermavasi di poi in Calaris, finché M. Por- 
zio Catone lo ricondusse a Roma nel 564. Circa 
Tanno di Roma 706 ottenne C laris da («tu- 
lio Osare i privilegi di Municipio, pei quali 
partecipò agli slessi diritti dei Montani, e potò 
governarsi con proprie lepgi e statuti — Ap* 
partenne in seguito ai Pisani, ma la tolse loro 
n-.l 133) Giacomo II re d'Inghilterra. Da quel 
tempo rimase soggetto agli Spagnuo'i con tutto 
il resto deT isola. Sotto i Pisani ave/a il ti- 
tolo di Giudicato: sotto gli Spagnuoli fu la ca- 
pitale del Regno di Sardegna. Oggi chiamasi 
Cnyfiari ed è capoluogo di divisione. 

Calaminta. Città indicata da Strabone: 
Geo /rafia, lib. VX, ma che Cluero: Italia cm- x 
tiqna, opina non essere altrimenti ebe Aia- 
candra nella Lucania. 

C'alatile. Isola nel Mare Mediterraneo fra 
la Sicilia e l'Africa. E r indicato da Plinio: 
Storia naturale, lib. Ili, e dall' Itinerario di An- 
tonino. Oggi dicesi Calata. 

CaEatla» Città nella Campania, e secondo 
la Tavola Peutingeriana, bisognerebbe cercarne 
la posizione a 6 miglia da Capua, verso il sud, 
sulla strada da Capua a Brindisi, ciò che la 
porrebbe non molto lungi da Caserta. Ma la co- 
mune opinione è che sia Fattuale Caiatzo, 
nella provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. Si vuole abitata dagli Opici , pòi dai 
Greci. Fu espugnata da Bubulco , insieme con • 
Nola ed Attina, come racconta. Tito Livio: 
«Storta romana, lib. IX. Indi vi si dedusse 
una colonia. Vi si veggono ancora avanzi di 
molte fabbriche , i quali indicano, abbastanza 
la sua rimota antichità. Sonvi pure parecchie 
iscrizioni latine, le quali furono^ pubblicate dal 
Merchiori, Descrizione dell * antichissitna città 
di, Cajazzo. Nelle sue vicinanze trovasi il 
monte Tabor, il Taburnium di Virgilio, presso 
al quale veggonsi le famose Forche Caudine. 
Non è da confondersi come fecero alcuni, que- 
sta città con Calatia o Galaùa, la quale è ri- 
cordata da Livio: Storia roinana,, lio. XXVI, 
e dia Strabone: Geografia-, lib. V e che esi- 
steva nel Cis Volturnum. Filippo Cluvero nel' 
V Italia antiqua non conoscendo questa seconda 
città, tacciò d'inesatto Plinio: Storia natu- 
rale, lib. III. , il quale indicò Calaiim in nu- 
mero plurale. Vedi Giustiniani : Dizionario Geo- 
grafico, Ragionato del Reame di Napoli; Coféta 
Storia dalle Due Sititi*. 
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Catoni** (ad) o P»eptal*. Luogo net- 
Vlsola a" Elba (Aegilium): ora Tvrre* nel 
governo di Livorno, Granducato di Toscana. 

Caldertanu*. — Vedi Camatcn. 

Calclarlam. Villaggio nella Bezia. La 

Srima notizia storica di questo luogo data 
al X secolo: ora è detto Calciarmi nel 
Tirolo, Impero d'Austria. 

Caldcraria Curie et Monaste- 
rlum • Vitali», Luogo nella Gallia Ci- 
taf pina. E ricordalo dal Tira boschi nella Storia 
della Badia di Nonanlola, e nel suo Dizionario 
Topografico, Storico degli Stati Estensi. Oggidì 
è CtoMerara, nel Ducato di Modena. 
Cale Arte. Lo stesso di Calorìa. 
Caletti (ad). — Vedi Cklus. 
Caleaaseam. Borgo nella Liguria, in 
vicinanza del Po. Al presente è Cafetttto- 
•ca, nel Ducato di Parma. 

Calentlnl o Calati ul. Gli abitanti 
della città di Calatia. 

Calernum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Trovasi menzionalo in parecchie carte , 
del Medio Evo, come riferisce il Tiraboschi 
nel Dizionario Topografico Storico degli Stati 
Estensi. Ora si chiama Cnietrwsm 9 nel Du- 
cato di Modena. 
("alenimi. — Vedi Calbs. 
Cale*. Città nella Campania 3 al sud-est 
di Teanum. Lo storico Tito Livio: Storia ro- 
mana , lib. XXVI , errò per certo quando 
scrisse che Fulvio, dopo avere sottomessa Ca- 
pila, passò a Tiano per far morire i Senatori 
eh 1 egli tenea quivi in prigione, e poscia a 
Cales per far morire il rimanente, poiché 
uscendo da Capua dovea passare prima a Ca- 
les, e poi giungere a Tiano. Stratone: Geogra- 
fia, \\b- V., chiama Caleni i suoi* abitanti. 

Si asserisce da taluni che questa città fosse 
stata la capitale degli Ausoni , ma da altri si 
neea. Fu presa da Romani nel 420 , e vi si 
dedusse una colonia di 9500 uomini. A' tempi 
di Gherone era municipio. Fu celebre pe 1 suoi 
vini e pei vasi di creta, detti obbe catene; per 
la fabbrica di alcuni strumenti villerecci, chia- 
mati falci da 1 Latini ; per le sue acque aei- 
dole mentovate da Plinio, esistenti in gran 
parte nel fcnimento di Francolisi, e nelle 
sponde del Saone o Savone. Venne poi inte- 
ramente distrutta dalle continue guerre, et vix 
umbram nominis retinebai nel 879 della no- 
str' era. Vi si veggono molti avanzi della sua 
grandezza , e specialmente dell 1 anfiteatro , del 
circo, e del tempio- d- dica lo a Mercurio. Spesso 
vi si scavarono bellissimi vasi e medaglie ecc. 
Vedi Giustiniani : Dizionario Geografico, Ra- 
gionato del Bearne di Napoli. 

Ora è denominato Cafri, ed è città ve- 
scovile, nella Terra di Lavoro, Reame di Na- 
poli. 

Calcfra. Città nella Tuscia. Alcuni geo- 
grafi credono che non sia altrimenti di Satur- 
nia: ciò che viene smentito dal passo di Pli- 
n » 'Storia Naturale lib. III.) il quale fa men- 
ziona de'le du' città, soggiungendo che Caletra 
era già distrutta al suo tempo. Zuccagni Or- 



CAL 
landini: Corografia d' Italia , pensa che le sua 
tracce si possano trovare a S. Cateiina. vicino 
al fiume Ombrane, nel compartimento di Gros- 
seto, Granducato di Toscana. 

Califfo AcfaaN Cai» Affine o Ha- 
te Aqfue. — Vedi Aqc* Calumi 

Calldas Aquas (ad). — Vedi àqcz 
Calhhs (ad). 

Calldlanl Pandns. Fondo del Pagro 
Florejus, città dei Vellejati, nel a Gallia cu 
salpino: ora corrisponde a Gallignano, nelle 
vicinanze dell' Oglio, al nord d i Soncino, pro- 
vincia di Cremona, Regno Lombardo- Veneto. 
Viene indicato nella Tavola alimentaria di 
Trajano. Erra il Walckenaer, .Géographie an- 
cienne historique et comporée des GauUs Ci- 
salpine et Transalpine, scrivendo Calignano e 
mettendolo al nord di Crema ; e se fosse Ca- 
lignano si dovrebbe cercare nel distretto di 
Belgiojoso, provincia di Pavia; anzi mi sem- 
brerebbe adottare questa denoni, nazione, a pre- 
ferenza della prima, contro l'opinione del Pit- 
tarelli, del De Lama, e del Walckenaer stesso, 
i quali non sapendo che esistesse Calignano 
nella provincia Pavese f corrompono fuor di 
proposito la denominazione di un villaggio nei 
Cremonese. Un altro Fondo omonimo indicalo 
dalla stessa Tavola Alimentaria, trovasi nel 
Pagus Vercellensis , città dei Piacentini , nella 
Gallia Cisalpina: ora Cestiias+m* nella pro- 
vincia di Vercelli, Regno di Piemonte. 

CaIHlaoaiii 9 Cati*anam o Ca* 
«tram Caldani, od anche Calli* 
nnn. Villaggio nella Liguria: al presente 
Ctoflszt****' nella provincia di Albeoga, 
Regno di Piemonte. 

Calllanum. Villaggio nella Gallia fi* 
salpina. In alcune carte dei tempi di Mezzo; 
dicesi anche Castrum Cadellianum : oggidì no* 
masi CagUuno % nella provincia di Biella, 
Régno di Piemonte. . 

Caliate. Città nel «fornito, la di coi po- 
sizione è sconosciuta. Viene menzionata <u 
Tito Livio Storia romana, lib. Vili., con 
queste parole: a Eodem tempore etiam >» 
Samnio res prospere gesta, tria oppida « 
potestatem venerunt, Allifm , Calìifoe , Rvft' 
num: aliusque ager primo adtentu consulw* 
longe laleque est pervasialus. » Alcuni confu- 
sero questa città con AllifSae. Sonovi de 1 geo- 
grafi che vorrebbero far corrispondere questa 
città air attuale borgo di Cnrèfe* nella pro- 
vincia di Principato Citeriore, Reame di Na- 
poli : ma non havvi verun fondamento. 

Calllpolls* Gttà neir Jpulia, di fona- 
zione greca, e suona quanto città bella. Vuoi» 
fondata dai Greci alcuni secoli prima di «to' 
ma. Oggi corrisponde a GaWpoli* nella 
provincia di Taranto, Reame di Napoli. 

Calllpolls. Città neìl ìsola di Sicilia. Fa 
già colonia dei Calcidesi , e prese pòi il nj{J| 
di Anxa. Me fa menzione Krodoto n»lls Vii 
Musa. La sua posizione si potrebbe trova» 
nella vicinanze dt Mascali* alcuni anche w 
g'iono sia Mascali stessa. Vedi Olivero: *• 
1 cilia antiqua* 
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CaHt*, Calli irai o ad Cileni. Città 
neir Umbria. Vuoisi edificata dai Sabini , alle 
falde del monte Petrano. Fu poi colonia ro- • 
mana ; indi soggetta ai Longobardi e ai Fran- 
chi. Per le fazioni civili che imperversarono 
in questa città , rimase pressoché rovinata , e 
venne ricostrutla nel secolo XIII per ordine 
di Nicolò IV, e chiamata Citta di S. angelo 
Papale; ma poco dopo riprese il suo antico 
nome. Al presente è detta CagH* e spetta 
alla Legazione di Urbino e Pesaro, Stati Pon- 
tifica Vedi la Tavola Peutingeriana e V Itine- 
vario d'Antonino. 

Calllta* Città nel Sannio, in posizione 
ignota. Non trovasi indicata negli Itinerari 
antichi. 

CallMlum o Calogram. Villaggio 
nella Liguria, che al presente è Vettmggm* 
nella provincia d 1 Asti, Regno di Piemonte. 

Calor* Due fiumi omonimi abbiamo: uno 
nel Sannio, e V altro nella Lucania: quello è 
un affluente del Sabatus , questo del Silarus ; 
presso entrambi - veggonsi resti di romana 
grandezza. Oggidì chiamansi amendue Ca- 
Mmrex l'uno trovasi nella provincia di Prin- 
cipato Ulteriore , Reame di Napoli , protraen- 
dosi nella Delegazione di Benevento , Stati 
Pontiflcj; r altro nella provincia di Principato 
Citeriore, nello stesso Reame. 

Il primo di questi fiumi viene menzionato 
da Tito Livio: Storia romana* lib. XXV., 
quando parla delle guerre dei Romani contro 
Annibale; da Appiano: Qe Belle Annibalico, 
e da Vibius Sequester : De Fluminibus, Fonti- 
bui ecc. Non veggo che del secondo siasi fatto 
ricordo. Nella lettura dei classici non debbesi 
però T uno coir altro confondere. 

Calorem (ad) o Caftoriim (ad). 
Luogo nella Lucania, indicato nella Tavola 
Peutingeriana. Era vicino al fiume Calore; 
oggi si potrebbe cercarne la posizione presso 
il villaggio di Conirone, nella provincia di 
Principato Citeriore, Reame di Napoli. 

Caltlnlaea* Villaggio nella Gallio, Cisal- 
pina; ora CaiUgmag** nella provincia di 
Novara, Regno di Piemonte. , 

CalfMlum o Calumine* Borgo nella 
Gallia Cisalpina. V ebbero in feudo i signori 
Del Canavese, e nel Medio Evo avea un forte 
castello. Fu patria del celebre Tommaso Valper- 
£*• Oggidì di cesi C<*Ì9*èo n nella provincia 
d'Ivrea, Regno di Piemonte. 

C^lueonea* Popolo della JRezia, che oc- 
cupava la Val Calenca e il Rbeinthal. La sua 
capitale era Ebodurum (Ebi) nel Cantone dei 
Grigioni (Svizzera). Ne parla Tolomeo: Geo- 
grafia, lib. II. , ed è indicato neil 1 iscrizione 
del Trophoea Augusti. Vedi il Walckenaer: 
Géographie ancienne historiquc et comparée dee 
Gaules Cisalpine et Transalpine. 

Calventianus Fanelli»» Fondo del 
Pagus Sinnensis, Città dei Piacentini: ora €?«*» 
tenzamm* al nocd di Signa , nei comparti* 
mento di Firenze, Granducato di Toscana. Mi 
sembra però una stiracchiatura; meglio sa- 
rebbe, apptittte questa deaaajnrmQgR ai un» 

COWCRATU AjmCÀ 



de 1 tre luoghi che trovami in Lombardia col 
nome chiaro di Cairenxetno, in uno dei 

quali venne fatto morire Severino Boezio, se* 
non lo impedisse il Pagus Sinnensis. Questo 
luogo è registrato nella Tavola Alimentaria di' 
Trajano , che per verità intorno alla corografia 
de 1 nomi antichi • non fu sempre spiegata con 
quella critica che le si conveniva; soprattutto 
che i parziali compartimenti territoriali [degli 
Stati d'Italia, e i singoli dizionari de 1 mede- 
simi, vennero fatti con qualche accuratezza 
soltanto in questi ultimi tempi. 

Calvlslana. Città nell 1 Isola di Sicilia , 
indicata nell' Itinerario d'Antonino, corno di- 
stante 40 miglia da A erigenti , e 44 nella Ta- 
vola Peutingeriana. Dubbia è la sua posizione.' 
Credesi che sia Fattuale Caatofeo. vedi Serra 
dj Falco: Antichità della Sicilia, e Ortolani: 
Dizionario Geografico, Statistico ecc. della Si- 
cilia. 

Calvftalauum Castranti. Castello nel* 
la Gallia Cisalpina. No fanno menzione due 
Istrumenti dell'Età di Mezzo; uno di donazione 
che fa al Monastero di S. Prospero di Reggio 
(Ducato di Modena) Uso, conte di Sabbione**; 
1 altro di conferma della medesima donazione,, 
che fa la contessa Matilde, di lui moglie. Non 
si conosce a qual luogo possa ora corrispon- 
dere. Vedi Tiraboschi: Dizionario Topografico, 
Storico degustati Estensi; Muratori: Antiqui-, 
lates Italica Mcdii Aevi, 

Calatali Ftram. Borgo nella Gallia 
Cisalpina , al nordr di Bedriacum, fra V Òglio 
e il Chiese. Oggi corrispónde a Caifiumo* 
nella provincia di Brescia , Regno Lombardo- 
Veneto. Gli storici bresciani opinano che anti- 
camente fosse una celebre città. 

Calypaus o Og y£la Insula» Isola 
nel mare Jonio , in posizione dubbia , al sud- 
est di Cotrone , e vicino air attuale Capo Piz- 
zuto. Trae il nome da Calipso , figlia di At- 
lante , la quale soggiornava in quesf isola , e 
vi accolse il naufrago Ulisse; Tamò, e lo ri- 
tenne presso di sé pel corso di sette anni. Vedi 
Omero:, Odissea, lib. V. Calipso è parola gre- 
ca, e nella nostra lingua vale nascondere. 

villaggi : uno nella Liguria, l'altro nella Gallia 
Cisalpina. Nel Medio Evo ambedue aveano un 
castello : ora chiamansi Cmtea^iecu e spet- 
tano : il primo alla provincia di Casale , il 
secondo a quella di Torino, Regno di Pie- 
monte. 

Camarilla Pala»» — Vedi V articoli 
seguente. 

Canarina, Camerali» o Ifiperla. 
Città ne\V Isola di Sicilia. Eravi anticamente 
una palude vicina, denominata di Camerina, 

Suzzulente quand' era agitata , e contagiosa; 
onde quel detto : Camarinam ne moveàs. . 
La tradizione racconta che gty abitanti di 
questa città deliberarono di asciugare una 
palude perchè dava loro molestia; metìtre vi si 
opponeva l'oracolo, sapendo che allocando 
veatee loia tolta queeta-patude, santole libèrti ' 
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il campo V nemici d' impossessarsi della città, 
come infatti accadde essendosene impadroniti 
i Siracusani. Fu fabbricala dai Feaci, e divenne 
in seguito colonia Siracusana. Essa esisteva an- 
cora, al tempo di Servio, commentatore di Vir- 
gilio. Presentemente corrisponde ad un villaggio 
detto di S. Mafia Ài Camarina» 

Camberlum, Cambcr Iacinti , 
Chaniberlam* Città nella Gallio, Transal- 
pina. Alcuni signori col titolo di Visconti , la 
possedettero dal X fino al XIII secolo, epoca 
in cui fu ceduta ai conti di Savoja, che nel 
secolo XIV poi vi posero residenza, sino alla 
loro traslocazione a Torino. Le sue fortifica- 
zioni vennero atterrate nel secolo scorso. ^ 

Oggi nomasi CAatitòefgr, nella divisione 
di Savoja, Regno eli Piemonte. 

Cautblutii. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: al presente Casmmié* nella provincia 
di Lomellina, Regno di Piemonte. 

Cameliomaaiia. Città nella Liguria, 
vicino alla destra del Po, e a breve distanza 
da Clastidium. Viene registrata nella Tavola 
Peuìingeriana , e nell'Itinerario di Antonino 
Pio. Alcuni la credono Broni; altri che la sua 
posizione sia dubbia, e debbasi rintracciarla nelle 
vicinanze di Stradella, nella provincia di Vo- 
ghera, Regno di Piemonte, perchè gF Itinerari 
u pongono a 25 miglia da Piacenza. 

Camellum* — Vedi Nuceria Camellana. 

Cameranam o Cantal rana m» Vil- 
laggio nella Liguria, che presentemente corri- 
sponde a Castnerano Ca9a*cm 9 nella 
provincia d' Asti , Regno di Piemonte. Le pa- 
role Camera o Camara, da cui è derivato Ca- 
meranum , ed altri somiglianti nomi di paesi , 
indicavano, nei secoli di Mezzo, edifizj coperti 
a volta, per lo più ad uso di pubbiico rico- 
vero. Vedi il Du Gange; Glossarium M edice et 
Infima Latini tatis 

Camerata, già Camerte. — Vedi Ga- 

MJRTE. 

Camerlanum. — Vedi Camerium. 
Camerla o Camerium. Città nei Za- 

zio. ricordala da Plinio: Storia naturale, lib. III.; 
e da Tito Livio: Storia romana, Lib. I., ij quale 
dice che qsiste\a nel territorio dei Sabini , e 
la novera fra le città della lega latina vinta 
da Tarquinio. La sua posizione è sconosciuta ; 
alcuni però la portano al sud- est dì Nomen- 
tum; altri, iàù vicina a Roma, e un geografo 
moderno a Palomba ra, ma non sono che con- 
getture. Non si confonda questa città colle se- 
guenti. 

Camera. Città nella Tuscia, che fu in 
appresso denominata Clusium Novium. (Vedi 
questo articolo). 

Camerium o Camerla , Canteri- 

unni. Città nell'Umbria. Si crede fondata 
dai Camerti Umbri , circa sette secoli prima 
della fondazione di Roma. Macrobio: Satur- 
nalia. lib. L, opina che il suo nome derivasse 
da un tale Camese, che regnò in Italia insieme 
a Giano. I suoi abitanti sostennero parecchie 
guerre coi Romani; indi . fattisi .loro. alleati, 
combatterono in Africa con Scipione, con 



CAM 

Pompeo nelle Spagne» e con Cajo Mario control 
Cimbri. Ma caduto l'Impero, venne assogget- 
tata dai Longobardi; Carlomagno vi costituì 
un marchesato; passò indi ai Pontefici, i quali 
la infeudarono alla famiglia Varano; poscia ao* 

Partenne ai Della Rovere, finche riavutala 
aoio IH dai medesimi , ne investi suo figlio 
Pierluigi, col titolo di Duca di Camerino, 
il quale essendo divenuto poi duca di Parma, 
la città tornò alla Chiesa. 

Dal IH secolo data il suo vescovado, che 
nel 1787 fu mutato in arcivescovado, com'è 
al presente. Ebbe eziandio particolar zecca, 
come vedesi nell'Opera di Bellini: De moneti! 
Camerini. 

Oggidì questa città chiamasi Camerini 
ed è capo-luogo di delegazione , Stati Ponti- 
fici. 

Parlarono di Camerium Plinio: «Storta no* 
turale , lib. HI. ; Cicerone : Pro Sulla, idem 
Pro Balbo; Silio Italico: Punicorum, lib. IV.; 
Lilli: Storia di Camerino; Strabone: Geogra> 
fia, lib. V. 

Camerte* Antico nome di Camerata, città 
neir Umbria, in dubbia posizione. Vuoisi esi- 
stesse nei dintorni di Ancona. Gli abitanti del 
suo territorio si chiamavano Camerses, come 
ricordano Plinio: Storia naturale, lib. ili., e 
Strabone: Geografia, lib. V. iNe fa anche men- 
zione Tito Livio : Moria romana , lib. IX. , e 
XXV HI. Alcuni hanno .confuso questi abitanti 
con quelli di Camerino. 

Camlanum o Cambtauum. Villa- 
nella Gallia Cisalpina: oggidì corrisponde a 
Cambiano* nella provincia di Torino, 
Regno di Piemonte. 

Camici. — Vedi Camicus. 

Camiciai»» Aquie. Luogo neWlsok 
di Sicilia , che secondo V Itinerario di Anto- 
nino , stava a 25 migliaia Picei ni anae Aquae; 
ora Cantarata* vicino a S Giovanni. 

Cantica» o Cantico». Città neir/*ote 
di Sicilia, in posizione incerta.. Il Clu^ro : Si' 
cilia antiqua , opina che sia 1' attuale dm- 
ciana; altri T hanno confusa colla cittadella di 
Agrigenti (Girgenti). Camicus è ricordala di 
Strabone: Geografia, lib. VI., come già di- 
strutta al suo tempo . e ne parla in questo 
modo: « Cosi furono distrutte anche inulte 
fra le città di barbarica origine ; come a dire 
Camico, reggia di Cocalo, dove si dice che 
Minosse fu ucciso a tradimento. » Ne fa cenno 
eziandio Diodoro Siculo: Biblioteca Storica, 
lib. IV. ; Vibius Sequester, ricordando il fiume. 
menziona altresì la città, con queste parole: 
« Camicos Sicilia; ex quo urbs Camicot dividit 
Jgrigentinos. » Vedi la sua Opera: De FI* 
minibus ecc. colle Mote di Oberlino. Si con- 
sultino anche le Antichità della Sicilia di 
Serra di Falco, e il Corcia : Storia delle dw 
Sicilie. 

Camico», Cantico» o Halycus. 
Fiume nelP Isola di Sicilia, il quale ha dato 
il nome ad una città. Oggi si chiama Fissine 

di Platani. 

. Cam 1 lloma^o». — Vedi Ci^ELioMifiCt 
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Campania, Città nella Lucania. Sorsa 
nel XII secolo, e vederi menzionata in parec- 
chie carte di quel tempo col titolo di Pagus. 
Pare che il suo nome derivi dalla vicinanza 
alla regione detta Campania Felix. Vedi Giù- 
sliniam : Dizionario geografico ecc. del Regno di 
Napoli. Ora chiamasi Campagna* ed è 
città vescovile nella provincia di Principato 
Citeriore, Reame di Napoli. 

Campania. Antica regione dell'Italia me- 
ridionale; essa confinava al nord col Sannio 
e il Lazio, all'est coll'Apulia, air ovest e al 
sud col Mediterraneo. La Campania fu in tutti 
i tempi considerata come la più amena e la 
più fertile di tutta Italia, e presso gli antichi 
è sovente contradistinta con l'epiteto di Felix. 
Cicerone , parlando della medesima esclama : 
Campanus ager urbis terree pulcherrimw. Ecco 
in qual modo ne parla Slrabone: Tutta la Cam- 
pania è paese piano e felice sopra ogni altro. 
Le stanno d'intorno fertili colline, e i monli 
dei Sanniti e degli Osci. Antioco dice che 
quella regione fu abitata dagli Opici , e che 
questi si chiamarono anche Ausonii; ma par 
che Polibio sotto questi due nomi intenda due 
popoli diversi, dicendo che gli Opici e gli Au- 
sonii j abitavano il paese intorno al Cratere. 
Altri dicono invece che da principio la Cam- 
pania fu abitala dagli Opici e dagli Ausonii, 
ì quali poi ne furono discacciati da una na- 
zione di Osci; questi dai Cumei, e i Cumei 
dai Tirreni; perocché a motivo della sua fer- 
tilità ouel suolo fu molto combattuto. I Tir- 
reni v ebbero dodici città , e quella ohe ne 
era capitale denominarono Capua. Ma voltisi 
poi per troppa abbondanza al vivere molle- 
mente, come prima erano stati espulsi dal 
paese vicino al Po, cosi cedettero ancne questo 
ai Sanniti , i quali col tempo ne furono di- 
scacciati dai Romani. Dalla conta di quel suolo 
v'ha questo indizio, che ivi si raccoglie il fru- 
mento migliore, del quale si fa un condro mi- 
gliore d* ogni riso, e per dir breve di qualsi- 
voglia altro cibo composto di grano. Raccontasi 
che alcuni campi di quella regione' sogliono 
seminarsi ogni anno due volte di spelta, e una 
terza volta di panico, e che alcuni producono 
altresì dei legumi in una quarta seminazione. 
Anche il vino migliore sogliono trarlo i Romani 
dalla Campania, Come a dire quel di Salerno, 
lo Slatano e il Caleno, ai quali non cede og- 
gimai il Sorentino, sendosi da poco tempo fatto 
esperienza che anch'esso può esser lasciato in- 
vecchiare. Così pure la Campania è ferace d'olio, 
in tutta quella parte che è presso a Venafro 
e confinante colla pianura. 

Le sue città principali erano Cuma, Puteoli, 
NeapoliSj Herculanum Nuceria, Pompei, Cajeta, 
Capua j da cui e redesi abbia tratto il nome , e 
che ne era la capitale, Avena , Surrentnm ecc. 
Ora questa regione corrisponde alla 'provincia 
di Terra di Lavoro, Reame di Napob. 

Non bisogna confondere come atctfti hanno 
fatto, questa regione colla Campagna di Roma 
propriamente detta, che era 1' antico Lazio. 

Per* altre notizie V. Stratone Geografia lib. 
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V. Plinio Storia Naturate lib. HI, San Felice, 
Pellegrino j ' nelle loro opere sulla Campania , 
Giustiniani Dizionario geogràfico ragionato 
del regno di Napoli , e soprattttto Corda * 
Sloria delle Due Sicilie. 

Campanlola* Castello nella Galtia CI* 
salpina. Vedesi indicato in parecchie carta del 
Medio Evo, come ricorda il Tiraboschi nel sno 
Dizionario Topografico, Storico degli Stati 
Estensi. Quivi nei secoli di Mezzo era un 
Monastero di Canonici Regolari di Sant'Ago- 
stino. Al presente è Campagnoli** nel 
Ducato di Modena. Un luogo omonimo esiste 
pure nello stesso Ducato. 

Campanum ( ad Pontem), Luogo 
menzionato nella Tavola Peutingeriana, come 
esistente sulla Via Appia , nqlla Liguria a la 
quale mediante un ponte passava sul Savo, vi- 
cino a Torre d i Franco! isi (Piemonte). 

Campertoiilum. Villaggio nella Galiia 
Cisalpina, che al presente nomasi Camper» 
fogno* e sta nella provincia di Valsesia, 
Regno di Piemonte. 
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villaggi nella Galiia Cisalpina; ora Cam- 
pigiiai it primo nella provincia di Biella, 
il secondo in quella d'Ivrea, Régno di Pie- 
monte. 

Camplclnnui o Campitene» Vil- 
laggio nella Gallio. GUalpina. E menzionato 
in parecchie carte del Medio Evo. Possedeva 
uh castello, già proprietà dei signori da Cor- 
reggio. Vedi il Tiraboschi nel suo Dizionario 
Topografico, Storico degli Stati Estensi. Ora è 
Campegine* nel Ducato di Modena. 

Campllllonani o jCampllto. Villag- 
gio nella Galiia Cisalpina, ora Campione* 
il quale benché situato nel Cantone Ticino , 
presso il lago di Lugano , tuttavia appartiene 
politicamente alla provincia di Como, ed eo* 
clesiaslicamente a quella di Milano , Regno 
Lombardo- Veneto. Un villàggio, detto Campi- 
none o Campione, trovasi eziandio in Piemon- 
te, provincia di Pinerolo. 

Cainptlliam o CamplUuni» Villag- 
gio nella Galiia Cisalpina, Vedesi ricordato 
in varie carte dei secoli di Mezzo, come rife- 
risce il Tiraboschi nel suo Dizionario Topo- 
grafico Storico degli Stati Estensi. Oggidì di- 
cesi Campiglio* nel Ducato di Modena. 

Camplum Città' nel Sannio. L'epoca 
della sua fondazione è ignota. Sembra che ve- 
nisse riedificata nei Bassi tempi. Ora corri- 
sponde a Campii* nella provincia di Abruzzo 
Ulteriore I. Reame di Napqli. 

Campora Lefum. Borgo nel Sannio, 
già feudo delle famiglie Montagano , Appiano 
ed altre. Ora dicesi Campoiieio* ed ap- 
partiene alla provincia di Molise, Reame di 
Napoli. 

Campus. Con . questo nome indicavano 
nel Medio Evo regioni piane, ed anche piccole 
estensioni di terreno, sui quali poi col tempo 
fabbri caronsi casali, borghi e villaggi, cai die- 
desi il nome generico di Campus. I più hanno 



quale . o fu conservato nel volgare con poca 
alterazione, come Campus Sanctui. (Camposan- 
to, nel Ducato di Modena); o variò di molto 
neir essere volgarizzato , come Campus Mila* 
tius, ora Cttttttas *4>. nello stesso Ducato ; 
Campus major, CmtneMàoref Campus Mdl- 
doU, CamsmisMmii* famoso eremo; Campus 
Pauli. Campisi J* nel Granducato di Tosca- 
na; Campus Sancti Petri, Cam p ms mt sn- 
pierm 9 nel Veneto, e va dicendo. 

Canapo» Martini* — Vedi Roma. 

Camulum o Cainunt» Villaggio nella 
Liguria; ora CVvtit*, nella provincia d 1 Al- 
ba, Regno di Piemeate. 

Canonlimn. Borgo nella Liguria. Di 
esso cominciano a far menzione le pergamene 
del secolo XI : avea un forte castello. Oggidì 
è C**ne*gti* nella provincia di Genova, 
Regno di Piemonte. 

Camalli* Antico popolo nella Venezia, 
che da Strabone : Geografia, lib. I V. , , e da 
altri geografi, viene unito ai Lepontii. E pu- 
re ricordato da Plinio : Storta naturale , 
lib. III. ; da Dione Cassio : Storia romana , 
lib.. L1V. Esso venne, insieme ai Triumplini 
ed altri popoli delle Alpi , sconfitto da Cesare 
Augusto , come si ricava dall' iscrizione che 
esisteva , al pie delle Alpi , ove al presente 
avvi Turbia (Piemonte). Vedi Arcus Trium- 
phalis Turbia. Ora questo popolo si è ridotto 
ad abitare la così detta Valcamonica* (Camu- 
noruni Vallisi, nella provincia Bergamasca, Re- 
gno Lombardo- Veneto , la quale confina: al 
nord colla Val Tellina, all'est col Trentino, 
air ovest , colla Val Seriana, e al sud coi lago 
d 1 Iseo. 

La sua popolazione è di circa 50.000 abi- 
tanti. Questa vaile ebbe i suoi particolari sta- 
tuti, e sotto la repubblica veneta godeva grandi 
. privilegi; era retta da un nobile cittadino ber- 
gamasco, che chiamavasi CapilaniOj ed avea sua 
residenza in Breno. 

Per altre notizie vedi Mairone da Ponte : Di- 
zionario Odeporico della provincia bergama- 
sca; Capoferri: Memorie sulla Valcamonica. 
G. Rosa: Genti stabilite fra l'Adda e il Min- 
ciò prima dell'Impero Homano. 

Canana o Canava. « Varii paesi , al- 
cuni de' guati da piccola origine, coli andar del 
tempo divennero insigni , furono dapprincipio 
chiamati Canaba, Cattava, ed anche per alte- 
razione Canepa; le quali voci indicarono già 
quelle baracche, ossia casucce di legno, stanze 
di tela e simili, che si vedevano frequenti 
lungo le vie per comodo dei viandanti, i quali 
vi si soffermavano a bere,, prendere qualche 
cibo e riposarsi : furono poi adoperate a signi- 
ficar le captine, dette anche Canave o Canove, 
parole accorciate da' Francesi nel vocabolo 
Cave. » Parecchi ve ne sono in Italia, che si 
traducono per Canapa, Canova, Canova. Ca- 
nevinoj e simili. 

Canapltiumt Calia Ylfttum, Cana- 
▼enais £gcr* Con questo nome chiamasi 
un tratto di paese , al nord della provincia di 



Torino, fra il Po, la Dorar Aft» • la Stari, 
i cui limiti però crebbero o scemarono a nor- 
ma delle circostanze. Prese il nome da un'an- 
tica terra, detta Canava , posta vicino a Riva- 
rotta, già spettante al territorio di Salassa. 
Fu soggetto a conti assai illustri e potenti , e 
ceduto alla Casa di Savoja fin dai secolo XlU 
dair imperatore Federico II. , cessione confer- 
mata da successive dedizioni di que 1 popoli e 
de' loro feudatari. Ora è denominalo il Co- 
nmvese» Vedi per altre notizie il Casalis 
Dizionario Geografico, Storico, ecc. del Piemotto 

Canale» o Canali». Villaggio nella lì- 
guria, che al presente corrisponde a Cotti- 
le 4 nella provincia d'Alba, Regno di Pie- 
monte. 

Canale». Città neWApulia, sulla Via Tra- 
jana, e vicino al Sinus Tarentinus. Essa è ri- 
cordata nel P Itinerario di Antonino, come esi- 
stente a 25 miglia da Taranto : incerta peri 
ne è la posizione. 

Canalicoli!* Città nella Liguria, posti 
dalP Itinerario di Antonino sulla Via Aureli*, 
andando da Roma ad Arelate (Arles), passane 
per le Alpi marittime, a 12 miglia da Vada St 
Mia (Vado). Ora chiamasi .Malfare* ai 
sud-est di Millesimo, nella provincia di Sa- 
vona , Regno di Piemonte. 

Canali». Si cerchi il nome che accom- 
pagna questa parola. 

Candajasen» Fondai» Fondo «• 
Pagus Eboreus , città dei Libarnenses, nelu 
Liguria: ora ValcuMe* al nord di Geaow 
Regno di Piemonte, vicino a Borgoformari; op- 
pure a Villaealda , più alP ovest. E 1 indicai, 
nella Tavola alimentaria di Trajano. ved. 
Walckeuaer: Géographie ancienne Aistorqw 
et comparàe des GauUs Cisalpine et Transalpte 

Canderlnm C andclum. Villaggi 
nella Gallia Cisalpina: al presente Canti- 
lo, nella provincia di Biella , Regno di rie 
monte. 

Cantila Candlum LaumelUn* 
rum, Caudfa Candlam Novi' 
rlensiuni. Due villaggi nella Gallia tw 
pina ; ov& CemMa s il primo nella province 
di Lomellina, il secondo in quella di INovara 
Regno di Piemonte. Papa Alessandro A . , t c j 
fu prima celebre professore all'Università? 
Pavia , vuoisi nato in uno di questi luop 

Quantunque alcuni lo dicano dell Isola di tao- 
ia, nel Mediterraneo. Avvi altresì un villaff* 
detto Candia Camberiacum (Candia presso j 
Chamberi) (Piemonte). . 

Canlinalum* Carlmaluro, <;*» 
mate. Villaggio nella Gallia Cisalpino. >«* 
indicato in parecchie carte del Medio im 
come vedesi nel Giulini : Memorie della ci 
e campagna di Milano. Rimane ancora un ca- 
stello innalzato dai Visconti. i4 

Al presente è Carisnate* nella provine» 
di Como, Regno Lombardo-Veneto. 

Candida Silva. — Vedi Roma. 

Canelata. — Vedi Cenciata. . 

Canen». Luogo nel Lazio, nelle vifl n *£ 
di Roma, al sud-est, e presso il T^ 
Dubbia però ne è la posizione. 



Cantal OMMk Gib tfu«ta M»*tti« 
cimento chiamami nella Glvtxia, la pianura 
per cui scorra il Ticino da Belhnzona a Ma- 
gadino, ed i suoi abitanti si chiamavano Ri- 
gusci. Sopra questo luogo Sidonio Apollinare 
'Carmina V. gitta un lume, onde poter sospet- 
tare F origine della loro denominazione 

.... C0NSCE3DSRAT AlPBS 
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Romano bxueat popolato tbux àlbmarnus , 
Perque Cani «uomdax pictos db nomimi gampos 

In PBjH>AM CENTUM NOTUS D1M1SE&AT BOSTSa. 

Su di questa autorità si appoggia il dotto 
Sirmondo, e crede che un certo Gano, o Cane, 
forse antico abitatore della contrada, dato ab- 
bia nome* al luogo. Dello stesso sentimento fu 
prima di lui Filippo Cluverio : questi è d' av- 
viso che da qualche Regolo , ivi dominante , 
sortita abbiano la denominazione i Campi 
Canini , su V esempi? del re Cozio , da cui 
ebbe nome una parte delle nostr' Alpi, lo non 
saprei indovinare più oltre ; se però non ci 
piacesse di seguir le tracce di qualche storico 
non antico, e di un genealogista moderno, che 
introduce non so quali popoli Canini della 
Germania per fondar V origine dell' antichis- 
sima ed illustre 1 famiglia de' Caimi; allora 
ancor noi dir potremo che quei popoli , tra- 
scorsi sino ai confini dell' lnsubria , tolta si 
avessero quella regione a popolare , quindi 
naturalissimo ne verrebbe il nome. 

Ma troppo oscuri sono que' popoli , e forse 
di nuova creazione. Ritrovansi bensì i Canine- 
faU J che Tacito ripone neir isola de' Baiavi ; 
ma eglino sono chiamati Cannunefali da Pli- 
nio, e Cannanefati in antica iscrizione; né gli 
è facile persuadersi, che questi uno stesso 
sieno coi Canini. Se si vuol arrischiar d' indo- 
vinare, perchè non potè egualmente ai Campi 
Canini restar il nome de' branchi de' cani 
selvaggi , che per avventura infestassero il 
paese 7 Ma che far punto su di una origine 
oscura, esposta, come tante altre ad ogni raf- 
fjnamento d'ingegno? 

Cannabis o Cauoblutn. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Alcuni lo fanno deri- 
vare da Cannobium, per l'abbondanza di pa- 
lustri canne già esistenti nella sua attuale posi- 
zione; altri però da Cannabis (canapé) suppo- 
nendo che le sponde del lago ove trovasi fos- 
sero luogo destinato alla macerazione della 
canape: fuvvi chi lo chiamò anche Canahia 
Silva (Canapaja). Checché ne sìa, pare di ori- 
gine antica: nel suo territorio trovaronsi mo- 
nete e iscrizioni romane. 

Ai presente è Ccmttobio* nella provin- 
cia di Pallanza, Regno di Piemonte. 

Carnate. Borgo dell'optila. Esisteva al 
Nord di Canusium e all'est dell' Jufidus, ed è 
notevole per la vittoria di Annibale sui Roma- 
ni. Gli storici e geografi non hanno lasciato 
sul medesimo, se non che era attraversato dalla 
vìa Anpia. e che dopo la sconfitta dei Romani, 
il nome ai Canna significò sempre qualche 
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oéttdi telalo. V«diStmhw temila bb.tf 
Tito Livio Storia Montana, lib. Xffi; Floro Sto- 
ria Jìomana, iib. H. 

Cannetum,Cann*l»etiun* Canni- 
«inuu Can#M«m f Cannerai*., Ca- 
nellicu Con questo nome accennasi a luogtii 
abbondanti di canne, e molti ve ne sono nella 
Penisola. Nello studio delle pergamene e delle 
cronache bisogna tenersi osservati per non con- 
fonderli tra loro. 

Cauoblnm* — Vedi Cannabis. 

Camilla Sylva. Con questo nome in- 
dicavano i Romani una vasta foresta nella 
Venezia, della circonferenza di 80 miglia. Al 
presente è denominata Cansiyiio, nella pro- 
vincia di Belluno, Regno Lombardo- Veneto. 

Cantalupnju Sette villaggi abbiamo nella 
Gallia Cisalpina e Liguria con questo nome: 
quattro nella Lombardia, ossia tre nella provin- 
cia di Milano, ed uno in quella di Pavia, e tre 
in Piemonte nelle provincie di Genova, Ales- 
sandria è Pinerolò. Il Giulini, il Fumagalli, ed 
altri illustratori di cose milanesi, scambiarono 
sovente l'uno coll'altro. Trovansi inoltre vil- 
laggi omonimi nell' Jpttlia, nel Sannio ecc. 

Captarla, Cantoria* Cantuarla* 
Villaggio nella Gallia Cisalpina: ora Cam 
imiira, nella provincia di Torino , Regno di 
Piemonte. Questo nome molto ai assomiglia a 
Canturium., e sembrerebbe aver «vuto la stessa 
origjnq. 

Canta riunì» Borgo nella Gallia Cisal- 
pina, già forte castello. Pare che fosse l'antica 
sede dei Caturìgi o Canturigi, tribù gallo-in- 
subrica, ivi ritiratasi, a quel che pare, dopo 
l'invasione di altri Galli, ed anco dei Romani. 
Il dominio di questi ultimi lasciò ivi grandi 
memorie in medaglie ed iscrizioni. I suoi più 
antichi monumenti trovansi nell'attigua fra- 
zione di Galiano, fra cui una chiesa e un bat- 
tistero longobardo; la prima però è quasi di- 
strutta. Si opina perciò che Canturium fosse 
il nome del territorio, e che il borgo si chia- 
masse di preferenza Galiano. Il nome di Can- 
turium sì trova per la prima volta indicato in 
una carta del X secolo. Fece poi parte del con- 
tado delta Martesana. Vedi per altre notizie 
Carlo Annoni: Storta di Canturió e sua Pieve. 

Ora questo Borgo è detto Cattf t#, e spetta 
alla provincia di Como , Regno Lombardo- Ve- 
neto. 

Cannala, Canaieam o Cannula. 
Villaggio nella Gallia Cisalpina. Aveva un forte 
castello (di cui vedonsi i ruderi), nel quale eb- 
bero dimora gli antenati della celebre contessa 
Matilde, e la contessa slessa , soprattutto du- 
rante le discordie fra il Sacerdozio e V Impe- 
ro. Quivi Gregorio VII diede l'assoluzione di 
scomunica -a Enrico IV. Questo luogo è altresì 
memorabile pel lungo assedio che sostenne 
contro le truppe di Berengario. Eravi eziandio 
un monastero che poscia si mulo in Commenda, 
Vedili Dizionario Topografico Slot ico degli Stati 
Estensi del Tiraboschi, 11 Muratori negli Script 
tores rerum Italicarum tom. VU1, XVIH, 
passim. Ora chiamasi Catto.*** * nel Du- 
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cato di Modena. Non è da confonderà questo 

luogo con altri omonimi in Italia. 

Canaiiani oCanasta. Città neir^- 
puliaj d'origine antichissima. Da alcuni venne 
confusa con Canne (Vedi l'articolo), e col ca- 
stello di Canusia, nella Gallia Cisalpina. Al 
presente è detta €?anm*m* e sta nella pro- 
vincia di Terra di Bari. Reame di Napoli. 

Avvi eziando una terra omonima nel SanniOj 
provincia di Abruzzo Citeriore, come pure un'al- 
tra nella Liguria , detta Canosio , nella 
provincia di Cuneo ; Regno di Piemonte. 

Capena. Città nella Tuscia. Holstenius la 
pdne a Morlupo , nella Comarca di Roma, 
Stati Pontifici; d'Anville e Mannert vicino a 
Siano: bisogna però confessare che la sua po- 
sizione è ancora incerta. Tuttavia si sa che esi- 
steva fra i Vejenli e il Tevere, ed è nel suo 
territorio che trovavansi il bosco e il tempio 
della Dea Feronia. Ne fa menzione Tito Livio 
Storia Romana, lib. V. e XXII. Sostenne pa- 
recchie guerre coi Romani , finché dai medesi- 
mi venne ridotta a municipio. Questa città diede 
il nome ad una porla di Roma, dalla quale co- 
minciava la Via Appia, ed in cui entravano 
i trionfatori per recarsi al Campidoglio; quindi 
chiamavasi anche Porla Triumphalis, — Vedi 
Roma. 

Capena». Fiume nella Tuscia, il quale aveva 
la sua sorgente presso il lago Sabitino, e foce 
nel Tevere : in posizione incerta. Sarebbe forse 
il Taglia ? 

Capeuatesu Gli abitanti della città di 
Capena. 

Capeni Lnei. Con questo nome Vir- 
gilio; Eneidos, lib. VII. chiama il Lucus Fe- 
roni», situato nel territorio di Capena. — Vedi 
I^uccs Feronia. 

Capitini»* Città nell'isola di Sicilia: ora 
Capétti» 

Capitolini Jovis Templum. — 
Vedi Roma. 

Capitolina» (Moni). — Vedi Roma. 

Caplfonlaua, Capltlna. Città nel- 
l'isola di Sicilia. Viene ricordata da Cicerone 
nelle sue Orazioni contro Verre, per essere 
stata vessata da questo Proconsole. Ne fa pa- 
rola eziandio V Itinerario d'Antonino, ponen- 
dola a 34 miglia da Catania. La sua posi- 
zione è incerta, benché sappiasi che sorgeva 
al sud-ovest di Centorbi. Vedi Serra di Falco*. 
Antichità della Sicilia. 

% Capiinontium. Villaggio nella Campania, 
nelle vicinanze di Napoli, notevole per un mo- 
derno palazzo reale; ora corrisponde a Capo- 
«Nttumfe, nella provincia e Reame di Na- 
poli. '* 

Capitulum. Città nei Sannio, nel paese 
degli Eroici , ricordata da Strabone , come 
esistente nei dintorni di Praeneste (Palestrina), 
Strabone : Geografia lib. V; Plinio ; Storia na- 
turale lib. Ili, la chiama Capitulum HernU 
cum. Dubbia però ne è, la posizione, Frontino 
nella sua opera de Colonis Italica , la noma 
Capitmi***n 9 e dice che fu colonizzata al 
tempo difilla. 
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Capra* — Vedi Guru. 

Cappa*. Isola nel More Tirreno vicino alli 
Campania, e celebre pel soggiorno che vi fece 
Tiberio, il quale per le sue laidezze fu chiamato 
Caprineum. Veggonsi ancora gli avanzi del suo 
palazzo. Oggi Capri* nella provincia e Rea- 
me di Napoli. Vedi Tacito Annali lib. IV. Sve- 
tonio Vita X// Ccesarum, Tiberius. Strabone, 
Geografia lib. V. 

Capreeu Paludes. — Vedi Roma. 

Caprarla (Insala). — Vedi Aegiloi 

Capra* o Cappa. Borgo nell'isola di 
Sardegna. Sorse nel Medio Evo. Welle sue vi- 
cinanze sono le celebrr rovine di Tharra, città 
ricordata da Tolomeo, Geografia, lib. 111. e 
Ù2.W Itinerario di Antonino. A lungo ne parla 
ilCasalis nel Dizionario Geografico, Storico tee. 
del Piemonte. Al presente dicesi Catìran. 

Caprasiw. Città nel Bruito, in posizione 
dubbia. E ricordata xieW Itinerario di Antonina 
come esistente a 28 miglia da Consentia. La 
Tavola Peutingeriana poi' gliene dà 44. Lapie: 
Atlas, la mette a Casello, e corregge la Tavoli 
Peutingeriana; altri a Tarsia , nella Calabro 
Ulteriore H, Reame di Napoli. 

Capraaloe Osflam. Città nella Gallk 
Cisalpina. Essa dava il suo nome a tre sbocchi 
del Po nell'Adriatico. Al presente più non si scor- 
gono: e trovasi una vasta imboccatura al luogo 
ove era già il principale sbocco di Caproà 
I considerevoli interramenti formati dal Po 
in questa regione, trasformarono V aspetto del 
paese. Pare assai verosimile che Caprai* 
Ostium esistesse verso Porto di Magna Vow> 
Le paludi di Comacchio coprono oggi quel 
tratto di territorio, e che oggi spetta allaga- 
zione di Ferrara, Stati Pontifici . 

Capriolimi. Villaggio nella Gallia al- 
pina: ora Cap$Hie n nel Ducato di Mo- 
dena. 

Capritlum. Villaggio nella Gallia CM> 
pina 6 , ora Capretto n nella provincia di 
Pallanza, Regno di* Piemonte, 

Capraia. Città nella Venezia. Trae il nome 
da un antica selva, detta Caprulana, dalle ca- 
pre salvatiche che vi pascolavano: così avvi» 
il Filiasi nella sua opera dei Veneti primi « 
secóndi. Sui principiare del Medio Evo era po- 
polosa e ragguardevole, soprattutto pel codi* 
mercio marittimo che vi avea luogo; ma le in- 
vasioni dei Longobardi, dei Franchi, degli Un- 
ni, e le guerre cittadine ne accelerarono la <rc- 
.cadenza, Fu eziandio sede vescovile, che dai» 
dal secolo V, enei 1818 venne riunita al Pa- 
triarcato di Venezia. Vedi Cghelli JtoJ» **• 
== Bottani: Saggi di Storia della città Caow 

Questa città, ; ridotta , oggi a povero villaggio 
chiamasi Caorfe, e spetta alla provincia di 
Venezia, Regno Lombardo-Veneto. 

Capua. Città e capitale della Camp®* 
celebre per la sua ricchezza e il suo lusso. Sjjfl* 
sulla sponda meridionale del Volturno sa* 
miglia da Napoli e ai piedi del monte Tifato- 
si crede fondata dadi Etruschi. Venne occu- 
pato dai Sanniti; indi da Annibale; poi dai no- 
mimi: Giulio Cesare ed Augusto r adornarono 
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di grandiosi edificj. Ma venne distratta dai Lon- 
gobardi. Sulle sue mine sorge ora il povero vil- 
laggio di S. Maria falle Grazie,, che spelta alla 
provincia di Terra di Lavoro, Reame di Na- 
poli. Vedi Strabone Geografia lib. V. Plinio 
Storia Naturale Uh. III. Mela Geografia lib. U. 
Ti lo Livio Storia Romana, lib. XXVI. Floro 
Storia Romana lib. II. 

Capila Ufo va, città nella Campania, fon- 
data dai Longobardi a 2 miglia dall'antica Capua. 
Oggi Capoa, nella provincia di Terra di 
Lavoro, Reame di Napoli. Vedi P. Diacono de 
gestis Longobardorum lib. II. 

Caput Argini». 1 

Caput Ajrerfs. [Borgo nella Venezia, 

Caput Argilla. ) 
che ebbe origine nei Bassi Tempi, e trae il nome 
dall'essere posto sul terminare dell'arginatura 
che sostiene le acque dell'Adige. Fu ben mu- 
nito castello, come vedesi da parecchi avanzi. 
Ora è Cavar zere, nella provincia di Ve- 
nezia, Regno Lombardo- Veneto. 

Caput liacus* Villaggio nella Gallio, 
Cisalpina, alla parte sud del lago di Lugano: 
oggi Capolago , nel Cantone Ticino (Svizzera). 
Non si confonda questo luogo con uno omo- 
nimo nel Varesotto, provincia di Como. 

Caput Sylarls. Terra nella Lucania: trae 
il nome dall'essere alla sorgente del fiume Site, 
e pare innalzata nei secoli di mezzo, come ri- 
cavasi da alcune Carte registrate dal Giusti- 
niani nel suo Dizionario Geografico Ragionalo 
del Regno di Napoli. Appartenne in feudo al 
celebre poeta Jacopo Sannazzaro. Oggidì^ è de- 
nominata Capoaele. nella provincia di Prin- 
cipato Citeriore, Reame di Napoli. 

Caraeodea Portu». Porto nell'isola di 
Sardegna. La Marmora, nel suo viaggio in Sar- 
degna 3 lo colloca ai piedi del Capo Manu. r 

Caralltauum l'roinontoriam. > 

Caralltanu» Slnua. > 

Promontorio e seno nell'isola di Sardegna, ora 
capo e seno Carbonara. 

Caralium, Carati», Quadrallum. 
Cad ratinili. Villaggio nella Liguria. Ven- 
ne edificato sulle rovine di un'antica città 
romana, come lo provano alcune iscrizioni e 
monumenti quivi trovati. Oggi: è Cara g Ho* 
nella provìncia di Cuneo, Regno di Piemonte. 

Caramanla. Caraitiaunl*. Tre vil- 
laggi trovansi in Italia con questa denomina- 
zione, uno nella Liguria , e due nelle Gallie 
Cisalpina e Transalpina y senza contar due 
fiumi omonimi. Pajono di origine orientale, per- 
chè varie città della Turchia portano lo stesso 
nome: ora diconsi Carantagna 9 e spet- 
tano, una alla provincia di Oneglia, l'altra a 
quella di Saluzzo, e la terza alla divisione di 
Savoja, Regno di Piemonte. 

Caratila» loia 9 Carata grolla .« o 
Car man loia. Città nella Gal Ha Cisalpina. 
È antichissima, già difesa da fosse e mura tur- 
rite e da un forte caslello. Fece parte del Mar- 
chesato di Saluzzo; indi passò nel XVI secolo 
alla casa di Savoja. è 

Al presente è Carmagnola* nella pro- 
vincia di Torino. Regno di Piemonte. 
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Carbantla. Città nella Liguria. È l'antica 
Secala indicata néiY Itinerario di intonino, 
ma in modo ambiguo. Stava nei dintorni di 
Casale, capoluogo di Provincia, Regno di Pie- 
monte: gli uni fa portano a destra, gli altri alla 
sinistra del Po. 

Cartola* Luogo nell'isola di Sardegna, 
secondo V Itinerario di Antonino, sulla strada 
di Tibula e Sulci. Vuoisi esistesse a Santa Ma' 
ria di Cahia, presso Alghero. 

Carblanum. Villaggio nella. Gallia Ci- 
salpina, Risiede presso la Nure, e appartenne 
in feudo alla famiglia Sforza-Foglfani. La sua 
chiesa è ricca di pergamene. Oggidì dicesi 
Cartniano* nel Ducato di Parma. 

Carbodaseum. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, ora corrispondente a Carpada» 
9CO n e spetta al Ducato di Parma. 

Carbonarla Fossa. Plinio dà que- 
sto nome, nella Gallia Cisalpina, a tutte le 
bocche superiori dei Po, di cui le principali 
sono oggi : Porto di Goro 3 del .Camello , della 
Torre j della Maestra, ed anche di Levante. 
Altri Geografi riscontrano sotto questo nome 
soltanto Porto di Goro, che è nella legazione di 
Ferrara, Stati Pontificj. 

Carfari» | KrSon" ««- ".* } 

Due villaggi, l'uno nello Gallia Cisalpina, l'altro 
nella Liguria, in oggi Carbonara f il pri- 
mo appartiene alla provincia di Lo mei lina, il 
secondo a quella di Tortona, entrambi nel 
Regno di Piemonte. 

Carbonarlum Ostinili. — Vedi Car- 
bonara Fossa. 

Carbonari*!* Mona. Monte nel Sannio 
fra gli Equi e i Marsirora Monte Cantaro 
nella Comarca, di Roma, Stati Pontificj. 

Care ire. Carela o darete. Città nella 
Tuscia: ora Galera. Così il Desjardins. Al' 
tlas Géographique de P Italie ancienne. Ma non 
trovo questo luogo in Toscana: forse Galena! 

Carelncs. Fiume qel Bruzio : ora Co- 
rane* nella provincia di Calabria Ulteriore II, 
Reame di Napoli. 

Cardetum. Villaggio nella Liguria. Trae 
il suo nome dall'essere stato il sito pieno di 
cardi salvatici. Ora corrisponde a Carde, 
nella provincia di Saluzzo, Regno di Piemonte. 
— La stessa erigine ha l'altro villaggio, nella 
Gallia Cisalpina , detto Cardetia, oggi Cor» 
dezxa, nella provincia di Domodossola, Regno 
medesimo. 

Careni* — Vedi Cares. 

Carentlnl Infernale» •% p„^ lrt A < 

Carentlnl Sn per notes ? ro P° 10 m 
una regione montana e marittima intorno al fiu- 
me Sangrus (Sangro, s nel Sannio), paese dei 
Frentani. La sua capitale era Carentia. Lo 
ricorda Plinio: Storia Naturale lib. HI, e 
Tolomeo: Geografia lib. III. Dubbia ne è la 
posizione, forse vicino a Cwitella, nella pro- 
vincia di Abruzzo Citeriore, Reame di Napoli 
lna'cuni Codici di Plinio e di Tolomeo legge» 
anche Sarentini e Car aceni. 

Cares* Città nell'isola di Sardegna^ che ss. 
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condo La Marmora, esisteva fra Pfova ePosada 
Non è da confondere i Careni o Care», popolo 
e città che esistono neir Asia Minore e nel- 
l'Egitto. 

Carezetulnm, Sare*etuluni* Vil- 
laggio nella Gallio, Cisalpina. Ne parlano varie 
Carte del Medio Evo. Oggidì corrisponde a 
CargeeMmio* nel Ducato di Modena. 

Carte o Cariatami. Città nel Bruzio. 
L'epoca della sua fondazione è incerta. È sede 
vescovile, ed oggi chiamasi Cariati, nella 
provincia di Calabria Citeriore, Reame di Na- 
poli. 

Cartellini, Careetum* Cartata* 
na« Carlelefum. Carlslanum. Ca- 
rtolimi, Calte ecc. Con questo nome 
indicansi parecchie terre nella Gallia Cisalpina, 
e sembrano trarre la propria origine dai ca- 
rici, specie di giunchi angolosi , acutissimi e 
durissimi , cbe abbondavano nel loro terri- 
torio. Al presente corrispondono a Caresio* 
Caresana* dwregamm, Care&zano* 
Calice, Care$to n ecc. su 1 quali vedi il 
Dizionario Geografico, storico ecc. del Piemonte. 
del Casalis. 

Carlgenus Fundus» Fondo del Pagus 
Salvius, Città dei Velejati, nella Gallia Cisal- 
pina. Si crede da alcuni che corrisponda ai- 
Fattuale Cairo, nella provincia di Lomellina, 
Regno di Piemonte. Esso è citato nella Tavola 
Alimentaria di Trajano. — Vedi Caricm. 

Carlnnlum • Collnlum , Collnl- 
dam e Caletto» Città nella Campania, 
Alcuni opinano che sorgesse sulle rovine di 
di Cales o Calenum (Vedi l'Articolo); ma vo- 
gliono i più che fosse edificata air epoca lon- 
gobarda, e in altro luogo. Al presente è Ca* 
tuttofa», nella provincia di Terra di Lavoro, 
Reame di Napoli. 

Carlnarum Vleus. — Vedi Roma. 

Cartell Fanoni Luogo nell'isola di Sar* 
degna; ora corrisponde a Sanie* Maria 
di Mare. » 

Cartatura, Carystum. Città nella Li- 
guria. Fu l'antica capitale degli Statielli. L'anno 
255 avanti Cristo, Popiiio Lena attaccò questo 
popolo, lo disperse, fece molti prigionieri, e li 
vendè all'incanto, distruggendo fin dalle fonda- 
menta Caristum, rame, racconta Tito Livio: 
Storia Roman* lib. XLII. Oggi corrisponde a 
Cartosim , nella provincia d' Aqui, Regno 
di Piemonte. Vedi valckenaer: GéograpMe 
Ancienne Historique, et comparée des Gaules 
Cisalpine et Transalpine. 

Altre città, omonime sonvi in Grecia ed in 
Ispagna, colle quali confondere non si debbe 
questa di cui parliamo. Carisio, Cariste o Ca- 
ristie (far cosa grata, compiacere) accennava 
a foste che in Atene celebravansi con balli in 
onore delle Grazie, e in Roma in occasione 
di pace ristabilita tra famiglie. 

Carmentalls Porta \ v .j: n nif . 

Carmentl» Ara i Vedl BoMA * 

Carmlutenum. Città (LeWApulia, nella 
regione dei Messapi: ora Cambiano, nella 
provincia di Terra d'Otranto, Reame di Ma- 
poli. 
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Caràtf Templau. — VeèRom. 
Carole» Alpe*. — Vedi Alpbs. 
Carnate* Carnuti e Caratitene 

•Popolo nella Gallia Transalpina che abitava 
i dintorni di Chartres. Ne ' faccio ricordo solo 
perchè si fuse coi Cenomani Vedi Desjardins: 
Alias Géographique de V Italie Ancienne. 

Cartam. Città nella Liguria, Cominciasi 
a farne menzione in alcune carte dell 1 VIE se- 
colo; ma da medaglie rinvenute nel suo terri- 
torio sembrerebbe più antica. Era munita di 
fortificazioni. 

Noti il Lettore che la parola Cairo, d' ori- 
gine araba, significa città o grosso villaggio. 
Alcuni credono anche cbe sia il FundwCari- 
genus, ricordato nella Tavola Alimentaria & 
Traiano. Vedi l'articolo. 

Ora corrisponde a Cairn , e spetta alla 
provincia di Savona, Regno di Piemonte. 

Non si confonda questo luogo col seguente, 
né con Pieve di Càiro. 

Cartam Laumellorum. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Sorse nel Medio Evo, 
e fu saccheggiato da Federico Barbarossa. 

Oggi chiamasi Cairo, nella provincia di Lo- 
mellina, Regno di Piemonte. . 

Carlaxarel Castroni. Castello nella 
Gallia Cisalpina, vicino a Suzzare, in posizione 
incerta, fedi il Tiraboschi: Dizionario Top 
grafico Storico degli Stati Estensi. 

Carnea, Carnornm Regio. Regione 
situata al nord-est dell'Italia, e al nord del 
Targestinus Sinus. Credesi cbe sia stata popo- 
lata dai Carnuti, popolo celto, nel passaggio 
che fecero dalla Germania e dalla rannoni» 
per combattere i Romani. Quivi fortificatisi, 
fecero fronte per molto tempo alla potenza la- 
lina, finché vennero soggiogati da Emilio Scaura 
Giulio Cesare poi vi eresse una città detto 
Julium Carnicum, (Oggi Xuyiié). Le Alpi 
Carniche, che stanno ai nerd di questa regio- 
ne, poi- ricevettero eziandio il nome di M 
Vedi Alpe& Ai presente corrisponde a gran 

Sarte del Friuli Veneto, dai Goerzer Kwj' 
alla Carmiola, propriamente detta. Vedi w 
ckenaer: GéograpMe 1 Ancienne Hitioriqw 1 
comparée des Gaules Cisalpine et Tram' 
pine. 

Carnlanum, Cargnamam , C* rl ' 
nianum. Città antica nella Gallia Cw- 
pina 3 stata alcun tempo soggetta ai vescon 
torinesi, poi libera; soggiogata dal conte 1®* 
maso di Savoja nel 1220; data nel 129* con 
Torino, Pinerplo, e molte altre terre a titolo 
di appanaggio alla linea, che poi si chiamo 
dei principi d'Acaja. Messa a ferro ed a fuow 
dai Francesi nel 1504 , assediata dagli stessi 
nel 1544, venne poi assegnata con titolo di Prin- 
cipato dal duca Emanuele 1 a Tommaso, u |# 
timo suo figlinolo , stipite della casa ora re- 
gnante. ' . 
Oggidì corrisponde a Cariunatso* a* 113 
provincia di Torino, Regno di Piemonte. 

Carpine! nm. Borgo nella Gallia al- 
pina. Di esso trovasi memoria fin dal seco* 
lo : fu attfeto* per qualche tempo dalla cor 
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lessa Matilde, che vi tenne parecchie conferenze 
con vescovi, abati e capitani. Vi innalzò ezian- 
dio un palazzo ed una rocca.. Questo luogo è 
situato tra il fiume Secchia e il Tresinaro, 
e fu un castello assai forte e collocato sopra 
un 1 alta vetta : sembra che il nome di Car- 
pinetum sia una corruzione dell 1 antico nome 
Mons Loetus menzionato da Tito Livio : Hostes 
(cioè i Liguri) duos monte* Loetum, et Bali- 
slam ceperuntj muraque insuper amplexi, ecc. 
E questo monte Leto vuoisi dagli storici es- 
sere quello di Carpinetum anche per la vici- 
nanza indicata di Balista, oggi giorno detta Va- 
lestra, che forma parte del comune di Carpi- 
netum e dove avvi tradizione che i Romani, 
perdessero l'erario militare; da cui venne po- 
polare credenza che in que 1 dintorni debba tro- 
varsi un tesoro. 

Ora corrisponde a Carpineil nel Du- 
cato di Modena. E dà distinguere queslo luogo 
fra due omonimi nel Ducato di Parma. 

Carplnetmii, Carpineta, Carpi- 
nlanunt, Calpornlanant. Parecchi vii- ^ 
lagei sono con questo nome in Italia, e soprattutto 
nella Gallia Cisalpina e ne\\i Liguria che proba- 
bilmente trassero derivazione dall' abbondanza di 
carpini, nel loro territorio. Orachiamansi €'«#•- 
pisfeia Carpineta * Carpionano 
Carpionino ec. Vedi su ciò il Gasalis 
nel suo Dizionario Geografico, Storico ecc. del 
Piemonte. 

Carponi. Giltà nella Gallia Cisalpina. 
Niun degli antichi storici fa di essa menzione 
se non cominciando dall' Vili secolo. È priva 
di fondamento l'opinione di Leandro Alberti: 
Descrizione d'Italia, che la créde VAcerrce di 
Strabone, ricordata dagli Storici e Geografi 
antichi (Vedi l'articolo);, ed eziandio l'altra di 
alcuni cne vogliono corrisponda «ai Campi Na- 
criio Macri. Pare piuttosto, secondo, T opi- 
nione del Tiraboschi: Dizionario Topografico 
storico degli Stati Esterni,. che allorquando 
Diocleziano, Tanno 294, soggiogati i popoli 
Carpi e Bastami , trasportala nelle Romane 
Provincie, e diede loro ad abitare terre de- 
serte ed incolte , alcuni di essi stabilitisi in 
questi contorni, al luogo ove si unirono e vi 
posero soggiorno, desser il loro nome, e perciò 
esso prendesse quello di Carpi. Le monete 
consolari e imperiali, le urne cinerarie, ed al- 
cune antiche iscrizioni trovate in diverse parti 
di quel territorio, potrebbero dare qualche so- 
speso, che più anticamente ancora quel, tratto 
di terra fosse abitato. Ma gli eruditi non sanno 
che non sono queste prove sicure; e che il 
solo passaggio nelle truppe romane, o anche 
un accidentale trasporto può aver radunale 
tali antichità anche in un luogo inabitato, 
(iheechè sia di ciò, veggiamo nominarsi Carpi 
nel diploma del re Astolfo spedito ia favore 
della Badia di Nonantola Tanno 755, ove tra 1 
i co i fini delle terre ad essa donate si nomina 
in Loco Carpio. 

Dopo questo tempo non si trova fatta men- 
zione di Garpum che alT XI secolo, quando 
no ora posseaitrice la contessa Matilde. Poscia 
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ne • divenne proprietaria la famiglia Pio , di- 
scendente dai Fico della Mirandola, che la 
tenne fino al secolo XVI, epoca in cui passò 
alla casa d' Este. Fu già terra fortificata , ed 
è sede vescovile che data dal secolo XVIII. 
Oggidì è detta Carpi* e spetta al Ducato di 
Modena. 

Caraee# Città nell'isola di Corsica , vien 
solo ricordata da Strabone Geografia lib. V. 
posizione sconosciuta. — Vedi Blesiison. 

Caravajam o Caravagiam. Borgo 
nella Gallia Cisalpina, malamente interpretato 
dai Geografi per T antica Carraca , ricordato 
da Tolomeo, come città dei Becuni (Vedi l'ar- 
ticolo) Pel passato era cinto da mura con forte 
castello ; nelle sue vicinanze v 1 ebbero luogo 
parecchi fatti d'arme. 

Dicesi oggi Caravaggio , e spetta alla 
provincia di Bergamo, Regno Lombardo- Veneto. 

Carraca. Vedi Bechum. 

Carrarla. Città nella Tuscia. Alcuni vo- 
gliono sia la Carreà, indicata da Plinio Sto- 
ria Naturale lib. Ili; ma troppa incerta è 
questa congettura. Carraria venne per la pri- 
ma volta nominata in un diploma di Ottone I, 
nel decimo secolo, e pare che traesse il nome 
dalla voce carraria, che significa cave di pie- 
tre, per essere appunto situata alle falde dei 
famosi monti carraresi, che somministrano i 
più bei marmi dllalia. Fu soggetta al mar- 
chese d'Este poscia alla famiglia Cybo. Oggidì 
chiamasi Carrara* ed appartiene al Ducato 
di Modena. Intorno ai monti di Carrara è co- 
mune opinione che questi insieme ad altri vicini 
abbiano per la loro situazione e figuia lunare 
dato il nome alla Lunigiana , di cui era ca- 
pitale T antica ciltà di Lunì' Dagli antichi 
furono denominali Monles de Fiolatis > De 
Teguliis , de Sagatonibus , de Jpuanis et de 
Uguribus. Le cave praticate in questi monti 
datano da rimolissimo tempo, imperocché 
sappiamo che le mura di Luni , città etnisca, 
erano appunto di tali marmi costrutte: quasi 
tutti gli scrittori Latini ricordano la loro 
celebrità. Plinio soprattutto: Storia Naturale 
lib. XXXVI, dice che vi si era scoperta a' 
suoi giorni una vena di marmo più bianco 
del Pario : Svc Ionio dice : Vitce XII Ccesa- 
rum> che il magnifico tempio di Apollo fatto 
edificare da Augusto sul Palatino, era tutto 
di marmo lunese. Da parecchi avanzi di mo- 
numenti che esistono tuttora in Roma, y edesi 
quale vantaggio ne sapessero ritrarre i Ro- 
mani. Del marmo di Carrara è T Apollo di 
Belvedere; TErcolc e Caco del Bandinelli e il 
Davide del Buonarotti, il quale, allora quando 
ne contemplava la bellezza per estrarne i mar- 
mi al servizio del Valicano, ideò di fare un 
colosso, che da lungi apparisse ai naviganti del 
vicino Mediterraneo : a tanto fu invitato dalla 
bella forma del masso, e dal suo genio di 
emulare gli antichi. 
Carrarla S. Stephanl , Due Vm 
Carraria $• Georgi > * 

gi nella Venezia. Nei secoli di mezzo, erano 
molto fortificati: L'imperatore Berengario II 

15 
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infeudò Canaria S. Georgi a Gumberto , di 
origine, longobarda, e prode, cavaliere Costai 
è lo stipite della celebre famiglia Carrarese 
ebe tanto s'illustrò nella storia di Padova. Car- 
raria S. Stepbani possedeva un" antica abazia 
contenente mausolei, mosaici e altre antichità. 

Questi due villaggi chiamami ora Car- 
rara. S. Giorgio e Carrara San 
Stefano, e spettano alla provincia di Pa- 
dova, Regno Lombardo Veneto. 

Per altre notizie vedi: il Dizionario Coro- 
grafico Universale dell'Italia (Veneto) 

Carrarla* Luogo nella Gallia Cisalpina. 
Esisteva fuori di porta Comasina di Milano, 
in vicinanza di Dergano. Quivi si rifugiò una 
parte del popolo Milanese, dopo la distru- 
zione che fece della loro città Federico Barba- 
rossa. Il Giulini: Memorie della città e campa- 
gne di Milano, il Fumagalli: Vicende di Mi- 
lano ecc. il Corio, il Verri, il Rosmini, e tanti 
altri, nelle loro Storie di Milano, non pote- 
rono indicare a quale Cassina o Villaggio in 
oggi corrisponda. 

Carrea Potentia. Città nella Liguria 
ricordata da Plinio: Storia Naturale lib. 111. 
Ma siccome parecchi Geografi hanno confuso 
Potentia con Pollentia, così è duopo osservare 
che Follentia corrisponde all'attuale .villaggio, 
detto, Pollenzo , nella provincia d'Alba : Carrea 
Potentia, a Carrù, borco nslla provincia di 
Mondovi, ambedue nel Regna di Piemonte. 

Ecco il testo di Plinio: Ab altero ejus la- 
Uve ad Padum amnem llalioz dilissimum > 
omnia nobilibus oppidis nitenl: Libarna, Der- 
tona colorita, Iria, Barderate^ Industria , Poi- 
lentia, Carrea quod Potentia cógnominatur; Fo- 
ro fulvi ecc. Yeài Walckenaer: Gèographie An- 
cienne histofique et comparée des Gaules Ci- 
salpine et Transalpine. 

CarrAcam. Così veniva chiamato nel 
Medio evo il luogo di Carrù; vedi. Carrea Po- 
tenti a. 

Carseoll* Città nel Sannio, rinomata fino 
al tempo della seconda Guerra Punica. Quivi 
traeva origine la famosa Acqua Marzia, la mi- 
gliore che si bevesse in Roma , nella quale 
città giungeva mediante un aquedotto lungo 
più di sessanta miglia. Ne fanno menzione Pli- 
nio: Storia Naturale lib. Ili; Tolomeo: Geogra- 
fia lib. III. e sopratutto Tito Livio Storia 
Romana lib. X e XXVII. 

Al presento corrisponde ad Arsoli* nella 
Comarca di Roma, Stati Ponti ficj. 

Carrate* Città nelF Umbria che viene 
chiamata da Strabone: Geografìa lib. V. Car- 
suli, e i suoi abitanti sono denominali Car- 
sulani da Plinio: Storia Naturale lib. IH. Tro- 
vavasi nelle vicinanze del fiume Tenea ora 
Topino. Dubbia ne è la posizione; forse 
Casigliano, nella delegazione di Spoleto , Stati 
Pontificj 

Il Lamartiniere nel suo Grand Dictionnaire 
Geographique et critique, dice che a suoi tempi 
trovava» un'osteria che portava ancora il nome 
di Carsula. Di questa città parla eziandio Cor- 
nelio Tacito: Stori; lib. III. 
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Cartuftte* Con questo some furono di- 
stinti i monasteri dell' ordine di S. Brunone, 
verso la fine del secolo XI, sui deserti ed aspri 
monti, appellati Certosini, e posti non lungi 
da Grenoble, città nel Delfinato (Francia); dai 
quali monti prese nome il primo monastero ivi 
edificato, detto perciò là Gran Certosa. 

Moltissime Certose eranvi in Italia, di cui 
ancora parecchie si conservano, come quelle: 
di Pavia, di Firenze, di Napoli ecc. 

Caritela Fundas« Fondo del Pagus Va- 
lerius, città dei Velejati, nella Gallia Cisalpina. 
Ora Moniechiarugoio* castello del du- 
cato di Parma, già feudo della famiglia Torelli. 
Viene indicato nella Tavola Alimentaria di 
Trajano. Nel Medio Evo però questo luogo chia- 
mavasi Mons Chiarugulus. 

Caroscum o Caluscum (Castroni) 
Villaggio nella Gallia Cisalpina: avea un an- 
tico castello, di cui veggonsi i ruderi. Alcuni 
opinano che la sua denominazione derivi da 
Caput Lacus, dalla sua posizione al principio 
di una seconda sponda che quivi ha sulla si- 
nistra l'Adda, e la quale sembra lavoro di un 
allagamento che quivi avesse il fiume ne' tempi 
antichissimi fino alle adiacenze di Suisio ov>. 
questa seconda sponda va a confondersi col- 
Fattuale dell'Adda. 

Ora chiamasi Cfaiagco, e spetta alla pro- 
vincia di Bergamo, Regno Lombardo Veneto. 

Carveanlanns Fàndus. Fondo dii 
Pagus Floreius, città dei Velejati: nella GoIIìa 
Cisalpina: al presente Cadignano, al sud-est l 
Orzinuovi, e non molto lungi dall'Ollio, nella pro- 
vincia di Brescia, Regno Lombardo-Veri . lo. I 
menzionato nella Tavola Alimentaria di Tra- 
jano. Si deve però avvertire che parecchie fra 
le interpretazioni date a questa tavola sonò 
arbitrane. 

Carystmiu — Vedi Caristum. 

Carmen tanaArx o Carventam. CitL 
nel Lazio, presso gli Ernici. Tito Livio: Sto- 
ria Romana lib. Ili, parla di una fortezza cìk 
egli chiama Arx Carventana , che fu presi 
dagli Equi ai Romani, i quali però di lì a poe- 
mi ov amen te se ne impossessarono (anni di 
Roma 540). La sua posizione è incerta. Vuoisi 
esistesse nelle vicinanze di Montefortino , ne!b 
Comarca di Roma, Stati Pontificj. 

Casale* Nei bassi tempi , da Casa , indi- 
cante rozza abitazione, derivò Casale y comedi 
vinca, vineale, da pio, viale ecc., la qualo deno- 
minazione si trova nel cadere del V seco! 
dopo Tinvasione de" 1 Goti, e se n'ha esempi 
nel papiro di Anastasio bibliotecario, tom. 5. 
parte 1. Per lo più si applicò tal -voce al!. 
riunione 'di vane case non formanti ancor 
un villaggio; le quali se avevano un solo pa- 
drone, pigliavano l'aggiunto dal nome di esse 
per essere distinte dalle altre. Cosi fu delt" 
Casale Algiali, Vallonis, Burgonis, ec. Alcun; 
hanno mutato la l in t, come Casate l elut <> 
Novus, ora Casate Vecchio e Nuovo, nella pro- 
vincia di Milano; di altri più non trovasi og- 
gidì ricordanza come Casale Curtis, che alcun: 
vogliono Caslino nel Comasco? O in certi cas 
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da qualche particolarità riguardante i detti luo- 
ghi, come Casale Pistorium, SanfEvasie ecc., i 
quali due corrispondono oggi a Cassatpu- 
nierienga nella provincia di Lodi, Regno 
Lombardo- Veneto, e a Canale capoluogo 
di provincia, Regno di Piemonte, ecc. Per altro 
in parecchie regioni d'Italia, e nella Spagna in 
ispecie, si conservò il loro nome di Casa, Casce, 
o Ca; come Gasa Bianca, Casa del Bosco, Gasa 
del Guercio, ecc. Ca de 1 Quinzani, Ca de' Tedioli, 
Ca de 1 Curii ecc. 

Oltre un migliajo di luoghi trovansi in Ita- 
lia sotto queste varie denominazioni, che se il 
Lettore bramasse di tutti conoscerli, legga il 
Dizionario Corografico Universale dell' Italia * 
pubblicato dall'Editore di quest'Opera; ed 
inoltre il Dizionario Geografico, Storico ecc., 
del Piemonte di Goffredo Casalis. 

Casalns Sliras* Seno nell T isola di Cor- 
sica, che ora corrisponde al golfo di Calvi. É 
ricordato da Tolomeo: Geografia Jib. III. Al- 
cuni però le danno dubbia posizione. 

Casa* Caesarlanas (ad) o Flnes. 
Città, o forse stazione, nella Tuscia, che secondo 
V Itinerario d J Antonino sembrerebbe corrispon- 
dere a Casalecchio, o Pecchia, presso S. Gio- 
vanni , a 25 miglia da Firenze, compartimento 
omonimo Granducato di Toscana. 

Casaurea. Villaggio nella Campania, di 
costruzione moderna. Ai presente è denominato 
Canaria * nella provincia e Reame di Na- 
poli. 

Casllonsls Pons, Lo stesso che Cam- 
panus Pons del Volturno, vicino a Casilinum. 
INon è da scambiarlo col Cam panus Pons, di 
cui parla Orazio nella V Satira, è che esisteva 
sul Savo. 

Casilinum. Città nella Campania, sulla 
diritta del fiume Volturno, presso il luogo ove 
attualmente sorge la moderna Capua, nella pro- 
vincia' di Terra di Lavoro, Reame di Napoli. 
Viene menzionata da Plinio, Storia Naturale, 
lib. IH. La sua fondazione datava da tempi as- 
sai remoti. Fu assediata, indi presa, da Anni- 
bale; si diede poi ai Romani. Sia Giulio Ce- 
sare che Antonino vi dedussero una colonia. 
Di questa città, ai giorni di Plinio il vecchio, 
più non vedeansi che pochi avanzi. Vedi Cor- 
da : Storia delle Due Sicilie; Tito Livio : Storia 
Romana lib. XXII; Valerio Massimo: Dictorum 
Factorumque Memorabilium, lib. VII. 

Canlllnas o Caslllnam* Fiume nella 
Campania, Viene ricordato da Vibius Seque- 
ster: De Fluminibus, Fontibus, ecc. Eccone le 
parole: Casilinum Campania ex quo oppi- 
dum. Pare da questo passo di Vibio che qui il 
Volturno prendesse il nome di Casilinus, come 
osserva Oberlino nelle Note all'opera suindi- 
cata. — Vedi Casilinensis Pons. 

Caslnalbum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Di esso cominciasi a far menzione nel 
X secolo; chiamavasi anche Casale Albini, e 

Eer^ abbreviazione fu poscia detto Casinal- 
um, ora Caninafao, nel Ducato di Mo- 
dena. 
j^Caplmuii. Città nel Lazio, sulla via La- 
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tina, nel paese dei Volsci. Stava esso al con- 
fine di questo popolo cogli Ausonii, fra Jqui- 
num, municipio, e Ad Flexum, luogo cosi de- - 
nominato , perchè la via Latina vi fa una 
svolta verso il sud-est per andare a Venafrum 
e di là a Casilinum, ove poi congiungesi colla 
Via Appia. I suoi abitanti chiamavansi Ca- 
sinates, come noia il Cluvero ne\V Italia Anti- 
qua; e il suo territorio Ager Casinus, da Ca- 
tone: De Re Rustica. 

Questa città fu occupata da Annibale, 
come dice Tito Livio: Storia Romana, lib. IX; 
indi vi si dedusse una colonia; poi fu munici- 
pio. Casinum diede anche il nome alla vicina 
montagna, di venula poi celebre- per un mona- 
stero di Benedettini, quivi eretto, chiamato di 
Monte Casino. Ora corrisponde a Sem €2er- 
ttmtto* vicino appunto al detto monastero, 
nella provincia di Terra di Lavoro, Reame di 
Napoli. 

Caslnus* — Vedi Trerls. ' 

Casmene Città neW isola di Sicilia, ri- 
cordata da Erodoto: Le Nove Muse lib. Vili; 
o Tucidide: Storia del Peloponneso lib. VI. Fu 
essa costrutta venti anni dopo Siracusa, ossia 
645 anni prima di Cristo. Incerta è la sua po- 
sizione. I più vogliono però che esistesse nella 
Val di Nolo, nel territorio della città di Sci- 
cli, e non Siccali, come malamente indicano i 
Geografi d'Oltremonte. Vedi Ortolani: Nuovo 
Dizionario, Geografico^ Statistico ecc. della Si- 
cilia. 

Casmonateg. Popolo esistente già sulle 
montagne della Liguria, come ricorda Plinio : 
Storia Naturale lib. III. Abitava la parte in- 
feriore del territorio d'Acqui, che forma oggi 
auello della città di Alessandria. Al di sopra 
ai questa città fra la Bormida è l'Orba era 
F antico luogo detto, Casmonium, evo in se- 
guito Gasnìonium e nei tempi più moderni 
Gasmundium: a questo luogo successe quello 
di CanieUaxxo nella provincia di Alessan- 
dria, Regno di Piemonte. 

Casortlum, Casella. Casalltlum 
CasPolam , Casslna, Casslnascam^ 
Caftslme * Caifllnom ec« Luoghi,, la 
cui denominazione ha la stessa origine di Ca- 
sale. (Vedi l'Articolo) 

Caspcrla. Città nel Sannio, nel paese 
dei Sabini, menzionata da Virgilio; Eneide, 
lib. VII. 

Qui Nomentum' urbem, qui rosea rura Ve- 
lini; 

Qui Tetricos horrentes rupes* 'monlemque 
Severum j 

Casperiamque colunt* Forulosque^ et {lumen 

Himellce. 

Vibius Sequester : De Fluminibus ecc. parlando 
del fiume Imella, dice che scorreva nel terri- 
torio dei Sabini, e vicino alla città di Casperia. 
Una città omonima esisteva nelFIndia, come ci 
ricorda Plinio: Storia Naturale, lib. VI. 

Alcuni opinano che sia Aspra; altri che si 
debba cercarla nei dintorni di Coivi ; due terre, 
la prima nella delegazione di Rieti, la secondai 
nella delegazione di Spoleto, ambedue ne^U btat 
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Ponlifìcj. La più giusta sentenza però è quella 
de' primi, come si può dedurre da' ragguarde- 
voli avanzi che rimangono in Aspra, i quali 
non possono che appartenere a quella citlà. 

Cassia "Via. Vedi — Via Cassia. 

Casslaniimo Cassaiiiiiii super Al>- 
duani. Borgo nella Gallia Cisalpina. Risiede 
sulla destra dell'Adda. Pare che tragga la pro- 
pria origine dalla famiglia romana Cassia. Lbbe 
già un forte castello, ora volto ad uso civile. 
Se 1 suoi dintorni avvennero parecchi fatti di 
arme ne" 1 tempi antichi e moderni. 

Osservi il lettore che quattro luoghi omo- 
nimi trovansi in Lombardia: due chiamati 
semplicemente Cassano; il terzo Cassano May- 
nago; e l'ultimo, che è l'attuale, Cassano dAdda, 
nella provincia di Milano , Regno Lombardo^ 
Veneto. 

Cassianus Fundiis. Due fondi: uno 
nel Pagus Junonius (città de' Velejates) nella 
Liguria, che sembrerebbe corrispondere all'at- 
tuale Cassano , alla destra dello Scrivia e al 
sud di Tortona, nella provincia omonima, Re- 
gno di Piemonte : l'altro nella Gallia Cisal- 
pina, presso T Adda*, ora Cassano d'Adda, nella 
provincia di Milano, Regno Lombardo-Veneto. 
Cosi. opinano gl'Interpreti della Tavola Ali- 
mentaria di Trajano, nella quale trovansi re- 
gistrati questi due luoghi. Ma ciò non ù che 
una semplice supposizione, slantechè nel solo 
Piemonte trovo aodici villaggi che hanno il 
nome di €?à9M**o , e quattro, come dissi 
più sopra, in Lombardia. 

Casstclacum o Cassagnm. Villaggio 
nella Galiia Cisalpina. Alcuni credono che 
sia l'antico Cassiciacum 3 ove èra la casa di 
Verecondo Gramatico, nella quale Sant'Ago- 
stino passò qualche tempo prima di ricevere 
il Battesimo da S. Ambrogio. Ora corrisponde 
a VasscMfjOi nella provincia di Como, Re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Cassll Forum. — Vedi Forum Cassii. 

Cassinaeum* Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina. Esso trae origine da Chesne, Chesnàje, 
quercus j quercetum, sito piantato di quercie. 
Oggidì è denominato Che*8ena% 9 nella di- 
visione di Savoja, regno di Piemonte. 

Castanetum, Castaneale * Casta- 
na* I nomi de' boschi di una sola specie d'al- 
beri, che nella romana lingua finiscono per Io 
fnù in etum, nei bas*si tempi presero talvolta 
a terminazione in ale, come Castanelum bo- 
sco dì castagni, che diventò Castaneale , allo 
stesso modo che da Vinetum e da Buxetum 
vennero Pineale Buxale: talvolta pigliarono 
ancora la desinenza in arium, come da Can- 
nabetum , luogo piantato di canapi, si disse 
poi Cannabariùm. Avvenne eziandio che assu- 
messero il finimento in icium, e così Canne- 
lum si trasmutò in Cannicium. 

Di più per T ignoranza de' notaj di que' 
tempi stessi , i nomi neutri fi nienti in e al 
singolare, erano scritti come plurali femminini 
in ae , a "talché , invece di Castaneale si disse 
Castagnolae o Castagnoliae. ed invece di Ce- 
ratelum, luogo piantato di ciliegi , cominciò a 
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dirsi Cerasale, e poi Cerasolae; quindi in ita- 
liano Casta§ntlo , Castagnito, Castagnole, Ca- 
stana, ecc. di cui l'Italia conterrà almeno 500u 
fra borghi e villaggi sotto questi nomi iniaM 
sinonimi. , 

Castellioniuu. -- Vedi Ca$tium. 

Castellimi. Luogo negli Appennini (Gal- 
lia Cisalpina) sulla strada da Luca a l'aun- 
tia, a venticinque miglia da quest'ultima, secondi' 
ì 1 Itinerario di Antonino. La sua posizione e 
incerta: forse Gatlaro, o meglio Gallura, nella 
legazione di Bologna, Stati Ponlifìcj. 

Castellimi. Vedi Castroi. 

Castori» Tempi uni. — Vedi Roma. 

Castori» et l'olitici» Tenipluni. - 
Vedi Roma. 

Castorlum Tempi a a* o Casto 
rum Ijiicas o Castori» Loens* Luogo 
nella Venezia, a 12 miglia da Cremona, sulla 
sinistra del Pò. Fu in questo sito che Cecina, 

§ onerale di Vitellio, venne disfatto dalle truppa 
i Ottone, come racconta Tacito, nelle «Storie, 
lib. II. S'ignora a qua! nome moderno sia ia 
oggi corrispondente 3 come si può vedere in 
tulli i commentatori di Tacito. Vogliono alcun. 
riscontrarvi San Giacomo ; ma non si accordi 
nella distanza. Opinerei piuttosto per San Mar- 
tino, che sta lungi 12 miglia da Cremona; gii 
luogo celebre nel medio evo, nella provincia è 
Cremona stessa, Regno Lombardo-Veneto. Par 
che codesto Castorium Templum non fosse alto 
che un tempio isolalo; come usasi anche og- 
gidì presso eziandio i Cristiani , di innalzare 
nelle campagne cappelle o chiesuole dedicali 
ad alcuni santi tutelari. Di questo tempio parla 
eziandio Svetonio Vitae XII Caesarum, Otho. 

Castra* Si cerchi il nome che r accom- 
pagna. 

Castriinoiiium. Antichissima città nel 
Lazio, ricordala da Plinio: Storia Nature 
lib. Ili, e da Frontino: De Coloniis Italiae,\\ 
quale dice che divenne Municipio mediante 1» 
legge di Siila", sconosciuta ne è la posizione. 
Sprunert ia pone al nord del Lago di Al- 
bano, nella Comarca di Roma, Stati Pontifici- 

Castroni. Parola latina che significa #- 
campamento o luogo forte, la qual voce al di- 
minutivo volgevasi in. Castellimi ; nel Medio 
Evo usa vasi il più in luogo di Castroni,* 
cosi ne parla un moderno scrittore. Allorché 
davano fa legge all'Italia i Romani, e poscia i 
Goti, qui si conlavano moltissime fortezze, m» 
per le guerre poscia succedute e per la lunga 
pace, andarono -la maggior parte in rovina. 
Ma da che i Saraceni invasero la Calabria ed 
altre confinanti provincie, e da che si stabi- 
lirono in Frassineto tra l'Italia e la Provenza 
mettendo a sacco i popoli circonvicini, e dac- 
ché le armate Ungari sul principio del secolo X. 
cornificarono a scorrere dalla Pannonia nel- 
ritalia, devastandoli con incendj, stragi e n* 
pine , si diedero i popoli a rifare le antico* 
fortezze, a fabbricarne delle nuove, per resi- 
stere ai nemici, e per mettere in salvo le | or0 
vite e gli averi. Questo medesimo ripfop 
erasi già praticato in Francia nel secolo IXi 
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a cagione delle tante lacrimevoli scorreria dei 
Normanni. Pertanto, ovuncjue ottenuta licenza 
dai re dllalia o dai principi Longobardi , si 
prese a fabbricar rocche, fortezze e castelli, e 
a ben provvedete le città di mura, ed a forti- 
ficarsi anche nei feudi, e fino nei bèni allo- 
diali. Il Muratori riferisce molti documenti del 
secolo IX e X, ebe comprovano la facoltà data 
anche alle persone private da molti principi ed 
imperatori ed in Italia e in Francia" di fab- 
bricar fortezze con torri* bertesche merli, fos- 
sati,, ed altri buoni ripari ed asili, massima- 
mente contro le tante deplorabili irruzioni 
degli Ungari. Per tal mani età a poco a poco 
e vescovi e abati, con li , vassi ed altri polenti , 
del secolo X, e vieppiù nell'XI, se ne mirava, 
per cosi dire, una selva specialmente in Lom- 
bardia. Piantavansi tali fortezze nel piano , 
ma incomparabilmente più nelle colline o 
montagne, e nelle cime di esse, acciocché il 
sito stesso accrescesse forza a quelle fortificazioni. 
Agreste veduto ( aggiunge il Muratori , par- 
lando delle colline e idqii taglie del Modonese e 
Reggiano di que' tempi) una corona di rocche 
e torri quasi tutte possedute dalla contessa 
Matilde. Altre fortezze in que 1 sili ed altrove 
appartenevano ai conti minori, cioè Rurali, 
ai Valvassori , Capitanei., Castellani , e simili 
potenti. Eranvi ancora comunità forensi, che 
avendo presa la forma repubblicana ,- forma- 
vano rocche, fortezze per loro difesa. Ciò che 
in un paese si faceva, trovava tosto imitatori 
in altre partì, o tanta abbondanza di luoghi 
forti cagionava discordie, guerre ed assedii. 
Finalmente allora avvenia che cotesti signo- 
rotti insultassero i vicini , e si ribellassero 
alle città e agli stessi regnanti. Nel X secolo 
trovasi Guido, vescovo di Modena, far fronte 
ad Ugo, -re d'Italia, e i custodi della rocca di 
Canossa nel Reggiano, essere invano assediati 
da Berengario II, re d'Italia. Laonde non farà 
meraviglia, se nei secoli di mez>:o, dal Farò 
alle Alpi., tutta quanta la Penisola fosse co- 
perta di fortilizi, e quantunque siano stati in 
gran parte distrutti, tuttavia trovarsene an- 
cora in discreto numero. Al sud dell' Italia 
hanno forma Saracena, normanna e provenzale 
Veggonsi ancora molti ruderi ih Lombardia, 
nel Napoletano, in Sicilia di quelle fortezze 
innalzate dagli Scaligeri, dai Tornani, dagli Ez- 
zelino dagli Sforza, dagli Estensi, dai Gonzaga, 
dai Ruggieri dì Sicilia, dai Roberti Giscardi ecc. 
e quanti in Toscana elevati dai Medici, dai 
Buonaelmonte, dagli Ugolini, dai della Ghérar- 
desca, dai Pelrucci ed altri. Molti non solo 
servivano per difendere il paese od un potente, 
ma anche erano strumenti di vendetta, di de- 
litti, e d'ogni sorta di misfatto. In generale 
questi castelli erano fortificati in modo sor- 
prendente; aveano mura della grossezza per- 
fino di sei metri; una cinta più o meno com- 
plicata di torri e torri celli; nel mezzo eravi 
d'ordinario un torrione più solido e più alto 
del castello., nel quale riliravansì i difensori, 
allorquando i nemici avessero oltrepassata la 
cinta; ma prima di giungere al torrione, gli 
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assalitori trovavano molti ostacoli, cioè fosse 
profonde e piene d' acque, ponti levatoj, sara- 
cinesche, che impedivano la ritirata; poi dalle 
torrette lanciavansi sugli assalitori frecce, pie- 
tre, acqua bollente, e cose simili ; e quando 
vennero in uso le armi da fuoco; vi si pianta- 
vano moschetti, i fucili a rotella, e (e loro 
colubrine, in adattati congegni per modo che 
impedivano al nemico l'avanzarsi. Neil interno 
dei castelli eranvi anche pozzi , sotterranei , 
strade segreti 1 , che comunicavano con altre for- 
tezze vicine, oppure in mezzo ai campi onJe 
poter mettersi in salvo gli assaliti o il castel- 
lano, allorquando il nemico erasi imposses- 
salo della fortezza. Dopo la nuova arte mili- 
tare, che sorse sulla fine del XV secolo, i ca- 
stelli incominciarono a decadere della loro po- 
tenza; furono di poi abbandonati, e da per sé 
diroccarono; imperocché crearonsi nuove for- 
tezze con differente sistema. Anche oggidì tro- 
vansi alcune fortezze, che portano ancora il 
titolo di Castello ,. come quella di Bard in 
Piemonte , di Osopo nel Friuli , di Gaeta 
nella Campania, di Aci nella Sicilia, di Castel- 
nuovo presso Napoli; Castel Sant'Elmo e 
Caslel del T Uovo, pure vicino a questa città; 
e varie altre,' oltre piccoli castelli di minore 
importanza che trovansi in altre città d'Italia. 

Dicono gli Storici che i più celebri castelli 
della Penisola per ampiezza e per resistenza 
fossero: quel di Barletta in Puglia nel regno 
di Napoli; di Crema in Lombardia; di Fa- 
briano negli Slati Pontificj je di Prato nella 
Toscana. Era pur considerevole un forte ca- 
stello, detto di Porta Giovia, nella città di Mi- 
lano, come anche quel di Musso nella pro- 
vincia di Como, della Chiusa nell' Alto Vero- 
nese, e di Bafadello presso Como. Di questi 
non veggonsi che poche rovine , .essendo stati 
nella maggior parte distrutti dal tempo, dalle 
fazioni o dalle ultime guerre ed il più dal van- , 
datismo moderno. 

Troppo lungo sarebbe quindi il volere indi- 
care tutti i castelli d'Italia i quali ancor 
conservano questa desinenza, quantunque siano 
oggi ridotti a città , borghi e villaggi , se ne 
contano oltre un migliajo. Abbiamo per esem- 
pio una cinquantina di Costruivi Novum ; quasi 
altrettanto di Caslrum Velus; parecchi con 
titolo di Caslrum S. Joanni, e via, via. Lo 
stesso dicasi di quelli che chiamjLvansi €fa- 
«fefftfttt. 

Nella lettura perciò degli Storici del Medio 
Evo segnatamente, e nelle pergamene, è neces- 
sario usar molta diligenza per non confondere 
gli uni cogli altri. Per averne una sicura 7 
guida , si consulti il Dizionario Corografico 
Universale dell'Italia, pubblicato dall'Editore 
di' quest'opera. D'altronde parecchi sono indi- 
cati alla parola che atcompagna il nome gene- 
rico di Castrum, come: Alechis ( Castrum ); 
Antimianum ( Castrum ) ecc. che attualmente 
ritengono il nome solo di Lecchi e m Antimiano. 

Castroni* Luogo nella Compania , al 
nord-est di Cuma. Si potrebbe rintracciare 
pfesso a Finelliy nella provincia e Reame di 
Napoli. 
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Cagliarla. Città nella Gallio Transal- 
pina, a 24 miglia da Moutiers.ora WJyine 
nella divisione di Savqja, Regno di Piemonte. 

Casncntillanl. — Vedi Casuehtum. 

Casuentum. Città m\V Umbria, z\ sud dì 
Nanna, in vicinanza del confine dell' Umbria 
col Sannio. La sua posizione è dubbia. La ri- 
corda Plinio: Storia Naturale lib. 111. 1 suoi 
abitanti denominavansi indistintamente Ca- 
suentillani o Casuentini, come si può vedere 
nelle Inscriptiones di Gruterio. 

Casuentum oBa«enlam. Fiume nella 
Lucania fra il Branaarvus e TAcalandrum , il 
quale mette foce nel Sinus Tarentinus, (golfo 
ai Taranto). Esso è celebre nella storia, perchè 
nel suo letto, venne sepolto Alarico., re dei 
Goti. Viene ricordato da Plinio Storia Natu- 
rale lib. III. Ora chiamasi MÈaniento , nella 
provincia di Basilicata, Reame di Napoli. 

Non si scambi questo fiume con un altro 
omonimo nella Calanria Citeriore, 

Catana o Cattila, (atta nelF isola di 
Sicilia vicina al monte Etna. Fu fondata da 
una colonia di Calcidesi otto secoli prima di 
Cristo. Venne conquistata da Gerone Siracu- 
sano, che popolò la città .con \ina nuova colo- 
nia, e cniamolla Etna: riprese poi l'antico 
suo nome. Venne conquista dai Cartaginesi, poi 
dai Romani, Saraceni e Normanni. Fu più volte 
devastata . dai terremoti. Veggonsi ancora alcuni 
avanzi di antichi templi greci e romani. Oggi 
è denominata Catania. Vedi:, Tito Livio: 
Storia Romana lib. XXVII. — Strabone: Geo- 
grafia lib. V. — Plinio: Storia Naturale lib. 
HI. — Mela: Geografia lib. IL Tucidide : Storia 
d$l -Peloponneso; lib. VI VII. 

Catti! o Catall Popolo ne\V Istria, al 
nord del golfo Quamiero; esso abitava nei 
dintorni di Castua, la quale era l'antica capi- 
tale della Liburnia. Vedi Walckenaer. Gèogra- 
ijraphie Ancienne, Historique et comparée des 
Gaules Cisalpine ed Transalpine. Viene an- 
che menzionato da Plinio: «Storto Naturale 

lib. ni. 

Cattili. Popolo nel Sannio, sul territorio 
dei Sabini, ed abitava alle falde di Mons Ca- 
tillus, ora Montegeuaro* nella Comarca 
di Roma, Stati Pontificj, Non bisogna confon- 
dere questo popolo con quello detto Catili. 

Cattila. — Vedi Catana. 

Catortaeum. Villaggio nella Gallio, Ci- 
salpina: oggidì Cfasirate 9 nella provin- 
cia di Pavia/ Regno Lombardo- Veneto. 

Catularia Porta. — Vedi Roma. 

Catall Portleas* — Vedi Roma. 

Catàlll Poetie Villa* — Vedi Sirmio. 

Caturiges* Popolo della Gallia Tran- 
salpina. Esso abitava alle falde delle Alpi Co- 
zie. La sua capitale era Caturiges, nella Ta- 
vola Peutingeriana detta Catorimagus : ora 
€JHot % ge% % città nel dipartimento delle 
Alte Alpi, Impero francese. 

Questo popolo viene ricordato da Giulio 
Cesare: De Bello Gallico lib. 1; da Strabone 
Geografia lib. IV; da Plinio: Storia Naturale 
lib, III ? che chiama i Bageni di Liguria di- 
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scendenti dal medesimo. I Caturiges , insieme 
ai Garoceli e ai Centròni, cercarono d'impe- 
dire il passo all'esercito romano, guidato da 
Giulio Cesare, quando portavasi a domare le 
Gallie, come egli stesso racconta nell 1 Opera 
suindicata. 

Vedi altre notizie nell'opera di Walckenaer. 
Géographie ancienne, historiqut et comparée 
des Gaules Cisalpine et Transalpine. 

Quantunque questo popolo non appartenga 
all'Italia, pure Ilio indicato , perchè nella ca- 
lata fatta , insieme ad altri dàlie Gallie, di- 
cesi che una porzione si stabilisse al sud di 
Como, nel territorio di Canturium. (Vedi l'Ar- 
ticolo). 

Caturnlacus Fondos» Fondo del Pa- 
gns Venerius, città dei Piacentini, nella Gal- 
lia Cisalpina, fra la Nura e la Chiavenna. 
ora CattruzzanO) nel ducato di Parma. 
Esso è ricordato nella Tavola Alimentaria di 
Trajano. 

Caucasia. Città nell'isola di Sicilia, in- 
dicata da Tolomeo, a duecento Stadi da Sira- 
cusa, in posizione dubbia. Stava sulla marina, 
e il suo porto chiama vasi Por tu 9 C«*t«- 
canus. Viene ricordata da Tolomeo: Geo- 
grafia lib. IH, e da Procopio: De Belio Van- 
dalico. Le sue rovine si potrebbero cercare nelle 
vicinanze di. Longobardo, posto dopo Pachino, 
sulla parte, meridionale della Sicilia. 

Candirne Furcne» iv*a\ r*™. 

Caudini* Taberme i Vedl C**™«. 

Candtnm. Città del Sannio, nelle vici- 
nanze di Benevento, famosa per lo stretto passo 
che trovasi, detto Caudina Furcce nel quale 
T armata romana ricevette il giogo dai Sanniti, 
Tanno 434 di Roma. Vedi: 1 ito Livio: Storia 



Romana, libi IX. Oggi corrisponde ad 
paia, nella provincia di Principato Ulteriore, 
Reame di Napoli. Erra 1 Freuna: Grand Dic- 
tionnaire de la langue latine, nel dire che e- 
qui valga a Santa Maria de* Goti; imperocché 
questa città non esiste nel reame di Napoli, ma 
bensì S. Agata de' Goti. Le Forche Candine 
poi esistevano in un luogo, detto attualmente 
Giretto di Arpaia o Cupa MH&xola* 

La città di Arpaja, chiamata nel Medio Evo 
Arpadium o Arparium, sorse sulle rovine del- 
l' antico Caudium. Vedi Giustiniani: Diziona- 
rio Geografico, Ragionato del Reame di Napoli. 

Canlon o Canlonta. Città nel Druzio, 
Essa è ricordata da Diodoro di Sicilia : Biblio- 
teca Storica lib. XVI; Ovidio: Metamorfosi, 
lib. XV; Virgilio, Eneide lib. III. Non esisteva 
più ai tempi di Plinio il Vecchio, come si ri- 
cava dalla sua Storta Naturale lib. III. Vesti- 
gia Oppidi Caulonis: ora Cantetv etere 
nella Calabria Ulteriore, Reame di Napoli. Al- 
tri però opinano che questa città fosse presso 
Santa Maria delle Croci , luogo al mezzo- 
giorno dell'odierno Caslelvetere. Infatti in quelle 
vicinanze è tuttavia un monte appellato Cau- 
lone, ed un altro denominato Sagre , in cui vi 
fu un altra città dello stesso nome, che Stra- 
bone scrive : Dopo la Sagra vi è Caulonia , 
edificata da' Greci, già nominata Aulonia da un 
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vallone j che innanzi le giace ecc.; chiunque ha 
bene esaminato il territorio della città di Castelve- 
tere, ha trovato nel medesimo tutti quei se- 
gni,, onde concludere che stato vi fosse l'an- 
tica Caulonia. È un terreno elevato dalla vio- 
lenza de' fuochi sotterranei , abbondante di 
molte miniere di varie specie, e di essere stato 
soggetta anche moltissimo agli allagamenti; le 
quali cose veggonsi assai bene simboleggiate 
nelle antiche monete di Kaulonia. La Brocca 
rovesciata indica appunto gli allagamenti; la 
cerva, le ricche miniere che vi erano nel seno 
di quella terra, e per i fuochi sotterranei, non 
senza ragione, vuole Pausania che gli Acnei. 
condottiero de 1 quali si vuole Tifone, fossero 
stati i fondatori di Kaulonia. 

Caaram p Caprile. Villaggio nella 
Gallia Cisalpina;, oggi C Mar rie n nella Di- 
visione di Torino, Regno di Piemonte. 

Cavannlolom. Villaggio nella Gallia 
Transalpina: oggi Vhet>etsoz 9 nella divi- 
sione di Sàvoja, Regno di Piemonte. 

Cavaturtnes* Popolo montano nella Li- 
guria, in vicinanza di Genova , al sud desìi 
Statielli. Esso non viene indicato che nella 
Tavola metallica trovata nella valle di Pulce- 
vera presso Genova nel XVI secolo. Sembra che 
dovesse abitare Creverina e suoi dintorni, nella 

f provincia di Genova, Kegno di Piemonte. Vedi 
l Walckenaer,' Géographie ancienne historique 
et comparée des Gaules Cisalpine et Transalpine. 

Cayranum* Villaggio neWJpulia. Sorse 
nel Medio Evo, ed ora corrisponde a Cairano, 
nella provincia di Principato Ulteriore, Reame 
di Napoli. 

Cena* Città nella Gallia Cisalpina* appar- 
tenente già ai Liguri Statielli, sul confine dei 
Bageni. Viene ricordata da Plinio: Stori» Na- 
turale, lib. III. Nel Medio Evo ebbe titolo di 
Marchesato, che comprendeva più di cento terre 
e castelli; passò indi alla Casa di Savoja. Dei 
suoi forti lizj ancor veggonsi parecchi avanzi. 

Di presente è chiamata deva, e spetta alla 
divisione di Cuneo, Regno di Piemonte. 

Celelates* Popolo nell a Liguria, menzionato 
da Tito Livio: Storia Romana lib. XXXII, 
con queste parole : Oppida Claslidium et Litu- 
bium, utraque Ligurum, et duce gentis ejusdem 
civilates, Celelates, Cercidiatesque, sese dedide- 
runt. » Esso stava nei dintorni di Acqui. Un 
piccolo luogo chiamato Celetta o Selelta, situato 
nelle montagne, vicino ad Oramala, villaggio 
nella provincia di Bobbio, Reeno di Piemonte, 
sembra indicare la posizione di questo popolo. 
( Così opina il Walckenaer. Géographie ancienne, 
historique et comparée des Gaules Cisalpine et 
Transalpine, il quale in una nota soggiunge: 
» Sarebbe possibile che il Dacuista e il Ielleia, 
menzionati da Strabone, Geografia lib. V, che 
egli colloca sulla strada da Piacenza a Qenova, 
che sono corretti in Acquee sfatte lice , doves- 
sero essere Kerdicia e Keleleia, e ci rappresen- 
tassero per conseguenza i Celelati e i Cercidiali 
di Tito Livio. Vedi in proposito: Lettere li- 
gustiche; Bassano 1792; et Brequigny : Mcmoires 
de VAadémie des Belles Lettres tom. XXXVM, 
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come pure la traduzifee francese di Strabone, 
tom. H. 

Celenna, Celena, Colemia* Cc- 
leniue Caldina. Città nella Campania, 
vicino a Rufrae e a Teanum, in dubbia posi- 
zione. Potrebbesi cercare nei dintorni di Stali- 
gliano , nella provincia di Terra di Lavoro , 
Reame di Napoli. 

Celestini Celestini. Popolo nel- 
F Umbria, rammentato da Plinio: Storia Na- 
turale lib. III, ccole già scomparso a' suoi 
tempi. 

delllpenelam* Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, ora Celpenchìo, nella divisione 
di Novara, Regno di Piemonte. 

Celsltanl* Popolo nell 1 isola di Sardegna, 
menzionato da Tolomeo: Geografia , lib. III : 
posizione sconosciuta. Il La Marmora, nella sua 
opera sali 1 Isola di Sardegna , lo pone vicino 
ad Oristano. 

Cemeltum, Cemenaeuna o Cerne- 
nettuni. Città nella Liguria, capitale dei 
Vedianti. Fu creata dai Romani capitale delle 
Alpi Marittime, e distrutta dai Longobardi, 
condotti da Alboino. Veggonsi ancora parecchi 
avanzi. Ebbe vescovo proprio nei tempi re- 
moti; in seguito la sua diocesi fu unita a Nizza. 
Di questa città fa menzione Plinio nella sua 
Storta Naturale lib. Ili: Tolomeo nella Geo- 
grafia, lib. Ili; il Fabirelti e V Orelli nelle 
loro Iscrizioni. Oggi Chiamasi . CimeiU* o 
Ciftttet** nella divisione di Nizza, Regno di 
Piemonte. 

Cementeum Ayrom* Terminazione 
usata sovente dagli antichi scrittori per Teme- 
nictim. 

Cena. Città nell' isola di Sicilia, sulla strada 
da Lilibeo ad Agrigenti, a 18 miglia da questa 
città; ora corrisponde a Ctaff oftofli Sè- 
cuiiaÈM*. Si ricorda eziandio un fiume omo- 
nimo, il quale corrisponde probabilmente og- 
gidì al fiume detto Del Cane. 

Cenelata. Città neir isola di Corsica, vi- 
cino a Canari: oggi Marine* ePAtbo. 

€ ciieslamu Villaggio nella Liguria; egei 
Cenemi •, nella divisione di Genova, Regno di 
Piemonte. 

Cenestanw Città neir interno dell' isola 
di Corsica , ricordata da Tolomeo : Geografia 
lib. HI. Walckenaer opina che sia T attuale 
divario; Freund: Grand Dictionnaire de la 
langue latine la crede Santa Lucia. 

Cenet* Cenetce* Città nella Venezia. 
Vedi Acedum. 

Ceno. Vedi Caeno. 

Cenomanl. Popolo nella Venezia, appar- 
tenente alla razza dei Galli. Cominciò a stan- 
ziarsi in Italia nel VI secolo avanti Cristo, e 
si pose fra V Adige, V Adda il Po e le Alpi lue- 
tiche. Le sue città principali erano Verona, 
Brescia, Mantova, Trento, Bedriaco, Bergamo e 
Cremona. Grandi discussioni ebbero luogo nel 
secolo scorso intorno ai confini dei Cenomant, 
sollevate in ispecie dal Maffei, dal Gagliardi, 
dal Sambuca., appoggiandosi ciascuno a vari 
passi delle opere greche e latine-, ma oggidì 
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vennero generalmente ammessi i confini qui 
sopraindicati. Vedi il Walchenaer: Géographie 
ancienne historique et comparée de» Gaules Ci' 
salpine • et Transalpine. — U antica provin- 
cia poi, delta Cenomania o YAger Cenoma- 
nensis, comprendeva la provincia francese Du 
Maine, limitata ali 1 est dalla Perche e dall'Or- 
leanese; al nord della Normandia; ali 1 ovest 
dalla Bretagna; al sud dall' Àngiò e dalla Tur- 
rena: e che oggi corrisponde al Dipartimento 
della Mayenne., e alla parte occidentale di quello 
della Sarthe: la capitale era Mans, chiamata 
Cenomania Civilas da Gregorio di Tours, Histo- 
ria Francorum lih. IL 

Centallum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: ora CeniaMM+n nella divisione di Cuneo, 
Regno di Piemonte. 

Centanlannm* Villaggio nella Venezia: 
ora CettiefjÈtan, nella provincia di Verona, 
Regno Lombardo-Veneto. 

Centesima»! , (ad) Luogo nel Piceno, 
menzionato dagl 1 Itinerari romani : ora corri- 
sponde a Quinto Becitno* nella dele- 
gazione di Fermo, Stati Ponlificj. Eravi un 
altro Juogo cosi denominalo nell' Umbria in 
vicinanza di Nùcera; la posizione è sconosciuta. 

Centrones. Popolo nella Gallia Tran- 
salpina. Esso abitava nelle Alpi Graje, dette 
anche Alpes Cen troni nse. Ecco quanto ne scrive 
Walckenaer: Géographie ancienne historique 
et comparée des Gaules Cisalpine et Tran- 
salpine. Al nord dei Segusini erano i Centroni, 
che occupavano la Tàrantasia; infatti, Tolomeo 
attribuisce a questi popoli due città, Forum 
Claudii et Axima. Un villaggetto , chiamato 
Aisme , nella Tàrantasia ± e indica il nome e la 
posizione <T Axima', il piccolo luogo delto Cen- 
trane, nella stessa valle, ci accenna il nome 
dell 1 antico popolo denominato i Centroni. Se- 
condo questa indicazione, d'Anville opinò che 
il Forum Claudii di Tolomeo doveva essere 
considerato come il capoluogo, che aveva preso 
il nome del popolo, serbato intatto in quello 
di Centrone moderno: colloca dunque con molla 
verosimiglianza Forum Claudii a Centrone. Negli 
Itmerarj non parlasi di questo luogo; ma Axi- 
ma trovasi menzionato nella Tavola Pcutin- 
geriana e negli Itinerari, e le misure della 
strada che parte da Augusta Proeloria 9 (Aosta), 
e termina a Geneva (Genève) e a Cularo (Gre- 
noble), determinano la posizione di questo luogo 
antico a Aisme moderna. È slato trovato a Ai- 
sme varie iscrizioni col nome di Forum Claudii, 
che farebbero credere che Axima non fosse al- 
trimenti che Forum Claudii', ma il testo di 
Tolomeo è formale su questo rapporto., e obbliga 
ad ammettere P esistenza di due città presso i 
Centroni. Circostanze che noi ignoriamo hanno 
polulo fare incidere delle iscrizioni in una di 
queste città, in cui V altra dovette essere men- 
zionata. Forum Claudii e Axima perdettero 
la loro superiori là sopra tutti i luoghi di quel 
distretto, poiché nella Notizia dell' Impero è 
Daranlasia che è indicata come la capitale; e 
la posizione di questa antica citlà a Monasle- 
rium Taranlasium, a Mouslier in Tàrantasia, 
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malgrado alcune apparenti inesattezze, è pro- 
vata dalle misure della strada ,che attraversava 
le Alpi graje , e di cui abbiamo parlato. Stra- 
tone e Plinio, fecero menzione dei Centrimi 
Palla parte del nord, questi popoli sembravano 
avere estesi i loro limiti sino a Clusurao Claun, 
(CI use), ove essi confinavano coi Nantuati. 

Plinio chiama le Alpi graie col nome di 
Cenlronicce Alpes , essendo nell 1 estensione del 
^territorio dei Centroni eh 1 era [ristretta questa 
porzione delle Alpi così denominata; ed è pel 
centro del loro paese che venne praticata dopo 
Cesare, la via romana che formò il passo, detto 
Alpi Graje. Sembra che Cesare non mai si 
valesse di questo passo, che trovavasi interme- 
dio fra i due onde fece uso. La via romana 
che attraversava jquesto paese raggiungeta ad 
Augusta Prateria, la strada delle Alpi Pen> 
n ine, perchè le gole delle valli si riunivano 
in questo luogo. Prendendo la valle ali 1 ovest, 
si penetrava negli Allobrogi, e arrivavasi a 
Vienna; prendendo ouella che dirigevasi al 
nord, giungevasi nell'Elvezia: ed è da qui che 
Cesare mosse quando passò nelle Galfie per 
fare la sua prima campagna. Così, sempre con- 
tinuando verso il nord, noi penetriamo nel 
basso della valle Pennina ossia nel Valese , e 
quivi troviamo i Nantuati. 

Centroulnce Alpes. Vedi Y articolo an 
lecedente. 

Centniu. Città nella Gallia Cisalpina: 
oggi Cento * nella legazione di Ferrara, Siali 
Pontifici. Quattro luoghi con questo nome esi- 
stevano nel Ducato di Modena , come si vede 
da parecchie carte riferite dal Tiraboschi nel 
suo Dizionario Topografico Storico degli Siati 
Estensi, il quale avvisa che la suindicata citlà 
spettava dapprima al Ducato medesimo. 

Ccntiimcellie Portus. Città nel L<w> 
presso il mare mediterreneo. Alcuni opinano 
che traesse questo nome da un palazzo fatlo 
costruire dall' imperatore Trajano , oppure da 
un Quartiere militare diviso in cento camere. 
Lo stesso imperatore vi fece erigere un piani- 
fico porto, e quindi la citlà denominossi allora 
Trajani Porlus. In breve tempo prosperò, e 
dell 1 antica sua grandezza ancor veggonsi dei 
ruderi. Oggi corrisponde a CéritaveechiB* 
capolnogo di una Delegazione negli Stati Pon- 
tifici. — Vedi Plinio, Epistole lib. VI; Ta- 
rarlo d J Antonino e la Tavola Peutingerian- 
Procopio , De bello Golhorum ; Tolomeo, G& 
grafia, lih. III. 

Ccnttirimiiii. Città nell' Isola di Corsia 
clic al presente corrisponde a Ccntwrh 

Centtiripa, €eiit«i»i|»c, Centurl- 
pinaiti, ed anche Centuriplna Civi- 
ta». Città nell' Isola di Sicilia, af sud-ovcsi 
del monte IiXna. Venne costrutta dai Foeesi. 
ed ebbe gloria in guerra e nelle arti. Anci>< 
al presente veggonsi alcuni resti della suap^* 
sata grandezza. La ricordano : Tucidide, M"" 
del Peloponneso, lib. VI; Strabonc, Geografa 
lib. VI; Mela Pomponio, De Si tu Orbis } \ù-" : 
Plinio, Storia Naturale, lib. 111. — Quivi n* 
que Cornelio Celso, il più distinto di tulli i 
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Medici sotto Augusto, e Tiberio, oggi Cen- 
tarbi. 

Cepaelce. Città nella Venezia. Vitine- 
rario di Antonino la none a 28 miglia, da 
Opitergium. Posizione a ubbia sulle sponde 
della Piave. ' 

Cephakedl* o Cephaledlutnu Città 
ne\V Isola di Sicilia. Venne edificata dai Si- 
cani sul territorio di Imera. Quivi veggonsi 
ancora antiche mura senza cemento di pietre 
grossissime riquadre, e le piti grandi che si 

Sossano vedere in Sicilia. Viene rammentata 
a Plinio, Storia Naturale, lib. III. — Pre- 
sentemente corrisponde a Ce fatti * e Fat- 
tuale città venne edificata dal re Ruggiero, 
che v'innalzò un mirabile tempio. 

Cerane*!»* Villaggio nella Liguria: oggi 
Celanesi, nella divisione di Genova, re- 
gno di Piemonte. 

Cerase* iim, Cera sale, Clrlsldum 
CI ri Bolle. Con questi nomi accennavasi nel 
Medio Evo a luoghi abbondanti di ciliegi 
selvaggi, che corrispondono oggidì a Cere*, 
Cereteto* Ce re#©#e, ecc.. frequenti nel- 
lltaliadel Nord. — Vedi.il Casalìs, Dizionario- 
Storico- Geogra fico-Statistico del Piemonte j ecc.; 
e il Dizionario Corografico- Universale dell'I- 
talia. 

Cerbalus* Fiume nell 1 Apulia , che for- 
mava il limile dell'Apulia Daunia, e sboccava 
presso a Sipuntum, nel golfo di Urias. Esso è 
ricordalo da Plinio, Moria Naturale, lib. IH. 
Oggi è denominato Cerbero e trovasi nella 
provincia di Capitanata, regno di Napoli. 

Cercata Mariana. Città nel Lazio. 
La ricorda Plinio, Moria Naturale, lib. III. — 
I suoi abitanti si chiamavano C ereatini, 
ed oggi corrisponde a Cerretano* nella 
Comarca di Roma, Stati Pontificj. 

Cereldlates. -r Vedi Celelates. 

Ce r do n la. Città nelV^puZia, nelle vici- 
nanze di Bovianum. Da Tito Livio è chiamata 
Herdontoj Ardonece. Ora Mtaceétonia* nella 

Provincia di Principato Ulteriore, reame di 
apoli. 

Cereale * Cercanum. Questi nomi 
sembrano indicare luoghi per fare mercato di 
cereali; oppure dove esistevano boschi consa- 
crati a Cerere (Cereale Nemui). In italiano 
corrispondono a Ceriate, Ceriana, ecc. 
e molti ve n'ha in Italia. 

Cereali» Pajpu§. Luogo nella Gallio, 
Cisalpina, sulle sponde del fiume Chiavenna, 
(ducato di Parma) in posizione incerta. 

Cereatee. Città liei Lazio, nel popolo 
Hernico, rammentata da Strabone, Geografia, 
lib. V: posizione sconosciuta. 

Cereale, Città nella Liguria, nei din- 
torni di Saluzzo, in dubbia posizione» 

Cereria Arre. — Vedi Rom. 

Cereslus Lacus. Lago nella Gallia Ci- 
xalpina. Gli antichi non lo conoscevano: pare 
che si formasse dopo Plinio il Vecchio. Viene 
la prima volta ricordato da Gregorio di Tours, 
Gesta Francorum, lib. X. — Presentemente è 
il Lago di Lugana* e spetta in parte alla 
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Svizzera (Cantone Ticino), e parte alla provincia 
di Como (Lombardo-Veneto). L' emissario di 
questo lago detto Tresa, che mette foce nel 
Verbano, anticamente si chiamava Ceresiu*. 

Cerfennla. Città nel Sannio, nel paese 
dei Marsi, a 23 miglia da Alba, e a 17 da 
Corfinium, secondo V Itinerario di Antonino, 
che la mette sulla via Valeria. La Tavola Peu- 
tingeriana fa passare al contrario la strada da 
Marrubium, per andare da Alba a Gerfennia. 
La sua posizione è incerta; probabilmente esi- 
steva presso un luogo denominato Cotte 
Amena» 

. Cerllll o Carili». Città nel Bruzio , 
rammentata nella Tavola Peulingeriana. Avendo 
abbracciato il partito romano venne distrutta 
da Annibale, nel tempo delle guerre Puniche. 
Ne parlano Silio, De bello Italico, lib. 8; — 
Slràbone, Geografia, lib. VI. — Molti hanno 
confuso questa città con Carili a, che era nella 
Lueania. Oggi si chiama Ciretta Vec- 
chia, e spetta alla provincia di Calabria 
Citeriore, regno di Napoli. 

Cerlna o Aeerlna. Antica è potente 
città del f Italia Meridionale . in quella parte 
della Japigia, che più specialmente chiamavasi 
Daunia, — Non era molto lontana da Si ponto, 
e se ne additano le rovine non lungi dalla ma- 
rina dell'Adriatico, nel luogo che tuttavia serba 
il nome di Acerina 6 Cerina, ad ugual distanza 
(circa 2 kil.) dal monte Aitino e dal lago di 
Salpi, dove si sono scoperti anche dei sepol- 
cri romani. La qual cosa dimostrerebbe quel 
sito abitato fin sotto l'impero, e vera con ciò 
la notizia di Plinio, il quale ricorda i Ceri- 
nensi tra popoli del suo tempo. — Acerina 
pigliava il nome dalla sua posizione presso la 
palude Salapia, in guisa che, da ax^ fu ve- 
rosimilmente detta dai Greci Acberinà, e poi 
Acerina ed in fine Cerina. « Per la quale eti- 
mologia, nota T eruditissimo Corcia, con molta 
probabilità a questo luogo , si può riferire la 
moneta descritta dal Mola, distinto antiquario, 
col tipo del fulmine, e la epigrafe del nome 
del popolo (AXAlPHKoSAiTOA) da un lato, e 
con quello di una vacca nell'atto di lambire 
il suo vitellino dall'altro, e il nome del magi- 
strato (SENoKAHl) dall'altro. » Or, a non du- 
bitare dalla prima leggenda, la città. sarebbe 
fondata dagli Etoli, e vi è infatti memoria di 
questi popoli della Daunia. 

Cerneelum* Villaggio nella Gallia 
Transalpina; ora Cernete, nella' divisione 
di Savoja, regno di Piemonte. 

Cernetnm* Città nella Campania. Posi- 
zione sconosciuta. 

Cérnlaeuro. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina, al presente Cergnaga, nella di- 
visione di Novara, regno ai Piemonte* 

Cerretaimnu Cerredanam^ Ce»» 
reta in o Ce return^ Ce r rum, Cer- 
rlna, Cerredalluni, Cervedulam f 
Cerreffltam* Nomi che indicano un sito 

Sianlato di cerri, dei quali altre volte abbon- 
avano alcune terre soprattutto del nord d'Ita- 
lia: oggi corrispondono a CerranOj Cer- 
io 
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rime**, Cerrina, Cerro, ecc., paesi 
comunissimi soprattutto nell'Alta Italia. 

CeftHMtmiuDi. Villaggio nella Gallio, 
Cisalpina. Questo luogo appartenne (dice il 
Casalis) all'antico pago degli lutimeli; il suo 
nome ancor conservato in carte del 4084 e 
del 1139 di per sa dimostra essere di celtica 
origine; perocché la voce dunum, dune indica 
nella lingua celtica un'eminenza, e conviene 
alla positura di questo paese sopra un colle 
che forma r estremità della montagna appel- 
lata n tumulo. 

Molta antiche città della Gallia e della 
Germania poste in cotali elevazioni, siccome 
fu osservato dagli antichi scrittori, e singolar- 
mente da Plutarco, ebbero i loro nomi col- 
i-Anzidetta terminazione; così Scfftftttttn 
Atfett, Msugduniim, Estone, Auaw- 
•todtottttttt, iitffMtt, ed altri che si ac- 
cennano in Tolomeo (Geografia) e ne\V Itine- 
rario di Antonino. Ancora di presente gl'In- 
Slesi e gli Olandesi chiamano dune que 1 monti 
1 sabbia che sulle sponde del mare ne trat- 
tengono le acque, affinchè non innondino le 
basse ville vicine. 

Questo villaggio corrisponde ora a Cerrio- 
§èe, nella divisione di Vercelli, regno di Pie- 
monte. 

Cersttnanu Città nell'Isola di Corsica. 
Ne fa menzione Tolomeo, Geografia, Iib. III. — 
La sua posizione è dubbia; forse ÉÈigugtta. 
Ceptnla. — Vedi Astura. 
Cervarium, Cervarloram , Cer- 
Vaséa, Cervasia, Cervariaè Cer- 
varlolus, Cervatam, Cervensls, 
Cerviniìm^ Cerràsiaa* Cervinla- 
seom* Cervoni, e simili. Nomi che nel 
Medio Evo indicavano luoghi destinati a te- 
nervi mandre di cervi: e col volger de' tempi 
divennero villaggi e casali. Essi corrispondono 
oggidì a Cetrarie, Cerearoto, Cer- 
oaoea 9 Ventato* Cernere* Ceroe- 
•tot», Cervifjioaneo* Cervo, ecc., i 
di cui particolari vedi nell'opera del Casal is: 
Dizionario Geografico-fttorico-Stdtisltco del Pie* 
monte; e nel Dizionario Corogràfico-Univer* 
tale dell'Italia. 

Cesamiin. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina; ora Ceaaetom* nella divisione di 
Savoja, regno di Piemonte. 

Cesarèa* Villaggio e stazione nella Gon- 
fia Cisalpina , presso il mare. Venne spesso 
confusa con Classis, ch'era il porto di Ravenna 
Vim Casoario* Canaria por tu* , o 
Ctaaaia Cmoaria, non era realmente che 
un solo luogo, oggi detto Classe Fuori, o Porlo 
Fuori, in vicinanza del mare, nella legazione 
di Ravenna, Stali Pontificj. 

Cesena o Caesenia* Città nella Gal- 
lia Cisalpina, presso al mare. L'origine del 
nome si fa derivare da una selva tagliata, dal 
nome Coesennula dato ad un, suo rivo, o dal 
Callis Caesis, oggi Caliscese, villaggio presso 
la città. E qui appunto sembra doversi rico- 
noscere il luogo della vasta selva Lituana, ove 
i Galli Boj , due secoli circa avanti Cristo , 
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riportarono una grande vittoria sui Romani, 
rovesciando su di essi tutti gli alberi che fron- 
teggiavano la via. Alcuni però opinano chela 
città fosse edificata dai Galli lenoni sotto 
Breno, e che da Canora Senensem, derivasse il 
nome di Cesena. Divenne colonia romana, 
e molto sofferse sotto i Barbari; fece parte 
dell' Esarcato di Ravenna, indi segui le sortì 
delle altre città d'Italia. Cominciò ad avere 
vescovo proprio nel primo secolo. Fu patria 
dei pontefici Pio VI e Pio VII. — Vedi Ghia- 
ramonti, Ccesence Historia ab inillo Cicitatis ad 
haec tempora. Caesenae, 1641; — Braschi, Me- 
moria Ccesenates ecc. Roma, 1738. — Questa 
città in oggi chiamasi Cete****, e spelta alla 
legazione di Forìi, Stati Pontificj. 

Oeierma. Lo stesso di CafBartam. 
— Vedi l'articolo. 

Cesiensès* Città nella Liguria; nei din- 
torni di Craoamana, nella divisione di Ver- 
celli, regno di Piemonte. 

Cesia iila. Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na, oggi Ceanoia, nella divisione di To- 
rino, regno di Piemonte. 

Desiniti. Villaggio nella Liguria: ora 
Cesto, nella divisione di Nizza, regno di 
Piemonte. 

Ceste o Cestite* Città nella Liguria, 
ricordata dall' Itinerario da Bordeaux a Geru- 
salemme, in posizione incerta , forse nelle vi- 
cinanze di Casale, probabilmente Ceretti^ 
nella divisione di Vercelli, regno di Piemonte. 

Cesti Pons. ì v ~ R 

Cestii Monvment uni. ( veaitlQU 

Celarla* Città neW Isola di Sicilia, à\m 
veggonsi le rovine al nord di Cotteli* 
onore» 

Cetarlas (Portus ad). Porto nella TV 
«eia indicato nell'Itinerario di Antonino, a 8 mi- 
glia dall'imboccatura dell' A rminia. Oggi Tor- 
re M Caiasnor egea, nel granducato di 
Toscana. 

Chara*. Città nell'isola di Corsica, ri- 
cordata da S trabone, Geografia, lib. V. — Sco- 
nosciuta ne è là posizione. Otto città così de- 
nominale abbiamo in Oriente. La parola 
Charaac pare derivata da una parola greca 
che significa inciderò. 

Charoeolnm o Crueolimi* Terra 
nel Bruzio ; ora CVtteeoW, nella provincia 
di Calabria Citeriore, reame di Napoli. 

Charybdls Gorre*.— Vedi Sonni. 

Chersoaesns. Capo nell'isola di Sar- 
degna ^ oggi corrispondente al Capo Tea- 
tolto* Se ne trova un altro omonimo nella 
stessa isola, detto al presente Capo L%***9** 

Cheriam* Città antichissima nella Gal- 
lia Cisalpina, che chiamavasi Corra, paro» 
orientale, che i Lalini poi dissero Carrti, 
indi Cherium. Vedi la Storio di Chieri de! 
Cibrario. Oggigiorno corrisponde a Chltfi, 
nella divisione di Torino, regno di Piemonte. 

Chlsanum o Qlzanum. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina, ora Cetano B+ 
«cotte, nella provincia di Milano, regno 
Lombardo-Veneto. Non è da confondersi q«* 



GHR 

sto luogo con un altro,, detto Cenano Jfa- 
#fet*tto, nella provincia medesima* 
Chrysopolls* o anche ChryMtpoll 

Julia. Città nella Gallio, Cisalpina, ora 
JPasuna. — Vedi P abbia. 

Clione* — Vedi Chiusa. 

Chrysas. Fiume nell'isola di Sicilia, af- 
fluente del Simaethus: oggi Cnirta*. 

Ciceroni» ("V Illa). Marco Tullio Cicerone 
aveva parecchie ville nella Campagna e nel 
Lazio, cioè presso Cuma, Arpino e Anzio : di 
queste non veggonsi che alcuni ruderi, i quali 
non si sa ben determinare se appartenessero 
alle ville di Cicerone, qppure a qualche altro 
personaggio. 

Cleldlas. Fiume nell'isola di Conica, in 
posizione sconosciuta. 11 Desjardins (Alias gèo- 
graphique de fflalie ancienne), dice che po- 
trebbe forse corrispondere a un fiuraicello, che 
al presente chiamasi La Sposa. 

Cieonlola. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; al presente Cicognaia, nella divi- 
sione di Alessandria, regno di Piemonte. 

Cleanlani* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; ora Cicono 9 nella divisione d'Ivrea, 
regno di Piemonte. s 

Cila venia. Borgo nella Gallia Cisalpina; 
ora Ciiavegna, nella divisione di Novara, 
regno di Piemonte. 

dilanimi. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. É di origine romana, e vi si scopersero 
Sarecchie antichità. Ora Cip f tatto, nella 
ivisione di Novara, regno di Piemonte. 

Cimaculaim* €omac|um 1 Coma- 
•hluitM Comaclimn. Città nella Gallia 
Cisalpina; oggi Comaechio nella delega- 
zione di Ferrara, Stati Pontiticj. 

Cimbri* Popolo teutonico, che occupava 
primitivamente il Jutland e la parte meridio- 
nale della Danimarca. Si opina che appar- 
tenga alla stessa famiglia come i Cimenani 
dei Greci, e i Kymris della Gallia. I Cim- 
bri emigrarono verso Tanno 120 avanti Cristo 
e riunironsi agli Ambroni, ai Teutoni setten- 
trionali, ai figurini e penetrarono nella Gallia 
verso Tanno 112; sconfissero parecchie volte 
prodi generali romani, dal 112 al 106, e si 
portarono in Ispagha l'anno 105; ne ritorna- 
rono nel 102; ma si separarono dai Teutoni 
e dagli Ambroni per entrare in Italia dalla 
parte nord., mentre questi, passando il Ródano, 
aoveano invaderla dalla parte ovest. Giunti a 
Vercelli, trovarono l'esercito di Catullo e di 
Cajo Marco, che, avendo già sbaragliati gli 
Ambroni e i Teutoni, dopo feroce combatti- 
mento, rimasero sul campo, a quanto dicesi, 
300 mila Cimbri ( 101 avanti Cristo^. Vedi 
Plutarco, Vita C. Marti; — Dione Cassio, 
Storia Romana* li}). XXXIX; — Vellejo Pa- 
tercolo, Storia, lib. 11; — Mela, De situ Or- 
bis, lib. HI;-— .Thierry, Histoire des Gaulois; 
— Hartmann, Eelaircissemcnts sur l'Asie. 

Clinetra. Città nel Sannio, rammentata 
da Tito Livio, Storia romana, lib. X. — Fu con- 
quistata da Fabio Massimo Tanno 455 di Roma. 
La sua posizione è sconosciuta. 
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Clmllllanunr. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina; ora Cin*€ano, nella provincia 
di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Clminia Regio. Regione nei dintorni 
del monte Ciminus nella Tuscia. Àmmiano 
Marcellino (Storia, lib. 17) dice ebe la. città 
di Saccinense situata in questa regione venne 
inghiottita da un terremuoto. — vedi Tarli- 
colo seguente. 

Cimimi* Moti», JLaetui , Saltu p. 
Monte e lago nella Tuscia, nelle vicinanze di 
Sutrium , cor risponderli oggidì al monte di 
Soriano e ai lago di Vico o di Jtott- 
cigiione, nella delegazione di Viterbo, 
Stali Ponlificj . Quivi era una celebre selva., 
detta Sito** Vitntnia, ricordata da Tito 
Livio ( Storia Romana, lib. IX), e che stava 
intorno al lago omonimo, 

Clmmcrlam* Città nella Campania, al 
sud-est di Cumcs; essa era già; distrutta ai tempi 
di Plinio il Vecchio. "Una città omonima tro- 
vavasi nel Chersonesò Tauride, probabilmente 
fondata dai Cimmeri , e che sembrano non 
essere altrimenti che i Cimbri summentQvati; 
di questa Cimmerium veggonsi ancor avanzi 
che attestano la sua passata grandezza nelle 
vicinanze del Lago & A verno, nella prò* 
vincia di Terra di Lavoro, reame di Napoli. 

CinaJlwim Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; ora Ciniglia, nella divisione d'A- 
lessandria, regno di Piemonte. 

Clngiun* o Cintmnpu Villaggio nella 
Liguria, già forte castello, ai cui si comincia 
ad avere ricordo nelle carte del secolo X; ora 
Cengio, nella divisione di Genova, regna 
di Piemonte. 

Cinffiilum. Borgo nel Piceno, ora Crftt- 
Ifali nella delegazione di Ancona, Stati Pon- 
tifici. 

Ctaiflju** Clniiwa. Monte e fiume 
nella Gallia Cisalpina. GV Itinerari romani non 
indicano alcuna via militare a traverso questo 
monte. Mario e Pompeo sono riguardati come 
i primi generali romani che tentarono di far \ì 
passare un esercito. Costantino vi concusse il 
su > nel 519; indi Pipino, Carlomagno e Na- 
poleone lo attraversarono coi loro poderosi 
eserciti. Oggidì chiamasi Ceninio ó Monte 
Cfninio ed appartiene alla così delty catena 
delle Alpi Oozie , nella divisione di Torino, 
regno di Piemonte. 

(intanimi. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina ora fintano* nella divisione di To- 
rino, regno di Piemonte. 

Cinttanuni. Villaggio nella Gallia Cisal~ 
pina; oggi Cinzano, nella divisione di To- 
rino, regno di Piemonte. 

CirccJuiMU Città sul promontorio omo- 
nimo nel Latioj, -Secondo la favola, trae il 
nome da Circe che vi si venne a rifugiare, 
dopo avere abbandonata la Co.lchide. Oggi 
corrisponde a San W elice 3 nella delega- 
zione di Prosinone, Slati Pontificj. 

Ci rietini Promontori i*ni f detto 
anche C!lrccnni Jugaai. — Vedi Cm- 
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Cirelnascanì. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina; orai Cercenosco* nella divisione 
di Torino., regno di Piemonte. 

Cardate. Villaggio nella Gallia Cisalpina; 

Clrccel (Moiu). Monte nel Lazio, presso 
i Volsci; anticamente formava un 1 isola, impe- 
rocché il mare copriva tutta la porzione delle 
paludi Pontine, che si estendeva verso il nord: 
oggi chiamasi Cireello* o Monte Clr- 
cetlo , nella legazione di Velletri, Stati Pon- 
tifici. Trasse il proprio nome da Circe, 
ninfa del mare, che abitava in questi dintorni 
allettando co'suoi incantesimi i navigatori che 
per colà trapassavano. 

ora Cerchiate* nella provincia di Milano, 
regno Lombardo- Veneto. 

Clretlum* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; ora Careggia, nella divisione di 
Novara, regno di Piemonte. 

Cirlaeam* Borgo nella Gallia Cisalpina. 
Anticamente cbiamavasi Cerretum ; al 

S resente denominasi Cirie, nella divisione 
i Torino, regno di Piemonte. 

Cisalpina Gallia. — Vedi Gallia Ci- 
salpina. 

Clsanam* Villaggio nella Liguria, di ori- 
gine romana; ora Cesana, nella divisione di 
Genova, regno di Piemonte. 

Clsarela* Villaggio nella Gallia Transal- 
pina, ora Cesarches* nella divisione di 
Savoia, regno di Piemonte. Nella divisione 
di Torino avvi una terra omonima. 

Osarla* Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Un'antica tradizione vuole che sull'area del 
medesimo vi accampasse Giulio Cesare. Oggi 
è Cenara*) nella divisione di Novara, regno 
di Piemonte. 

Clsnncdlam IiOinbardoram* Vil- 
laggio nella Gallia Cisalpina. Vuoisi che fosse 
un luogo di delizia dei re Longobardi ; ora 
Cernusco Lombarn*ane 9 nella pro- 
vincia di Como, regno Lombardo- Veneto. Avvi 
pure un villaggio, detto Cernusco Ani- 
narlo* ma nella provincia di Milano, vicino 
a Gorgonzola; esso possedeva un convento di 
Umiliati, ed un castello. Vedi Giulini, Me- 
morie della Città § Campagna di Milano, 
passim. 

Cispadana Calila. — Vedi Gallia 
Cispadana. 

Clssa Insala* Isola del mare Superum 
(Adriatico), corrispondente oggi all'Isola di JRa- 
go nel governo di Dalmazia, impero Austriaco. 

Castellani* Cistcllaeum o €istel r 
ladani. Villaggio nella Gallia Cisalpina'. È 
opinione che la non lontana valle dell'Olona 
dalndunoa Castel lanza formasse un Iago, donde 
il villaggio trasse il nome; il che non è pro- 
vato da alcun documento. Ora è dilago, 
nella provin, di Milano, regno Lomb.-Veneto. 

daterai* o Clasteruiae. Città nel 
Lazio, al sud di ^elitra. Al presente chiamasi 
Cisterna (già sede vescovile, trasportata 
poscia a Velletri), delegazione di Frosinone, 
Stati Pontificj. — Non confondasi questo luogo 
con uno omonimo nel regno di Napoli. 
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Clraslum* Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, oggi Chiasso, nel Cantone Ticino 
(Svizzera). 

Civetta. Villaggio nella Liguria: oggidì 
Cavezza, nella divisione di Nizza, regno 
di Piemonte. 

Ovina m o Cevls. Villaggio nella Gal- 
lia Transalpina: ora Cerini, nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. 

Cavitatala* Borgo nella Venezia; ora 
Cittadella, nella provincia di Padova, re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Clianam o Glzanam o Chtaa- 
nani* Con questi nomi si accenna a due vil- 
laggi nella Gallia Cisalpina, che oggi si chia- 
mano Cesano Moscone e Cesano 
Maderno* ambedue nella provincia di Mi- 
lano, regno Lombardo-Veneto. Nella lettura 
delle carte del Medio Evo non si confondano 
questi due villaggi, il più antico de" quali è 
Cesano Boscone, che nel secolo X formau 
una delle undici Pievi dell'antico Contado di 
Milano, ed aveva un suo Capitano o Podestà. 
Cesano Maderno poi aveva un castello, ed ap- 
parteneva come feudo al monastero di Àrona. 
— Vedi Giulini, Memorie della Città e Cam- 
pagna di Milano, passim* 

Clxilllanum. Villaggio nella Galli* 
Cisalpina: ora Cislianó, nella provincia di 
Pavia, regno Lombardo -Veneto. 

Clampetia* Città nel Bruzio. Oggigiorni 
dicesi Amanteà e spetta alla provincia di 
Calabria Citeriore, reame di Napoli. 

Clanis* Fiume nella Tuscia, già male- 
fico pe' suoi stagni: ma ora, per le grandiose 
opere idrauliche che vi fece il Governo, reso 
salubre: oggi Chiana nel compartimento 
di Arezzo, granducato di Toscana. 

Clanis* Fiume, lo stesso che il Liris. 

Ciani*. Fiume. — Vedi Literkcx. 

Claplate* (Castrimi). Villaggio nella 
Gallia Cisalpina : oggi Capiate, nella pro- 
vincia di Como, regno Lombardo- Veneto. 

Ciaraseam o Carascum* Città nella 
Gallia Cisalpina. Sorse al tempo della repub- 
blica Romana : nel suo territorio si trovarono 
parecchie iscrizioni e monete romane. Al pre- 
sente chiamasi Cherasco, nella divisione 
di Cuneo, regno di Piemonte. 

Claris Pondus. Fondo del Pagus Do 
mitius, città dei Vellejati {Gallia Cisalpina), 
ora Montechiaro t nella divisione di Ales- 
sandria , regno di Piemonte. 

Claras Fon*. Villaggio nella GaB 
Transalpina : oggi Clara fona*, nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. 

Claroni Fentanetaui. Villaggio nella 
Gallia Transalpina: oggi Clery #*•*: 
tene od, nella divisione di Savoja , regno ai 
Piemonte. 

Claras Moni. Villaggio nella Gali* 
Transalpina. Nel Medio Evo fu signoreggia' 
dalla famiglia Clermont/ùi cui oggi q ue ' 
sta terra conserva il nome; sta nella divisioni 
di Savoja, regno di Piemonte. 

Classis* — Vedi Cesarèa. 
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ClAfStldlam. Borgo nella Gallia Cisal- 
pina, presso i confini della Liguria e in vi- 
cinanza di Ticìnum (Pavia). Esso è di origine 
romana, e fu ridotto in cenere ai tempi di 
Annibale. Venne ricostrutto nel Medio Evo, e 
fu indi contea dei Visconti e degli Sforza. È 
rammentato da Cicerone, Tusculane, lib. IV; 

— Tito Livio, Storia Romana, lib. XXI; - — 
Strabone , Geografia, lib. V. — Oggi chiamasi 
Vanteggia, nella divisione di Alessandria, 
regno di Piemonte. 

Clatepna. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, fra Bologna e Forum Cornelii, sulla via 
./Emiliana; forse oggi Varignano, nella 
legazione di Bologna, Stati Pontifìcj. 11 nome 
di Glaterna si ritrova àncora oggidì in un fiu- 
micello detto Quaderna. — Vedi Plinio, Storia 
Naturale, lib. Ili; — Tolomeo, Geogr., lib. Ili; 
Antonino Pio, Itinerario. 

Claudia Fossa. Città nella Venezia: 
oggi Chiougia, nella stessa provincia, re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Claudia (Via). — Vedi Vu Claudia. 

Claudia Trlfous. — Vedi Roma. 

Claudi Forum. Città nella Tuscia, al 
nord-ovest del lago Sabatino. É ricordata da 
Plinio, Storia Naturale, lib. III. — Il più dei 
Geografi opinano che sia l'attuale Oriolo nella 
delegazione di Viterbo, Stati Pontifìcj —Quattro 
altra città omonime trovansi registrate dagli 
antichi Geografi: una nella Campania, in 
dubbia posizione, nei dintorni di Teano; l'al- 
tra nella Gallia Transalpina, sulla strada da 
Augusta Pretoria a Darantasia, e da alcuni 
confusa con Bergintrum (S. Maurice); la ter- 
za ancora nella Tuscia, a sedici miglia da 
Luni, secondo la Tavola Peutingeriana ; da ta- 
luni è creduta Pietrasanta , altri opinano che 
dovrebbesi cercarla nei dintorni di questa città 
medesima; la quarta nella Gallia Cisalpina-^ è 
ricordata da Plinio, Storia Naturale, lib. HI. 

— Forse non è altrimenti di Forum Novum 
(Forttoro) nel ducato di Parma. 

Claudi Fossa. L'imperatore Claudio in- 
caricò Narciso di far iscavare un canale, che 
dovesse stabilire una comunicazione tra il lago 
Fucino e il Liri , nella provincia di Abruzzo 
ulteriore, reame di Napoli. Questo lavoro non 
fu terminato. Oggi U re di Napoli compie 
l'opera sospesa dell' imperatore Claudio. 

Claudi Fortus. Vedi Augusti Portus. 

Clanga, Clusa, Clausura , CIu- 
sura. — Vedi Clusa. 

Clausus Jan!. Borgo nella Lucania. 
Crcdesi edificato dai Longobardi: ora Chiù- 
*r*tto, nella provincia di Principato Ulte- 
riore., regno di Napoli. 

ClauClum o Cieasls* Villaggio nella 
Liguria. Anticamente era capoluogo della tribù 
dei Véllauni, assoggettati dai Romani dopo 
una disperata lotta. — Vedi Cesare, De bello 
Gallico, lib. V. — Oggi Clamo, nella di- 
visione di Nizza, regno di Piemonte. 

Clava ria num. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina: trae il nome da una dignità che 
ne' bassi tempi fu propria di quelli fra i 
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cittadini che custodivano le chiavi del pub- 
blico danaro e degli archivi, ed ancone i mo- 
delli dei pesi e delle misure pubbliche. Al 
S resente chiamasi Chiarermnm , nella 
ivìsione di Torino, regno di Piemonte. 

Clavarum* Città nella Liguria. Sorse 
nei tempi di mezzo: si chiamava Oppidum 
Clavaria ed era considerato per uno de forti 
castelli dltalia. Oggi è denominato Chia- 
vari, nella divisione di Genova j regno di 
Piemonte. 

Ciabatta. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Sorse nel Medio Evo. Muratori Tinter- 
pretò erroneamente per Chivasso, ma invece 
è CHiavazza, nella divisione di Torino, 
regno di Piemonte. 

Clavatum ( Monasferium et Ca- 
strami). Villaggio nella Gallia Cisalpina, 
sopra un colle: la sua chiesa di San Pietro è 
stata eretta da Desiderio re de' Longobardi, e 
ancor vedesi nella sua primiera architettura ; 
del medesimo stile è pur quella attigua di 
San Benedetto. Opinasi che anticamente questo 
villaggio fosse una città; appartenne in feudo 
agli Arcivescovi di Milano. Vedi Giulini, Me- 
morie della città e Campagna ài Milano, pas- 
sim. — Ora chiamasi Civaie, e spetta alla 
provincia di Como, regno Lombardo-Veneto. 

Clavenensls laeus«Lagodj Chiavenna 
o di Riva, formato dal fiume Mera, che si 
unisce poi al lago di Como. 

Clavenna. Borgo nella Bezia, ricordato 
da Antonino Pio nel suo Itinerario , che lo 
colloca a dieci miglia al nord dal lago di 
Como. La Tavola Peutingeriana non mette che 
diciotto miglia da Como a Clavenna; errore che 
debbesi correggere con quarantotto. Nel Medio 
Evo questo borgo venne fortificato. Nella chie- 
sa dì San Lorenzo, vi è un Battistero mira- 
bile per le sculture che lo abbelliscono, lavoro 
del XIII secolo, ed illustrato dal P. Allc- 
granza: oggi nomasi ChiavéHpu*, e spetta 
alla provincia di Sondrio, regno Lombardo- 
-Veneto. 

Clavenna o Clena* Fiume nella Gallia 
Cisalpina, affluente della Nura: ora Chia- 
venna, nel ducato di Parma. % 

Clavese. Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Nei Medio Evo appartenne al Monastero di 
Sant'Ambrogio di Milano, che vi nominava il 
Podestà. Vedi Giulini, Memorie della città e 
Campagna di Milano, passim. — Ai presente 
chiamasi Civettio, nella provincia di Mila- 
no, regno Lombardo- V eneto. 

Clonnanus Fondila. Luogo acv V&- 
gus Venerius, città dei Piacentini: fovea esseve 
alla sponda del fiume suindicato. _,. 

Cicalile, Cianaio», Cinsi***- * ™"\* 
nella Gallia Cisalpina, che trae le P™p n « 
sorgenti nel Trentino, attraversa il lago a vato, 
e sbocca nell'Oblio: oggi Chiese* neWa pro- 
vincia di Brescia, regno Lombardo- \ eTV ^- 

devastimi- Città nella Gallia c *** l ^"^ e 
si crede di origine romana* e fece *8. ^l!»^. 
della Marca d'Ivrea, indi dei Marchesi <^ «vou 
ferrato. Nel secolo XV cadde in potere aw* 
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Casa dì Savoia. Al presente è Cftta«9M 9 
nella divisione di Torino, regno di Piemonte. 

— Vedi Cavati*. 

Cllbauu* Moni. Monte nelP Apulia ,' 
al nord dei Capo Rizzuto. La parola Clibanuas 
significa un vaso di terra o di ferro per cuo- 
cere il pane: i ricchi ne avevano ancbe d argento. 
Vedi Plinio, Morto Naturale, lib. XVlfl; — 
Columeila, De re rustica, lib. V. —In generale 
però significava una specie di fortiera o forno 
portatile di campagna. 

Cllternla. Città nel Sanni*, nel paese 
dei Frentani. Ne fanno menzione: Plinio, Sto- 
ria Naturale, lib. HI; e Pomponio Mela, De 
sita Orbi*, lib. II. — Al presente corrisponde a 
Cass-tp onta risso, Bèlla provincia di Ca- 
pitanata, reame di Napoli. 

Cllteriilum* Gittà nel Lazio, nel paese 
degli Equi, in dubbia posizione al nord-est 
di Carseoli. È ricordata da Plinio, Storia Na- 
turale, lib. III.— 'Alcuni credono fosse dea- 
no, o Coffe* o Piano di Corneali* 
nella Gomarca di Roma, Stati Pontifici. 

Ci nummi» Fpm» e Flumen. Luoghi 
descritti da Plinio il Giovine (lib. Vili, lette- 
ra Vili), e che trovansi mal collocati sulle 
carte tedesche, Non oseremmo però affermare 
che il CUianenasy fosse il fiumicello che 
passa vioino a Foligno, V antica Fulginium. 
Questa posizioni sono troppo incerte per es- 
sere inscritte in una carta. Plinio ci fa sapere 
che in questo luogo esisteva un tempio di Diana. 

Ctlvuuu' ai cerchi la parola che V accom- 
pagna 



, Ciadiani* Lo stesso di Clau- 
dia, Claudtuiu. 

Clostra Romana. Luogo menzionato 
dalla Tavola Peutingeriana, come esistente sulla 
via Ostiensis (Hostiensis), che prolungavasi 
fino a Terracina, presso il Lago di Fogliano, 
nella legazione di Velie tri, Stati Pontificj. 

Clotorlg. Fiume nel Sannio, nel paese 
dei Frentani, che metteva foce nel mare Adria- 
tico, tra il Tiferno e il Frento; in posizione 
però dubbia: forse il JtòmfMorf o il 
Laareta. 

C tua 11 a. Città nel Piceno* non lungi da 
Potentia forse oggi Chlenio, vicino a San- 
rElpidio, nella delegazione di Fermo, Stati 
Pontificj. 

Clullte Fosue. — Vedi Koma. 

Cluiilum. Città nel Tisóla di Coreica, nel 
luogo forse ove trovasi Marine di Gvi- 
yesone. 

Cluslolum. Città ne\V Umbria, ricor- 
dala da Plinio (Morta Naturale, lib. Ili) che 
la colloca al disopra d 1 Mnteraeneeu. La 
vera posizione però è sconosciuta; tuttavia 
potrehbesi cercarla nei dintorni di Cotte- 
&ia$e, sulle sponde della, Nera, nella dele- 
gazione di Spoleto, Stati Pontificj. 

Clusa, Clunie * oggi corrispondenti a 
Chiusa e Chlute* Nomi generici a pa- 
recchi villaggi, borghi e città d'Italia e che 
comprendono tre classi di Chiuse, cioè la Chiusa 
0*i una tenutaceli un campo, una bandita, ecc. ; 
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la Chiusa di una catena di monti* che separa 
una dall'altra provincia europea, e finalmente 
ad una chiusa o siepe, argine o steceaja, che 
chiude, o serve di ritegno alle acque di un 
fiume o fiumana. Spettano alla prima elisie 
tutte le bandite chiuse da muri o da qualche 
altro riparo; tale sarebbe l'antica Chiusa o 
Chiusura Obertenga in Val di Chiana (To- 
scana). Appartengono alla seconda le Chimi 
delle Alpi e le Chiuse de" Longobardi , ossia 
dogane di frontiera; mentre equivale alla terza 
la Chiusa delta de J Monaci, all'egresso del ca- 
nal Maestro della Chiana, uel Val d'Arno are- 
tino, ecc. Erano provveduti di stabili guarni- 
gioni , dette quali parlò Teodorica re al suo 
prefetto Fausto, ordinando che in Cinterai 
Jugustanis fossero di continuo sessanta solditi 
ben forniti di vettovaglie; perchè essi prò giu- 
rali quiete flnatibus suis noscitur insudort f el 
quasi a quadam porta provinciae gentile* in- 
troito* probatur escludere. E già sin dall'anno 
443 gl'imperatori Teodosio II e Yalentinianolll 
decretavano che loro si riferiste, quemato» 
dumse militum numerus habeai, castrorumyu 
oc clausurarum cura procedat. Circa un mi- 
gliajo fra villaggi, borghi e città trovansi in Italia 
con questo nome, che per brevità si tralasciano, 
inviando il Lettore al Dizionario Corogro^ 
Universale dell'Italia, pubblicalo dall'edita 
di quest'Opera. 

ClugflB Cuneeusium* Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Credesi d'origine romana; 
ora Chitina, nella divisione di Cuneo, regno 

di Piemonte. 

Clusae Pulclnlaeeiisefi. Borco nella 
Gallia Transalpina. Trae il nome da in» 
stretta valle al cui ingresso è situato: al pre- 
sente è tllune*, nella divisione di Savoja, 
regno di Piemonte. 

Clusae l^ouffobarooruiu* Villaggi 
nella Gallia Cisalpina: esso è di origine & 
mana; oggidì chiamasi CJkieesne di Su* 
nella divisione di Torino, regno di Piemoiil& 

Clusanleuui, Villaggio nella Ug*w 
ora CMu*anico* nella elivisione di Ni" 2 ' 
regno di Piemonte. 

Clusanum. Villaggio nella Galliti Ci- 
salpina: ora Chiana**/*, nella divisici" 
d'Alessandria, regno di Piemonte. 

Cluaella, Torrente nella Gallia (W- 
pina , il quale mette foce nella Dora Baltea 
Nelle sue viciname eravi il villaggio detto 
Ciu*eiMa**lu**s^ rammentato nelle cari;: 
del Medio Evo: ora Chi te iella, nella di- 
visione d'Ivrea, regno di Piemonte. 

Clusil Palude». Cosi chiamavasi u^ 
Tuscia quella palude che circondava 1& Cll!l 
di C Ite stia §§*» 

Cluatlum. Città nella Tuscia. Fu uni 
delle più potenti di Etruria. Nel terzo secon- 
di Koma , al tempo dell'espulsione dei Tar- 
quinj era sede di Larte Porsenna,e w ricca « 
potente, che quel re ardi porre l'assedio aRon ia 
dono l'espulsione dei Tarquinj. 

Nel IV secolo, essendo assediata dai Gali 
Cisalpini, venne opportunamente soccorsa un 
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Galli Romani. Tale ajuto trasse sopra. Roma 
l'astio dei primi, i quali poco dopo presero 
Glusium, e l'incendiarono. Quivi esisteva il 
famoso Sepolcro di Porsenna, consistente in 
un ampio quadrato, formato da enormi masse 
di pietra, largo da ogni lato 500 piedi ed alto 
50. Nel mezzo stava un palazzo chiamato il 
Labirinto; sopra vi erano cinque piramidi 
di 75 piedi di larghezza nella base, alte 50. 
Di questa colossale mole, veggonsi ancora su- 
perbi avanzi , ed eziandio delle sue eiclopi- 
che mura. Clusium cominciò a decadere negli 
ultimi anni dell'impero Romano; edora non è 
che piccola città di circa 2000 abitanti. La ca- 
gione principale della sua spopolazione attribuire 
si deve al Chiana, che da fiume si ridusse allo 
stato di fetida ed insalubre palude, detta CAiaro 
di Chiusi. Nel suo territorio si scoprono resti 
di antichi monumenti, vasi, statue, monete, ecc. 
In questi ultimi tempi però venne dal governo 
Toscano costrutto un magnifico canale che, 
oltre al togliere l'insalubrità dell'aria, serve 
a fertilizzare le terre circonvicine; e la po- 
polazione comincia ad aumentare. Ora chiamasi 
CMm«ì, e spetta al compartimento di Arezzo, 
granducato di Toscana. - 

CI osi irai o Olitalo. Fiume nella Qallia 
Cisalpina, Nasce nelle vicinanze di Fenestrelle 
discende verso Pirierolo?indi, unitosi al Pel- 
lice, gettasi nel Po. Avanti il 1000 questo 
fiume dava il nome alla valle chiamata Vai- 
ti* Clusii. Ora si chiama distane, 
nella divisione di Torino, regno di Pie- 
monte. 

Cluslmai Movimi* Città nella Tuscia, 
detta anche Carnet**, ricordata da Plinio 
(Aorta Natur., lib. III). Non si può precisare il 
luogo ove si trovasse : alcuni la credono però 
Fattuale Chiusinovi, villàggio nel com- 
partimento di Arezzo, granducato di Toscana : 
ma ciò fu detto senza critica, perchè al tempo 
di Plinio non esisteva; sorse bensì nel Medio 
Evo, e si chiamò prima Cfatsa, stante la 
sua geografica posizione, che chiude due valli 
dell'Arno Tana, del Tevere l'altro. — Vedi 
Clusium. 

Cluaa. — Vedi Clusium. 

Clutro o Cafre* Borgo nel Bruzh.Yenm 
così denominato per essere stato fabbricato dai 
Cotroniati. Ora Cwff o nella provincia di 
Calabria Ulteriore l. a , reame di Napoli. 

Cluvta* Città nel Sannio, ricordata da 
Tito Livio, Storia Romana, lib. IX; posizione 
sconosciuta. 

Clypetw — Vedi Aspia. 

Coasslre o Cavaci». Villaggio nella. 
Gallia Cisalpina: ora Caaxxe nella divi- 
sione di Torino, regno di Piemonte. Una con- 
siderabile terra esisteva, dice il Casal is, col 
nome di Coadum vicino a Moncalieri. 

Cocconataim Borgo nella Liguria. Ne' 
bassi tempi faceva parte della Marca d'Ivrea, 
indi divenne capoluogo di una Contea, i cui 
signori ebbero il nome di Radicati: ora di- 
cesi Coccanuia, e spetta alla divisione 
d' Alessandria, regno di Piemonte. 
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Coabitarla* Città nell'isola di Sardegna. 
Pare che oggi corrisponda a OeoaWo** 

Codr#|*allM. Borgo nella Venezia. Ora 
CtotffOifpo nella provincia di Udine , re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Colehl, Popolo della Cokhidc, nell'Asia 
Minore, di cui una colonna si stabilì neWIstria 
ove fondò le città di Pota e di Trieste. Vedi 
Plinio, Storia Naturale, lib. III. — Era vi ezian- 
dio una città, ai tenipi di Plinio chiamata 
Olchinium, che anticamente portava il nome 
di Colchinium, e trovava*! nel confine della 
Dalmazia: oggi Mtt+icèyna. Intorno all'opi- 
nione degli antichi, ed anche di alcuni mo- 
derni, che i Cotchi e gli Argonauti venissero 
per acqua dal mar Nero, ali Adriatico, o che 
i primi vi fabbricassero Pola, Trieste ed altre 
città, come dissi più sopra, leggasi il primo 
capitolo dell'opera di Walckenear; Géographie 
ancienne hislorique et comparée des Gautes 
Cisalpine et Transalpine; — Carli* Spedizione 
degli argonauti; e Antichità Italiche. 

Cojeoretftlana* Villaggio nella Gallia 
Cisalpina ; oggi Caraffa* Canrezxa , 
nella provincia di Milano , regno Lombardo- 
Veneto. 

Coeoretlifcn» ? Coftteoretlftm* Borgo 
nella Gallia Cisalpina, che fin dal secolo X 
fu soggetto agli Arcivescovi di Milano: si rase 
pòi celebre per una setta religiosa detta i 
Credenti di Concorezzo. Al presente chiamasi 
Cancarexxa, nella provincia di Milano, 
^egno Lombardo- Veneto. 

Caeinthiam o Coeinrt«a«ii* Città nel 
Bruzio. \j Itinerario di Antonino Pio la col- 
loca a 22 miglia di Scyljacium (Squillace): 
sarebbe dunque verso Guardatane o Mona- 
sicrace che bisognerebbe situarla. Trovan- 
dosi vicino a Stilo,, nella provincia di Cala- 
bria Ulteriore!.», reame di Napoli, alcune ro- 
vine, potrebbesì credere che quivi esistesse. 
Eravi eziandio un fiume omonimo: forse lo 
Stillerò d'oggidì : come pure un promontorio, 
detto Cocinthum Promontorium che i Geo- 
grafi vogliono corrisponda presentemente a 
M**4Étf<* de saia. Vedi Plinio, Steri* 
Naturale, lib. Ili; — Mela, De «Stili Ortis, 
lib. Il; — Cassiodoro, BpUtola, lib. Vili. 

CreeulMt** Vedi CActmcs. 

Creila. Città m\V apatia; oggi Cfefffte* 
vicino a Garbonara, nella provincia di Terra 
di Bari, reame di Napoli. 

Ctaellana Panda»* Fondo della città 
dei Lucensi, nella Gallia Cisalpina: oggi Cfefto 
all'ovest del fiume Baganza, vicino a Parma, 
ducato omonomo. 

Ccellanum* Città nella Lucania. Vul- 
nerario d'Antonino' la colloca a 28 miglia da 
Heraclta. Al presente corrisponde a Mé- 

Sfiiana, nella provincia di Basilicata, reame 
i Napoli. 

Cceltna. Città nella Venezia, sulla fron- 
tiera dell'Istria : oggi Ceffata*, nella provincia 
di Udine, regno Lombardo-Veneto. 
Ctellmoutiaunw — Vedi Ro«4. 
Coelltsm. Città neir/palta, ricordata da 
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Plinio, Storia Naturale, lib. III. — Forse è il 
Cellino d'oggidì. A me sembra però cbe Cce- 
litfMt e Ca?tia siano una sola città. 

Coene Insala* Senza dubbiose lo stesso 
che JEgtéMBm — Vedi l'articolo. 

Ccena* — Vedi Cane. 

Ccenoolani. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Sembra essergli derivato 4 nome da 
un Cenobio o Monastero di Cliiniacensi , che 
sorgeva ove. trovasi attualmente la villa Ciani. 
Oggidì è detto Cmrnabbia, nella provincia 
di Como, regno Lombardo-Veneto. 

Cof ozafum. Lo stesso che Cassicéa- 
etfftt. — Vedi l'articolo. 

Colatja. Villaggio nella Gallia Cisalpina 
oggi Cataxxm, nella divisione di Novara, 
réjgno di Piemonte. 

Collari». Città nella Gallia Cisalpina, 
al sud di Hostiglia., vicino al Po. Vuoisi che 
sia r attuale Concordia, nella legazione di 
Ferrara, Stati Pontifici; ma VIUnerario mette 
25 miglia da Hostiglia a Colicaria, e Concor- 
dia non è discosta che 14 miglia db guetla 
città: converrà dunque cercarla più al sud/ 

Colla Ila. Antichissima città dei Sabini, 
vicino a Roma, e ch'ebbe gran parte nelle 
prime guerre dei Romani. — Vedi Tito Livio, 
Storia Romana > lib. L — Una città omonima 
trova vasi i&NApulia, presso il monte Gargano 
in posizione incerta: la ricordano Frontino," 
De Cohniis Italiae; e Plinio, «Storta Naturale. 
lib. HI. 

Cottatina Via. — Vedi Via Cortina, 

Collezioni. Borgo' nella Gallia Cisal- 
pina. Questo antico luogo, dice il Casata, fu 
in prima denominato ad Qufhtum, a cagioue 
della migliare lapide che vi segnava il plinto 
miglio ab urbe Taurini, equivalente al terzo 
miglio" piemontese moderno, gia&chè tre quinti 
di questo sono uguali ad un intiero miglio ro- 
mano. Correva la via Romana fra Torino e la 
JJora, e corteggiandone quindi la destra pas- 
sava di fronte e Luxinaseum (Luce&to), e giun- 
geva a Collegno , donde proseguiva verso Al- 
Signano, luogo il cui nome indicava l'alpina 
trada di Val di Susa. 

Fra Torino e Col legno eravi a comodo dei 
viaggiatori una scorciatoia, detta Colleasca, di 
cui rimase la denominazione al tratto di suolo 
per cui essa correva, e ad un piccolo rivo. 
Ciò si scorge da un istromento del 7 novem- 
bre 1193, per cui si rende peeia una terrae 
quae jacet in territorio l'aurini inter viam 
jRomeam (Romana), et viam Colleascam. Og- 
gidì denominasi Caffeoito, e sta nella di- 
visione di Torino, regno di Piemonte. 

Colli*. Città nella Tuscia. Ora Coite 
nel compartimento, di Siena, granducato di 
Toscana. 

Collis. Si certhi il nome cbe V accom- 
pagna. 

Collode* Impala. Isola al sud della 
Sardegna, forse Serri. 

CoUiimbarla Insala. Isola nel mar 
Tirreno, fra Iloa (Elba) e la Tuscia; oggi Cer- 
.frali, nel compartimento di Grosseto, gran- 
ducato di Toscana. 
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Collambarlum* — Vedi Colymbvriw. 

Colonaf um« Villaggio nella Gallia ci- 
salpina , ora Co/tran*, nella provincia di 
Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Colonia. Si cerchi il nome che l'accom- 
pagna. 

Colonlam, Colonia. Villaggio nella 
Gallia Cisalpina: ora Colorita, nella pro- 
vincia di Como, regno Lombardo- Veneto. 

Coltlaeuna. villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: al presente CaMaya, nella provincia 
di Como, regno Lombardo- Veneto. 

Colàdlain. Borgo nella Tuscia. Ora 
Coffoifi, nel compartimento di Lucca, gran- 
ducato di Toscana* 

Colanaolla. — Vedi Columna Regia. 

Columella» (Ad). Città nella Gallia Ci- 
salpina, al sud di Ravenna, nel paese dei Sen- 
noni, e non molto lungi dalla moderna Cer- 
' via, nella legazione di Raveirna, Stati Ponti- 
fici • 

Col amen. Luogo nel Lazio, fra Labi- 

cum e Tusculum: oggi forse Colon»*, * 
nord-est di Frascati, nella Comarca di Roma, 
Stati Pontificj. 

Colamna Regia o Rhe* la, od u- 
cbe Coluoana Rhofflna o Rheglno 
rum Col uni uà. Luogo nel Bruzio, ali» 
sua estremila, nelle vicinanze di Ahegium,*. 
in faccia a Me $ sana (Messina). Secondo il Cela- 
no (Geographia antiqua) questo luogo sarebb 1 > 
stato una pittra miliare. 1 Geografi modem ; 
opinano che Columna Regia- possa corrispon- 
dere a La Catana, nella provincia di Ca- 
labria ulteriore', reame di Napoli. 

Colamna Soli», Luogo nelP Elcm 
presso il monte Adula (San* Gottardo). 

Colamnarum Caput. Capo nel Bru- 
zio: ora Capa CatoMitma, nella provin- 
cia di Calabria Ulteriore, . reame di Napoli 

Colyiubarlum Promontori»» 
Capo nell'isola di Sardegna. Il La Maroion 
ne' suoi Piaggi nell'isola, io p'òae per conget- 
tura al Capa di JF*rra % 

Comaelann -y Vedi Cimagulv». 

Combulterla. Città nella Campai 
oggi Awtynana , nella provincia di Terra 
di Lavoro, reame di Napoli. 

Comellmaf us« — Vedi CahemokagR 

Comlntaeum ad Tlcinum I rjue 

Comlulaeum ad Vei-banum j 
villaggi nella Gallia Cisalpina, di origli 
romana: il primo oggi chiamasi £'** 
ynaya, il secondo Camnaya* ambedue 
nella divisione di Novara, recno di Piemonte 

Corniciame, — Vedi Camiciai AcQtt 

Comlniuoi. Città nel Lazio, nel.»* 
degft- Equi, già distrutta ai tempi di Plio' 011 
Vècchio, come ricavasi dalla 'sua Storia M*' 
rake, lib. Ili; in posizione dubbia; forsevietno 
a Sa* 02iarannt* 

Compito. — Vedi Compitum. , , 

Conapltum (Ad). Stazione posta a " 
miglia d'Ariminum (Rimini), dallVifoertf**! 
Bordeaux a Gerusalemme. Ci appoggiamo al'* 
misura data dalla Tavola Pcutingtriona ' fl 
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Arminium e an luogo chiamalo ad Confluen- 
te per vedere in questa stazione lo stesso luogo 
di Ad Compitum: infatti tinche la Tavola 
conta 12 miglia. È dunque delle vicinanze 
di Savignano, legazione di Forlì . Stati Pon- 
tifici, che bisogna portare questi due luoghi, 
i quali in realtà non ne debbono formare che 
uno solo. 

Compitimi Anagnftnum. Stazione 
posta à&WItinerario sulla via Labtcana e dalla 
Tavola Peuiingeriana sulla via Latina. Non è 
già Anagnia: la strada passava vicino a questa 
città, e il cammino che vi conduce va, tagliava 
la via in guisa da formarne un crocicchio 
(Compitum). Il Desjardins (Alias ùèo- 
graphiqus de l'Italie ancienne), l'ha collocato 
al punto stesso ove la via Lablcana si con- 
fonde colla via Latina. Mediante questa di- 
sposizione gr Itinerari si trovano oV accordo 
e rimane spiegato il senso di Compito. Biso- 
gna cercarlo nelle vicinanze di Jnagni, >dele- 
gazione di Frodinone, Stati Pontifici. 

Compiutati!. V iUaggio nellaGattfa Tran- 
salpina: oggi Combioua;, nella divisione 
di Savoja, regno di Piemonte. 

Coinpsa. Città nel Sannio, nel paese 
degli Irpini, vicino alle sorgenti deirAundus, 
a 40 miglia circa al sud-est da Benevento. 
Venne occupata da Annibale, e sotto i Lon- 
gobardi fu una delle più distinte città delle 
foro contee: oggi è sede arcivescovile, chiamasi 
Coma, ed appartiene alla provincia di 
Principato Ulteriore, regno di Napoli. — Vedi 
Tito Livio, Storia Romana, lib, XIII; — Pli- 
nio, Storia Naturale , lib. IH; — Tolomeo, 
Geografia, lib. IH. 

Comuni* Villaggio nella Gallio, Cisalpina, 
al presente Colmo, nella divisione di No- 
vara, regno di Piemonte. Alcuni Geografi con- 
fondono questo luogo colla città di Como in 
Lombardia. 

Catturai. Città nella Gallio Cisalpina. 
Diverse sono le opinioni intorno alla sua ori- 
gine. Catone, ricordato da Plinio, la vuole 
fabbricata dagli Orobj; Giustino, dai Galli. 
Fu rovinata Bai Reti, e ridotta a piccolo vil- 
laggio. Pompeo Straberne la ripopolò; ciò che 
fece anche Cajo Scipione: indi Giulio Cesare 
vi spedi altri 5000 abitanti, i più distinti dei 
quali furono 500 Greci, che si sparsero nel 
territorio, e innalzarono borghi e villaggi i 
quali ritengono ancora il nom« greco. Tutti 
costoro ebbero la cittadinanza romana, e la 
città ristaurata in tal modo, prese il titolo 
di Novum Comum; dopo la battaglia di Far- 
saglia, i suoi abitanti furono aggregati alla 
tribù Oufentina. Fino air anno 11W questa 
citti seguì le serti delle altre di Lombardia 
epoca in .cui ebbe principio una tremenda 
guerra- fra i Comaschi e i Milanesi, che durò 
per un decennio, e finì colla disfatta dei primi i 
quali videro presa e saccheggiata la loro città; 
alcuni anni dopo venne fatta riedificare da 
Federigo Barbarossa, e unita poi a Milano, alte 
cui vicende partecipò sempre. 

Ora chiamasi Como; è sede vescovile, e 

COROGRAFIA ANTICA. 



CON 



499 



spetta al regno Lombardo- Veneto. — Fupalria 
dei due Plinti, quantunque altri perfr li cre- 
dono di Verona; vi nacquero eziandio Paolo 
Giovio e. il Volta, oltre altri distinti. -~ Vedi 
Plinio , Lettere , passim. — Plinio , Storia 
Naturale, lib. Ili; — Strabone, Geografia 
lib. V. — Rovelli, Monti, Benedetto Giovio, 
Ballarini, Tatti , Cantù, nelle loro Storie di 
Como. 

Conecoium. — Vedi Concisi*. 

Conel sia. Villaggio nel la Gallio Cisal- 
pina; anticamente eravi un castello, ed ora un 
monastero di Carmelitani ; oggi ©ette*?»**, nel 
la provincia di Milano, regno Lombardo- Veneto. 
Non confondasi questo villaggio con un altro 
detto Concetto (in latino Concesium e 
Concesia) nella provincia di Brescia f pure 
regno Lombardo- Veneto. 

Concordia. Nome dato alla citta di Re- 
nevewtfo all'epoca in cui venne colonizzata 
dai Romani. 

Concordia. Città nella Venezia, presso 
la frontiera dei Carni. Fu occupata da Giulio 
Cesare, che la chiamò Julia Concar- 
dia; venne distrutta nel V secolo da Attila, 
indi ristaurata. —Vedi Plinio, Storia Naturale y 
lib. III; — Pomponio Mela, De situ Orbi* % 
lib. H;*— Tolomeo, Geografia, lib. III. — Oggi 
è detta Concordia 3 e spetta alla pro- 
vincia di Udine, regno Lombardo-Veneto. 

Concordia. Boqgo nella Gallio Cisalpina 
che ritiene in oggi lo stesso nome ed è nel 
ducato di Modena. Non si confondi .questo 
luogo col l'antecedente. 

Concordia» Tempi uni. — Vedi Homa. 

Coneglanlum. Città nella Venezia. Si 
crede d'origine romana. Ora Cormtegjiano 
nella provincia di Treviso, jegno , Lombardo- 
Veneto. 

Contiene!» o Confluenela* Villag- 
gio nella Gallia Cisalpina: ora Co*9fle**za 



nella divisione di Novara, regno di Piemonte. 

Confluente^ (Ad). — Vedi Gam-riv. 

Confluente* Alloferogiiiuu&ittà nella 
Gallia Transalpina. Essa era una delle città 
principali dei Ceneroni, e i suoi abitanti ado- 
ravano il dio Pane. Oggi chiamasi Com- 
fla**» 9 nella divisione di Savoja, regno di 
Piemonte. ' 

Conjrorelola o Corconcloia. — 
Vedi Argenti a. 

Contenda. Città antichissima nel Bru- 
zto, Credesi edificata da Brezio, tiglio di Er- 
cole, da! cui nome gli abitanti furono appel- 
lati Bruzii ó Bflezii. Strabene {Geografia, libi VI) 
la considera come la città principale dei Bruzii. 
Fjno all'epoca di Plinio erano decantati i suoi 
vini e la sua pece. Nel suo territorio havvi i! 
famoso bosco detto la Sila di Cosenza 3 che 
Strabone chiama Sylva Brettiana. Al pre- 
sente è sede arcivescovile che data dal se- 
colo VI, e nomasi Conema s nella pro- 
vincia di Calabria Citeriore, reame di Mapoli 

Contenti»* (Provincia). Così chia- 
mavasi la Calabria Citeriore, di cui capitale 
Consitniia. 

17 




ISO 



CON 



Cfen*tlte*ifti C^Mirmu* Città nella 
Lucania, in dubbia posizione. Cassiodoro (Pu- 
f-forum, lib. VIE), dice che un sobborgo di 
questa antiquki ima civiiat si chiamava Mar- 
cilianumj probabilmente la Morcelliana del- 
Vulnerario di Antonino. Altri la credono Stilo 
nella provincia di Calabria Ulteriore l.a, rea- 
me di Napoli. 

OenfftentiMUU Villaggio nella Gallia 
Ci9Qlpina f e sembra essere stato una villa di 
qualche casato de' Coetanei romani. Oggi Cto- 
m$mÉ%xmna nella divisione di Novara , re- 
gno di Piemonte. 

CtoatenefcTCU Luogo nella Tutela, al- 
l'ovest del lago Sabatinus; posizione incerta. 

Deatlanum. Villaggio nella Gallia Ci- 
ialpina. Oggi Cmnzmmm nella divisione di 
Vercelli, regno di Piemonte. 

Conturbi*. Villaggio nella Gallia d- 
$alpina. Al presente Cmnt+rbim 3 nella di- 
visione di Novara, regno di Piemonte. 

Copto e Copi». Nome dato a Sybaris, 
secondo Straberne, Geografa, lib. VI. 
' C^opponlsMiiii. Villaggio nella Gallia 
Transalpina , ricordato da Cicerone ; oggi 
CojtpoieedP, nella divisione di Savoja, re- 
gno di Piemonte. 

Cora* É questa una città antichissima nel 
Lazio, posta nel paese dei Volaci. Plinio affer- 
ma che i Corani derivarono da Dardano tro- 
jano. Solino dice, che Cora fu fondata da Dar- 
dano, nome cangiato dai copisti in DardanU. 
Servio però commentando il verso 673 del VII 
dell'incide, sembra crederla fondata da Coras, 
fratello di Tiburto, figlio di Catillo seniore che 
Condusse Evandro in Italia. Quantunque l'au- 
torità dei due primi scrittori sovraeccitati sem- 
bri doversi preferire a quella di uno scoliaste 
tanto alterato dai copisti qual è Servio, nul- 
ladimeno, volendo anche anteporlo agli altri, 
ne emerge sempre un fatto incontrastabile, che 
Cora dagli antichi veniva riguardata come città 
vetustissima, e questo fatto vien confermato 
dalle imponenti rovine delle mura sue primi- 
tive che possono, siccome vedremo, gareggiare 
con quelle di Micene e di Tirinto. Stando per- 
tanto alla tradizione seguita da Plinio e da 
Solino, la sua fondazione ascende alla venuta 
dei secondi Pelasgi in queste contrade, cioè, 
giusta fi calcoli del Petit Radei (Examen Ana- 
lytique), Tanno 1470 avanti l'èra volgare, os- 
sia 710 prima della fondazione di Roma, e 70 
prima di quella di Ardea fatta da Danao, Tanno 
medesimo a cui si reca la fondazione di Cora 
e di Saturnia. Ora Tirinto fa edificata 'per 
Preto dai Ciclopi l'anno 1579 avanti Téra vol- 
gare, e Micene da Perseo Tanno 1300; quindi 
Cora è non solo una delle più antiche città 
d'Italia, ma una delle più antiche del mondo. 

Se poi vuole accettarsi l'opinióne di Servio, 
la quale però, propriamente parlando, non di- 
chiara Cora fabbricata da Coras, ma denomi- 
nata da lai, essendo esso d'una generazione 
posteriore ad Evandro, rimonterebbe la sua 
fondazione, o meglio la sua denominazione, ai- 
Turno 125o circa avanti Téra volgare, secondo 
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il calcolo comune. Come in molte antiche città 
del Lazio, anche in Cora mandò Latino Silvio 
una colonia albana, e su questo punto vanno 
d'accordo quasi tutti gli scrittori antichi. - 
Virgilio nella predizione d'Anchise ad Enea, 
dice in proposito: 

Tibi Noraentum, Gabinos urbemque Fidenam, 
Hi Collatinas imponent montibot arces 
Lande pudirìti» celebre*, addentique superbi* 
Pometios, Caslumve tari, Bolamque, Coramque. 

Così rimase Cora stretta nella lega Latino- 
Albana fino alla distruzione di Alba Lunea, 
fatta da Tullio Ostilio Tanno 665 avanti l'ita 
volgare. Allora Tullio pretese di essere rico- 
nosciuto come capo della Lega nella stessa 
guisa, che i Latini aveano fino allora ricono- 
sciuto i re ed i dittatori di Alba. Ma i Latini 
vi si opposero, e convocato il parlamento na- 
zionale al luco di Ferentina, decretarono di 
non sottomettersi ai Romani, e crearono capi 
della Lega col diritto di fare la pace e la 
guerra Anco Publicio da Cora e Spurio Ve- 
cilio da Lavinio. Si venne però ben presto 
agli accordi; cosicché quella scissura altri fatti 
non presenta se non la presa di Medullia, cittì 
altra volta già espugnata da Romolo. Meriti 
però osservazione la scelta che fecero i colle 

Sati di un Corano per loro duce, perocché a 
imostri come a quel tempo Cora fosse io 
grande considerazione. — Non abbiamo altre 
memorie di Cora fino all'espulsione dei re di 
Roma; allora però i tre popoli più vicini a 
questa città, che tanto avevano contribuito alla 
sua fondazione, i Latini cioè, i Sabini e gli 
Etruschi, si affaccendarono per restaurarvi i 
Tarquinj e la forma monarchica del governo. 
I primi a muovere il campo, conT è ben nolo, 
furono gli Etruschi guidati da' Porsenna; que- 
sta guerra, illustrata dai fatti di Orazio Co- 
clite, Muzio Scevola e Clelia, terminò celta 
sconfitta degli Etruschi presso Aricia. 

Alla guerra etrusca tenne dietro quella dei 
Sabini, che toccarono anch'* essi piena sconfida 
nell'anno 252. Ma net 355 lo stesso storico narra, 
che le due colonie latine di Pomezia e Con 
disertarono agli Auronoi. Laonde i consoli Me- 
nenio Agrippa e Publio Postumio, vennero 
con questi ultimi a giornata, e malgrado ubi 
resistenza feroce, li vinsero; si ridusse allora 
tutta la guerra a Pomezia, che nell'anno se- 
guente fu presa e smantellala. Nulla in questa 
occasione si dice di Cora, la quale sembra 
scampasse alla vendetta romana per la solle- 
vazione generale dei Latini che terminò colla 
battaglia del lago Regillo. In quella guerra 
sociale entrarono i Corani, per testimonianza 
di Dionisio, ma gli ajuti loro non men ck 

Euelli dei Volsci, partecipanti anch'essi alla 
ega, non giunsero jp tempo ; laonde ebbero 
a conchiudere un trattato, in virtù del quale 
consegnaronsi ai Romani SÒO ostaggi scelli, 
secondo Livio, fra i figliuoli dei principali 
abitanti di Cora e di Pomezia. Di Cora lo 
stesso storico nulTaltro dice; ma siccome narra 
le nuove mosse fatte dai Volsci poco dopo 
contro Roma, la espugnazione ed il sacco di 
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Pomezia, è da credere che a quel tempo debba 
riferirsi la notizia conservataci da Properzio 
della presa di Gora, e della multa impostale 
di una parte del suo territorio, e per conse- 
guenza, che a quel tempo stesso debba esservi 
stata dedotta una colonia, cioè circa Tanno 
260 di Roma. 

Necdutn ultra Tiberini belli sonos : ultima proda 
Nomentura et capta jogera pauca Cor». 

E come colonia romana Cora ci si mostra al 
tempo della guerra Annibalica, quando, secondo 
Silio, i Corani mandarono il contingente di 
loro milizie, prima della battaglia ingaggiata 
sulla Trebbia, e prima di quella di Canne. In 
quella stessa guerra, Livio ricorda come nella 
scorreria che fece Annibale contro Roma, il 
proconsole Q. Fulvio, che a gran giornate venne 
al soccorso della patria, mandò innanzi avvisi 
ai municipi cne erano lungo la via Appia, af- 
finchè procurassero le vettovaglie per le sue 
schiere, raccogliesssro i presidj delle loro città, 
o colle proprie forze si difendessero. Ora, fra 
quei municipi, lo storico nomina particolar- 
mente, Setiam, Coram, Lanuvium. Questo fatto 
cade sotto Tanno di Roma 545, ma Cora in- 
tanto s'era cosi estenuata in quella guerra, che 
trovasi Tanno 54 8, enumerata da Livio fra le 
dodici colonie che dichiararono non avere più 
modo di somministrare uomini né pecunia; la 
ouale dicbiarazione dopo la vittoria riportata 
dai Romani sul Me tauro, valse a Cora, come 
alle altre colonie, la pena imposta loro dal 
senato (Tanno 550) di dare il doppio del mas- 
simo contingente di soldati, che durante la 
guerra avevano fornito, di aggiungervi 120 ca- 
valieri, ovvero tre fanti per ogni cavaliere che 
non avessero potuto inviare, e pagare annual- 
mente mille assi massimi di bronzo. 

Da questo luogo di Livio si può dedurre, che 
Cora ai tempi di Annibale (543) era colonia, ed 
ai tempi di Augusto, quando Livio fioriva, era 
divenuta già municipio. Questo cambiamento 
di stato avvenne probabilmente dopo la cata- 
strofe che ebbe a soffrire nella guerra Maria- 
na. Imperciocché apprendiamo da molti storici 
che Cora, Lanuvio, Aricia ed Anzio, come al- 
tre colonie, che avevano seguita la parte Sii- 
lana, si trovarono esposte alle devastazioni 
delle genti di Mario a tal segno, che Lucano 
le mostra coperte di ruine: 

Gabins, Veiosqn*, Co raro qn e 

Polvere vìi tect» poterunt moostrare- ruta a. 

Da queste ruine Siila fece risorgere Cora, 
poiché molti avanzi presenta essa che a quella 
età appartengono, e tra questi specialmente, il 
tempio di Castore e Polluce, e quello detto di 
Ercole, le grandi cisterne, e varj tratti delle 
mura, ne 1 quali si ravvisa la stessa costruzione 
di opera incerta e lo stile stesso di architet- 
tura, che nelle parti del tempio della Fortuna 
Prenestina, edificate da Siila. Se un passo di 
Floro non è errato, sembra certo che Cora 
andasse suggella ai guasti delle masnade di 
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Spartaco. Strabone e Plinio sono gli ultimi 
scrittori antichi che ce la mostrino esistente 
ai giorni loro, giacché il passo di Silio, si ri* 
ferisce, come si vede, ad un tempo molto an- 
teriore a quello nel quale egli scrisse. Oi la- 
pidi posteriori o contemporanee delTetà degli 
scrittori testé ricordati, tale scarsezza abbiamo, 
che appena una riguardante specialmente Cora 
se ne conosce, ed appartiene a qualche di- 
scendente di un liberto di Claudio imperatore, 
benemerito delia colonia. Questa lapide però 
prova ebe Cora era allora municipio, nomi- 
nandosi il senato e popolo Corano. 

Egli è pur singolare, che pochi frammenti si 
•sservino in questa citta appartenenti al secondo 
e terzo secolo, e niuna costruzione, in {guisa ohe 
pare che anche prima della caduta delT impero 
Occidentale, Cora rimanesse deserta. Profondo 
silenzio se ne ha negli scrittori de 1 tempi bassi 
e nei documenti fino a tutto il secolo XII. 
Dall'altro canto il fabbricato tuttora esistente, 
che non è anteriore ad Augusto e moderno, è 
in generale di opera saracena del secolo X11I. 
Quindi sembra possa stabilirsi che appunto in 

3uel secolo, pronabilmente per opera dei conti 
i Segni, si fondasse di nuovo un castello sofie 
rovine dell'antica città, e questo castello ri» 
prendesse il nome primitivo, che ancora con- 
serva. Infatti da allora in poi cominciamo ad 
incontrare memorie. — Poche città del Lazio 
possouo vantare tanti monomenti antichi e 
cosi importanti quanti ne conserva questa. La 
strada che conduce alla città di Yelletri lino 
a Cori o Cora, oggi è. bella, amenissima e co- 
moda ad ogni sorla di carri.. Quasi a mezza 
via si lascia a sinistra il cratere del lago dis- 
seccato da Giuliano, -e a destra poco dopo il 
villaggio stesso di Giuliano al nono miglio da 
Velletri, il piceo di Rocca Massima, forse l'Ara 
Garventana degli antichi; e poco dono comin- 
cia la salita di Cora, che dura quasi tre mi- 
glia, ma così agiata da potervi andare di trot- 
to; essa è tracciata entro Polivelo, ed ha. a 
destra una magnifica veduta della pianura de' 
Volsci e dei loro oampi Pontini. 

La città siede appoggiata ad. un contrafforte 
del monte Lepino, è rivolta a sud-ovest e dimi- 
nuendo continuamente in larghezza dappiedi alla 
cima, presenta un aspetto piramidale, di cui il 
tempio, detto di. Ercole , forma la punta. Duo 
torrenti profondi ed imboschiti che si congiun- 
gono assieme sotto l'angolo occidentale di essa, 
nei tempi antichi doveano renderla assai forte; 
il più occidentale di questi raccoglie lo scolo 
della città superiore,, ed è meno considerabile; 
l'orientale è molto più profondo e terribile e 
discende dai dosso del monte, detto della Croce. 
Questi due torrenti dopo il confluente, assu- 
mono il nome di Fosso dei Pacchioni, che va 
a scaricarsi nel fiume Teppia, il più indomito 
e devastatore di quanti scendono nei campi 
Pontini. Tra la parte superiore e la parte 
bassa della città si frappone un oliveto che, 
attesa la natura del luogo, vi dovette sempre 
esistere; la parie alta che costituiva l'antica 
cittadella o acropoli, ha oggi il nome di Cora 
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a monte; la parte bassa che fa l'antica città, 
propriamente detta, quello di Cora a valle. 

Le tracce superstiti dei recinti antichi , por- 
tano evidentemente le impronte di quattro 
epoche divene: la più antica presenta una co- 
struitone di enormi massi di calcarea, informi, 
irregolari, rozzi affatto come furono spaccati 
dai monti 3 di modo che lasciando naturai* 
mente degl'intervalli nelle commessure, furono 
questi • riempiuti con ciottoli pur di calcarea, 
come li rotolavano i vicini torrenti; questa 
eostruzione ò al tutto conforme a quella delle 
mura ciclopeé di Tirinto e di Micene, e di 
tante altre antiche città italiane, e perciò tocca 
al tempo della fondazione della città fatta da 
Bardano, circa Tanno 1470 avanti l'èra vol- 
gare, come fu veduto di sopra; la seconda è 
dj massi poliedri e trapezoidei irregolarissimi, 
ma tagliati ad arte nelle facce, che doveano 
essere a contatto cogli altri massi, rustici però 
nella faccia esterna. La terza è di poliedri ben 
tagliati da tutte le partì. La quarta è di ciot- 
toli, o piccoli poliedri; e questa eostruzione 
essendo sempre o sovrapposta o addossata alle 
precedenti, è evidentemente la piò recente di tutte. 
Ora quattro epoche ritroviamo nella sto- 
ria di Cora, alle quali queste diverse costru- 
zioni rispondono. La prima è quella delia 
fondazione, anni 1470 avanti l'èra volgare; U 
seconda è quella in cui Latino Silvio vi de- 
dusse la colonia albana o latina, circa 1100 
anni avanti l'èra medesima; la terza è quella 
della colonia romana recatavi circa Tanno 493 
prima delTéra stessa; la quarta finalmente 

3uella del ristauro di questa colonia dopo la 
evastazione Mariana, avvenuta 88 anni avanti 
Cristo. Lo stile delle costruzioni sovraindicate, 
si accorda perfettamente con queste epoche, 
siccome si prova col confronto di altre opere 
coincidenti collo stesso tempo. — Dalla base 
ai vertice della città presentansi tre cinte di- 
verse; la cinta inferiore è quella che può dirsi 
fatta nella prima costruzione della città, e la 
superiore è quella che chiudeva la cittadella; 
questa cinta è della seconda epoca. Nella cit- 
tadella slessa poi l'area quadrilatera, sopra la 
quale siede il tempio detto di Ercole è rin- 
forzata da un muro dell'era Si liana. In tutte 
le costruzioni suindicate, a qualunque età vi 
appartengano, vedesi usata la calcarea locale 
dei monte* di Cora. Dal fatto delie costruzioni 
diverse, usate in questi tre recinti, segue evi- 
dente la deduzione che i Pelasgi di Cardano 
fondarono la loro città sul balzo inferiore; che 
ffli Albani-Latini di Latino Silvio edificarono 
l'acropoli; che i Romani ampliarono le forti- 
ficazioni di quella cittadella nel IV secolo di 
Roma, e fecero notabili aggiunte, così al re- 
cinte primitivo come al secondo; e finalmente 
che ai tempi di Siila furono con opera incerta 
risarcite, e la città riedificata ed abbellita di 
templi ed altri edificj. Quanto alle mura odier- 
ne, ci mostrano la costruzione del principio 
del secolo XV, allorché per ordine di Ladislao, 
re di Napoli, vennero ristaurate. 

Entrando a Cora per la porta Yeliterna o Ro- 
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mana, vedesi incastrata a destra nel recinto mo- 
derno una torre rotonda, che nella parte inferio- 
re conserva le tracce della costruzione Sillana, 
come nella parte superiore manifesta il ristauro 
di Ladislao, delTanno 1408. — Uscendo dalla 
porta Ninfesina, reca a sorpresa a sinistra, un 
tratto di mura della prima epoca, per la gran- 
dezza dei massi che le compongono, la loro 
irregolarità, la rozzezza e la tinta d'una remota 
antichità onde portano la impronta. L'antica via 
Norbana, alla quale è succeduta quella moderna 
di Ninfa e di Norma, traversava presso questo 
punto di ramo orientale del fosso elei Picchioli) 
sopra il magnifico ponte ancora intatto, che i 
Corani chiamane della Catena, costrutto di 
enormi massi quadrilateri di tufo, con tre or- 
dini di pietre nel fornice, a somiglianza del- 
l'arco della cloaca massima di Roma. Esso è 
evidentemente opera dei Romani, fatta per 
mantenere comunicazioni fra le colonie di 
Gora e di Norba per mezzo di una via mili- 
tare. L'altezza dei baratro solcato dal torrente, 
su cui gira questo ponte, a contare dalla spal- 
letta, è di 75 piedi romani, de 1 quali 50 sono 
di rupe naturale, sopra cui il ponte s'innalza. 
Questa mote imponente è una delle opere più 
magnifiche che ci rimangono, e per la solidi- 
tà, l'arditezza e la utilità pubblica, può para- 
gonarsi alla cloaca massima. La vòlta e i pi- 
loni, dopo almeno 22 secoli, sono rimasti in- 
tatti. Ivi si gode di una veduta magnifica de 1 
recinti vetusti di Cora, sopra i quali torreggia 
il bel portico tetrastilo del tempio di Ercole. 
Da questo punto alle considerevoli rovine di 
Norba, per una strada alpestre, sono 5 miglia. 

L' acropoli corana dividevasi in due parti 
dopo la occupazione dei Romani ; in 4rct 
propriamente detta, verso occidente, edinta- 
pilolio, verso oriente; giacché è nolo che le 
colonie romane, ad imitazione della metropoli, 
avevano il loro Capitolio. Nella cittadella pro- 
priamente detta, oltre il recinto, non sono 
avanzi degni di memoria. Del Capitolio però 
si traccia ancora l'area che conteneva i tem- 
pli, e di questi rimane ancora in piedi il por- 
tico di quello detto d'Ercole, nel lato orien- 
tale dell area medesima; la parte postica di 
Suesto tempio serve oggi di vestibolo alla chiesa 
i S. Pietro, che contiene, a sostegno del fonte 
battesimale, un'ara antica bellissima di mar; 
mo, che il volgo chiama del Sole; ma vero è 
che fu sacra a Minerva. Si vuol traversare la 
chiesa e discendere in un ameno giardino per 
visitare il grazioso tetrastilo dorico, che for- 
mava il portico del tempio. La fronte di que- 
sto edificio è rivolta verso il monte Circeo. In 
generale lo stile di questa fabbrica è analogo 
per ogni riguardo alte costruzioni sillaoe del 
tempio della Fortuna Prenestina, ed al tempio 
cosi detto della Sibilla nell'acropoli Tiburlina. 

Winckelmann, nelle sue Osservazioni «u/ror* 
chileUura degli antichi, asserisce che avea ve- 
duto il disegno fatto di questo tempio dell'im- 
mortale Raffaello da Urbino, cheallora appar- 
teneva al barone Stosch suo grande amico, « 
che poscia forse sarà passato nella Biblioteca 
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imperiale di Vienna. Dei tempio altro non ri- 
mane visibile che le otto colonne del portico col 
suo frontone, e la parete anteriore della cella 
colla porta; tutto il rimanente è distrutto o 
coperto. Ora considerando Fara -trovata fra 
queste rovine che è di Minerva, e che quivi 
pure, nel secolo XVI fu ritrovata la statua 
stessa della Dea che oggi è in Campidoglio, 
ornamento della fontana, e dal volgo chiamata 
Roma, sembra molto probabile credere a Mi- 
nerva e non ad Ercole consacrato questo tem- 
pio , corno il volgo senz'alcun fondamento, lo 
appella. Dall'area del medesimo si gode una 
sorprendente veduta di tutta la valle e pia- 
nura Pontina. Siccome poi questo tempio è in 
un fianco dell'area e non in" mezzo, non è im* 
probabile che un altro ne sorgesse dove oggi 
è la chiesa e la sagrestia di S. Pietro, il quale 
forse fu sacro ad Èrcole, e forse alle divinità 
capitoline, Giove, Giunone e Minerva. 

Uscendo dal tempio e scendendo verso la città 
bassa, veggonsi tosto a sinistra i poliedri del 
muro che formano un angolo, indizio della 
porta antica dell 1 acropoli. E deviando alcun 
poco sulla stessa mano, ci occorrono mura e 
poligoni della terza epoca, che furono parte del 
recinto dell'arce, e eoe oggi servono di soste - 

§no alla strada. Si giunge quindi alla chiesa 
i Santa Oliva, la tribuna della quale ha pit- 
ture dello stile del Pinluricchio. Questa chiesa 
è fondata sopra una fabbrica antica, proba- 
bilmente un tempio sacro ad Esculapio ed 
Igiea. — Da questa chiesa scendendo si giunge 
sul luogo che occupò il tempio di Castore e 
Polluce, ossia sulla piazza attuale di S. -Sal- 
vatore, ove si vedono ancora le due colonne 
che formavano rintercol Ionio centrale del por- 
tico, che era evidentemente esastilo, cioè con 
sei colonne di fronte e due di fianco, e rivolto 
a mezzodì. Per la materia e lo stile identico 
a quello della cittadella, se non che quésto è 
di ordine corintio, ed i capitelli sono sì am- 
mirabili per lavoro, che si direbbero fatti dallo 
stesso autore di quelli del tempio della Sibilla 
a Tivoli, e del tempio della Fortuna Prene- 
stina. — Cora anticamente, come oggi, non aveva 
un acquedotto che la fornisse d'acqua, ma am- 
pie cisterne edificate a spese del pubblico, nelle 
qu?!i si raccoglieva l'acqua pluviale. Parte di 
queste oggi ancora serve allo stesso uso, men- 
tre le altre sono state ridotte a molini da olio, 
a rimesse, ad abituri plebei, eco. Alcune vanno 
sotto il nome volgare di terme, ma nella manta 
appariscono eguali alle altre conserve. Queste 
piscine si estendono per lungo tratto, ed unM- 
dea se ne può avere entrando nelle casipole 
della via, che dalla porta Veli terna conduce a 
porta Ninfesina, a sinistra. — Sopra queste mae- 
stose rovine adunque siede e si appoggia una 
gran parte del fabbricato moderno di Cora 
a falle. Oggi questa città si chiama Co#*i, 
legazione di Velletri, Stati Pontifici. 

CtaraceaMS* Popolo nell'isola ài Sar- 
degna. Me fa menzione Tolomeo (Geografia, 
lib. IH). La Marmora lo colloca nei dintorni 
di S. Maria di Corot. 
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C/Oi-aMdeft* — Vedi Caragodbs. 

Corblo. Città nel Lazio, nel paese degli 
Equi, vicino a Vitellia. Vedi Tito Livio, Mo- 
ria Romana, lib, IH ; — Dionigi d'Alicarnasso, 
Antichità romane, lib. X. Gli avanzi di que- 
sta città si veggono a Corsara, delegatone 
di Orvieto, Stati Pontificj; dove si ammirano 
sotterranei, acquidotti scavati nel vicino monte. 
Frontino per condur l'acqua alla città e alle 
sue terme, costrutte sopra stupendi basamenti 
ciclopici nel sito dove si fabbricò la chiesa di 
Santa Maria. 

Coreyra Meionaa o Ooròyra Mi- 
gra. Isola nel Mar Superum •( Adriatico ) 
presso la Dalmazia , eoa una città omonima, 
capoluogo dell' Isola. — Oggi chiamasi Ct»#°- 
fofo, e fa parte del governo di Dalmazia, 
impero Austriaco. Non si confonda con l'altra 
Corcyrce (Corfù) in Grecia. 

Cordo» Villaggio nella Gallia Transal- 
pina; al presente C/o fito i t , nella divisione di 
Savoja, regno di Piemonte. 

Coi-duhluiM. Fiume nella Venezia,. Vuoisi 
che, attesa la sua rapidità, Giulio Cesare escla- 
masse prima di tragittarlo : Est mini cor du- 
biitm? Quindi Cot-tteeole* nella provincia 
di Belluno, regno Lombardo- Veneto. 

Coresliim Staf non*. Lo stesso di 

CWHnlum» CHtà nel SanniOj già capi* 
tale di questa regione. Al tempo della guerra 
sociale essa divenne quartiere generale degli 
Alleali, che le diedero il nome di Italica, Vedi 
Velejo Patercolo, Historia, lib. II; — Anto* 
nino, Itinerario; — Strabene, Geografia, lib. V; 
— Plinio, Storia Naturale, lib. Ili — Oggi 
corrisponde a &?• JPfeiisto, nella provincia 
di Abruzzo Citeriore, reame di Napoli. 

Coi-lleo* Città nel!' isola di Sicilia ; ora 
Coffeoste* 

Coi-lnonse*. Città neWjpulia, ricordala 
da Plinio, Storia Naturale, lib. IH; in posi- 
zione dubbia: forse Covertilo «eeeMa* 
nella provincia di Abruzzo Ulteriore 2.°, reame 
di Napoli. 

Corioli* Città nel Lazio, celebre nei primi 
tempi della repubblica; faceva parte della Lega 
latina, ed era già distrutta ai tempi di Pli- 
nio. Assai dubbia è la sua posizione. Reàchardt 
e Cramer la collocano all'est d'Ardea, a ^IfiOMl 1 * 
Cttore., nella delegazione di. Orvieto, Slati 




questa , „ 

rileva da Tito Livio, Storia Romana, lib. HI, 
che esisteva un terreno dipendente altre volte 
da Corioli , e che fu disputato dagli abitanti 
di quelle due città. Ciò non varrebbe però ad 
assicurarci della- sua vera posizione, perchè le 
dipendenze delle città antiche erano talora as- 
sai lontane dalla città principale, ed anche per- 
fino totalmente separate; tuttavia questa esten- 
sione e divisione del territorio d'ogni città era 
assai rara nei primordi della repubblica e in 
vicinanza di Koraa. È noto che Corioli fu con;- 
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quistala due volle dal patrizio Marcio, e che 
prese il nome di Coriolano. 

Corltno Mono* Monte nel Lazio, in pò* 
siziooe incerta nei dintorni di Monte Gur- 
guri. 

Corinna* Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na: oggi Coi#*o f nella divisione di Novara, 
regno di Piemonte. Trovasi eziandio un altro 
Corium, nella divisione di Torino , da' molti 
con quello confuso, e che ora chiamasi €'©- 

Cornaletum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Si trova fatto cenno nella carte del 
secolo X: ora €tornai*edo n nella provin- 
cia di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Cornarlum* Villaggio nella Gallia Tran» 
salpina, oggi Oortiter, nella divisione di 
Savoja, regno d i Piemonte. 

Cerne. Città nel Lazio, vicino a Tuscu- 
lum, ricordata da Plinio (Storia Naturali, lib. 
HI), in posizione sconosciuta. 

Cornell! Fornai. — Vedi Forum Cor- 
remi. 

Cornell* — Vedi Ergitium. 

Cornelio Via. — Vedi Via Cornelia. 

Cornellani* — Vedi Ligures Cor* eli ani. 

Cornellanus Fnndni. Quattro volle 
vediamo citato nella Tavola Alimentaria, di 
Trajano questo nome, corrispondente a €?©#•- 
•seylèano* CorteeyMiaaco* CoreeUe- 
sco* tutti paesi nella Lombardia, nel Pie* 
monte, e in altri luoghi d 1 Italia. 

Cornell annoi* Villaggio nella Liguria; 
è opinione che fosse una villa edificata dalla 
romana famiglia Cornelia, numerosa in tutta 
Italia, di cui oggi troviamo parecchi luoghi 
con questo nome. 

Cornetuna* Città nella Lucania; oggi 
Co#*#efo, nella provincia di Basilicata, 
regno di Napoli. 

CornetuntjCornnetunioCastrum 
Novum. Città nella Tuscia; si crede che 
tragga il nome dal dio Pane che vi si adora- 
va; altri però dalla abbondanza di cornioli 
che ricoprivano i suoi dintorni ne 1 quali veg- 
gpnsi eziandio avanzi d'antichità, fra cui delle 
necropoli Vulcia e Gravisca. lLsuo vescovado 
incomincia nel secolo V. Ora dicesi Cor- 
••ofo, e spetta alla delegazione di Civita- 
vecchia,. Stati Pontificj. 

Corniate, Corniainnm« Borgo nella 
Gallia Cisalpina ; è di origine celta: ora Cuor- 
yeté nella divisione di Torino, regno di Pie- 
monte. 

Corni. Città nell 1 isola di Sardegna, a di- 
ri otto miglia da Bosa, ricordata da Tito Li- 
vio, Storia JRomana, lib. XXilI , e da Tolo- 
meo, Geografia, lib. IH : forse Conscio 
nel Capo di Sassari. 

Cornleulun. Città nel Lazio, nella re- 
gione dei Sabini, vicino a TAnio. Venne in- 
cendiata da Tarquinio, ma poi ricostrutta. 
Vedi Tito Livio {Storia Romana, lib. Il ). 
Dubbia è la sua posizione. Alcuni la vogliono 
collocare presso Fornello o Forno. — Vedi 
Fiderà. 
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Corno* o Corna** Luogo nell'isola di 
Sardegna , in posizione incerta. Bisognerebbe 
forse investigarne le tracce in un luogo dello 
Coronino*, presso la chiesa di Santa Gatte- 
lina di Pitinnun. 

Cornn Costrutti. Villaggio della Gai- 
Zia Cisalpina. Risiede entro l'angolo -formato 
dalPAdda e il Po, e da ciò forse trasse il pro- 
prio nome. Ogsi dicesi Cort+ovecchie* 
nella provincia di Lodi, regno Lombardo-Veneto, 

Cor dna Ce o Corooagnm(Ca§truiu 
et Monasteri om). Villaggio nella Gaiik 
Cisalpina, Risiede presso l'Adda, ed è celebre 
per un fatto d'armi avvenuto fra Alachis e Cu- 
niberto , re longobardi. Vedi Paolo Diaconi, 
De Gestìs Longobardorum. Si aggiunge ezian- 
dio che Cuniberto legittimo re, dopo aver violo 
Alachis, usurpatore del trono longobardo, eri 
gesse a S. Giorgio un monastero, che divenne 
abbazia, poi arci pretura, soppressa da san Carlo: 
sussiste tuttavia la chiesa di S. Giorgio, w 
ricostrutta, che è la parrocchia del paese. Op 
nomasi Cow*nmie 9 e spetta alla provisi 
di Milano, regno Lombardo-Veneto. 

Corplonelluna. Villaggio nella Golfo 
Cisalpina; ora Carpinete ilo* nella pro- 
vincia di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Cor pisene! I. Popolo nel Pisola di Sarta- 
gna, che il La Marmora colloca presso Basar 
chi e Alai. 

Cor poro Saneto** nm* Con questi 
nome trovansi nelle carte dei tempi di Piena 
di Milano, Pavia, Cremona, ecc., indicato quelli* 
che i latini chiamavano Pomoerium , cioè i| 
circondario esterno di una città il quale si 
considerava come parte del territorio medesimo 
L'etimologia di questa denominazione è moli- 
incerta; gli uni la vogliono derivala dall'es- 
sere ivi stati i cimiteri, ove nei primi tempi 
cristiani si seppellivano i màrtiri; altri dù 

& recessioni che si facevano intorno alle muri 
la siccome il Pomerio appo i Romani eraoa 
luogo sacro, e non era lecito nò d'ingombrar! 
di edifìzj J né di condurvi l'aratro , così è \* 
rosimile che sia venuta la denominazione A 
Corpi-Santi ai pezzi o corpi di case o poden 
che ivi si costruirono nel seguito, e che fu- 
rono perciò immuni dai dazj sopra la maci- 
na, il vino ed altri commestibili, che si f: 
tano in città. D'altronde nò il Giulini, nèì> 
il Robolini né il Campi, che scrissero le #• 
rie di Milano, Pavia, Cremona, né altri, «* 
pero dare ragioni più plausibili in torno a Cor- 
pora-Sanctorum, che in italiano vale pri 1 
Corpi Santi. Riguardo poi al Pomerio ai R* 
ma, da cui sembrano aver tratto origini- ; 
Corpi Santi, leggasi la Storia Romana di Tij" 
Livio, lib. 1, cap. 44; — Tacito, Jnnoli,^ 
XII; — Vairone; De Lingua Latina, lib.I* : 
e soprattutto Pitlisco, Lexicon Jntiquilotv* 
Roman arum* 

Corrtglunt. Villaggio nella Vernai 
Cortrezxo*, nella provincia di Verona,^ 
gno Lombardo* Vene io. 

Corrlglunu Corrigia, Citta tf 
Gallia Cisalpina. Trac il nome da quei riaki 
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di terreno riasciutto e colto che sorgevano a 
modo di striscia per mezzo atla inondazione 
delle valli. Ma alcuni si oppongono a tale ori- 
gine, senza però addurre argomenti più posi- 
tivi. Dal XII secolo in poi fu dominata dalla 
polente famiglia da Correggio, estinta nel se- 
colo scorso. Ora chiamasi Cwreuu éa f nel 
ducato di Modena. 

Corsi. Popolo nell'isola di Sardegna* ori- 
ginario della Corsica. — Vedi Sardinia. 

Corsica. — Vedi Insula Corsica. 

CorslUamun* Corsi nlanum^Cor- 
ftlanum. Lo stesso di Pientia (Pienza), città 
nel compartimento di Siena, granducato di 
Toscana. — Vedi Pientia. 

Cor «lo. Villaggio nel la Lig uria ,*oggi Cor - 
»fg$ione nella divisione di Alessandria, re- 
gno di Piemonte. 

Corsala o Corsaba. Città nel Lazio, 
in posizione sconosciuta, ma nei dintorni di 
Rieti, delegazione omonima, Stati Pontrficj. — 
Dionigi d'Alicarnasso, antichità Romane, lib. I, 
dice che questa città apparteneva agli Abo- 
rigeni. 

Cortemaoum. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, oggi Cor#tta*»©, nella provincia 
di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Cortona. Città antichissima nella Tuscia. 
Di pochi paesi antichi, dice il Repetti nel Di- 
zionario della Toscana, si favoleggiò al pari 
che della città di Cortona. Chi la disse fon- 
data dai Pelasgi dopo espulsi dall'Etruria gli 
Umbri, chi la fece sede del re Tareonte, chi 
la suppose anche abitata dal greco re Darda- 
no, che in onore del padre suo, Corito vojle 
appellare, mentre altri più moderni scrittori 
dubitarono che Corteo fosse stata la Cere o 
.iililla, non Cortona; la quale città non motto 
innanzi l'età di Dionigi d'Alicarnasso, dive- 
nuta romana colonia, cambiò di nome, di leggi 
e di cittadini. 

Lasciando i racconti troppo ipotetici , se- 
condo Tito Livio, diremo che sino dall'anno 
444 di Roma pose Cortona fra le 12 Locu- 
moaie delFEtruria, che era sino d'allora socia 
della repubblica Romana, alla quale i Corto- 
nesi si conservarono fedeli, anche quando Te- 
sorcito di Annibale disertava le sue campagne 
vicine al lago Trasimeno. 

Che a Cortona in seguito fosse dedotta una 
romana colonia, oltre Dionisio di Aliearnas- 
so, lo conferma il vecchio Plinio, senza dirci 
però, se fu colonia di cittadini o di soldati 
veterani. A quella prima epoca di Cortona 
Romana, sono, a parer mio, da riportarsi molti 
di quei bronzi magistralmente lavorati, d' i- 
pogei scavati, e di quelle tante figuline di stile 
etrusco-romano travate nell'agro Cortonese, o 
intorno al perimetro delle sue mura ciclopi-' 
che costruite senza cemento di grossi ssi mi 
pezzi poliedrici estratti dal macigno di quel 
monte e che non lasciano quasi dubbio sulla 
loro remotissima età. 

Ad eccezione di tali de'suoi molti cimelj, la 
storia più antica di Cortona si nasconde nella 
caligine dei tempi, e né tampoco ci restano 
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documenti suscettibili a rischiarare le' vicende 
municipali di Cortona nei primi dieci secoli 
deh 1 Era Volgare. Dal secolo XI in .poi se- 
guì le sorti .delle altre città d'Etruria. La 
sua diocesi fu eretta nel secolo XIV. Oggi 

3uesta città ritiene lo stesso nome, e fa parte 
el compartimento di Arezzo, granducato di 
Toscana. 

Cortuosa. Città nella Tuscia, ricordata 
da Tito Livio, Storti Romana, lib. Vf, come 
esistente presso Cofttefteoroj, in posizione 
sconosciuta. 

Cosa. Città nella Tasoia, all'est di lgilitlm, 
vicino al monte Argentario. Fu municipio ro- 
mano; indi divenne colonia, due anni avanti 
alla prima guerra punica. Poscia, ristauratada 
Augusto, ebbe da lui H soprannome di Julia. 
Alcuni Geografi opinano che sia 1 attuale yfit- 
nedonéiw* piccola città nel territorio Sene- 
se: altri Oréiieitoi ambedue nel compar- 
timento di Siena,, granducato di Toscana. — 
Dna città omonima trovavasi pure nella Luca- 
nia, vicino a un fiume dello stesso nome. Vedi 
la Tavola Peutingeriana ; — Plinio, Storia 
Naturale, lib. HI; — Tacito, Annali, lib. Il; 
— Tito Livio, Storia Romana, passim; — An- 
tonino Pio, Itinerario. 

Cosa (Sub). Stazione, che, secondo la Ta- 
vola Peutingeriana, si trovava prima della 
città di Cosa: in posizione incerta. 

Cosanum Promontorio»*, Cosa- 
tine Lacus* Cosanas Porto*. Pro- 
montorio, lago e porto dipendenti dalla città 
di Cosa: il primo corrisponde a 7V»t*rei4f- 
rottolo, il secondo a E,e*yo oT'Ilp'MfW- 
$o; interzo ad Ot*6tff*#fo slesso o 9. Ste- 
fano* 

Cosllinuiii. Città della Lucania, in po- 
sizione dubbia. Sulla Tavola Peutingeriana tro- 
vasi un nome mezzo cancellato fra Grumen- 
tum e Vico Mendicoleo , supponevi che sia 
CosJfimmt «, tuttavia è opinione incertis- 
sima. 

Coslum. Villaggio nella Liguria. Ora Co- 
tto, nella divisione di Nizza, regno di Pie- 
monte. 

Cosomnum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina; ora Cottsotmo, nella provincia di 
Como, regno Lombardo- Veneto. 

Cossumbratum. Villaggio nella Li- 
guria; oggi Co««o#tto**afo, o Coitfon 
orafo, nella divisione di Alessandria, regno 
di Piemonte. 

Cossutlan» Tabern». Luogo nella 
Gallia Cisalpina, in vicinanza di Cesena, men- 
zionato da Cicerone ( Epistola) Familiares , 
lib. XVI). • 

Cossyra Insula* Isola nel Mare Afri- 
cano : oggi JRn—teiarém o LPuntntea- 
§•«• In quesf isola esisteva una città omo- 
nima fondata da alcuni Greci e Romani: forse 
al presente OjtpMofo, sulla stessa isola. 

Costa, Due villaggi nella Liguria; oggi 
Costo d'Oneffiia, nel la divisione di Niz- 
za, e Costi» di ^offoftor* nella divisione 
di Alessandria, regno di Piemonte. 
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Cesto Balfonre o Bellette. Stazione 
nella Liguria, portata a 16 miglia d'Albi uni 
Infemelium (rcnlimiglia) dal V Itinerario d'An- 
tonino e dalla Tavola Peni nigeriana sulla via 
Aurelia. Trovasi un picciol luogo a qualche 
distanza dal mare, detto Costa, vicino a Pom- 
peiana, e che dista 16 miglia da Ventimiglia. 

Costantlnorum Sepulerikm. — 
Vedi Bacchi Templum. 

Costlllalte. (£a1titloi um et A»ten- 
ttum). o Castole. Due villaggi nella Li- 
guria. Ora la prima corrisponde a Vomii- 
aiiòle di Sfaiuzzo* divisione di Cuneo. 
La seconda a VotUgMiole d'Asie, nel- 
P omonima divisione, regno di Piemonte- 
Cottile* Luogo nella Gallio, Cisalpina, po- 
sto iUW Itinerario i 24 miglia da Lumellum 
(Lonicllo), e a 12 dalla Tavola Peutingeriana. 
lnveeo di scorgere rielP Itinerario un errore, 
dice il Desjardins ( Alias Gétgraphique de 
l'Italie anc.) , non sarebbe più naturale di 
supporre che esistesse anticamente una via., la 
quale, partendo da Lumellum , giungesse alla 
riva sinistra del Padus, e seguisse la sinuosità 
del fiume, per risalire poscia verso il nord, e 
pervenire a Cotte che poteva essere il mo- 
derno Curbin ì Questo formerebbe un tra- 
gitto di 34 miglia. Più tardi una strada di- 
ritta lunga 12 miglia sarebbe stata tracciata 
fra Lumellum e Cotte; di modo che V Itine- 
rario e la Tavola non di scor debberò fra loro, 
ma indicherebbero due vie diverse. L'opinione 
però generale- si è che corrisponda oggidì a 
Cozzo*, nella divisione di ÌNovara, regno di 
Piemonte. 

Cottili» laeùs. Lago nel Lazio, presso 
il territorio dei Sabini, al sud-ovest di Ami- 
termum, e al nord-est di Reate {Rieti). Nel 
mezzo eravi ' un 1 isola omonima. È ricordato 
solo da Ftsto. De verborum significatile . 

Cottlmu Principe di un picciol regno 
nella GaHia Cisalpina, presso le Alpi Marit- 
time. Pare che questo regno comprendesse l'at- 
tuale vallata di Suso, ed avea per città prin- 
cipali Segugio (Suso) e Briancon (Briganlia). 
Augusto lo ricevette nella sua alleanza, e ne 
ingrandì gli Stati, i quali dopo la morte di 
CoitiuB furono riuniti all'impero, e formarono 
più tardi la più grande parte delle Alpi ma- 
rittime. Dal nome di questo -principe porzione 
delle Alpi si chiamarono Aipé Cozée* — 
Vedi Alban» de Beaumont, Description des 
Alpes Grecques et CoUiennes ; — Ammiani , 
Historia. 

Cottlawe Alpes o Coltile. — V. Alpes. 

Cottonetim. Borgo nella Gallia Cisal- 
pina, ora Codogno, nella provincia di Lodi, re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Covatlolum Astensioni. Villaggio 
nella Liguria; ora Corniolo d 9 Asie* 
nella divisione d'Alessandria, regno di Pie- 
monte. Un altro Covatiolum trovasi nella divi- 
sione. d'Ivrea: oggi CoazzoMo d'Ivrea* 
{GnUia Cisalpina). 

Covatlotam Laelenftlum. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina; ora Couzzoio o 
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Ottusalo, nella divisione di Torino, 
di Piemonte. 

Caxarea* Cessare», ed anche Ca- 
stra Ferrea e Croi Ferrea. Villag- 
gio nella Liguria. Sorse nel Medio Evo, k 
oggi dicesi Conserta ,, nella divisione di 
Genova, regno di Piemonte. 

Coxonlum* Villaggio nella Galli* Cuti- 
pina, a) presente Cfo**oano n nella divisione 
di Novara, regno di Piemonte, 

Crabra A qua. — Vedi Aqua Crami. 

Crtedellus fondui. Fondo nel Papi* 
Medutius, città dei Velejati. Ora corrisponde 
a CredoMo* vicino al fiume Staffora neh 
divisione d'Alessandria, regno di Piemonte. 

Cramanls «Ingrani. Monte nella Gal- 
lia Transalpina, ora Moscie AtaitcOi 
nella divisione di Savoja, regno di Piemoui 

Crassam Promoutorlum o Pa 
eiala Eitpema. Capo nell'isola di M 
gn», corrispondente oggidì a Capo Alta» 
o Giordano. 

Crastus. Città nell'isola di Sicilia,* 

f posizione dubbia, -non lungi da Prizzi, 
"Aerisfia d'oggigiorno. 

Cratals flavina. Fiume nel Bm 
Kntrò questo fiume nel -catalogo delle M 
Omeriche, nelle quali fu descritto, come»* 
(Ire di Scilla col nome di Kpatais (Omer 
Odissea, lib. XII, v. 124). Da Plinio (^ 
Nat. lib. in, ) si appellò Crafais, come osst 
l'Arduino nelle Note a Plinio in più & 
dici, e non Cralaeis, dal quale fu riposto d<f 
dell'oppido Sci Ileo, e prima della Colonna He. 
gin a: Oppidum Scyllaeum , Cratais /tari»' 
matcr, ut dixere, Scyllae. Fu copiato da Solio 
Cralhides flumen, Scyllae muler, ut veliti' 
[adulata est. m 

Il Bar rio riconobbe, il Crataide in <juel fin- 
micelio , che scorre circa tre miglia df 
di Bagnara. Fu seguito dall' Olstenio (ne 
Note al Cluvero , pag. 500), contro il s" 1 
mento del Gluverio che nella sua carta dt 
l'agro Bruzio lo ripose dopo nel promontori 
Genide, dappresso alla Colonna, che sarli' 
stato ben lontano da Scilla. La lezione diF 
nio indusse il Oliverio ad adottare questa)' 
pografia, quantunque da lui stesso poco aun 
era stata rifiutata, come non conveniente' 
sito, in cui questo fiume scorrer doveva fr 
FOlstenio non si tralasciò di rinfacciargli qu* 1 
contraddizione: unde apparet Cluverium p^- 
Plinii sententiam probasse quam pag.pw 
denti rejecerat. 

il nominato fiumicello oggi si appella £*'* 
no, nella provincia di Calabria Ultóre 
reame di Napoli: e secondo il Quattromani 
conosciuto ancora da' Calabresi col famig^ 1 ' 
nome di Fiume dc J Pesci 

Cratan* Mona. Monte nell'isola^ 1 
c Ua, oggi Cratnno. 

Crater ^Inas. Lo stesso di P»'"* 
iatttf* Senti*. - Vedi Parlicelo. 

Crathlft. Fhime nel Bruito, oggi Crtt" 
nella provincia di Calabria Citeriore, regno' 1 
di Napoli. 
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Creimi* ( SeNltom, Q« celle» » 
tlum ). Due villaggi nella Gallia Cisalpina* 
che corrispondono a Crerotm di Se*ém* 
e a Creduta M Ofioto 4 anibidue nella 
divisione di Novara, regno di Piemonte. 

Creda, Credona, Villaggio nella Li- 
guria; oggi Crea* nella divisione di Novara, 
regno di Piemonte.. 

Crenia% o anche da alcuni Forum Dju- 
g un lo rum o Juguntorum o Jutunlorum. Città 
nella Gallia Cisalpina. 1 più degli storici fan- 
no risalire la sua fondazione al vi secolo: al- 
tri vogliono che sia il Forpm Juguntorum ri- 
cordato da Tolomeo, Geografia , lib. Ili, che 
lo pone fra Bergamo, Pavia, Cremona e Bre- 
scia. Ma chi erano cotesti Jugunti? forse un 
ramo della nazione Germanica, la quale però 
non cominciò ad essere conosciuta che un se- 
colo dopo Tolomeo. Diverse città e villaggi 
trovansi nella Gallia Cisalpina , ed anche, in 
Etruria, coi nomi di Cremerà, Cremona, Cro- 
mia, Cremella, Cremenaga ed. altri; ciò che 
c'induce a credere che un luogo detto. Ct°e>* 
»*uv esistesse da tempi antichissimi, e che il 
nome gli fosse dato dai Celti o dagli Etruschi, 
e sempre siasi conservato nelPuso popolare. 
Intorno poi al Forum Djuguntorum, alcuni 
sono d'avviso doversi ricercare nei dintorni di 
Melegnano. Checché ne sia di Forum Djugunto- 
rum, non se ne ■ conosce la vera posizione. 11 
Walckénaer (G4ographie ancienne hittorique et 
compare des Gaules Cisalpine et Transalpine) 
è di pnrere ehedebbasi cercare a Chiari o a Urago 
sulFAdda. Vedi Aleniamo Fino, Storia di Cre^ 
ma % e le Seriane. 

Al presente questa città è denominata C$*e- 
»*m, e spetta alla provincia di Lodi, regno 
Lombardo- Veneto. 

Creiuemia* Cremollnumu Villaggio 
nella Liguria. Essq è di origine romana, e 
corrisponde ali 1 attuale Cresttofitto, nella 
divisione di Alessandria, regno di Piemonte. 

Cremerà. Fiu micci lo nella Tuscia, il 
quale mette le sue acque nel Tevere, di faccia 
all'Amo. Oggi chiamasi laica. — Vedi 
l'articolo seguente. 

Cremerà,, Castellana N o Praesi- 
dium. Luogo nella Tuscia* presso il fiume 
omonimo. Tito Livio (Storia Romana, Uh. Ili) 
vi colloca il sito fortificato ove i trecento Fa- 
hj rimasero sconfini ed estinti. Si cerchi la 
sua posizione in una rupe vicino a Aor- 
y nettacelo. 

Cremona. Città nella. Gallia Cisalpina. 
Opinasi che anticamente fosse una borgata dei 
Galli. In séguito fu colonizzata e fortificata 
dai Romani, due secoli circa prima di Cristo; 
indi seguì le sorti delle altre città cisalpine. 11 
suo vescovado ebbe principio fiu dal primo 
secolo dell'Era Cristiana. Vedi Tito Livio, 
Storia Romana, lib. XXI; — Plinio, Storia 
Naturale, lib. HI ; — Manini, Storia di Crc- 
viona; — Gavitelli, Jnnales Cr emone nses* 

Questa città oggi conserva lo stesso nome, 
ed è capoluogo di provincia, regno Lombardo- 
Veneto. 

COROGRAFIA ANTICA. 
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Crepo» o Crema* Isola e città nel Mar. 
Suptrum (Adriatico), vicina alla Costa Illirica 
Oggi isola e città di CJfcer**, che spettano 
al Circolo di Istria, impero Austriaco. 

Cre«eentlaeaiii« Villaggio nella Gallia 
Cisalpina, già celebre per una Congregazione 
di Canonici Regolari di Sant'Agostino. Orar 
Cf«ee§tsayr», nella provincia di Milano, 
regno Lombardo* Veneto. 

Crevaeorlum o Co m atitoBi. Vii- 
laegi > nella Gallia Cisalpina. Il suo nome è 
celtico ed è cornane ad antichi luoghi dltalia, 
di Francia e Belgio. Oggi Crevmcmmr** 
nella divisione di Novara, regno di Piemonte. 

Crevlatfrea» Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. E ricordato in parecchie carte del se- 
colo IX. Ora chiamasi Vapria+emi e spetta 
al Cantone Ticino (Svizzera). 

Crexentlnum - OrepeeMtinuiN* 
Terra nella Gallio Cisalpina. È di origine ro- 
mana, nella famiglia Crescentia t sui confini dei 
Libui e de' Taurini. Ora €Ve*cett#ts»», 
nella divisione di Novara, regno di Piemonte. 
Alcuni geografi pensano che Croscentino sia 
l'antica città di Q*9ad**a$at ma tale opi- 
nione è combattuta dal Casal is ( Dizionario 
Geografico, Storico ecc. del Pietnonle y ari. Cri- 

SCENTINO). 

Crlmlsa Oppldum* Delia Pater - 

num. Città nel Brusio. Oltre in Stratone e 
in Stefano, troviam memoria di questa città 
presso Licofronte, come abitata daFilottete 

.... Grimisga ab hydro 
Morsimi recigiet facis occisorem. 

E secondo la lodata traduzione dèi signor 
Gafgiulli: 

Crimissa accoglierà là dove il corso 
Per l'Enotno terren l'Esaro affretta, 
Quel Greco, che sarà da un idro morso. 

Questa città fu indi appellata Patetnum, 
ebe nell'Itinerario di Antonino è segnata come 
una stazione per miglia XXVI I da Rossano. 

Si crede dagli storici calabresi che da Cri- 
tnisa e da Pater num sorgesse poi la presente 
città di Ciro, Cirro o Cirrha f come nota il 
Qualtromani, il quale aggiunge, che Fautore 
degli annali calabresi da lui citato anche tenga 
questo luogo per Crimisa. 

Cosiffatta opinione che riconosce il Bàrrio 
per autore, meritò l'approvazione di Luca 01- 
stenio, il quale nelle note a Chiverio attestò, 
non vide tur repudianda sen lentia Barrii * qui 
Pater num postea dìctum ait^-quae prius Cri' 
missa 9 vulgo Ciro. Ne fece egli anche parola 
nelle note a Stefano, nel qual luogo riportò 
una moneta prodotta da Pirro Ligorio, che 
ha per tipo un Ercole colla clava, e colla leg- 
genda: KPIMZA da una parte, e KPO dall'al- 
tra, ch'io lascio al giudizio degli eruditi. 

L'abate Aceti finalmente fu di parere, che 
questa stessa città detta Palemum^ si nomasse 
indistintamente, anche Tempsa, a differenza 
dell'altra, che sorgeva dal lato del mar Tirre- 

I* 
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no. Difalli la tavola del Peutmgero segnò due 
Tempii, una al Tirreno, e l'altra al di là dalla 
Sila, tra Cosenza e Pelilia. Egli lo comprovò 
colla soscrizione di Abundazio in vari conci- 
Ili, nei quali or si nomò Episeojms Paternefb- 
$is, ed ora lanette Tempsanw Ecclesia Epi* 
seopus, come può leggerei nel sinodo VI Co- 
stantinopolitano i sotto papa Agatone. Noi pe- 
rò, invece di far cambiare tanti nomi a que- 
sta città, siam di parere, che Tempsa montana 
fosse poea distante da Paternum , e la sua 
chiesa a quella di Paternum unita, onde il 
sarto pastorey e dall'uno e dall'altra prendeva 
il suo titolo, come di altre chiese vescovili, 
leggiamo l'incorporazione in quei tempi per 
mancanza di abitanti. 

Di questa Tempsa montana, oltre la tavola 
del Peutingero, si fece parola da Eustazio, che 
pur la riconobbe dalla parte de) mar Joniò 
ma sembra di averla confusa con Brindisi, e 
di avere a lei appropriate le parole di- Ornerò, 
riferibili ad ima Tempsa. 

Crlmlua Promoiiforluiflu Trai- 
pinna Apolllnls, Allael et Flavio*. 
Luoghi nel Bruzio. Filottete fu fondatore di 
Crimisa, le cui genti secolui venute, occuparono 
varjsiti, e specialmente il promontorio Crimisa. 
che forse dalla città avea ricevuto questo nome. 
Phllocfetc* ad Crotoniatarum agrum profeetus 
promonlorium Crimisam h abitari fecit. Altra 
menzione ne troviamo presso Stefano, il quale 
distinse il promontorio, la città, ed il fiume 
tutti collo stesso nome. Crimisia KPIMIA urbi 
prope Crotonem et Thurium, et ejusdem no- 
mini* promonlorium et amnis. 

Da A poli odoro presso S trabone (Geografia, 
lib. VI) questo stesso promontorio si appellò 
col nome di Chone> dalla città del medesimo 
nome , che sorgeva qui dappresso ed anche da 
Filottete edificata. 

In questo promontorio è rammentato dagli 
antichi il tempio, che Filottete innalzò ad A- 
pollo, dove appese e consacrò Parco e le saette 
ricevute da Ercole. Aristotile fu il primo a 
farne parola: Apud Sybaritas ajunt Philocletem 

coti ubi dicitur AfoWt'a\(lege Macalla) 

Crotoniadis, atque Herculis arcus in Apollinis 
Àlaei tempio consecravit. Ajunt in hi* locit 
tnorluum esse. Ne parlò parimente Trogo Pom- 
peo, o Giustino (Storia, lib. XX, e. I.) da cui 
si aggiunse, che colali saette affrettarono il 
fato di Troja. 

Licofronte in aria di vaticinio fece dire da 
Cassandra 



Alium Aesari fluvius, et urbs parva 
Oenotria e terrae Crimisa recipici 



E regioni templi Alaei Palarei, 
Ubi Navadthus effundit aqaas. 



Dall'erme, che fece Filottete, prima di fis- 
sare la sua sede in Italia , sembra d' esser 
derivata la denominazione A).aeo$ ; data ad 
Apollo. 

Tutti gli storici calabresi, Barrio, Quattro- 
roani, Aceti, oltre gli esteri sentieri, fra' quali 
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il Cfttverio, riposero concordemente il promon- 
torio Crimisa net capo, oggi detto delimito, ed 
il fiume Crimisa nell'odierno Fimmèttfca, 
detto corrottamente Ftomfca, che' ha le origini 
poco al di là da Campana, e si getta in mare 
nella punta di terra col medesimo nome prima 
di Cariati. 

CVImlsus o OlnlAHS, Fiume nell'isola 
di Sicilia, al nordjìit Eraclea , e che sbocca 
nel mare SiculumT Al presente è Calale- 
beliaim. 

d-lnovolumt. Città nel Sannio, ricordata 
da Plinio, Storia Naturale, lib. ID, come di- 
strutta a* suoi tempi, in posizione sconosciuta. 

Cristo Volmidla* Villaggio nella Goffo» 
Transalpina. Oggi Cretto mimmi* nella 
dmsione di Savoja, regno di Piemonte. 

Crlxla. Città nella Liguria,, a venti mi- 
glia, sulla via Aurelia, da Aquae Statìellat, 
secondo V Itinerario di Antonino Pio; mentre 
però la Tavola Peutingeriana la colloca a veo- 
tidue miglia. Se ne potrebbero cercare le ori- 
gini nei dintorni di Cairo* nella divisione 
di Savona, regno di Piemonte. 

Crlxlolum* Villaggio nella Gallia Citai- 
pina . E di origine celta, vi si rinvennero anti- 
caglie romane: ora si chiama Cri*$mlo< 
nella divisione di Cuneo , regno di Piemonte. 

Crodum* Borgo nella Gallia Cisalpina, 
esso è capitale della Val d'Antigono, e sorse 
nel Medio Evo. Oggidì è detto CVorf «, nella 
divisione di Novara, regno di Piemonte. 

Crossai». Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Ora €Vo#fo, nella provincia di Como, 
regno Lombardo- Veneto. 

Crotalus. Fiume nel Bruzio: ora chia- 
masi AMU* nella provincia di Calabria Ul- 
teriore, reame di Napoli. 

Croton. Città nel Bruzio. Strabone (Gto- 
grafia, lib. V) la dice fondata da Miscellu. 
coirajuto di Archio, spedito da Ercole. Plinio 
Storia Naturale, lib. IH, dice che prima della 
guerra di Pirro avea dodici miglia di circuito^ 
possedeva un fòrte castello. Nel mezzo della città 
passava il fiume Esaro, ed aveva un magnifico 
porto nel quale raccogli e vansi le sue flotte, es- 
sendo distante solo dieci miglia del mar Jonio. 
Vi si inalzarono celebri tempi ad Ercole,» 
Cerere, a Giove, ma sopratutto a Giunone 
Lacinia, nel quale Zeusi dipinse Elena, e di 
cui veggonsi ancora alcuni resti. Al tempo della 
repubblica Romana questa città era ricchissima, 
e gli abitanti godevano fama di molto avve- 
nenti e gagliardi di forze, e correva di loro un 
proverbio : L'ultimo dVCrotoniotti è il primo 
fra i Greci. 

Sono rinomate le antiche monete di Croton, 
nelle quali vedesi o l'aquila ghermite il 
monte, o il Giove fulminatore, il Tripode Pi- 
tagora. Vi tenne scuola Pittagora, da cui usci 
rono Empedocle, Timeo, Archita, Filolao, eJ 
altri. 

I Croloniotti sostennero*molle guerre coi Si- 
bariti e coi Locresi, e la loro città venne sac- 
cheggiata da Dionigi di Siracusa, indi fu oc- 
cupala dai Romani, che vi dedussero una co- 
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Wia. Da qnwftpoea data la tua decadenza. 
Il suo primo vescovo fu san Dionigi, l'Areo* 
paglia. 

Attualmente <jae»ta. città denomasi CVofo 
ne* nella provincia di Calabria Ulteriore. 2*, 
reame di. Napoli. 

Crovemuti Castruin» Villaggio nella 
Gallia Cisalpina, in posizione sconosciuta. 

Cvoatomerinm. Città nel Lazio, a) 
nord di Roma. Essa- era certamente situata al 
nord dell' Anio, quantunque città latina, sulla 
riva' sinistra del Tevere. Il suo territorio era 
diviso fra la 7 a regione e la l a , perchè Plinio 
la cita nelb due regioni. È probabile che por» 
zione di questa città sorgesse «ulla riva destra 
del fiume, in Etruria, e perciò nella 7 a regione, 
mentre, l'altra parte del territorio era sulla 
sinistra, e quindi nella t\ Fors'ancheil limite 
della settima legione si allontanava alquanto, 
verso questo luogo sulla sponda sinistra. ReU 
cti&rdt la colloca a Mmmte JtoftoMifo, 
verso Meurcigiianm. Ai tempi di Plinio 
essa era distrutta. I Crustumini furono, insieme 
cogli Antemnati e i Cenimi, i primi popoli che 
combatterono i Romani, dopo la fondazione 
della loro città. Vedi Tito Livio, Storia Ro- 
mana, lib. I; — Plutarco, Viia di Romolo; — 
Dionigi d Alicarnasso, Amichila Romane, lib. I. 

d'usi «mina Trlbuft. — Vedi Roma. 

Crostomlnl Monte*. S 1 indicavano 
con questo nome le alture della Sabina, nei 
dintorni di Crustumerio. 11 fiume Allia vi a- 
veva le sue origini. Oggi corrispondono a quel 
sistema di colline che si uniscono al Jf*tt#e 
JtofotMfo* — Vedi Crlstumeridm. 

Cobalterla. — Vedi Combulteru. 

Cuelonami Cosonntn Castroni. 
Borgo nella Gallia Cisalpina. È posto tra il 
Naviglio Grande e il Ticino. Nel secolo XI 
era feudo dei Crivelli, di cui un discendente 
fu eletto Papa, col nome di Urbano 111. Ora 
Cttiftaftito* nella provincia di Milano, re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Cneherl* Borgo nella Campania; ora 
Ct«ecof*a nella provincia di Principato Ci- 
teriore, regno di Napoli. 

Coeolom. Città nel Lazio, air ovest di 
Alba Fucinensis. Essa è ricordata da Strabone 
(Geografia, lib. V), che la colloca non lungi 
dalla via Valeria Per trovare la posizione al 
questa città si alterò il testo del geografo gre- 
co, e si suppose che avesse voluto dire, Lucu- 
luro per Cuculum; quindi cercossi di portarla 
all'attuala Emco* che è molto lungi dalla via 
Valeria. Non sarebbe più conforme al testo di 
Strabone, conservando l'ortografìa dei buoni 
manoscritti, che portano Cuculuin , e rintrac- 
ciarne la posizione nelle vicinanze della suin- 
dicata via. p. es., verso Coreumelio, nella Co- 
marca di Roma,*Stati Pontifici?— così il Desjar- 
dins, Alias Géographique da l'Italie ancienne. 
Nel Sannio avvi una terra denominata Ct#- 
culi e o Ct*ct*ffa 9 che alcuni vorrebbero 
far credere essere il Cuculum di Strabone; ma 
anche questo non si accorderebbe col testo di 
quell'autore. 
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Cogaaloin. Villaggi «pila Go#m Cisal- 
pina, ora CJM£M*oio f nella provincia di Pa- 
via, ragno Lombardo- Yfcieto. .Trovarsi altri 
luoghi omonimi: due nella provincia di Ber- 
gamo ed uno in quella di Milano. , 

Cullano* Fonde* Fondo del ...Pago 
Marzio (Liguria) città dei Libumensis: ora 
Culimmt* o QfigMUwo* al sud-ovest di 
Savona, nella divisione omonima, regno di Pie- 
monte. 

Colici. Popolo nella Venezia, alle sorgenti 
Je» Savo. La sua capitale era. chiamata Fla- 
monia Culica, in posizione sconosciuta. 

Culleones* Popolo che d'An ville colloca 
verso le sorgenti dell'Adda nella Rezia. .Non 
solo la posizione., ma l'esistenza stessa ne è 
dubbiasse conservar se ne voglia l'ortografia. 

Colorarla* Villaggio nella Venezia : oggi 
Col Je«i*t*a nella provincia di Verona, re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Cotona* — Vedi Scolteha. 

Contila* lana* Villaggio nilia Gallia Ci- 
salpina. È di origine celtica (Cumb, Basso 
fondo); oggi CffitMmta, nella divisione di 
Torino, regno di Piemonte. 

Cantre. Città nella Campania, al sud di 
Linterno, sopra un promontorio, e ad un miglio 
e mezzo da Puleolum (Pozzuoli). Strabone (Qeo- 
&*a/2a> lib. VI)- ci fa sapere che questa città 
fu anteriore a tutte le altre italo-greche della 
Sicilia e dell'Italia, e se ne deve la fondazione 
ai Greci di Calcide e di Cuoia, condotti da 
Megaslene e da Ippocle Cu mano: l'uno diede 
il nome al popolo che seco condusse* e l'altro 
alla città da lui eretta. La prima cura dei Cu- 
mani italo-greci fu di edificare un tempio de- 
dicato ad Apollo, e lo stabilimento dell'oracolo. 
La prima vaticinalrice che adempì il ministero 
fu la Sibilla di Cuoia greca, nominala Mela- 
crena, la quale fiorì verso i tempi della rovina 
di Troja. mentre la seconda che rendette gu 
oracoli fu la Sibilla, nata in Cuma dltalia, 551 
anni dopo la prima; il suo nome era Mal tea, 
e fu quella che offri a Tarquinio Prisco i nove 
libri degli oracoli, dei quali, avendone bruciati 
sei, volle dei. rimanenti il prezzo medesimo che 
di tutti aveva chiesto. Dedalo consacrò sulla 
ròcca le sue ali ad Apollo. Quivi capitò Ulisse 
per consultar Tiresia ; ed Enea sbarcò nella 
spiaggia di Cuma per abboccarsi colla Sibilla. 

Questa città fu per molto tempo governata 
a repubblica, ed era molto potente. Aristodemo 
divenne in séguito capo del popolo, -che, a- 
vendo ivi condotto il mal costume, venne ucciso 
per opera di Senocrita, sua amante. Quivi si 
ritirò Tarquinio il Superbo. Guerregfiiò • cogli 
Umbri e coi Dauni, ma in séguito cadde sotto 
la potenza dei Romani) i quali vi costrusaero 
edifizj e molte ville, di cui vi rimangono an- 
cora parecchi avanzi. V edesi ancora una erot- 
te, che da alcuni credesi sia slata quella della 
Sibilla Cumana, e perciò chiamasi €fr»off«s 
detia WbiiU*, 

Di questa celebre città oggidì non yeggonsi 
che le rovipe, nella vioìnanze di Pozzuoli, 
provincia e reame di Napoli. 
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t>. Acqua tarmili; esi- 
stenti nelle vicinane di Ctonia. 
OvnsMi o z?uteolAmift Stana. 

Con Ul nome indicatasi la porzione del golfo 
diPuteolum, versoil nord-ovest. — Vedi Cuba. 

OmneMet* Nome dato agli Orobj. — 
Vedi Orobj. 

Oumevtana Pr*«ieoi*rtiMi. Pro- 
montorio nel Piceno: ora Mmmte ^••ite- 
delegazione di Fermo, Stati Pontificj. 

Ornatila. Parola che indica un luogo con- 
cavo. Parecchi siti troVansi in Italia con que- 
sto nome, corrispondenti a C«f tee**» €?•*••- 
h m1 e 9 ecc. 

Cnniitafiini. Vitlaggio nella Gallia Ci- 
ialptna. Nel Medio Evo eravi un monastero, 
detto del Santo Sepolcro, che seguiva la He- 
gola di S. Benedetto. Ora C«m«ss«#t©«, 
nella provincia di Milano, regno Lombardo- 
Veneto. 

Cnneolutu. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Paté che tragga il nome dalla sua to- 
pografica figura, rappresentante un cuneo. Oggi 
CJfctyfMfof nella divisione di Novara, re- 
gno di Piemonte. Non si confonda questo luo- 
go come fecero alcuni con quelli che in latino 
chiamansi Cugnolum. 

Catti** Villaggio della Gallia Cisalpina: 
al presente Cogne* nella divisione di Aosta, 
regno di Piemonte. 

Cmbmmu Villaggio nella Liguria: al pre- 
sente Ctaato* nella divisione di Nizza, regno 
dì Piemonte. 

Cintemi Aorens. Città nella Beila, 
presso un monte omonimo. Oggi corrisponde 
al villaggio di Spiwyen n nel Cantone dei 
Grigioni (Svizzera). 

CMtoutorfo Inaiate. Isole nel mare 
Tirrenum (Mediterraneo), fra la Corsica e la 
Sardegna, ora, senza dubbio, C«t> «#!• e 

Ctanteularlum Promentorlwoa. 

Promontorio nell'isola di Sardegna: al presente 
f*t#stta eMelMn Sfavarne. 

Cwalmiflu Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina; oggidì chiamasi Cogrtfta* nella divi- 
sione di Sàvoja, regno di Piemonte. 

Cnnlnnt, Città nella Liguria. Sorse nel 
Medio Evo e trasse tal nome nel avere il piano 
della città la forma di un cuneo: fu ora libe- 
ra, ora soggetta ai Marchesi di Saluzzo, ai 
Conti di Provenza, ai Signori di Milano, a 
Giovanna i. a di Napoli: finalmente alla Casa di 
Savoia. Oggi si chiama Cunem o Coiti, 
capoluogo di divisione, regno di Piemonte. 

Ctmue»!t*n!« Popolo nell'isola di Sar- 
degna, ricordato da Tolomeo (Geografia, lib. 
1I1>, in posizione sconosciuta. 

Capedini* Forum. — Vedi Roma. 

Capra Maritimi*. Città nel Piceno, a 
44 miglia dal fiume Tinia, eome lo indica 17- 
tlnerarto di Antonino Pio: ora Grotmwuere* 
nella delegazione di Fermo, Stati Pontificj. 

Capra Montana* Città nel Piceno, in 
posizione dubbia : forse versò Offida o Monte 
alto, nella delegazione d'Ascoli, Stati Pontificj. 
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i. Fiume nel «911111104 cbe yem 
le acque nel Tevere, e passa a Conte. — Vedi 
l'articolo seguente. 

Car^o, Castellani AralaCaotraii 
CurrlMl» Città nel Sannio; celebre edan- 
tichissima patria di Tazio, di Numa ed Anco 
Marcio , della cai origine, Dionisio (lib. II 
e XLVili) così ragiona: « Mentre che gli Abo- 
rigeni possedevano il territorio de' Reatini, av- 
venne in quella contrada che una vergine, 
delle prime famiglie del paese, entrò danzando 
nel tempio di Marte Gradivo; i Sabini e i 
Romàni, che l'hanno appreso da loro, chi». 
mano questo Marte, Quirino, non sapendo esal- 
tamente dire, se sia lo stesso che 1 Area il 
Marte de* Greci, un altro nume che riscuota 
onori simili a Marte; imperciocché altri ere* 
dono chiamarsi, con ambedue i nomi un solo 
nume condottiero delle tenzoni guerresche, altri 
poi i due nomi spettare a due numi diverti 
guerrieri. Ora la ragazza, danzando nel saw 
recinto del nume, divenne tutto ad un trafc 
entusiasta, e lasciando la danza corse nel pe- 
netrale del nume, poscia divenuta incinta, come 
tutti credettero, del dio, diede alla luce mi 

S arsone .chiamato Modio, di soprannome Fabi 
io, il quale, divenuto uomo., ebbe forme no» 
umane ma divine, e si rese sovra ogni altre 
illustre nelle cose della guerra. E, presolo i 
desiderio di edificare un* nuova città da sé, 
raccogliendo molla gente fra quelli cbe abita- 
vano nella contrada, in poco tempo fabbricò 
la così detta Cures» ponendole tal nome, se- 
condo che alcuni raccontano, per quello del 
nume, di cui la fama voleva che fosse figlio, 
secondo che scrivono altri daHa punta dell'a- 
sta, imperciocché Cures chiamano i Sabini, le 
lancie. » Altri scrittori però, secondo lo stesso 
storilo (cap. XLIX), fra i quali nomina Ze- 
nodolo da Trezene, asserivano essere stato il 
territorio reatino occupato in origine dagli 
Umbri, i quali, discacciati dai Pelassi, aveano 
assunto il nome di Sabini, che, secondo Gatooe, 
derivava da Sabino figlio di Sanco nume loro 
nazionale, che da alcuni era appellato Ilio Fidio; 
e dapprincipio abitarono in un vico detto Te- 
strina, vicino ad Àmiterno., donde fecero un'ir- 
ruzione nella terra reatina tenuta allora dagli 
Aborigeni, e presero Cotilia che era la loro 
città più cospicua,, e dall'agro reatino manda- 
rono molte colonie, fabbricarono molte città, 
nelle quali potessero abitare senza mura, « 
fra queste Vi fu la così delta Cures. Da que- 
ste antichissime tradizioni pertanto si trae, 
che tutti gli antichi scrittori riconoscevano 
Cures come città fondata dai Sabini, dopo la 
espulsione degli Aborigeni e dei Pelasgi delle 
terre reatine, e che Cures, a somigliane di 
altre città sabine, non fu cinta di mura, ma 
fondata in un luogo, dove senza di esse potesse 
difendersi. Ed all'antichità di questo città ita- 
lica allude Virgilio (lib. VII, vers. 710), che 
nel catalogo de' popoli sabini; che ebbero parte 
nella guerra di Enea, nomina i prischi, cioè 
gii antichi Quiriti: 

Una ingens Amiterna cohtrs prisciqn* Quirite*. 
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Non altrimenti si esprime Golumetla, nella 
prefazione del lib. I, deplorando la effemina- 
tezza dei Romani de' giorni suoi, chiamando 
gue'di Core» vetebes UH sabini Quiritcs. E 
Ciazio, (Syiv. 9 lib. IV, § V, vers. SS e seg.) 
scrivendo a Settimio Severo, avo di quello che 
poscia fu imperatore, scrisse: 

Sed rara cordi soepkn et qaies, 
None in paterni» eedibus et solo 
Veienti, nunc frondosa supra 
Hernica tiunc cdribus vetustis. 

L'aver dato alla luce Tazio fece chiamare da 
Properzio (lib. IV e IX), Tatiae questa città. 

Sic Sane um Tatiae compostiere Cures. 

Cosi, celebre fu questa città, per la severità 
de* costumi: Virgilio (lib. Vili, ~vers. 688), de- 
scrivendo lo scudo di Enea, mostra che vi era 
rappresentato il ratto delle Sabine e la guerra 
insorta fra Romolo e Tazio, i Romani ed i 
Curesi severi: 

Romulidis, Tatioqflo seni, Curibugqiie Severi». 

Cicerone (Famil., lib. XV, episl. XX), srri- 
véndo a Trebonio Tanno 709 di Roma, dice 
di aver mandato un esemplare del sua libro 
de Oratore a Sabino per impulsione del suo 
cognome, e notando l'abuso introdotto a s suoi 
giorni, che i candidati per imporre ne' comizj 
sull'animo degli elettori, assumevano cognomi 
che potessero raccomandarli all'opinione pub- 
blica, soggiunge che, riguardo all'amico Tre- 
bonio avea trovato nella modestia del volto e 
nella fermezza del discorso, un non so che di 
Cures e/ si modeslus eius vultus, sermóque con- 
stati* balere quiddama Curibusvidebatur. Plu- 
tarco spila vita di IN urna la dice città illustre 
de' Sabini; e Stefano, loro metropoli. . 

Dopo il fatto di Tazio, ed il regno di flu- 
ma, questa città non viene ricordata dagli 
scrittori antichi fino all'epoca di Augusto, 
quando era già ridotta allo stato di villaggio, 
per testimonianza di Slrabone, il quale così 
ne scrive {\ìb. V, e. HI, § I): « Cures ora è 
un villaggio, ma un dì fu una città illustre, 
dalla quale uscirono quei che regnarono in 
Roma, Tito Tazio e Numa Pompilio; da que- 
sta quelli che fanno allocuzione al popolo chia- 
mano Quiriti i Romani,» Quindi Virgilio die 
Pepitelo di parvi a Questa città in que 1 versi 
del lib. VI, che alludono a Numa, 809 e seg. 

Quis procul illc autem ramis insijtnis olivae 
Sacra ferens? nosco irines incanaqua menta 
Regis romani; primis qui le gì bui urbe in 
Fundabit, curibus parvi* «t paupere terra 
HVsus in iroperium magnimi 

Dove è da notarsi che istituisce una specie di 
contrapposto fra la piccolezza di Cures e la 
povertà del suo terreno, ne 1 tempi suoi, colla 
Grandezza dell 1 imperio romano ai tempi di 
Augusto. Parvi pure chiama Cures. Ovidio 
(Fast., lib. II, vers. 155) rivolgendosi a Ro- 
molo: 

Te, Tatius parvique cures Caeninaque sensit. 
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Dà questa decadenza l'antica città si riebbe 
alcun poco ne' primi tre secoli dell'impero, 
ne' quali apparisce come municipio, co' «eviri 
auguslali, toWOrdoo senato, e co' qùatuorviri, 
siccome ricavasi-da poche lapidi; giacché quanto 
alle memorie storiche, se si eccettui Plinio, 
che nel lib. HI e XII, § XVII, nomina i 
Curenses fra le altre popolazioni sabine esi- 
stenti, non ce ne resta alcuna traccia. Ora di 
lapidi., la più antica è quella di Publio Anio, 
seviro augu&tale in Cures, ohe appartiene ai 
tempi di Nerone, ed è sepolcrale. Essa fu ri- 
portata da Gmtero (p. CXLIX, nani. 6), a cui 
fu mandata dal Pighio, e fu trovata presso il 
fiume Farfa, tre miglia distante . dal * villaggio 
moderno di Corrése, ed era un'ara sepolcrale 
di marmo, alta 4 piedi, larga 2 1/2 sulla quale 
in lettere di bella forma leggevasi: 

P. • PVBL1L1VS ANTHV9 

VI . VII AVGVSTAL18 

CVRIBVS . 9AB1N1S 

TESTAMENTO — PIERI 1VSSTT 

ARB1TRATV . GEMELLI ' 

NERONIS — CLAVDI . CAE3A. . . . 

AVG. GERMANIA i 

PRIMIGENIA!*! . TABUL .... 
HEREDITATTVM 
• ADIECTVS . DE . SVO . H S. CC1TOI 

Questa medesima lapide fu riportala dal Mu- 
ratori nella p. CDLXXXll, n. 6, sulla fede 
di Antonio Antinóri, come esistente in Gorre- 
se, ma intieramente scorretta. Nel 1776 furono 
rinvenute altre lapidi pertinenti all'antica Cu- 
res, e riportale dal Galletti nel Primicerio, le 
quali dal luogo del ritrovamento presso la 
chiesa di S. Maria degli Arci , stabiliscono il 
sito di questa città sabina circa 25 miglia di- 
stante da Roma, a sinistra della via Malaria 
antica, lina di quelle lapidi porta la data del- 
l'anno 215 dell'era volgare, nominando i con- 
soli Mecio Leto per la seconda volta e Sulla 
Geriate, e ricorda Una dedicazione di un nin- 
feo, eretto da Attieo patrono di Cures, essendo 
quatuorviri curensi Quinto Tedio Sabiniano e 
Publio Satronio Primo. L'altra è -ad onore 
di Costanzo imperatore, padre di Costantino, 
ed è rozzamente scritta, in modo che in luogo 
di Flavio o Flabio, lo scalpellino scrisse Fabio, 
ed indusse le Cyaupy, Decowerle de la maison 
de campagne a" Borace, tom. HI, pag. 77, e 
seg., seguitò ciecamente da altri., a supporlo 
Costanzo padre di Valentiniano III, di cui si 
ignora affatto il prenome ed' il nome, e ebe 
non fu imperatore se non per pochi mesi nel 
421. Qaesta lapide è oggi nel museo Vatica- 
no, e dice cosi: 

1MP. CABSARl 

CAIO FABIO 

CONSTANTIO PIO 

FELICI — AVGVSTO . OR 

DO. CVR1VM SABINO 

RVM. 

D. N. M. Q. E. 

Così che fino al principio del quarto secolo 
dell'era volgare, quando regnò Costanzo,. Cu- 
res conservava il suo senato, Ordo, ed erigeva 
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monumenti. Cominciò a fiorire durante il 
quarto ed il quinto secolo e fu sede vescovile, 
imperciocché Tanno 465, trovasi un Tiberio 
vescovo Curium Sabinorum sottoscritto al con- 
cilio romano, tenuto da Ilario papà, ti questi 
vescovi assunsero poco dopo il titolo di Sabi- 
niensis o Sabinensis considerando la Cures Sa- 
binorum, come il capoluogo de 1 Sabini; e sic- 
come nello stesso secolo si fondò la chiesa di 
S. Antimo tei territorio di questa città, alla 
quale poscia fu annesso un monastero, dove 
questi vescovi solevano risiedere ordinaria- 
mente, perciò si dissero ancora Episcopi, S. An- 
thimi, cioè, Anthemii. Infatti nell'anno 487, 
trovasi sottoscritto al concilio romano tenuto 
da Felice IV, un Felicissimo, vescovo sabi- 
nense, e di S. Antimo nel concilio tenuto da 
Simmaco. Nel 504 epa vescovo Giuliano, ri- 
cordato da S. Gregorio nel quarto libro de 1 
Dialoghi ; nel 580 Bono o Borso, al quale papa 
Pelagio Ù diresse la lettera che è inserita nel 
decreto di Graziano. Poco dopo le scorrerie 
de 1 Longobardi che si erano annidati nell'Um- 
bria, desolarono intieramente la Sabina, e più 
particolarmente Cures ed il suo distretto, onde 
rimase la città deserta. S. Gregorio perciò unì 
il vescovato di S. Antimo e di Cures al No- 
mentano, e la prova se ne ha nella lettera che 
scrisse Fanno 593 a S. Grazioso, vescovo no- 
menlano, colla quale gli commette la cura del 
vescovato desolato dai nemici. Questa comiu- 
cia: Postquam hostilis impiota* j diversar um 
cioitalum ita peceatis facientibus desolami ec- 
clesia^ ae reparandi eas spes nulla populo 
deficiente remanserit % majori valide cura con- 
stringimur 3 etc.Ta\e desolazione, probabilmente 
avvenne Fanno 589 , in che Alitati re de' Lon- 
gobardi per testimonianza di Paolo Diacono 
(lib. Ili, cap. XXXIII), scorse devastando tutta 
l'Italia meridionale, da Spoleto andando per 
Benevento fino a Reggio; o piuttosto Fanno 
stesso 593, in che Agilulfo, successore di Au- 
tari, si mosse a danno do" Romani, empiendo 
di stragi fe di devastazioni orribili tutto il 
circondario di Roma, per testimonianza dello 
stesso S. Gregorio {Homel. IV, lib. Il): Ubi- 
que luctus aspicimus: ubique gcmilus nudivi- 
vtus destevetas vjtBgs, eversa sunt castra, de- 
populali sunt agri, in soliludinem terra re- 
ducta est; alios in caplivilatcm duci, alios in 
captivUatem duci, alios denuncari alios tra- 
terfici videmus. Lo stesso ripete più sotto. 
Quindi può stabilirsi essere Cures rimasto de- 
seria circa Fanno 595 dell'era volgare. 

1 pochi abitanti superstiti da quella rovina, 
si ricoverarono come meglio poterono nelle 
terre vicine meno accessibili ai barbari. Que- 
sti, dal canto loro, vedute le cose, divenuti si- 
gnori di una cran parte della Sabina, che venne 
aggregata al ducato di Spoleto, cercarono, come 
è naturale, di trame profitto, e fecero colti- 
vare la terra da coloni, i quali a poco a poco 
formarono casali, ed un villaggio che ricorda 
iljnome della 'città sabina, come sempre lo 
ricorda, il rivo, che né bagnava le terre Di 
questo fin nell'anno 746 si trova menzione nel 



CUR 

Registro Farfense, n. 16, in una carta di li. 

Sone, duca di Spoleto, a' tempi di Rachtts re 
e 1 Longobardi, col nome di riouin Curr'm, 
e successivamente in altre carte inserite nello 
stesso Registro, pag. 884 e 4197, col nome di 
fluvius Gurrensù, che oggi diciamo Correa 
e pertinenti all'anno 1052 e 1058, con p* 
landò di altre posteriori, come superflue, Quanto 
ai villaggi fondati sulle rovine dell'antica città, 
questi furono delti caslrum Cu/risii e caitm 
Arci; il primo richiama a memoria Fantia 
Cures, Fai Irò la sua cittadella Arx. Noni 
noto quando la prima volta si formasse il prim 
di questi castelli, ma fin dell'anno 4030 si no> 
mina un Leone de Cordo in una carta del* 
Farchivio di S. Prassede, edita dal Galletti 
nel Primicerio, pag. 968, indizio che digiàa 
steva un villaggio di tal nome. Un altro fc 
cumento ingerito nei Registro Farfense, pag.ja 
e riportato dal Galletti nell'opera testóne 
nata, pag. 981, mostra che nel 1059 già» 
steva un castellum col nome di Arci, pé 
in quell'anno Rainieri di Guido di Ardi» 
Giovanni di Guido e Giovanni di Paote 
donarono quanto aveano in tutto il territori 
di Arci, cioè ì casali di Giovanni da Nani, 
ubi est castellum, quod dicitur Arci; qué 
di Pietro prete, Giovanni Pagano, Parietali) 
Stilluto, Crescenzo StiJluto, Crescenzo da Mi' ' 
tino, Teodorico, Giovanni da Nastasia, Lupo 
pazo, Carincio, Giovanni Feltrano, Boccali^ ; 
e Jobo, confinati dal Correse e dal rivo Rapi 
niano, cioè al confluente di questi due riv 
Questo documento fu pure riportato dal Fatte i 
seni, ma con ommissioni ed errori. Nello st» 
anno 1059, nel Registro Farfense, n. 933, > 
ricòrda un Podium in Arci, donato daRainw 
figlio di Ottone, a Berardo, abate di Farà' 
posto fra il Correse ed il Carbulano, al qiiaj' 
si assegnano per confini la cripta del casi- 
di Giovanni Fara, il Correse, il Corbulanoft 
il Sabinense, nome che ivi si dà al fiume Te- 
vere. L'anno seguente 1060, il Registro Fu 
fense, n. 935, dà nuovi schiarimene sul » 
struin Arci, poiché ivi si legge che Fabale Be- 
rardo avendo acquistalo, locum in quo oli* 
aedificatum fucrat castrimi et nomen locìh 
cilur Arci, dagli eredi di Guido di Ardimi 
ni, che lo possedeva legittimamente ed al quik 
era stato confermato da Ottone HI imperatori 
avea incominciato ad edificarvi un nuovo « 
strum, che fu occupato violentemente insieme 
con Trìbucco da Crescenzio figlio di Ottaviano 
discendente dal celebre Crescenzio di Nomee 
tano. Portatene le lagnanze a Nicolò li pap 8 
questi decise doversi restituire al monastero 
Teodora, moglie e vedova di questo Cresceo 
zio, a nome suo e dei suoi figliuoli Giovanni 
Cencio e Guido, restituì Tanno 1061 alTabat 
Berardo tutto il' Castellum quod vocalur Jw 
fatto edificare dallo stesso abate e coi cas*' 
delti, di Giovanni da Nazano, Giovanni di Ro 
dolfo, Crasso , Lucio, Giovanni di Stefo o SU 
fano, Paracaseo, Cresci di Martino e Gattia 
Registro Farfense, n. 934. Rustico però, alti 
figlio di Crescenzio di Ottaviano, si manteau 
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violentemente in possesso di questo castello e 
de 1 casali, siccome si trae da un altro docu- 
mento dell'anno 1063, insedio nel Registro 
sovraindicato, n. 960. 1 monaci farfensi, come 
propri e tarj diretti, concessero a Landone conte 
di Brilli, oggi Monte Libretti) la metà del- 
l'acqua <lel Correse, per edificarvi un mulino 
non lungi dal Tevere, Tanno 1096; Registro 
Farfense, n. 1145. E nel 1104, lo stesso Be- 
rardo abato, venuto a concordia colla famiglia 
di Rustico sòvrai ridicalo, concesse a Beraldo, 
figlio di Rustico di Crescenzio, dodici easali 
tenuti dalla stesso Rustico infra Castrum Cur- 
risem et Castrum Bricli, et Castrum Nerulae"; 
e nel documento inserito net Registro Farfen- 
se, tom. Il, lettera A, si pongono come con- 
fini il tenimentum Castri Currisi, ì*aqua Cur- 
risis, l'aqua Car butani, il font marmoreus e 
il tenimentum Castri Nerulae. Il porto però 
sul Tevere non dipendeva affatto a quell'epoca 
dal monastero di Farfa, ma sibbene dalla scuola 
o società de' Sandalarj di Roma, siccome si 
trae da un atto esistente nel Registro più volte 
indicato, tom. II, lettera O, pag. 71, nel quale 
si legge, come Giovanni di Rainieri. protettore 
di quella scuola, confermò al monastero Tanno 
1115, l'uso di quel porto. Dai Farfensi passò, 
nel secolo XI Y, il dominio di Correse e d'Arci 
agli Orsini conti di Nerola, e da questi ai Barbe- 
rini nel secolo XV JI, ai quali ancora appartiene. 

Dalla ispezione dei luoghi apparisce, che la 
città antica occupava tutto il colle,, che im- 
mediatamente sovrasta al confluente del Cor- 
rese e del Carbulano, le cui acque, unite in- 
sieme, vanno a mescersi nel Tevere un miglio 
più sotto. Questo colle ha nel ripiano, che 
conteneva la città circa, 7 miglia di circonfe- 
renza, quanto ad un incirca ne avevano Roma 
e Veii ; è di forma quasi triangolare e presso 
che intieramente isolato, meno dal canto di 
nord-est, dove una stretta e lunga lacinia lo. 
lega al ripiano, che sottogiace alla punta di 
IN eroi a. Sembra che da quella parte la porla 
o,'per meglio, dire l'accesso della città, giacché, 
come si disse disopra, Cures non era cinta di 
mura, fosse presso la chiesa rurale di S. Pie- 
tro, dove è il punto più stretto di quest'istmo, 
se cosi vuol chiamarsi. Dopo auef punto il 
colle dilatasi verso i due fiumi, formando varie 
elevazioni, e conservando sempre un ciglio 
marcato, il quale verso mezzodì, ossia verso il 
Carbulano, è più continuato e men ripido; ina 
verso settentrione presenta un'elevazione e ri- 
pidezza imponente, dove sono le rovine di Arci 
ed il villaggio di Correse. E quanto alle ro- 
vine di Arci, consistono in ruderi di opera in- 
certa de' tempi romani, avanzi di templi che 
sorgevano sopra quell'arce, la quale è bagnala 
ai piedi dal Cprrese, ed è quasi isolata dal 
resto. Da quel punto il colle verso il Correse, 
è solcato da molti torrenti, che formano, oltre 
quello di Arci, sette strette lacinie fino alla 
chiesa, già ricordata, di S. Pietro. 

Fra i moderni, coloro che ban voluto sup- 
porre Monte Maggiore, come parte di Cures, 
non hanno guardato alla distanza ed all'essere 
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Suestp affatto separato dal colle della città, 
al letto profondo e boscoso del Carbulano. 
Peggio hanno fatto coloro che hanno creduto 
avanzi di Cures quelli di Colti moni o Torri, 
che Galletti nel Gabio, credette avanzi di Ga- 
bio Sabina; imperciocché Torri § almeno due 
miglia di là da Arci verso settentrione, e qué- 

Sli avanzi in luogo di presentare l'apparenza 
i una città si riducono all'area di un tempio 
pelasgko posta sopra $i un colle e di forma , 
quadrilunga, e quasi quadrata, che nei lati 
maggiori ha 190 passi ordinarj di lunghezza; 
quest'area è circoscritta da mura costrutte da 
massi irregolari di breccia locale, tagliati collo 
scalpello, grossi circa 5 palmi e mezzo; negli 
angoli però sono massi rettangolari,' lunghi sei, 
otto e dieci palmi grossi, e larghi quattro. 
Presso gli angoli veggonsi da una parte tre 
phalli rilevali dal muro, e dall'altro uno., ed 
una bestia, che per. la degradazione della pie- 
tra non può dirsi, se sia un cane, un leone o 
un vitello. Quest'area è vuota sotto, per te- 
stimonianza di Galletti, che narra, essere stato 
ivi scoperto a' suoi giorni un gran dolio di * 
terra celta, capace di 91 barili di olio. 

J due fiumi più volte indicati, che circo- 
scrivono il sito di Cures,, scendono ambedue 
dal dorso del Lue rei il e; il Correse dal monte 
Serra, e passando di balza in balza sotto Scan- 
d ricli a e Ponticelli, traversa la via Salaria circa 
al aXX miglio al ponte Mercato, donde scende 
violento a bagnar le pendici di Cures; giunto 
solfo Arci, si dirige da nord a sud, e dopo 
avere, ricevuto il Carbulano, cade, un miglio 
sotto nel Tevere. Il Carbulano scende con un 
ramo da Montorio in Vaile, coll'altro da Na- 
rola, che sotto (Vi onte Libretti si uniscono in- 
sieme, e di là con un corso da oriente ad oc- 
cidente, cade nel Correse sotto l'angolo meri- 
dionale del colle di Cures. Questi due ' rivi 
dopo il confluente passano sotto il casale di 
Corredini, che è marcato nella mappa sulla 
sponda destra. Questo sito- oggi corrisponde a 
Correze* nella delegazione di Rieti, Stati 
Pontifici ; — V^U JNibby, Jna lisi Storico-To- 
pografico- antiquaria détta carta dèi dintorni 
di Roma. Roma, 1837, tom. J. 

Olirla. Città nell'isola di Corsica. Alcuni 
geografi opinano che sia l'antica Cenestum 
(vedi l'articolo); ora Corte» 

Caria. Città nella Jtezia: oggi Coirà* 
capitale del Cantone de' Grigioni (Svizzera). 

Carla Major. Borgo nella Gatlia Citai» 
pina. Mei Medio Evo i luogbi ove si adunavano 
i consigli dei più notabili del paese erano detti 
Curiae majores. In oggi si chiama Cor- 
ÉiUBugiore* nella divisione di Savoja, re- 
gno di Piemonte. 

Carla Piota ^ Curbltum , Cor- 
be «a. Borgo nella Gallia Cisalpina, la cui 
origine sale ai tempi Romani. Nel Medio Evo 
fu capoluogo della Contea della Bulgaria, ed 
aveva un forte castella La sua parrocchiale 
era altre volte plebana di ventotto chiese. 
Oggi chiamasi Corvetta * e spetta alla 
provincia di Pavia, regno Lombardo-Veneto. 
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Curtolacuui* Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina; al presente Coreiago* nella di- 
visione di Novara, ' regno di Piemonte. 

Ciirieta» Isola nella Liburnia. — Vedi 
l'articolo. 

Ciirscnionleum* Borgo neWjpulia, 
ora Carsi* nella provincia di Terra d'O- 
tranto, reame di Napoli. 

Curie Àxonl». Villaggio nella Liguria. 
Era feudo della chiesa di Pavia a cui si crede 
che lo donasse Azzo di Modena. Oggi Cor* 
taxone * nella divisione di Alessandria , 
regno 1 di Piemonte. 

Curtémllla o Curte iKiul Ila*. Borgo 
nella Liguria. Nel Medio Evo fu capoluogo di 
un Marchesato, e sotto i Romani si chiamava 
jEmilia; raggiunto di Curte le venne nei bassi 
tempi. Oggi CoB^tetnigUa* nella divisione 
di Cuneo, regno di Piemonte. 

Curte Oddonls. Villaggio nella Liguria. 
Ora questo luogo dicesi Portandone* 
nella divisione di Alessandria, regno di Pie- 
monte. 

Curte Prunatella. Villaggio nella Li- 
gur-ia. Ora Cosate Mirugnateiia* nella 
divisione di Genova, regno di Piemonte. 

Curte Vctus. Villaggio nella Liguria. 
Oggi Cor veglia* nella divisione di Ales- 
sandria, regno di Piemonte.. 

Curttcella (In Monte). Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. .Ora Cossi Ha * nella divi- 
sione di Torino, regno di Piemonte. 

Curtlolum. Villaggio nella Gallia Citai, 
pina. Ora CUrxolo* nella divisione di No- 
vara, regno di 'Piemonte. 

Curva Cassetta. — Vedi Cesena. 

Cusiaeum o Casstaeum. Villaggio 
nella Gallia Cisalpina. Ora Casago* nella 
provincia di Milano, regno Lombardo* Veneto. 

Cusius ffiaeus. Lago nella Gallia Ci- 
salpina; ora tLago d'Oria, nella divisione 
di, Novara, regno di Piemonte. 

Cnsvete. Città nel Lazio, già distrutta 
al tempo di Plinio il Vecchio, come racconta 
nella sua Stòria Naturale, lib. Ili; sconosciuta 
ne è la .posizione. 

Cut ia cum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, oggi Cacciago * nella provincia di 
Como, regno Lombardo- Veneto. Non si con- 
fonda questo villaggio colFaltro detto Cusiacum. 

Cnttaeum. Villàggio nella Gallia Cisal- 
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pina. Ora Cmxzmgo o Cueèmg; nella 

divisione di Novara, regno di Piemonte: noo 
è da confondersi questo luògo cogli altri sopra- 
descritti. 

CutUUe* Città nel Sannio, sulla via Sala- 
ria, a 8 miglia all'est, da Rieti, secondo 17ti- 
nerario di Antonino Pio. Dubbia ne è la po- 
sizione, forse se ne troverebbero i ruderi verso 
Ciriiadtscaie* nella provincia di Abruzxo 
Ulteriore, reame di Napoli. 

Cutllice Aqua% o CotlseelUe, §•• 
bina» Ami». Acque termali sulle sponde 
del laghetto di Paterno , vicine a Cutiliae. - 
Vedi più sopra. 

Cutlllenslft Laeuft. Lago nel Sanino, 
vicino a Cutiliae. Dai Geografi antichi chia- 
inavasi YUmb elico d'Italia (Umbelicus Italia). 
Vuole la tradizione ehe vi si trovasse un'isola 
natante. Dionigi d'Alicarnasso (Antichità /lo- 
mane, lib. I) ci ricorda che questo lago era 
consacralo alla Vittoria. 

Cuti uà. .Città nel Sannio, nella regia» 
dei Veslini. È ricordata da Tito Livio, Stori 
Romana, lib. Vili. La sua posizione è dubbia. 
Alcuni la vogliono collocare a Jquana, ma 
con poco fondamento. 

Cuvulterini. — Vedi Combilteria. 

CuKAituui. Villaggio nella Gallia Cid 
pina. Da questo luogo ebbe origine la famijto 
Cusani, che vi era già fin dal secolo X. Or 
dicesi Cusano* ed appartiene alla provin- 
cia di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

Cyane Fona. Fonte nell'isola di Stó- 
lta, sul territorio dei Siracusani : è ricordala 
da Plinio (Storia Naturale, lib. HI). 

Cyclopum ^copuli. Scoglio nell'isola 
di Sicilia, vicino al Portus Ulyssis: ora Trio* 
Caricatore* 

Cynue. Lo stesso di Cumae (ortografia de- 
rivata dal greco). 

-Cynthlanuui. Città nel Lazio, al sud-est 
di Aricia: oggi Gemano* fra Albano e 
Velletri.'nella Comarcadi Roma, Stati PonUficj- 

Cyparl*M« Villaggio nella Liguria.* 
gidi Cip»* essa* nella divisione di Fta 
regno di Piemonte. 

Cyprlus Vieu». Luogo nell'isola di Sur- 
degnai al nord-est di Carès. Non sr sa a <p 
nome corrisponda attualmente. . 

Cyrnos. Nome che i' Greci danno airisota 
di Corsica. 
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Daedallom Castellani. Luògo. nell'i- 
sola di Sicilia, che fu poi chiamato Castello di 
Falaride, costruito dal celebre architetto De- 
dalo, nel Val dì Mazzara, vicino alla foce del fiu- 
me Naro, e alla così detta Punta Bianca. Si 
pretende dagli antiquarj che in questo ca- 
stello dedalio si conservasse il famoso Toro di 
Bronzo, che da Falaride, tiranno di Agrigento, 
era stato destinato a tormentare quell'infelici 
che gli dettava il suo tiranno capriccio, e dove 
fece morire lo stesso inventore Penilo; ma fi- 
nalmente il popolo Agrigentino, stanco di più 
soffrire le scelleraggini di lui, lo spense, met- 
tendolo nello stesso toro, e tormentandolo della 
stessa 1 maniera. Oggi gli avanzi di tale edificio 
si chiamano il £te#ffef teeetò. — - Vedi Or- 
tolani, Nuovo Dizionario Geografico, Statìstico, 
ecc. deUa Sicilia. 

Dairafuuu Borgo nella Gallia Cisalpi- 
na. Credasi tragga il nome dai Bulgari, venuti 
in Italia con Alboino, perchè fu il centro della 
Bulgaria, che comprendeva le pievi di Cornetta, 
Rosate, Lachiarella, Castrate ed alcune altre 
nel Novarese e nel Pavese. Nel secolo XIII ne era 
plebana di sedici.— Vedi Giulini, Memorie del- 
la Città e Campagna di Milano; — Bombognini, 
antiquario della diocesi di Milano. — Ora chia- 
masi Mtosisrayo* ed appartiene alla pro- 
vincia di Milano, regno Lombardo-Veneto. 

Daltternl. Popolo della Gallia Tran- 
salpina, nella valle del Rodano, in vicinanza 
di Moutiers, divisione di Savoja, regno di 
Piemonte. — Vedi Avunus, Ora Marittima. 

Dalmati». Regione. sulla costa orientale 
del mare JdHatico. Vuoisi che il nome di 
Dalmazia siasi formato da quello di Delmi- 
nhtm, città forte di questo paese, della Ijjuale 
però ignorasi la situazione precisa, che fu presa 
e rovinata dal console Figlilo nell'anno di 
Roma 398. (Si pretende da alcuni che fosse nel 
luogo dell'odierno Dumo). Non fu in origine 
che un piccolissimo paese vicino alla Libur- 
nia, tra i fiumi di Cerca e di Cettina; ma 
poscia si .diede il nome di Dalmazia a tutta 
quella contrada che estendesi lungo il mare 
Adriatico , dalla Cerca sino al Drin. La Cerca, 
ed una linea di questo fiume al confluente del 
Drin e del Lim, separavano la Dalmazia dalla 
Liburnia e dalla Pannonia. Era dalla Macedo* 
nia divisa dal Lim, dalle montagne ch'estende- 
vansi sino al Drin, e dal Drin stesso, che sca- 
ricava le sue acque nell'Adriatico. 

Diverse fra loro sono le opinioni degli sto- 
rici intorno ai primi popoli che vennero, ad 
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abitare questa contrada, avvolgendosi nell'oscu- 
rità la loro storia. Quello però che con 
certezza determinare possiamo, si è che i Greci 
vi si stabilirono, cui fecero séguito i Pelasgi, 
i / Colobi e gli Argonauti. Più tardi vi vennero 
i Liburni a cercare uà rifùgio, allora, intendo* 
quando lo Scita le lor terre invaso avea, e 
questi poi col progresso di tempo, formandosi 
una propria marina, le di cui navi conosciute 
sotto il nome di. navi liburniehe, eterna la- 
sciarono fama di sé, si diedero ad invadere e 
dividersi l'Italia. AI soccorso che le navi libur- 
niehe prestarono ad Augusto, deve egli in gran 
parte la sua vittoria di ^clium sopra Antonio. 
I Siciliani intanto, Epidauro e le isole di 
Lissa e Lesina popolavano. Ma i Liburni, al 




e dopo tre guerre, vinto Genzio* ultimo re 
deirtilirio, accordata a questi popoli! la libertà, 
per l'interesse ch'avea Roma d averti amici nel 
trambusto delle puniche guerre, fu diviso quel 
territorio in tre provinole, sotto la protezione 
della Romana repubblica. E da quest'epoca 
data la repubblica Dalmata, che salita ad alto 
grado di potenza, già comincia a turbare, la 
quiete dei vicini, e tentando d'inyadere Lissa 
fu canone di quelle otto guerre dalmatiche, 
onde la storia cotanto parla. Dopo 1*6 anni 
di* pugne, venne ella assoggettata dal vincitore 
d'Antonio all'impero Romano e. fatta romana 
provincia. 

Quantunque non più libera, ma soggetta, fu- 
rono però questi per la Dalmazia tempi migliori: 
che 1 arti, l'industria, il commercio vi fecero 
grandi progressi. Sotto Augusto si dilatarono 
ì suoi confini; e venne ripartita in Dalmazia 
Cisalpina e Transalpina. Pure questa provin- 
cia, che a tanta preminenza fu dai Romani e- 
levata, cadde al cadere dell'impero Romano, ed 
allora che i Barbari invasero l'Italia, venne 
invasa ella pure. Abbattuto quel 'giogo, passò 
sotto l'impero orientale* ma ì Goti, gli Slavi, 
gli Avari, i Serviani e i Croati a vicenda ir-, 
rompendo, la posero a ruba, e col ferro e col 
fuoco vi recarono il lutto e la distruzione* 
Ne qui cessarono le sue sventure, ebe per ben 
sette secoli ancora venne fatta bersaglio alle 
mire dei popoli e dei potenti. Fu soggetta al- 
l'impero d'Oriente e d'Occidente, agli Unghe- 
ri, agli Ottomani e ad altri ancora, che or la 
protessero, or la governarono. Quando Balbo 
dichiarò la Dalmazia indipendente, sorsero i 
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reggimenti municipali; ma le intestine discor- 
die, le minacce degli Ungheri, dei Croati, dei 
pirati l'aveano a mal partito ridotta, e per por 
termine al cozzo continuo, cbe come piaga 
l'andava lentamente rodendo, si diede nei se- 
colo XV in braccio ai Veneti, sotto al vessillo 
dei quali visse fino al cessare di quella Re- 
pubblica. 

Al cadere del Leone di San Marco, quando 
quei 20,000 Dalmati cbe eranvi accorsi pronti 
per essa a morire, infamemente vennero alla 
patria rimandati, fu lutto generale nella pro- 
vincia, ed a sedare quella vertiginosa anarchia 
che invaso già avea le dalmate contrade , 
Tarmi Austriache l'occuparono. Fu in séguito 
ceduta ai Francesi, e fece parte del regno d'I- 
talia. Nel 1809 però fu nuòvamente invasa da- 
gli Austriaci; ma in virtù della pace di Vienna 
ritornò all'ombra deH'orifiamma francese, che 
la incorporò questa volta alle provincie illiriche, 
fino a eoe nel UH 5,- conquistata dagli Austriaci, 
venne unita a quella monarchia, onde presen- 
temente 'fa pferte sotto il nome di Regno di 
Dalmazia. 

Della Dalmazia parlarono i seguenti scrittori : 
Vétejo: Patercolo, Historia, lib. li ; — Tacito, 
Bistorta, lib. Il; — Jornandes, De' Regnorum 
successione; — Gruteri, Tnseriptiones; — Dione 
Gasato, Bistorta, lib. XLIX; Fortis, Piaggio 
in* Dalmazia ed altri che si possono vedere al 
l'articolo Dalmate, nel Grand Dictionnaire de 
la langtte Latine, di Freund. Paris; Di Jet 4859. 

Darantaaia. Regione deHa Gallia Tran- 
salpina, ai pie della catena primitiva delle 
montagne, e 'dove risère in due rami distinti 
prende- coeso. Lungo questo fiume sonvi tre 
principali valli. !È detta Daranlasia Summa 
quella che, da Seez, sale fino al monte Iséran; 
Daranlasia Mia, quel tratto di' valle, che da 
Seéz, scende fino a Moutiers, e Daranlasia 
Bassa i! rimanente della valle delPIsère, che 
dalla capitale della provincia , mette ai con* 
fini della Savoja, ed abbraccia quattro, man- 
damenti: Moutiers; A ime; Bourg Saint- Mau- 
rice e Bozel, con una popolazione di 50,000 
abitanti. 

La Daranlasia trasse il nome dall'antica città 
omonima, sia capitale dei Medulli, che fu sede 
vescovile, distrutta' nel Medio Evo. Alcuni opi- 
nano' che sorresse- 10 miglia da Aime? altri, a 
breve' tratto «a Centrai. Al tempo 'da' Romani 
fa abitata da' Gentroni , popolo bellicosissimo , 
ma che pur tenne soggiogato dai Romani, Car- 
tamagno 4M fece un contado, che Rodolfo III, 
re di Borgogna, regalò al vescovado . di Daran- 
tasia nel X secolo; più tardi, se- ne imposses- 
sarono i conti di Savoja, conservandone i ve- 
scovi, i fendi e il titolo di conti, fino al 4769. 

La diocesi di Daranlasia data dal IV secolo, 
e dipendeva dalla chiesa di Arles, poi da quella 
di Vienna nel Delflnato. Nel secolo Vili fu 
eretta in metropoli > e avea per suffraganei i 
vescovi di Sion, Mofìana ed Aosta. "Dopo la 
distrazione di Daranlasia, la sede fu stabilita 
in Moutiers, (Monasterium), così detto da un 
antico cenobio. 
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Questa provincia ora sfehiama Tarantasia, 
ed ha per capitale Moutiers, nella divisione 
di Savoja, regno di Piemonte. — Vedi Mokaste- 
rum. — Walckenaer, Geographie ancienne 
historique el campar èe des Gaules Cisalpine et 
Transalpine, tom. II; — Casalis, Dizionario 
geogrofico-storico-slatisUco del' Piemonte, ar- 
ticolo. Taranlasia ; — Albanis De Beaumont, 
Description des Alpes Gre eque s el Coliennes. 

Dardi. Popolo deWjpulia. Plinio nella 
sua Storia Naturale, lib. Ili, dice che venne 
distrutto da Diomede. Incerta ne è la posizione. 

Damisi. Luogo nella Gallim Cvnlpina. 
indicato in una carta del I\ secolo nel con- 
tado Dertonese, nel regno di Piemonte. — Vedi 
Durandi, Il Piemonte Cispadano antico, p. 275. 

Danila, città nell'/Wirid, oggi corrispon- 
dente ad EUs dmn m gni , nell'Albania setten- 
trionale. 

Dannia e Dawal. Antica contrada e 
popolo dell'Italia Meridionale, nella Japigk. 
Scilace in poche parole ci lasciò precisa me- 
moria dei generali confini dei Danni scrivendo 
che, dopo gli Iapigi ed il monte Drione se- 
guiva la gente dei Danniti, com'egli li nomina. 
due giorni e due notti assegnando alla navi- 
gazione intorno al paese «he occupavano. Ri- 
conoscendo il Drione nel picciolo monte Evio 
presso del Gargano, non può incontrarsi dif- 
ficoltà nel cominciamento della repone., la 
quale lungo H detto promontorio stondevaà 
per 79 kil. con buona parte della costa che 
al di là si prolunga, a ragguagliare la navi- 
gazione di tutto il paese ai termini cbe le as- 
segnava il geografo. Ma senza notare gravi al- 
terazioni nel Periplo di Scilace, non si sa in- 
tendere, come dopo dei Dauniti egli ponesse la 
gente degli Umbri, ai quali per citta primaria 
assegnava quella di Ancona, Da questa atta al 
Gargano si contano almeno 550 kilometri. Senza 
che; si scopra un nuovo testo di Scilace, im- 
possibile sembra rischiarare tutte le dubbiezze 
che ne sorgono. Limitandosi ad una più ge- 
nerale indicazione ancora, il poeta meandro 
attribuiva ai Danni la spiaggia più interna ai 
Peucezi. Da tali testimonianze .discender dob- 
biamo a' {reografi meno antichi, perchè lo stesso 
Dionigi Penegete dopo l'antica Calabria poneva 
i popoli della Japigia, cbe egli- distendeva 
sino alla marittima lria, tra' qua» perdo com- 
prendeva gli stessi ^pu/icke occuparono, come 
si vedrà, una regione distinta da quella dei 
Danni. 

La stessa confusione dei primitivi confi- 
ni* de' popoli fu nel tempo de'Bomaai, allor- 
ché Peucezi, Danni ed Apuli, vennero compresi 
sotto il generico nome cu Apuli; ma da Stra- 
bone sono distinti perchè scrive, che i Peucezi 
seguivano i Danni, la cui regione toccava il 
1 territorio di Bario, città della Peucezia. Pom- 
ponio Mela e Plinio, paghi alla corografia di 
Augusto, non ci lasciarono notizie dell'antico 
confine della Daunia; che anzi Tolomeo, ul- 
timo degli antichi geografi, non distingaendo 
neppure, come Stradone, i Dauni dagli Apuli, 
tra le città che a questi ultimi attribuì , an- 
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noverò in un fascio anche altre città di altre 
regioni. Nondimeno, senza dipartirci dalla co- 
rografia della Pcucezia, e seguitando Stratone 
in quella che assegnò ali'Apulia, può dirsi ode 
la Daunia, o la Daunilide, co dì e i Greci ia 
nominarono, avanti il dominio, dei Romani , 
col corso deirAufldo sin presso di Canusio, e 
di là con quello del Locane, che presso Spinaz- 
zola ha le fonti,' e più oltre lungo il Crago 
ed il Basento nino alla confluenza nel Dradano 
allo falde, del monte di San Vito, era divisa 
dalla Feucezia, confinando più sotto colla re- 
gione Tarantina. Dalla foce deirAufldo slen- 
devasj per tutta la spiaggia di Manfredonia e 
del Gargano sin presso Ùria, in vicinanza del- 
l'odierno Rodi, ed al di là dei monti che .cin- 
gono il lago di Varano, il corso del Tirolo 
dividerla dall'Apulia. — A considerar tutta 
insieme la regroue così circoscritta, in tre parli 
distinto si presenta naturalmente divisa: il 
gran promontorio del Gargano ; le vaste pia- 
nure della Puglia oil 'tavoliere, e la contrada 
Montana, no'confini occidentali^ al la destra riva 
del Fortore* li Gargano, in guisa di un'isola 
si dislingue dalle confinanti pianure; le quali 
presentano un piano dolcemente inclinato., che 
elevandosi in altipiani sulle falde detli^ppqa*, 
nini a ponente, insensibilmente si abbassa sino 
alle falde del praruoaiorio e al lido del golfo 
di Manfredonia; le diramazioni appennine for- 
mano il resto della regione. — Sopra una base 
di circa 1025 kil. quadrati, alla più grande 
altezza s'innalzò il Gargano 4 nellacima di Mon- 
tecalvo per 153,1 metri circa sul livello del 
mare. In fuori della parte rivolta al setten- 
trione, deliziosa ed amena pe 1 monti sempre ver 
stili di verdura, e per le colline e le valli 
ubertose, non presenta nel rimanente che con- 
fusi gruppi di montagne, le quali, pjù che al- 
trove* si elevano quasi nel centro in gioghi 
con vette aguzze, «schiene frastagliate e diru- 
pate pendenze. Divise da anguste valli ., non 
danno scaturigini di acque* e racchiudono an- 
tri e voragini non molto ampie, ma profon- 
dissime. Disordinatamente divergenti nelle loro 
diramazioni^ senza regolarità di strali paral- 
leli, si appalesano questi confusi ammassi cal- 
carei di struttura diversa dagli Appennini , e 
formati in un epoca violenta e tempestosa della 
natura.. 

Tutta T isolata massa del Gargano è , a 
così dire , situata fra due sedi vulcaniche, 
una delie quali, perfettamente visibile, forma 
il monte Vultura, e Tal tra quasi scomparsa, 
si manifesta ne' margini di rocce basaltiche del 
lago alluviale di Lesina. Ed altre circostanze 
ancora attestano del pari Fazione violenta di 
una forza di eruzione o di sollevamento, sco- 
vrendovi con istupore blocchi di siepite mesco- 
lati con masse basaltiche, le quali» all'opposto 
di altri luoghi simili, come nelle spiagge set- 
tentrionali dell'Irlanda, appariscono anteriori 
alla creta, come si vede dagli strati di cal- 
care e di gelso che si osservano lungo la zona 
delle rocce basaltiche. Or non solai! loro (rad- 
drizzamento nella linea dell'impulso avuto dal 
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basalto, ma anche la tessitura cristallina de) 
calcare, il suo colore brano ed il pirite di ferro 
che in belli esaedri vi si manifesta, 'sembrano 
annunziare l'influenza esercitata sul calcara 
dalle rocce basaltiche colle tmali è in contatto. 
Per tal guisa in quella spiàggia dell' Adriatico 
scorgesi il fenomeno di un vulcano estinto, il 
cui punto di eruzione- può supporsi tìel fondo 
del mare tra il littorie e la piccola isola di 
Tremili, composta esclusivamente di" calcare 
di nummoìiti, ed in cui alcun fenomene vul- 
canico non si ravvisa., e,' sia che erompesse 
per mézzo di un cratere, sia che manifestasse 
fa sua azione còlPapparizionc di rocce vulcani- 
che in uno stalo pastoso, potè forse figurare 
nella grande catastrofe per la quale dal tronco 
deirApennino fu separato il Gargano, il quale, 
sollevato nella, direzione ove6t-sud-6vcst, al* 
Test-nord-est, nella sua 'formazione in parie 
giurassica, in parte cretacea, appartiene a due 
diverse eia geologiche, come fanno manifesto i 
marmi e gli alabastri che stanno nell'una , e 
i vasti boschi di pini che si elevano nell'al- 
tra, e servir possono perciò ad indicare tali 
due distintissime formazioni. 

Le piccole lagune alfest e al nord, il lago 
di Salni, il Pantano Salso col lago Versenlino, 
e quello di Varano, che ne'due estremi cin- 
gono il Gargano, del pari che gli strali paral- 
leli di materie diversi pieni di gusci testacei 
chiaramente dimostrano che tutta la regione 
bassa fu già un vero fondò di mare, di pui i 
laghi anzidetti sono' gli avanzi. Come tale si, 
è pur considerato il lago di Lesina a setten- 
trione ; ma, separato, com* è per un argine dal 
mare di sabbia ali a vi al e, ha dovnto piutto- 
sto formare un golfp in un'epoca comparati- 
vamente recente: oltre di che, la sua acqua 
non ha' nulla del gusto dell'acqua marina, per 
essere un lago di acqua dolce che contiene 
molti molluschi lacustri. Tutta la regione, dèi 
resto si. vede come sconvolta nelle tante fen- 
diture di terre, di monti e di sassi. La, stessa 
parte piana .apparisce come, spianata , e com- 
pressa dalla gravità e dal corso delle acque 
marine, delle quali inzuppata, né ritiene tut- 
tavia i sali, gli olj„ il bitume, le piante e 
le conchiglie petrificate: Tanta salsedine nelle 
acque e nelle terre, e le tante pietre ordinate 
a vòlta per la strada dell'antica città di Si- 
ponto, chiaramente dimostrano che tutta la 
contrada andò soggetta' a grandi convulsioni 
nelle tante catastrofi della terra sì pe-'lremuoti, 
si per le marine ^inondazioni. ' 

. I Greci ed ì tàtini, istorici e poeti, il nome 
di Daunia'derivano^da Dauno, re del paese, 
innanzi al cjuale altri non si conosce che vi 
avesse dominio. E già di Dauno parlavano 
Timeo e Lieo, il primo nella storia di Sicilia, 
e l'altro in quella d'ella "spedizione di Alessan- 
dro di Epiro. Festo dice, che Danno fu illu- 
stre uomo o principe della gente illirica, il 
quale, uscito dalla patria per una spedizione, 
occupò la regione, e le impose, il proprio nomfc. 
D'onde attingesse Festo tale tradizione è ignotp, 
ma si accorila in parte con quella di Nicandrb, 
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per entrambe le quali può ben ritenersi cbe 
la Daunia, non diversamente dalle prossime 
contrada fa popolata da Arcadi insieme e da 
Illirici, lasciando i Greci scrittori con la loro 

Sersonificazione del nome della regione, come 
i altre contrade del mondo antico, delle quali 
erano ignote o non si approfondivano le origini. 
Diomede, al pari di Achille, Ulisse ed Ettore, è 
uno degli eror più celebrati da Omero. Prode in 
battaglia, prudente ne 1 consigli, è il terrore dei 
nemici, ed ba grande autorità tra 1 suoi amici. 
Ritornato dopo la guerra trojana in Argo, e 
conosciute le insidie diJBgialea e dell'adultero 
Cometa, risalì sulle navi, e dopo lunghe navi- 
gazioni co 1 soci Dori trabalzato nel seno Adria* 
lieo, si stabilì ne'confini de'Daunj , dove, spo- 
satosi alla figlia di Dauno, fabbricò una città 
cbe nominò Àrgo-Ippio, dal nome di Argo nel 
Peloponeso, dove ebbe dominio, la guale fu 
poi eletta Argirippa, • da ultimo Arpi. Oltre 
la fondazione di questa. città, Strabone attri- 
buitagli anche quella di Canusio e di Siponto, 
e dice favoleggiarsi cbe scomparisse in una 
delle isole da lui dette Diomedee. Dna grande 
opera è fama che imprendesse, una fossa o 
canale, che, attraversando il promontorio Gar- 
gano, congiungesse il mare, ma che lasciava in- 
compiuta come altre cose, perchè richiamato 
alla patria, dove poi finì la vita. Ed altre città 
ancora dicevansi da lui edificate, cioè Garga- 
no, Venusia, Equotutico, Benevento, ed inol- 
tre Brindisi e Venafri. Né solo in Arpi , ma 
anche in Metaponto e a Turio come eroe era 
adorato, ed anche fuori di questa regione, 
come tra i Veneti presso Timavo, tra gli Um- * 
bri in vicinanza di Ancona ebbe templi; e Spina 
presso una delle bocche del Po, città celebre 
pel primo arrivo deTelasgi, dallo slesso Do- 
mede veniva fondata, come altresì le città di 
Adria, che diede il nome all'Adriatico. Or chi 
tutte queste fondazioni ed adorazioni volesse 
interpretare per Parrivò di colonie. Etolie in 
tutte |e già dette contrade, direbbe che le co- 
lonie d'Etolia portavano nella Daunia, colle 
idee • le credenze elleniche, il nome ed il 
culto di Diomede, il loro eroe nazionale. An- 
ziché considerarsi con altri, Diomede come 
eroe indigeno, il quale dava occasione a fa- 
vole locali trasformate alla greca, in tutte que- 
sti favole sarebbero chiari indizj di antiche 
colonie dei Greci dell'Etolia, i quali per tutto 
aveano portato il nome e la rimembranza del 
proprio eroe nazionale. 

Ma ad origini diverse accennano gli scrittori 
delle cose romane, e su questa insistono dotti 
archeologi. Relazione di parentela fra iDauni 
ed i Hutuli pare non possansi rivocare in dubbio: 
le sono registrate in Virgilio, il quale chiama 
(Turno figlio di Danno) Daunius heros e Dau- 
nia gen$ t i Rutuli sudditi di Turno. Tali re- 
lazioni ci spiegano esse sole certe analogie di 
tipi nelle monete delle due regioni. Perchè, il 
tipo della ruota a sei raggi nel rovescio di 
tutu la serie di assi attribuita ai Rutuli di 
Ardea è identico a quello che si vede sulle 
monete unciali di Luceria, città principale della 
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Daunia, come ancora il cavallo galoppante, cbe 
è non solo nell'asse Incerino, ma anche sulle 
monete di Arpie di Salapia, altre città della 
Daunia; vicine ed alleate di Luceria, ha il 
suo prototipo nel triente de 1 Rutuli. E lo stesso 
nome di Luceria chiaramente accenna a'Luce- 
ridi di Ardea, città capitale dentatali; in 
guisa che, come un'altra colonia, uscita dalla 
città stessa, e forse prima di quella cbe pas- 
sava nella Daunia, imponeva il nome di £u- 
ccrum alla città che presso Roma edificava sul 
monte Celio, cosi non si è creduto inverosi- 
mile che un Lucerò di Ardea, supposto figlio 
di Dauno, varcato PApennino, con una colo- 
nia, nominasse Daunia la regione e Luceria la 
città che per nuova patria edificavasi; il che 
spiegherebbe perchè Dauno dieevast nato da 
Danae, la pretesa fondatrice di Ardea, cbe con 
miglior senno si è attribuita a'Pelasgi. — Vedi 
Marmocchi, Dizionario di Geografia Univer- 
sale, ecc. Questa regione ora corrisponde *lk 
Provincia di €?mp4?a§oa€mm ed a parte di 
quella di JBmailicaim, reame di Napoli. 

Decartadlwm o Heeastldhiiii. Città 
nel Bruzio, al sud di Reggio; posizione incerta. 
Alcuni credono che possa corrispondere a 
Smn&À&uom* nella provincia di Calabria Ul- 
teriore, reame di Napoli. 

Beccateli o Diciate». Popolo della 
Gallia Transalpina, al nord d'Antipoli. Esso 
apparteneva alla razza degli lberi-Liguri , vi- 
cino ad Jniibo, dipartimento del Varo, impero 
Francese. — Vedi Durandi, Il Piemonte Cis- 
padano antico, p. 45-48 e seg. 

Deeemnovfum Palwu Nome dato da 
Cassiodoro alle paludi Pontine. 
Itoeiates. — Vedi Deceatbs. 
Deci I Forum. Luogo nel Lazio, nella 
parte della Sabina, ma in situazione incerta, 
da alcuni Geografi pero collocato a Jntrodoco. 
Reichardt lo pose a ftotficefff , *lPest di 
Correse (Cure*); ma sembra ch'esso pure ab- 
bia preso abbaglio. 

Deeinmm < Ad)* Questa denominazione, 
come quella di Quarto, Quinto, Sesto ecc. de- 
rivano dall'uso romano, e corrispondono ad 
decimum lapidem, ad quarlum lapidetn ecc., 
cioè a dieci, a quattro éce. miglia dalla prin- 
cipale città dove erano posti questi luoghi. 
Molti però di essi non presero il nome dalle 
distanze, ma bensì da famiglie romane , come 
Quinto, Sesto, che vi teneano le loro ville. 
Ed è per questo che talvolta si trovano non 
corrispondenti alle distanze delle città, come 
pare vorrebbe il nome. 

Decluamn (A4). Secondo la carta del 
Submoenium. dovea essere il decimo confine 
sulla via Latina, a 40 miglia da Roma. Og- 
gidì è l'albergo di Verwtfceinm. 

Decimum (Ad). Cosi chiamava» AJ- 
tMjca, perchè a 40. miglia da Pavia. In al- 
cuni scrittori si trova' indicato col nome di 
Binae , Columnae. — Vedi Rinasci» Ca- 

STRUM. 



(Ad), Luogo heWJpuHa. Sta- 
zione a 10 miglia da Egnaiia, ora 
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ofé Jk r » — « t r«ft»» nella provincia di Terra 
d'Otranto, reame di Wapoh . 

DMlmmn ( Ad). Nella Galiia Cisalpina, 
non v'è dubbio che fosse a €?*»•«*•§ o, quan- 
tunque non sianvi 10 miglia in linea retta da 
Tonno a questo borgo. É certa che la via se- 
guiva le sinuosità del Po. 

Dedmum , Dexlum * ò Deslam 
(Fleto*)* Pieve e villaggio nella Galiia Ci- 
salpina, celebre per la sconfitta ivi data da 
Ottone Visconti ai Torriani (1277). E ricordata 
in più carte del Medio Evo. — Vedi Giulini, 
Memorie della Città e Campagna di Milano. 
Ora chiamasi Ae$4o 9 e spetta alla provincia 
di Milano, regno Lombardo- Veneto. 

P ccluin . Plinio menziona una città omo- 
nima neìY Jpulia, da non contendersi però con 
Ad Décimum; sconosciuta ne è la posizione. 

Dectanlne». Tribù nella Liguria, vici- 
na a Genova. 

Beetnmm (Ad) GMtiftm* Pon§- 
Heclmii». Tenimento che trae il nome dal 
decimo miglio della via Laurentina, posto nel- 
l'agro romano, sulla strada, detta oggi di Por- 
cigliano e di. Decimo, dieci miglia fuori della 
porta San Paolo* e composto ora di varie tenute 
denominate: Fossola, Morrone, Perna, Pera uz- 
za, Pinzarone, Decima e Campo -Bufalaro, che 
comprendono insieme 1285 rabbia. Appartiene 
ai Torreggiarli, ed è divisa ne 1 quarti di Pin- 
zarone, Grocetta-Perna, Torraccio, Sugareto, 
Fossola, Monte della Caccia, Torretta e Cro- 
cetta Decima^ Pernuzza, Pian della Perna e 
Casale della Perna. Confina colle tenute di 
Mandria, Mandrìola, Selce, Selcetta, Vali erano, 
Mostaccino, Grottone. San Ciriaco, Spinaceto, 
Tor de' Cenci, Porcigliano, Castel Romano e 
Trkorja. 

Il nome del tenimento si comunica al rivo 
che lo percorre, e che cade nel Tevere sotto 
Malafede, a destra della via Ostiense. Questo 
rivo si traversa sopra un ponte seguito pel 
tratto di quasi un migliò da un argine. Il 
ponte, benché sia moderno, probabilmente è 
sopra fondamenti antichi: lo stesso dee dirsi 
dell'argine, che conserva in molte parti il vec- 
chio pavimento formato di poligoni di lava 
basaltica. Il ponte è al decimo miglio della via 
Laurentina antica, e perciò fu detto pons ad 
Decimum, come pone ad Nonun si di*se quello 
sulla via Prenestiha. Ne' tempi bassi avea con- 
servato questa denominazione , chiamandosi 
pons Deeimus; e Castrum pontis Decimi si 
disse un Castello ivi dappresso sorto, dove 
oggi è il casale di Decimo, che vien designato 
col nome di Castellani Decimi nella bolla di 
Gregorio VII, dell'anno 1074, dalla quale ap- 

Erisce che nel secolo XI era di Crescenzio, 
lio di Riccardo Venatore, che lo donò al 
monastero di S. Paolo fuori delle mura. — Veg- 

Sisi il Margarini, Bullarium Cassinense, t. II. — 
uesta denominazione, confermata da Grego- 
rio Vii, lo fu anche da Innocenzo HI Tanno 
1304 nella bolla inserita del Margarini, tom. 1. 
Dal monastero di San Paolo passò poco dopo 
a quello di S. Alessio, siccome ricavasi dalla 
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bolla di Onorio III, dell'anno 4917, nella 
quale si enumerano i fondi di quel monastero, 
e fra questi il Castrum pontis Decimi cum 
omnibus suis perlinenliis et tenimentis. E que- 
sto si ripete in un'altra carta dell'anno 1224, 
riferita dal Nerini nella storia di Sant'Alessio, 
pag. 422, nella quale fu dato in enfiteusi per- 
petua e libera, cioè da potersi trasmettere, ogni 
diritto di proprietà tolius castri, quod dieitur 
pons Decimus, la chiesa e le tenute ad essa 
assegnate a Pietro Frangipane, suoi eredi e 
successori. Dai Frangipani non sappiamo come 
tornasse di nuovo in potere dei monaci Cassi- 
nensi, che nel secolo X VI, dopo il famoso sacco 
di Borbone, lo vendettero ai baroni del Nero, 
che, dal canto lóro, nel secolo XVII, lo cedet- 
tero ai Torregiani,i cui eredi ancor lo ritengono. 

11 rivo, che in questo tenimento assume il 
nome di Decimo, e che si traversa sul ponte 
indicato disopra dopo la osteria denominata 
di Malpasso, è il più grande dell'agro romano 
da questa parte, poiché raccoglie le acque che 
scendono aalle pendici meridionali de' colli 
Albani, e tutte quelle delle terre adiacenti fino 
a Malafede sulla via Ostiense, dove entra nel 
Tevere. Le scaturigini più lontane sono quelle 
sotto monte Savello e monte Crescenzio ; e 
gl'influenti principali sono quelli di San Pa- 
lomba, Paglian Casale, Solfarata e monte di 
Leva, che si uniscono insieme poco prima del 
ponte di Decimo. Esso ha un corso di 24 miglia, 
ed assume nomi diversi, secondo i fondi che 
bagna. Al ponte di Decimo distaccasi a destra 
una strada che lambisce la falda de' colli sulla 
sponda destra del rivo, e raggiunge la via 
Ostiense al ponte di Malafede. A sinistra dopo 
il ponte si apre la strada che conduce a Ca- 
stel Romano. 

Il casale di Decimo è sulla cresta della ca- 
tena dello stesso nome, che costeggia la riva 
sinistra del rivo, un miglio circa più óltre 
della osteria di Malpasso. Prima di salirvi si 
lascia a destra un casale, con osteria, fenile 
ed albergo, pertinente alla tenuta di Porci- 
gliano, dove dinanzi la porta, incastrato nel 
suolo ad uso di montatore è un pezzo di ar- 
chitrave di porta di un sepolcro, appartenente 
alla gente Cestia. Rimane esso esposto non 
solo alle ingiurie del tempo, ma a quelle degli 
uomini che seh servono per salire a cavallo, 

Ser battere i ferri, per bersaglio, per acced- 
ervi il fuoco ecc., in modo che una Jjarte 
dell'iscrizione, oggi è perita. Noi qui la ripor- 
tiamo, tanto più che si riferisce ad individui 
della famiglia di quel Cajo Gestio. di cui ve- 
dasi la piramide aria porta di S. Paolo di Ro- 
ma, cioè suoi liberti o libertini I caratteri sono 
contemporanei a quelli della piramide, di bella 
forma, e de'tempi augustani. Da un lato dice : 

C. Cestito c l PmmKui fecit siri et 
C. Cestio c p Prunico fimo 
Cestia c f foatuhatae f 
Gxstiab c f fortunatae cotuircr 

LOLLIAB PMMAE MaTEI 

DioftYsio Ptolomei f fratei 
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II lato opposto è mutilato e consumato, ma 
da ciò che ne resta è chiaro che avea la stessa 
epigrafe; se non che nella seconda linea in 
luogo di /ilio leggevasi fu. Il piano di questa 
iscrizione da un lato ha circa tre piedi, dal- 
T altro due e mezzo, e la grossezza è di due 
piedi ragguagliati. 

Ho notato di sopra che quésto casale è a' 
piedi della collina di Decimo, la quale si pro- 
lunga, come un dorso continuato da occidente 
ad oriente a partire da Dragoncello sul Te- 
vere, dove un di fu Ficana, fino, al promon- 
torio A oziate ; è una di quelle dune che 
si andarono formando successivamente, a mi- 
sura che il mare si andò slontanando, ed è la 
più antica che possa determinarsi Non già che 
si .abbiano su tal proposito documenti istorici, 
ma perchè il fatto lo mostra. Il casale di De- 
cimo è sul ciglio settentrionale di questa duna 
o- si compone della casa o palazzo del pro- 
prietario, della chiesa parrocchiale dedicata a 
sant'Antonio Abate e. di altri fabbricati rurali, 
opere in gran parte edificate dal cardinal Luigi 
Tor regiani, segretario di Stato di papa Cle- 
mente XIII, circa Tanno 4760, con pochi abi- 
tanti! , 

Calcolata la distanza dell'antica porta di 
Koma, seguendo sempre la via Laurentina, 
Tundeoimo miglio coincide col casale di De* 
cimo. Era in questa persuasione, allorché Tan- 
no 1823, perlustrando tutta questa contrada, 
m'avvidi un giorno che nell'angolo del casale, 
aderente alla strada a «sinistra, rimaneva . an- 
cora, sebbene troncata, la colonna milliaria 
antica col num. XI, che conservava alcuni ti- 
toli pertinenti all'imperatore che Tavea rial- 
zata o rifatta. Nell'anno 1834 però trovai, che 
sebbene rimanesse ancora al suo posto, Taveano 
trasformata in una colonnetta con cappello, de- 
formando in tal guisa un monumento di molta 
importanza. La colonna è di marmo, ha circa 
un piede di diametro, e per le dimensioni, la 
materia, la forma e lo stile, è affatto simile 
ad altee colonne milliarie. del tempo di Mas- 
senzio, una delle quali può vedersi nella. se- 
conda camera pianterrena del Museo capito- 
lino; i titoli che vi rimangono, sono i mede- 
simi, e la rozzezza, del quadratane* la stessa, 
poiché nel formare la M, onde indicare il mi 1- 
liare si contentò delle dna aste soltanto, e per- 
ciò in luogo di M , XI, vi si legge li , XI, Le 
parole che rimangono sono queste: 

lìSVICTO 

p. . AVG. 

11 . XI 

La colonna milliaria capitolina dimostra, che 
prima che venisse troncata; vi si leggeva: 

DOMINO 
NOSTRO 
MAXliYNO 
JSVICTO 
P. AVG. 
Il . XI. 

Presso Decimo, verso scirocco torreggia un 
tumulo artificiale isolato simile a quelli de' 
tempi eroici che rimanevano nella pianura 
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troiana, e che sir William Geli ha pubblicato 

nella sua bell'opera intitolata: The Topogra- 

phy of Troy and its vicinai? . e che. ricorda 

quelle di Dercennio descritto da Virgilio (Aen., 

lib. XI, v. 488): 

Fùit ingens monte sub alto 
Regis Dercenni terrono ex aggere bus tu ni 
Antiqui Lanrentis opacàque ili< 



opacaque meo lectos. 



Io non oso asserire che questo tumulo sia 
quello di Dercennio; non può però neppure 
non esserlo; è certo che è un, monumento di 
data molto antica, e che se> non vuol credersi 
anteriore alla fondazione di Roma, non e nep- 
pure di molti secoli posteriore. Nò sarebbe im- 
probabile che fosse una memoria perenne della 
guerra che Anco Marcio fece a incana, JJpIi- 
torio e Tellene, .città lati n% di questo distretto, 
e che ricordasse il sepolcro di cjiiei che, cad- 
dero nella battaglia che fu seguita dalla presa 
di queste tre città. 

Pel tratto di un mjgiifl dopoJ)eciroo, la via 
Laurentina, che può sempre tracciarsi pei po- 
ligoni, ora smossi, ora al posto, ora continuali, 
ora interrotti, costeggia la selva di Torciglia- 
no; e a destra dopo il casale, si apre una 
strada che conduce a quello di Torcigliano, 
distante circa 4 miglia. Questo tratto, che è 
oggidì incomodissimo ai legni, perchè areno- 
so, ineguale, trascurato, offre una veduta pia- 
cevolissima e vasta a sinistra, che si estende 
sopra tutta la -pianura latina e volsca , ed è 
coronata in fondo dai monti Lepiai, che per 
la loro distanza appariscono quasi come om- 
bre, e più sulla sinistra dal gruppo del monte 
Albano, che, essendo più vicino, si mostra con 
vivezza maggiore. — Vedi Nibby^nafoì sto - 
rico-topografico-anliquaria (iella Carta dei 
dintorni di Roma, noma 1857, tom. I. 

Decumanum. Terra nella Tuscia. Que- 
sto nome potrebbe rammentare un'origine ro- 
mana: quando si appellavano decumani, i sol- 
chi cne limitavano dal lato da levante a po- 
nente i termini delle romane colonie; siccome 
negli , accampamenti decumana chiamatasi la 
porta del campo, la porta questoria, e decu- 
mani erano detti i ricevitori delle decime. Ma 
tali congetture restano infirmate dal sapere 
che l'antica pieve di Dicomano appellavasi di 
Santa Maria in Cornano, e che il borgo stesso 
portava cotesto vocabolo anche nel secolo. XV, 
mentre una lettera della signoria di Firenze 
fatta scrivere, nel 17 giugno 1452, a maestro 
Simone grani a ti co, lo dice di Cornano in, vece 
di Dicomano. 

Tutto ciò darebbe ragione di credere che il 
paese di Dicomano, invece di risalire all'ori- 
gine romana, fosse composto della parola Co- 
mano unita., al segnacaso Di, siccome lo furono 
Asinalunga, Asciano, dopo che al loro voca- 
bolo primitivo di Sinalunga e di Sciano ^ fu- 
rono aggiunti gli articoli A per farne Asina- 
lunga* Asciano. - Vedi .Repetti, Dizionario 
Geografico storico, ecc. della Toscana. 

Oggidì chiamasi JMcottratto, nel com- 
partimento di Firenze, granducato di Toscana. 

Decumanum. Grande stradone, che dai 
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Compito savignanese imboccava la vìa Regina, 
verso Matetica nella delegazione di Macerata, 
Slati Pontifiej. — Yedi Agnello, Lib. Pontif. 
— Amati, Velie Origini Bomagnuole. 

Delti. Nome famoso nelle antichità del-" 
risola di Sicilia. Con esso diaptavan sì le due 
sorgive del lago dei Palici, nel Val di Noto, 
vicino Patagonia. 

Dellla Castra. — Yedi Lellià. 

Dellianus Fundus. Fondo .del Pago 
FlorejQ,* città dei Velejati. Ora M^eììo vi- 
cino ad Ostìano al confluente del Mella e del' 
VOgiio t nella- provincia di Brescia, regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Delminlum. — " Yedi Dalmati a. 

Delnhlnl Portus. Città nella Liguria, 
a 12 miglia da Genova, per la via di terra, 
ed a 16, seguendo il Periplo d'Antonino; ora 
JR&rtoflnOi nella divisione di Genova, re- 
gno di Piemonte. 

Delutarum. — Yedi il nome che accom- 
pagna questa parola, 

Demenna. Nome di popolazione distrut- 
ta, nell'isola di Sicilia, che forse die luogo 
alla denominazione VuMdetnone. 

Dertnm*. Città nelP Apulia. La Tavola 
Peulingeriana la vuole a 9 miglia dalle Torri 
di Cesare, e ad altrettante da Égnalia: Oovreb- 
besi collocarla presso Polignano. •?- Yedi Ge- 

SAR1S TuRRESu 

Devvfum^ Dernhum* Delphum 
(Castroni). Villaggio nella Gatlia Cisalpi- 
na. Fu posseduto dagli Arcivescovi di Milano. 
La sua origine viene attribuita alle colonie 
de' Greci trasportate a Como.- — . Vedi Tatti , 
Annali di Come. — Rovelli, Storia di Como. 
Ora Mervio* nella provincia di Como, re- 
gno Lombardo- Veneto. 

Der^ona* è in alcune carte Julia Dei>- 
toua, Berillo, o Ber t bona; città 
nella Gallia Cisalpina. Credesi .fondata dai 
Celti, che invasero Tltalia capitanata da Bren- 
ne Al tempo aV Romani Imperatori era dive- 
nuta molto commerciante, avendo quivi cróo 
tre vie romane delle due Emilie, quella che 
moveva da Rimini per Bologna e Piacenza sin 
qui allunga vasi. La seconda staccàvasi da Pisa 
e traversava la Liguria sino a questa città, e 
quivi cominciava una terza via, fa quale per 
Hnale, Albenga, Monaco e Nizza" con duce va a 
Foro Giulio (Frqus),. alle acque Sestie (Aix) 
e nella . Gallia Narbbnese. Fu posseduta da 
Teodorico, re goto, insieme al resto d'Italia; 
egli la. rese -foite, popolata ed ornata. Passò 
quindi sotto il regno dei Longobardi, che ter- 
minò nel 773 circa, avendo durato 206 anni. 
Dappòi fu soggetta ai Carolingi, la cui domi- 
nazione finì neir888. Mei 952, dopo breve ita- 
lico dominio, passò nei principi teutonici, che 
la tennero fino ai 1002* Governossi quindi a 
comune, e dopo essere stata fida alleata dei 
Guelfi, venne distrutta dai Pavési per ordine 
di Federigo Barbarossa. Riavutasi da tale scia- 
cura,, e stata ì. fabbricata dai Milanesi nel 1156 
fece parte della Lega Lombarda. Venne nuova- 
mente distrutta dai Pavesi nel 1163. Colla 
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pace di Costanza (1183) risorse nuovamente. 
Ebbe in séguito comuni le sorti colle prbvin- 
cie milanesi sino al 1745, in cui fu occupata 
dal re di Sardegna, pel trattato di Vienna di 
quell'anno. Al presente chiamasi Tortona* 
spetta alla divisione d' Alessandria., -regno di 
Piemonte. — Vedi Casàlis, Dizionario Storico- 
geografico- statistico del Piemonte ; -~- ^alcke- 
naer, Géographie ancteiìne historique ef com- 
parée des Gaules Cisalpine et Transalpine. 

Desealtadel*. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina, ricordato in varie carte del Medio 
Evo col titolo di Corte, che corrisponde og- 
gidì a ViMadeaii* nella divisione ili Ver- 
celli, regno di Piemonte. — Vedi Durandi, 7/ 
Piemonte Cispadano antico, p. 297. 

DI abate. Isola nella Sardegna. La Mar- 
mora dice, è molto giudiziosamente, che il suo. 
nome ne fa conoscere la posizione {Isola piana). 

Dla$ebres (olim Jokel). Popolo mon- 
tanaro al sud delia" (Sardegna, per elianto ne 
dice S trabone; in posizione sconosciuta. 

manie. Due borghi: uno nella Gallia CU 
salpina, l'altro nella Liguria-: il primo sta 
vicino alla città, di Alba, il secondo, al nord- 
ovest di Oneglia; oggi ambedue chiàmansi 
JMofmo * quello spetta alla divisione di Ales- 
sandria, questo alla divisione di Genova, re- 
gno di Piemonte. — Vedi Durandi, Il Pie- 
monte Cispadano antico, p. 186. 

Non si confondano con un altro villaggio nel 
reame di Napoli, provincia di Principato Cite- 
riore. 

Dlanae Aritela». 1+wcas. ' Luogo nel 
Lazio, vicino a fàccia, non lungi dal laghetto 
di Nemi. Diana nelle iscrizioni è anche de- 
nominata Deana, Jana, Dejana. Era origina- 
riamente deità italica, più tardi identificata 
coirA/>TSfttc greca. Era adorala oome Diana, 
figlia di Giove e' di Latona, sorella di Apollo; 
Luna, dea casta., protettrice della verginità e 
della nascita (e per quest'Ultima qualità essa 
è chiamata Lucina), della caccia, ed anche dei 
sortilegi notturni;** (ed allora essa era triforme, 
come Artemis, e si poneva nei cfocicchj). 4 -*- 
Vedi. Ovidio, Metamorfosi lib. XV; -- Apu- 
lejus, De Deo Socratico; —> Orelli, IriscripHo- 
nes; — GicerÒne, De Natura Deorum; — Ovi- 
dio. Faslorum, lib. II. — Vedi Artemìsium. 

Quindi in parecchi luòghi ' d'Ittiifr, trova- 
vansi templi dedicati a questa divinità, de** 
* quali pochi lasciarono traccia. Èrinvi eziandio 
deluoghi che chianfavansi semplicemente Ad 
M)iana*n % ed erano essi pure* templi posti 
ai crociccbj delle vie, come superiormente di- 
cemmo. 

Diali» Fantini. Borgo neif isola di Si- 
cilia, nella Val di Noto: al presente #'«rfifa. 

Diana? Fanum. Luogo nel Lazio, vi- 
cino ad Algidum. 

Diana? fons. Sorgente nell'isola di Si- 
cilia. Probabilmente corrisponde in oggi al 
fiumicelio Favarn* nella Val di Noto, il 
quale si getta nel mare d'Africa. 

Diana* linea*. Luogo nel Lazio, al sud- 
ovest di FerenlinUm. 
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pian» Porta». Porto nell'isola di Cor- 
sica, a breve distanza dall'antica Aleria, a cui 
pare abbia servito di porto: ora Siugno 
di MHamum 

IMajreltemnluin. — Vedi Roma. 

Dlanensi** Nome che si dava ad uno 
dei quartieridella città di Ariminum (/limini), 
come da iscrizioni di Gruttero (1094, p. 2), 
Oreltì (80), Si dava pure questo nome ad un 
Collegio di giovani nella città di Nepe (iVepi), 
secondo un'iscrizione presso lo stesso Gruttero 
(262, p. 2). 

Dtanlum. — Vedi Roma. 

Diànlum. Isola nella Tuscia; ora €?te- 
nuiri* nel compartimento di Grosseto, gran- 
ducato di Toscana. 

Manin» Pagus. Luogo nella città dei 
Velejati, sulle sponde del Tiaone, nel ducato 
di Parma; è ricordato nella Tavola Alimen- 
taria ài Traiano. 

Dtèfleronla. Antico nome di Pùteoli. (Tedi 
l'articolo). 

Dldlannti Pnndiuw Luogo nella Gallia 
Cisalpina, nel Pagus Bagiennus, .città dei Ve- 
lejati. . , 

Dulyme Insala. Isola nel mare Infe- 
rum; uno dei gruppi delle isole Molise, mala- 
mente collocata da Hardouin ad Alicusa:D"kn- 
vilte la vuole a Saline. — Vedi JEolia Insula. 

Dlgentla% Piccola borgata del Lazio, nel 
territorio Sabino, vicino alla campagna d'Ora- 
zio (Ustica). Oggi corrisponde a Èsicema. 

Dlgentlat. Torrentello nel Lazio /reso 
immortale da Orazio, cbe yi tenea presso la 
sua villeggiatura d'Ustica. Ora è il breve corso 
d'acqua di Msieenxm cbe gettasi nell'Anio, 
vicino a Vicovaro. 

Dlffam, Degù** Deus. Terra nella 
Liguria. Vien ricordata in parecchie carte del 
Medio Evo, come si può vedere nel Durandi, 
Il Piemonte Cispadano antico,]). 209. — Al pre- 
sente è &eyo n nrfl adivisióne di Savona, regno 
di Piemonte. 

Dlnia* naltu» et Procella Pan-» 
uuju Fondo nella Liguria, città dei Lucensi. 
Al presente è MHnim* vicinissimo a. Mone- 
glia, nella divisione di Genova, regnò di Pie- 
monte. É ricordato nella Tavola Alimentaria 
di Trajano. , 

Dlnnamari o Saturalo* Giogaja di 
monti dell'isola di Sicilia nel Val Dèmone, 
oggi detti &énwi. 

Dloeletlanl Tnermae.— Vedi Roma. 

Mola Valentina. Città ne\V Umbria, 
citata da Plinio (Storia Naturale, lib. Ili), in 
posizione sconosciuta. 

Diomede» Inani». Isola nel mar 
Adriatico, ai nord-ovest del promontorio Gar- 
ganum. Due sarebbero, seconào Strabone (Geo- 
grafia, lib. V); ma Tolomeo (Geografia, lib. Ili) 
ne annovera cinque. La più grande si chia- 
mava Trìmeius (Tremili) o gruppo di tre isole. 
— Vedi Thimetus. — Diomede era figlio di 
Tideo, nipote di Oeneo, re di Etolia e di Dei- 
pilo, successore di Adrasto, ad Argo, uno degli 
eroi più celebri della guerra di Iroja. Dopo 
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la distruzione di questa città, venne in Apulia, 
e vi fondò Àrgirypa. — Vedi Arpi. 

Diomedl* Campi* Così chiamavasi 
quella campagna cbe circondava la città di 
Àrgirypa, alla quale apparteneva eziandio Can- 
ne, ove Annibale «confisse i Romani. 

IMemedlft Promontorium. Promon- 
torio neìY Illiria, probabilmente oggi corri- 
sponde a tHaneat ricordato da Plinio; Mo- 
na Naturale, lib. HI. 

Btomedls Insula* Isola nel seno Ter- 
gestinus (Trieste), oggi forse Jtef/brle. 

IMoseovon Insula. Rupe nel mare Si- 
culum al sud di Croton, rimpetto al monte 
Clibanus, e al nord dell'isola di Calloso; e 
ricordata da Plinio, Storia Naturale, lib. 111. 

Dloseurt Ara* Luogo nel Bruzio, al- 
l'est di Rhegium, sul litorale. Era certamente 
un tempio dedicato a Castore e Polluce, chia- 
mati jdei Dioscuri. — Vedi Cicerone, De Na- 
tura Deorum, lib. Ili e V. 

Dlrlnni. Città TielY Apulia, menzionati da 
Plinio [Storia Naturale, lib. IH), in posizione 
sconosciuta, a meno. cbe non vogliasi leggere 
Drium. (Vedine l'articolo). 

Dluguntovum Forum.— Vedi Cresa. 

Dollolum. — Vedi Tistaceus. 

Dlvedrla. Valle nella Guitta Cisalpina, 
ora Vai di Ve&ru* nella divisione di No- 
vara, regno del Piemonte. 

Dollana e Bo|lanunt« Terra nella 
Ùallia Cisalpina, dì cui fanno cenno parecchie 
carte dei secoli di mezzo, come riferisce il Du- 
randi: Il Piemonte Cispadano antico, p. 194. 
— Al presente è DogMiané*, nella divisione 
di Cuneo, regno di Piemonte. 

Domaxium. Villaggio nella Gallio, Ci- 
salpina, ricordato nelle carte del Medio Evo. 
Vedi Rebuschini: Sloria delle Tre Pievi. - 
Attualmente è &oma*o* nella provincia di 
Como, regno Lombardo -Veneto. 

Domantium; Villaggio nella Gallia 
Transalpina^ oggi Aomntteir, nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. 

Bomaftglnnm. Villaggio nella Gottù 
Transalpina, al presente JDo*ne**i**i nella 
divisione di Savoja, regnò di Piemonte. 

Bontergaseum, Domeneffasew* 
Villaggio nella Gallia Cisalpina. . Ora D*' 
tneneya9€&4 nella provincia di Pavia, 
regno Lombardo- Veneto. 

Domini Honoris Fammi. Tempio 
cbe si trovava al nord di Roma, a un miglio 
circa, sulla via Salaria. 

Domlnltianorum Sepulerom* - 
Vedi Neronis Sepulcrum. 

Domttlana Portilo. — Vedi Do»' 

TIANUS PORTUS, 

Bomlttant Horrea. — Vedi Hobrea 
Domltianus Portus. Porto nella 1 7* 
scia, da non confonderli col Portus ad Gew- 
rias. V Itinerario marittimo d'Antonino conta 
3 miglia fra queste due posizioni. Il Portoni 
Domiziano era vicino a S. Stefano. . 

Domltlu* PaffU». Luògo dei Velejau 
nella Gallia Cisalpina, fra il Po e il Belto - 
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É ricordato nella Tavola JlimenUiria di Tra- 
iano. 

Domofela. Villaggio ntlla GalHa Cisal- 
pina. *Àl, presente Jtomo/Me* antico ca- 
stello dì Valtellina, superiormente a Traona, 
poco lontano dalla j destra dell'Adda. Nel se* 
colo Xll apparteneva al vescovo di Como. 
S& Donius_De Maria, Villaggio nell'isola 
di Sardegna, che mantiene tuttora il nome 
medesimo. 

DomusjNoM. Villaggio nell'isola di 
Sardegna, che conserva pure oggidì lo stesso 
nome. Fu posseduto dai cónti della Gherar- 
desca, e sta a dieci chilometri da Iglesias. 

Homns Nova» Canale*. Villaggio 
nell'isola di Sardegna, ànehe attualmente così 
denominato, che sta a cinque chilometri da 
Ghi/arza. 

Domus Ossuto. Borgo nella Gallia Ci- 
salpina: attualmente JtomociMiioto, nella 
divisione di Novara, regno di Piemonte. 

Domns Tlxnifle* Villaggio nella Gallia 
Cisalpina; oggi Canatitnta* nella divi- 
sione di Alessandria, régno di Piemonte. 

Oorsum Abydli o Promonterluui 
I ava ci uni. Promontorio nella Gallia Ci- 
salpina, sul lago di Como, ricordato nella 
Descrizione 'del bario, di Paolo Giovio: oggi 
Màv*80 d 9 A+ido 9 nella provincia di Como, 
regno Lombardo -Veneto.' 

llortona. — V. Dertoiu. 

filovaria» Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina: oggi Moresca* nella provincia di 
Lodi, regno Lombardo- Veneto. 

Drantia. Torrente nella Gallia Cisalpina, 
ora Marame o tÈruw*ee% nella divisione 
di Savoja, regno di Piemonte. 

Drepanum. Città nell'isola di Sicilia, 
ove pretendest che approdasse Enea per dare 
tomba a sud padre Anchise. Credesi città si- 
cana. I Fenicj la resero piazza di commercio; 
poi fabitarono i Greci , i Cartaginese, i Ko- 
marìi. Attualmente è tfrapani. 

Ui'cpamum l' romoutorlum* Pro- 
montorio nell'isola di Sicilia:' aP presente, 
JPtf*t#a Custnana* Fu qui che i Car- 
taginesi sconfissero Claudio Pulcher nella prima 
guerra punica navale. 

1) retiniti. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina, a auattro miglia da Como; ora Màrex- 
?o, nella provincia di Como, regno Lom- 
bardo-Veneto. " ' ' " 

Orlon o Driuui. Nome dato talora al 
monte Gargano 

Dripsinatl* Popolo nella Venezia, al 
nord ui Verona, sulle sponde delPAlnesis 
(Adige.: posizione incerta. 

Urinili, Luogo naìV/ipulia, situato sul 
versante meridionale del monte Gargano. Nel 
Periplo di Scilace, il nome di Drium è dato 
allo stesso monte (A/jc'ov). 

D rosi imi* Vrllaggio nella Gallia Tran- 
salpina^ attualmente è JD»'oÌ*y. nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. „ 

Drueutia. Fiume nella Gallia Transal- 
pina: ora M>f trance. 

COROGRAFIA ASTICA 
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Druenfinorum Forum* Borgo nel- 
VApulia: oggi Beriinoro* nella provincia 
di Abruzzo Ulteriore, reame di Napoli. 

Orlisi Arcui. Stava al sud di Roma 
sulla via Appia. Aurelio vi portò la prima 
colonna mifliare. 

tirasi Pon*. Ponte sull'Adige o sul suo 
affluente, vicino a Botzen (Bressanone) a 40 
miglia da Trento, secondo le indicazioni della 
Tavola Peutingeriana. Bressanone stesso Jpar la 
in latino il nome di Drusi Pons. 

Daas Columnas (ad). Lo stèsso che 
MHmtìì. (Vedine l'articolo). 

Publlnum. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina; oggi corrisponde a Atiotao, nella 
provincia di Sondrio, regno Lombardo-Vedeto. 

Duguirai* Dungum, Aduacmn, 
Aduneus. Borgo nella Gallia Cisalpina, 
sulla sponda occidentale del lago di Como, 
già una delle Tre Pievi: ora M>onyo n nella 
provincia di Como, regno Lombardo- Veneto. 

Dulugliim. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina, al presente Auiny 9 nella divi- 
sione di Savoja , regno di Piemonte. 

Duieiaraat. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina^ oggidì M)óu$*ard4 nella divisione 
di Savoja,, regno di Piemonte. 

DutalumCentrònam* Villaggio nella 
Gallia Transalpina, oggidì JDoney* nella 
divisione di Savoja, regno di Piemonte. 

Duiciuiii. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpino, ora Money *> nella divisione di Sa- 
voja, regno di Piemonte. 

Dullnium, Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina, ora MtuHn, nella divisione di Sa- 
voja, regno di Piemonle. 

D umeta. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina, ora MMmmeitmz* nella divisione 
di Savoja, regno di Piemonte.. 

Duugum. — Vedi Dug p mjm. 

Duo f/adera* Famoso castello della Ro- 
magna fiorentina, in diocesi di Forlì, per due 
guadi sul fiume Montone (B Amati, Delle 
Origini Bomagnuole. Forlì-, 1851). 

Duedecimnm. Terra nella Gallia Ci- 
salpina, menzionata in varie carte del Medio 
Evo, come ne dice il Durandi, lì Piemonte 
Cispadano, p. 295: Oggi Bugino* nella di- 
visione di Alessandria, regno di Piemonte. 

Duodécimum (ad). Stazione nella Gal- 
lia Cisalpina, a i2 miglia da Segusio {Suso) 
per quanto ne indica Vltinerario da Bordeaux 
a (ierusaUmmtt; vicino a ChiavriCy nella di- 
visione di Torino, regno di Piemonte. 

Dnodecimuiii (ad). Stazione nella Ve- 
nezia, a 12' miglia da Padova, come accenna 
Vltinerario da Bordeaux a Gerusalemme. 

Duodécimum (ad). Luogo nella Lu- 
cania, a 15 miglia d Hydruntura, secondo IV- 
( inerario da Bordeaux a Gerusalemme, fra 
Rocca Nova e Mariano. 

Durano*. Terra nella Liguria, ricordata 
nelle carte del XII secolo, in posizione sco- 
nosciuta. — Vedi Durandi, Il Piemonle Ci- 
spadano antico, p. 65. 

Burla Major., Fiume nella Gallia Ci- 
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salpina, ora Hwrca JftaiVei?* nel segno, di 
Piemonte, e sbocca nel Po. 

Durila minor. Fiume nella Gallia Ci" 
salpina : oggi MBovn Hi paria n nel regno 
di Piemonte, e meUe foce nel Po. 

Darla. Torrente nella Gallia Transal- 
pina, attualmente J9t«t*ott 9 , n<4Ia divisione 
di Savoja, Tegno di Piemonte. 

Durpiila. Città nel Sannio, menzionata 
da Tito Livio, in posizione sconosciuta. 
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Duvotf tteuttl. Città della^ Gallia Tran- 
salpina, a 16 miglia da Briancon: ora Vii- 
fot*rf ^ 9 A rène. 

Darli o Darla o Dovile» o ad Duas 
Columnas. Terra nella Gallia Cisalpina, 
a 8 miglia da Lumello, secondo V Itinerario 
da Bordeaux a Gerusalemme: ora corrispondo 
a jPof**o 9 nella divisione di Alessandria, 
regno di Piemonte. 
, Duviae. — Vedi Dumi. 
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Ebodurum. Città dei Caluconi, secondo 
Tolomeo. — Vedi Calucones. 

K bordili Eundtift. Fondo del Pago 
Comizio, città v dei Velejati, nelle vicinanze di 
Burio, che è una terrà presso Asti, già sede 
di uno dei principali popoli della Liguria Me- 
diterranea, chiamato da Plinio Eubùriales. (Vedi 
l'articolo). Viene menzionato nella 1 avola Ali- 
mentaria di Trajano. 

Eborcmim o Epprcnum, Epre- 
nnm. Villaggio nella Gallia Cisalpina, ri- 
cordato dal Giulini nelle» Memorie della Città 
e Campagna di Milano. Nel XIII secolo eravi 
un convento di Umiliati, e nel susseguente uno 
di Agostiniane. Ora è denominato Oretta* 
e spetta alla provincia di Milano, regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Eboreos Pafgtis» Luogo dei Liburnensi 
al sud di Tortona, ricordato nella Tavola Ali- 
menlaria di Traiano. 

Eboviùm. Nome che è dato in alcuna 
carte del Medio Evo alla città di Bobbio. — 
Vedi Bobium. 

Ebrodunum. Città nella Gallia Tran- 
salpina (Grande Sequana) a 17 miglia d'A- 
venlicùm (Avenche), secondo la Tavola Peu- 
tìngeriana. Oggi corrisponde a JK«er«ft#ts 9 
città della Svizzera, cantone di Vaud. 

Ricordo <Ju,esto luogo fuori d'Italia, perchè 
viene spesso nominata da Cesare nelle Guerre 
delle Gallie. -—Vedi Walcken^er, Géographie 
ancienne historique et campar èe dts Gaules 
Cisalpine et Transalpine. 

Ebrodunani o Éburoduaum o He- 
brldanam. Città dei Caturigi nella Gallia 
Transalpina. Oggi corrisponde a M2*nbB*un* 
nel dipartimento delle Alte Alpi (impero Fran- 
cese). — Vedi Walckenaer, Géographie an- 
cienne historique et campar ce des Gaulcs Ci- 
salpine et Transalpine. 

Eburl, Eburla, Eburini, E «I tiri. 
Città e popolo della Campania, in posizione 
incerta, verso Eboli. 

Eborlas* Città capitale del popolo Ebu- 
riate. — Vedi Eibiriates. 



Ebariate* o Eubarfates* Popolo 
della Liguria. — Vedi Elburiates. 

Eburodnnum. — Vedi Ebrodinlm. 

Ebutlana. Città del Sannio, al nord-est 
di Alifae. Il Desjardins, Alias Géographique de 
f Italie ancienne, la mette ad Aitano, nella 
provincia di Terra di Lavoro,, reame di Na- 
poli. La Tavola Peulingeriaha, che ricorda 
questa città, non ne accenna le misure. 

Ecetra. Città del Lazio, al sud di Prse- 
neste, in dubbia posizione. Bisognerebbe forse 
cercarla più al sud, perone Tito Livio afferma 
ch'era città dei Volsci « Ecetranorum x volsco- 
rum legali » (Hist., lib. II, e. xxv). È duopo 
però osservare che la domina£Ìone dei Volsci 
si estendeva molto al nord, verso i primi tempi 
della Repubblica. 

Echctlia. Città nell'isola di Sicilia. Le sue 
ruine, secondo Mannevt, esisterebbero presso 
Pizzini. Per quanto ne dicono Diodoro e Ste- 
fano di Bisanzio, era città forte. 

Eclanuut. — Vedi £oul,anum. 

Eeneitaus. Promontorio nell'isola di Si- 
cilia, presso il quale Regolo disfece sul mare 
la flotta cartaginese nella prima guerra puni- 
ca. Oggi corrisponderebbe alla f*t**$ia #fel 
JRtiero o dei Manicone. 

Ecouialcengea. Popolo, nella Liguria, 
ricordato in una lapide antica, rinvenuta a Fa- 
ticone. Pare che esistesse nelle vicinanze di 
Nizza marittima, divisione omonima, regno di 
Piemonte. — Vedi Durandi, Il Piemonte Ci- 
spadano antico, p. 71. 

Eef tali o JBffdlnli. Popolo delle Alpi 
Marittime, al nord dei Berettini, e ricordato 
nel Trophece Augusti. Il Durandi, Il Piemonte 
Cispadano antico, p. 26-27, lo colloca presso 
il fiume Tinea, sopra di Nìzzo^jQ poco distante 
dai Vesubiani. 

Eetlnan». Città capitale del popolo su- 
indicato, in posizione incerta, nei dintorni di 
Guillaume*, nella divisione di Nizza, regno di 
Piemonte. 

Edenates. Popolo delle Alpi, che alcuni 
geografi hanno per certo confuso cogli Adu- 
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nati, collocandolo alle fonti dell' Isère, ma' che 
dovea trovarsi, per. quanto appare, al nord 
degli Eguituri, nella valle d'Eynau , in vici- 
nanza di Ckambéry , nella divisione di Sa- 
voja, regno di Piemonte. — Vedi Walckenaer,' 
Géograpkie ancienne historique et comparèe 
des Gautes Cisalpine et Transalpine. 

B2d*o Parta»* Luogo della Vinetto: è 
duopo distinguere la città di cui fa menzione 
la Tavola Peutingeriana , a 6 miglia al sud 
dall'imboccatura del Medoacus Minor e il porto, 
altrevolte meno vasto di quel che lo sia oggidì ; 
, ma .che dovea essere formato dalla foce dei 
due Medoaci. L'aspetto di questi luoghi ha 
mutato, a motivo che le acque si sono spo- 
siate, e si sterrarono le coste, Bisogna cercare 
questo luogo in qualche parte d^lla laguna 
di Venezia. 

Ed fu ni. . Borgo nella Venezia, sul lago 
omonimo: al presente Méte**, nella provincia 
di Brescia, regno Lombardo-Veneto. 

Egades. — Vedi jEgades. 

Egdlnll. — Vedi Ectimi. 

Egeria Vallili. — Vedi jEgwua. 

fcfea»tae l'orni et Lueus Oamenls 
d tantum^ Luogo nel Lazio presso striata e 
il Lago di Itemi. — Vedi Arici a. 

Ege»t£ o fttagesta* E gestititi, Ege- 
sttnl* — Vedi Acestg. 

Effettuai o Nettimi. Città neWApulia, 
ricordata dalla Tavola Peutingeriana, che non 
ne o!à le misure. Doveva esistere a 8 miglia 
da Cselia: forse Noja 6 Rotigliano nella pro- 
vincia -di Terra di Bari, reame di Napoli. Bi- 
sogna distinguerla da Ergilium. 

EgltnapollA o ASgltnapoIls. Città 
rifila Galli* Transalpina; all'ovest di Canne, 
dipartimento delle Alte Alpi (impero France- 
se). — Vedi Walckenaer, Géógraphie ancienne 
hutorique et comparée des Gaules Cisalpine et 
Transalpine. 

Égnatla o Gnatla* Città, neWApulia. 
La sua posizione è indicala dagli Itinerarj al 
sud delle Torri ài Cesare. Le distanze varia- 
no: quello di Antonino segna 15 miglia; quello, 
da Bordeaux a Gerusalemme, 16: e la lavala 
Peutingeriana, ne conia 18. — Vedi C^saris 
Turres. Attualmente corrisponde a Toirre 
d'Egnaaia* nella provincia di Terra di 
Bari, reame di Napoli. 

Egnatlanu* Vanda»» Fondo del Pago 
Junonius, città dei Velejati. É duopo rin- 
tracciarlo sulla riva sinistra della- Sta/fora al 
sud di Voghera, nella divisione di Alessandria, 
regno di Piemonte. £ ricordato nella Tavola 
Alimentaria di Trajano. 

Egwttui*!. Popolo della Gallio Transal- 
pina* al nord dei Medulli, alla destra del Varo, 
ed a 4 miglia circa della foce del . medesimo 
nel Mediterraneo. — Vedi Durandi, // Pie- 
monte Cispadano antico, p. 27. 

Ehetlmii* — Vedi Egetiuh. 
Elbll Vieti*, Luogo nella Tuscia, all'o- 
vest di Falena: oggidì Vico* in vicinanza 
di Ronciglione, nella delegazione di Viterbo, 
Stali -Ponlificj . 



litllt*K«gttffri o Vitiliesagoui , od 

tlbiftage* Villàggio nella Gallia % Cisalpina, 
ricordalo n etìe carte del Medio* Evo, come si può 
vedere nel Griuhni, Mempr teletta Città e Cam- 
pagna di Milano. Ora A tbs*9ctaff0 9 nella 
provincia di Milano, regno Lcmibardo-Veneto. 
Elea» Ortografia derivala dal grecò per 
Hdea. — Vedi Vetu*. 
Eleales. — Vedi Ilvates. 
' Kletétvto o Feltra lunula. Doe isole 
nel mare Adriatico, rimpetlo a* Taranto: ora 
Isole di AteM Pietro e di San JP«olo. 
Eleei*ldes insula*. Isole xìè\V Adria- 
tico. Verso il VI secolo ava'nti Cristo, alia foce 
del Padus (Po) esistevano grandi isole, riunite 
poi alla terraferma a causa di sterramenti suc- 
cessivi prodotti dal fiume, la cui vera» imboc- 
catura era assai più all'ovest, >e in faccia ap- 
punto a quelle' isole. Chi osserva una carta 
d'Italia, ben si* avvede di questa mutazione. 
Tutta la porzione del continente. -che forma 
una specie (li rigonfiamento nel mare Adria- 
tico, alla foco del Po, in altri tempi era stac- 
cata. Derivò da questo che Spina, già collo- 
cata sul mare, deve ora cercarsi a parecchie 
miglia nelle terre e sopra un braccio di quel 
fiume. 

Il geografo Scilace, che viveva nel Vi secolo^ 
nel .sito Perii/lo,, fa menzione delle Eléclrides. 
— Vedi Desjardins, Atta* Géographiquc de 
l' Malie ancienne; • — Walckenaer, Géograp hie 
ancienne ftistorique ci comparar, des Gaules 
Cisalpine et Transalpine. 

Queste isole erano situate nella porzione 
paludosa che estendasi da Ferrara ad" Adria. 

Elee». — V. Velia. 

Ele§>hai»tai*la« Città nelP isola di Sar- 
degna, in dubbia posizione: forse a Porto Pullo. 

Elepopus* — Vedi Heìoiws. 

iCleutherti« o Elentéro. Nome da 
alcuni attribuito alTOrelo viGino a Palermo; 
nell'isola di Sicilia; da altri al (lume di Fi- 
carassi,- e da taluni, anche più < fondatamente 
a quello dalla Bagaria, 

Elcza. Fiumicello nella Liguria, in vici- 
nanza di Rocca d'Arazko, nella divisione di 
Alessandria, regno di Piemonte. É citato dal 
Durandi, li Piemonte Cispadano antico, pa- 
gine 289-290. 

Eloriun. — Vedf Helorus. 

Eloi*UM. Fiume nel risola di Sicilia, sul li- 
torale di Avola, nel Val di Noto; oggidì porta 
il nome di Abino. 

Elpenorls Tumulus. Luogo presso 
Circhi. — Vedi Circeiuw. 

Elaa^ Fiume nella Tuscia. Oggi conserva 
lo stesso nome, nel compartimento di Siena, 
granducato di Toscana. 

Non si confonda con un torrentello omoni- 
mo. — Vedi Repetti, Dizionario geografica- 
fisico-storico della Toscana. 

Emporlum. Porto, ove fermavansi i na- 
vigli che risalivano il Tevere da Ostia a Ro- 
ma: il luogo detto Natalia gli stava vicino. 

Un sito omonimo eravi nella Gallia Ci- 
salpina in vicinanza di Piacenza; un altro 
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nella Sicilia, e un Urto nella Campania; tutti 

ricordati da Stefano di Bisanzio, Lexicon ecc. 

fimpovlupia» Strabone ne paria come del 

porto o arsenale di Medma. Dubbia ne è la 

S osinone, al sud di Nuoterà, nel regno di 
lapoli. 

fiiuporlitm. Luogo nell'isola di Sarde- 
gna, in dubbia posizione. E qui che La Mannora 
porta Plubium (Castel Sardo). 

Kmporlmn*' Borgo nella Tuscia: ora 
Empoli, nel compartimento di 1 Firenze, 
granducale di Toscana. \ 

Empulam » Apollonia Ca$ti*i*ni 
Apolloal* Castram JLpoiloneme « 
Castroni Apollonlum. Luogo nel la- 
zio: Livio Storia Romana, lib. YH, dice che 
Tanno 400 di Roma, 35 dopo essere stata ri- 
cuperata la città sopra i Galli, fu preso ai 
TiDurlini Qmpulum con un combattimento, 
che non meritava di essere rammentato, sia 
che ambedue i consoli ivi facessero la guerra 
contro i Tiburti, sia che il solo Marco V alerio 
Publicola guidasse contro loro le sue legioni. 
E questa è la sola memoria, che ci rimanga 
di questa terra dipendente da Tibur, il cui 
nome può derivare dal pelasgico Pvle (HuV/j, 
porta), dalla circostanza locale, siccome più 
sotto vedrassi. 

Dna volta preso, e probabilmente distrutto 
dai Romani, questo castello fornì ne' tempi 
susseguenti luogo per costruire ville magnifiche, 
le quali unite insieme, nel secolo VI delia 
èra volgare costituirono una massa,che fu detta 
di Apollonio dal nome del proprietario origi- 
nale, dal quale passò in retaggio a santa Silva, 
madre di san Gregorio. Questi, come si trae 
dalla boHa data T anno 5U4 -a favore da' mo- 
naci subtacensi, la concesse, come parte della 
sua eredità col consenso della madre a quel 
monastero. Dopo Tatto di tal donazione,^queste 
terre più non si ricordano fino all'anno 958, 
allorché papa Giovanni XII, confermando ì 
beni del monastero sublacense con bolla di- 
retta air abate Leone, riportata dal Muratori, 
nelle Ani. Mcdii AUoi, tom. V, p. 461, nomina 
Massam Apolloni, origine dei nome odierno 
Ampiglione, che ha hi contrada e tutti i fondi 
c(ie allora la componevano, cioè: la chiesa di 
San Martino, fundum Pater num 9 quod appella* 
tur Petit ima, f\ BruvanoJ. S. Pam p hi li, /. S. Da- 
nieli, f. Mernlana, f. Paccano, f. Tospaliano 
rum Ecclesia S. Maria et S. Lucenti i> f, S. Ci- 
riciy, /', S, Cispa, /". Romani cutn Ecclesia 
S. Angeli et s. Feticis. Kd assegna per con- 
fini di essa il fiume Tiburtino (TAniene), 
P»i'i, l'Arco fulgurato, e pel monte deCipressi 
scendendo, ed andando nel monte Bulturelta 
lino alla chiesa di Santa Maria, e per essa scen- 
dendo direttamente a Pisciano. Cosi che nel 
958 questa massa diffondi comprendeva tutto 
il tratto che è circoscritto dall'Ali iene, dagli ac- 
quidosi della valle degli Arci, dal monte di San- 
ta Maria iNuova, dal monte Mentorella, Pisciano, 
il terrone, e T Anione, chiudendo dentro le 
terre oggi denominate Castel Madama, Cerreto, 
Siciliano, Sambuei, e Saracinesco. Sul decli- 
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nare dello stesso secolo queste terre furono 
occupate da Crescenzio nomentano: 

Dal Ckronicon Sublacense riportato nel tomo 
IV delle Antiq. Medn Avi del Muratori, p. 
1047, ricavasi, che avendo i monaci ricuperata 
questa, come altre terre dai discendenti di 
Crescenzio, circa Panno 4090, l'abate Giovanni 
assegnò sub analhemaik emetto, 'castellum 
quod S. Gregorius dedit Apoitoninm , totum 
prò, veslimenlis et calctamenlis fratram, e 
questa è la prima memoria della esistenza del 
castello, il quale dee credersi eretto nel se- 
colo XI. Nella bolla di Pasquale lì a favore 
del monastero di Subiaco data Tanno 1145, 
venne confermato il possesso del Castrum Apol- 
lonia a quel monastero, siccome si legge net 
Chronicon, p. 4059. Ma poco dopo essendo 
abate di Subiaco Pietro e papa Callisto II, 
circa Tanno 1134 insorsero da tutte le parti 
guerre contro it monastero, e specialmente dal 
canto de' Tiburtini, i quali come più potenti, 
s 1 impadronirono della metà del castello di 
Sant'Angelo, oggi Castel Madama, che apparte- 
neva ai monaci. E cominciarono tosto sui as- 
salire il Castrnm ApoUonensem, essendo papa 
Onorio II, il quale prestò il suo consenso J 
perchè i Tiburtini, unitisi con Gregorio, si- 
gnore di Anticoli, lo attaccassero con maggior 
forza, e se ne impadronissero nella stagione 
della messe. Allora furono fatti prigioni tatti 
gii abitanti, e poco dopo vennero distrutte le 
mura del castellò. Veggasi il Chron. sovra in- 
dicato, p. 1031, 

Salito però al sog io pontificio papa Inno- 
cenzo II, ricuperò Ampiglione e Buberano, 
ossia Barbarono, ed insistendo i. monaci per 
la ricupera di quésto, castello, quantunque di- 
strutto, il papa Tanno 1143 nella ultima sua 
malattia, ordinò che fosse loro restituito; Càr., 
p. 1052. Sotto Eugenio HI nel 1150, Simone 
abate lo diede in pegno ai Romani, siccome 
si narra nel Chr., p. 1053. Circa il declinare 
del secolo seguente venne in potere degli Or- 
sini, che riedificarono le mura, e ripopolarono 
la terra; ma insorta gnerra fra questi ed i 
Tiburtini, Castel Apollonio fu per la seconda 
volta distrutto Tanno 1300, come si crede, e 
gli abitanti superstiti si ritirarono fra le rovine 
del vicino castello Sanf Angelo, che nel 1308 
fu da Riccardo e Poncello Orsini riedificato, 
siccome fu notato a suo luogo. 

Uscendo da Rivoli per la porta Arcense, o 
S. Giovanni, passata la valle Arcense e gli 
acquidotti antichi, seguendo la strada, che oggi 
dicono di Siciliano e di Ampiglione, tre miglia 
e mezzo lontano da Rivoli, vcggonsi sopra un 
colle gli avanzi di una conserva antica qua- 
drilunga, che internamente ha 5S piedi di 
lunghezza e 42 di larghezza, ed è divisa da 
tre orili ni di pilastri: ta lunghezza è pafalleJa 
alla strada , cioè da sud-est a nord-ovest; e 
verso levante sono gTindizj duna piccola fon- 
tana, la quale era da questa conserva ed am- 
bedue appartenevano ad un casino di antica 
villa, la conserva è costrutta di scaglie. In 
questo luogo sulla strada sono colli tufacei 
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dirupati ; sul monte a destra vegt «ni grotte, i 
e sui colle erto a sinistra sono gii avanzi di 
una fortezza de' tempi bassi, che nella carta 
di Revillas viene indicata, eoi nome di Poggio, 
della quale si fa menzione in questa guisa nel 
Chron. Suòlaceme « Dopo che nell'anno 1195 
fu distrutto il castello di Apollonio ed incen- 
diato Barbarano dai Tiburtini; questi, venati 
a transazione col l'Abate di Subisco, doman- 
darono per mezzo di Milone loro rettore, che, 
fosse. permesso ai Geranesi ,« della porzione di 
San Lorenzo, di trasportarsi con tutti i loro ef- 
fetti ad abitare il poggio di casa Populi, è 
questo fu da ir Abate permesso di mala yoglia. 
Quindi i Tiburtini vi edificarono una torre 
alta e solida, e munirono il villaggio. con fossa 
e terrapieno, e vi posero un presidio di fanti 
ed arcieri a danno della, abbazia. » Poco però 
durò questo castello , che essendo stato preso 
net 1140 da Innocenzo 11 insieme colle altre 
terre circonvicine rimase smantellato e deserto. 
Dopo le vestigia di questo castello, traver- 
sati due rigagnoli, vedesi a destra, rasente la 
strada, un pilastrino costrutto con molta cura., 
di opera saracinesca, il quale dal luogo stesso 
si conosco essere stato sempre isolato, e non 
aver mai, servito ad altro che di segnate, la- 
fatti quasi incontro a questo a sinistra si ri- 
conoscono tracce di una via antica, che saliva 
in direzione di Castel Madama, rimanendovi 
ancora molti poligoni smossi di lava basaltica 
dell* antico pavimento. Seguendo l'andamento 
di queslo diverticolo antico, salendo sul colle 
a sinistra della strada di Siciliano, dopo avere , 
osservato, che ivi la rupe è tagliata a picco 
cominciami ad incontrare gli avanzi di una 
villa antica, consistenti in \in muro di soslru- 
zione di opera, reticolala con legamenti' di 
mattoni e parallelepipedi di tufa; una parie 
del quale è rovesciato. Questo muro serve a 
sostenere un terrazzo, sopra il quale un altro 
ne sorge, che contiene i ruderi di una chiesa. 
Questo terrazzo superiore, dal canto che è pa- 
rallelo alla strada di Siciliano, è decorato di 
nicchie: quattordici ne rimangono ancora, che 
occupano lo spazio di circa 100 piedi; e di- 
nanzi a questo è Un euripo largo 3 piedi e 
mezzo. Quindi è chiaro che da questo lato la 
costruzione era ornata di altrettante fontano, 
quante sbno le nicchie, che empievano l'euri pò 
sottoposto in un modo analogo a quello che 
vediamo a villa Panfili. La costruzione del se- 
condo terrazzo, in parte è di oppra incerta, in 
parte di opera reticolata, indizio che debba 
riguardarsi come lavoro degli ultimi tempi della 
repubblica. 

È sopra questo secondo ripiano la chiesa 
diruta ricordata di sopra, consacrala alla Vergi- 
ne, the il volgo appella Santa Maria delle Cavar 
per le virine cave di pozzolana: essa fu de' 
Benedettini e non nominata nella bolla di 
Giovanni XII, dell'anno 958, dalla quale ap- 
parisce , che il fondo a quei tempi formava 
parie delta massa Àpfrtlomi, e che chiamavasi 
Tospoliano;eche la chiesa ora dedicata a, San- 
ta Maria ed a San Lucenzto. Il muro sètten- 
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Inoriate di questa chiesa è di opera reticolata, 
onde dee credersi, che essa fu edificata in una 
sala della parte culminante della villa. Presso 
di questa vidi sparse per terra rocchi di co- 
lonne di granito rosso e di travertino ed un" 
capitello di marmo greco di ordine jonico. • 

Scendendo di nuovo da questi avanzi alla 
strada di Siciliano, trovasi tosto l'osteria che 
chiamano di Ampiglione e di Siciliano, situata 
a sinistra della via, circa 4 miglia distante da 
Tivoli ed un quarto dal diverticolo* boy raindi- 
cato. Accanto a questo abituro, a sinistra della 
porta è un'ara sepolcrale con rosoni ne'lati, e 
colla iscrizione Quasi cancellata, che dice cosi, 
in carattere di nella forma: 

P. Uppurus Phuebos 
P. Uppuaius Hbllix 
Sotto la iscrizione sono altri rosoni. Appena 
passata la osteria a sinistra è una specie di 
n occhione, che serve ad indicare la sorgente 
che dà l'acqua al fontanile a destra della via. 
Poco dopo vedesi a destra una piccola con- 
serva di opera reticolala, rivestita nell'interno 
di signino, e vicino a questa è un altro ru- 
dere incognito. 

A piccola distanza però, cioè circa un ottavo 
di miglio dall'osteria,, rocchio si arresta a si- 
nistra sopra un pezzo di mnro pelasgico co- 
strutto di poliedri di tufa, i quali sono lavo- 
rati in tutte le faccie. 1 massi più grandi han- 
no le dimensioni di quattro piedi nella tondezza 
e uno. in altezza: sono disposti in guisa da 
formare un' arenazione continuata a scacco, 
riempiuta di massi della stessa specie. E di 
tal costruzione questo pezzo è il solo, che .io 
conosca fatto di tufa, giacché ordinariamente 
le mura di massi poliedri sono di calcaria. 
Dove questo muro è meno smantellato con- 
serva circa otto piedi di altezza, e si estende 
per 500 piedi lungo la strada, sempre però 
men alto; e dagli avanzi di opera incerta che 
ivi rimangono è chiaro che fu rista ura lo, sia 
per uso di villa, sia per altro ne' tempi 
Villani., Ora questo recinto è un avanzo di 
Empulum, città collocata sopra due fimbrie 
daHa cresta di, Castel Madama, che avanzan- 
dosi verso le opposte pendici, restringono no- 
tabilmente la valle di Siciliano in modo da 
formare quivi una gola, della quale Empulum 
fu la porla o la chiave: circostanza che die 
origine al suo nome, come fu notato di sopra. 
Di queste fimbrie, la prima dopo Posteria 
presenta le vestigia di tre recinti diversi, ed i 
poliedri impiegati in qaesti sono maggiori di 
quelli che veggonsi. anche negli altri. La posi- 
zione di questa città e bene immaginata per 
difendere il recesso della valle Empulana. Nel 
terzo recinto della prima sesionè della città 
veggonsi avanzi di un ni uro di opera retico- 
lala, costrutto sopra un muro di opera incerta: 
ivi pur sono- le ^vestigia di un terraazo qua- 
drilatero, che forse appartenne ad una villa 
romana, sorta posteriormente sopra le rovine 
di Empulum. Questo terzo recinto, credo che 
costituisse l'antica cittadella. Lungo il lato me- 
ridionale di questo terrazzo vedesi un aeque- 
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dotto inserito nel colle, il quale diretto prima 
da mezzogiorno a settentrione, volge tosto da 
levante a ponente. La parete interna di questo 
acquedotto è di opera reticolata, quasi incerta; 
la esterna è di opera incerta, piuttosto grossa. 
L'altra fimbria avea due recinti soli. 
* Poeo dopo aver passato il diverticolo di 
Castel Madama, vedesi sulla falda del colle 
susseguente l'avanzo di un colombaio ridotto 
oggi ad abituro rurale, entro una vigna a si- 
nistra. Aderenti ad esso soncr gì' indizj di nn 
altro colombaio, ed ivi dappresso immediata- 
mente più in alto avanzi di sostruzióni a pic- 
cioli parallelepipedi con contrafforti, e questi 
sono i primi avanzi di una villa sontuosa ro- 
mana, edificala dopo P abbandono di Empu- 
lum, la quale die origine -ad Ampi gì ione, ossia 
al Ca$lrum Apolhni$ o Apollouii de' tempi 
tassi. Le rovine di questa villa appartengono 
all'ultimo periodo della repubblica: esse sono 
di opera incerta bellissima, e fanno ricono- 
scere ancora là esistenza di due terrazzi. Fra 
il primo ed il secondo terrazzo sono muri di 
opera mista, ruderi di opera, detta saracinesca, 
con legamenti di opera laterizia e rivestimento 
di astraco, e dietro di questi lavori una con- 
serva quadrilunga di opera -incerta grossolana 
con legamenti laterizi- A sinistra sono gli 
avanzi della cbiesa di San Martino, la cui tri- 
buna verso occidente attesta la sua origine 
antica: i muri di questa chiesa sono costrutti 
con quadrelli di opera reticolata, tolti da fab- 
briche antiche, mattoni, pietre ecc., come tutte 
quelle de' tempi bassi. Essa viene ricordata 
nella bolla di Giovanni XII, dell'anno 958 
riferita di sopra. Sull'ultimo ripiano di questo 
colle sono le vestigia del Castrimi Spollona. 
Nella costruzione dei muro di questo castrum 
veggonsi nel lato settentrionale impiegati massi 
tetraedri di pietra, tolti dà qualche fabbrica 
antica, esistente in questi contorni. Quanto 
poi alla villa antica, la parte culminante di 
essa lascia travedere nel lato meridionale muri 
del tempo delia decadenza, forse aggiunti dal- 
l'Apollonio, che die nome alla contrada, mentre 
nel rimanente è di opera reticolata e mista. 
Verso la valle la fronte era parallela alla via 
sottogiacente, e presentava un ordine di occhi 
o finestre rotonde, che davano lume ad un 
corridore e ad un ordine di camere addossate 
al monte, quattro delle quali sono ancora vi- 
sibili. Queste camere non essendo ornate, né 
presentando alcuna traccia di esserlo stale 
giammai 4 sembra ohe servissero per horrea 
(magazzini). — Vedi Nibby, Analisi storicelo* 
pografico-antiquaria della Carta de'dintorni 
di Roma. 

Bmpulmai, Luogo nel Lazio, al sud di 
Tivoli; oggi corrisponde a S*4*Hm castello 
nella Cornarla di Roma, Stati-Pontifici. 

En«Hda% Città della Rezia, a 24 miglia 
al nord da Trento, per quanto ne dice V iti- 
nerario di Antonino, nelle vicinanze di Neu- 
markt: Lapie, nel suo Aliante, vuole che fosse 
situata a Aver. 

Engnla. — Vedi Engium. 
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BtolMttte. Città nell'isola di Conica, di 
cui le' menzione Strabone, nella sua Geogra- 
fia, lib. VL Sconosciuta ne è la posizione. 

Enlpcum Preinanterium. Luogo 
nella 'Lucania. Con questo uome venne in- 
dicato da Licofrone quel promontorio, che so- 
praatava all' isoletta , dove fu sbalzata la Si- 
rena Leucosia: 

In ripara pronitoeiUcm Enipei 

« 

Questo nome non indica altro, che Nettuno, 
onde tanto si disse da Licofrone Evcoe^c, 
che daZezze JRàm M + t* o J*»*#**f «etti, 

cioè promontorio di Nettuno o di Posi doni a. 
Ma donde nacque quest'aggiunto al dio del 
Mare ? Scorreva in Tessaglia un nobile fiume 
col nome di J9*tff*e€», di cui fecero men- 
zione, Strabone, Livio, Vibio Sequestro, ed 
altri non pochi, e si vuole da' Mitologi , che 
Nettuno, per secondare un certo suo capric- 
cio, si fosse cambiato nella di lui forma, 'i unto 
bastò che il nome acquistasse di Enipeo. Di 
questa metamorfosi nettuniana parlò Omero, 
ma più distesamente Apoll odoro. Le stessa 
cose furono ripetute dagli altri due scoliasti 
di Licofrone, cioè dal Porterò e dal Cantero. 
Aggiunse it Zezze disopra citalo, che questa 
divinità collo stesso nome di Enipeo venisse 
adorata da'Milesi. 

Tutti i geografi moderni, tra i quali si dà 
al Gluverio il principal luogo, riconobbero 
uniformemente il promontorio Enipeo, o Po- 
sidio e Posidoniate, nel l'attuai punta di E*è- 
conci. Questo si adatta assai bène alla de- 
scrizione di Licofrone, perchè si eleva in mare, 
e guarda vicino lo scoglio, dove Leueosiavonne 
sbalzata. 

Per l'amenità di questo e de'vicini luoghi i 
Romani vi piantarono diverse loro ville, di 
cui restano ancora gli avanzi. Scrisse l'Anto- 
nini, che il celebre Simmaco anche qui ve- 
nisse a diporto, come argomenta da'varj passi 
delle di lui lettere. Egli vi era stato spedito 
col carattere di Correttore sotto il vecchio Va- 
lentiniano. 

EtaSiuna o Engyluna* o Bugiala, 
IStiiia. Città nell'isola di Sicilia., già im- 
portante per la montana sua posizione, laon- 
de dir si poteva inespugnabile. Era anche ce- 
lebre per utrbel tempio dedicato a Cerere, e 
soprattutto perchè dicevasi che fosse stata la 
capitale degli Stati di questa dea. Vi si vedea 
persino la grotta per cui era entrato Plutone 
nell'inferno, seco coudacendo nel proprio carro 
la bella Proserpina. L'origine di queste favole 
era la grande fertilità dell'isola, per esservi 
nei dintorni una profonda caverna, ed anche 
estese praterie smaltate di più belli e più soa- 
vi fiori. 

Al tempo della rivolta degli schiavi in Si- 
cilia, Ennus, loro capo, ritirassi ad Enna: vi 
fu assediato, e la città presa dal console Ru- 
pilius, nell'anno 621 di Roma. Attualmente 
corrisponde a Ctenfn* C?tov«M§al. 

Enna o Ennla* Borgo nella Rezia. Come 
I stazione romana è segnato i\e\V Itinerario di 
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Antonino fra Tridenlum e Sublàvìo, e nella 
Carta di Peutinger fra Tridentiim e Pons Drusn 
AlJ presente chiamasi f?flrtt#», nel Ti roto te- 
desco (impero Austriaco). 

Etaosts. — Vedi JEaosis. 

Knotrla. — Vedi CJEwhtma. 
' fimem. (ad) Città d^V Umbria, indicata 
nella Tavola PeuHngtriaria , come distante' lb 
miglia al nord d'Helviltum (Sigillo). — Vedi 
Helvillum 

finteli». Città nell'isola di mielite, vicina 
a Castehetrano; veniva eziandio denominata 
Alhylla, e Oliverio la chiama Elcetium. 

Itateli». Fiume nella Lig uria; oggi &$**»•- 
fct* nella divisione di Genova, regno di Pie- 
monte. 

Entdlfe FI nmimis 0«ttum* Fiume 
nella Liguria : oggi ^«w<t||r*toicf * nella di- 
visióne di Genova, regno di Piemonte. Viene 
ricordalo da Tolomeo, Geografia, lib, III. 

■Solite Insali». -—Vedi Motm. 

Epanla. — Vedi Hrrdouea. 
■ Epanteril. Popolo della Liguria. Ne fa 
menzione Tito Livio, e dice che fu in guerra 
cogli Ingauni. Si presume che esistesse verso 
Periti miglia. — Vedi Albium Iktembliom. 

Kpaannm. Borgo nella Gatlfa Transal- 
pina, (Sequana) sulla riva sinistra del Kodano, 
fra Tornadae e Oetodurus; oggidì fra JfrVtf- 
**9**V e SaiHt-Mi9**i'iee* nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. 

KptetraiHIlaitas o BftfottuMlrtanmi 
jFtindus. Fomlo' del Pago vercellese, città 
dei Piacentini, al sud di Biella, divisione di 
Vercelti, regno di Piemonte, Viene ricordato 
nella Tavola Alimentaria di Trajano. 

Epldaurus o Epldaarnna, città nella 
Dalmatia, è ricordata da Plinio, Storia nat., 
lib. Ili; +- Dione Cassio, Storia romana, lib. 41. 
Ora si chiama Haywsnm VeceMa t non 
si confonda questa città con un'altra della 
Grecia. 

Eplpollft. Uno dei quartieri dell'antica 
Siracusa nell'isola di Sicilia, abbellito da gran- 
di e magnifici edifizj: oggi dettò Jfotfgrfret» 
U$i. 

Epltyclilus. Nome dato da Enea a un 
promontorio d'Italia, secondo ne dice Dionisio 
d'Alicarnasso; forse non è altro che il pro- 
montorio di C<t*c«P#. — Vedi Circbjliì. 

Egii-£ephyrlam Promontori ani. 
Luogo sulle coste del Bruzia. Attualmente po- 
trebbe essere il Capo «fi Mru**ani*y 
nella provincia di Calabria, reame di Napoli. 

fipomeos o Cìnopen. Monte nell'isola 
di Pithecusa. — Vedi Pithecusa. 

fipopen. Lo stesso di Epomeus Mona. 

Eporerila» Citlà neHa Gallia Cisalpina, 
a '35 miglia da Vercelli. I Romani, di cui era 
una colonia, le diedero queste nome, che suona 
quanto domatrice di cavalli. I Longobardi vi 
stabilirono uh duca. Al presente chiamasi 
Mrs*ea n nella divisione omonima, regno di 
Piemonte. 

" Eporedla. Altra città nella Gallia Ci- 
sul ptna. I geografi ne ignorano la posizione. | 
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Patereolo la colloca presso i Vagieutti. Non si 
potrebbe forse determinarne approssimativa- 
mente il luogo ove era situata mettendola vi- 
cino al fóndo EóoreUa, indicato dalla 7'acolii 
Alimentaria di Trajano? — Vedi Eiorelia 
Fumdus. 

Infatti fcborelia, oggi R MrJtMipende dal 
Pago Dotnuio, ma forma un seno del Pago 
Vagienno, il che concorda eoa 'quanto ne dice 
Patercolo. — Vedi Walckenaer, Gèagraphte 
ancienne historique et comparée dee Gaules 
Cisalpine et Transalpine. 

Equestrtticolonla. — VediNoioounuM. 

JRqnlregioim. Villaggio ne) la Gallia Ci- 
salpina , ora Curt(fQù> nella divisione di No-, 
vara, regno di Piemonte. 

fjqnu» Tulecws o BquotuticfHn. 
Non sono, fra loro d'accordo i geografi intorno 
alla posizione di questa città. Pure, esaminando 
accuratamente gli Itinerari della Tavola Peu- 
lingerianu si giùnge a persuadersi che la. sua 
posizione dovea essere a Fojano, o vicinissimo 
a quella città. Difatto V Itinerario di Antonino 
dà le seguenti distanze: a 22 mi gita dal nume 
Tamarus (Tamaro): a 24 miglia da Beneven- 
to; a 18 miglia da Ad &cas (Trojt). La Ta- 
vola Peu tinger iana, dividendo la disianza da 
Benevento, conta 10 miglia da questa ultima 
città a Forum Novum {Pago\ e 12 miglia da 
Forum Novum. a Equus Tuticus, il che monta 
in tutto a 22 miglia; poi che ne conta 18 da 
Equus Tuticus a iEcas. . 



Da Benevento a Equus 
Tuticus miglia 

I) 1 Equus Tuticus a 
iEcas 
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La posizione verso Fojano, che sta difatto 
a 21 miglia da Bene vento, pare abbastanza di- 
mostrata. Alcuni commentatori d'Orazio vol- 
lero farlo passare da questa città nel suo fa- 
moso viaggio a Bri nel es (Satira V); e veggono 
in Equus Tuticus , il luogo di cui parla il 
poeta, senza nominarlo: 

« Mansuri oppitlulo, quod versu dicere non est.. . • 

Il Walcfcenaer ne* suoi Commentari, ha di- 
mostrato che Orazio non poteva aver presa la 
direzione nord-est per recarsi a Brindisi, che 
trovasi al sud-est. A Benevento, gli si apri- 
vano tre vie: quella di Equtis Tuticus al nord- 
est; quella di Venosa al sud-est, e una terza 
fra le due, che è la. Via di Numicus, e che 
dovea passare: 1.° da Trivìcum», di cui fa men- 
zione il poeta: 2.° da Ascili uni Aptflense, che 
sarebbe propriamente la città il cui nome non 
può entrare in un verso esametro; e 5.° in- 
fine che perviene a Ganusium, di cui parlasi 
alquanto più lungi. 

£>aclea. — Vedi Heraclea. 

Braenm. Tolomeo indica una città cosi 
denominata nel risola di Sardegna, all'ovest 
di Olbia, in posizione sconosciuta. 

Branusa Inani** Isola nel mare Me- 
diterraneo, presso la regióne dei Bruzj; posi- 
zione incerta. 
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KrbeMot. Città nell'isola di ShUia, in 
dubbia posiEione, al nord-ovest di fi rotta Per- 
eia la. Altri geografi la collocano al nord-est 
d'Agrigento, vicino alla -Grotta. — Vedi V At- 
lante d\ Bacler d'Alba. 

Erebaailuai Pro moti torlum. Pro* 
monto rio nel Cisoia di Sardegna, cor r tep on- 
dante oggi alla JHfttffs eie ita Marna a- 
rata ^ «tei Wateane. 
♦ Krel Monieit Chiamava» così nell'isola 
di Sicilia, una porzione di quei monti che 
oggi si dicono ÀTatfatsIe* famosi nell'anta 
ohi là, e tenuti compii Parnaso dei Siculi, 
dove si fa dimorare il primo poeta buccolico, 
il pastorello Dafne. L' altra porzione di tai 
monti era denominata Dfembroides. . 

Breta o Krate^ Castellani e Hans. 
Luogo nell'isola di Sicilia, al nord-est di Pa- 
lermo: che oggi corrisponde al Monte JRet- 
fe#/t?4tta. Luogo oelebre per la bella difesa 
d'Amilcare Barca, alla fine della prima guerra 
punica. 

Kretaniis. — Vedi Medoacis e Efuotiis. 

Eretuift. Città nel Lazio, al nord'di No- 
mentum, sulla via Salaria, a 48 miglia da 
Roma, secondo Vulnerario di Antonino. 

INon poteva essere situata al Monte Rotondo, 
ove la colloca il Lapie, ma invece a bretone 
o Erelone, a 6 miglia più al nord, mentre il 
Monte Rotondo non è che a 12 miglia da Roma. 
• Ergetlum. Città nell'isola di Sicilia, 
al noni di Ernia Le sue ro vi ne" posso ao essere 
rintracciale presso Cittadella. 

ttrgiflmii o Cornell. Città deU'//pn- 
lia, posta a. 25 miglia da Siponluol, per quanto 
uè iodica la. Tavola Peutingeriana che la col- 
loca vicino a. San Secero. \S Itinerario di An- 
tonino conta 60 miglia fra questi due punti. 
Era una scorciatoia, che perveniva ad un luogo 
chiamato P*ns long us, di cui la posizione è 
sconosciuta. 

Urica o Krlx. Città nell'isola di Sicilia 
posta da Cluverio sull'alta cima del monte 
Ca'alfano nel Val di Noto, poco distante da 
Milite! lo e Patagonia* dove appunto altri ri- 
pongono Trinacria, capitale aei Siculi. 
. Erice o Eri*. Monte nel risola di Sici- 
lia. Dicono gli antiquarj che ivi Enea fu ac- 
colto dal re Aceste che governava Erice, e che 
questo re gli permise a innalzare il. gran tem- 
pio di Venere, dèlio poi Venere Ericina, tem- 
pio tanto celebre nell'antichità per le danze, 
per le feste e per il gran concorso non solo 
dei Siciliani, ma pur anche delle estere na- 
zioni, ad adorare questa Dea, madre della vo- 
luttà e della natura latta. Si trovano alcuni 
avanzi di fabbriche sparse nel monte. Eravi 
in quésto tempio una celebre vitella d'oro con- 
sacrata a Venere dal famoso architetto Dedalo, 
che il primo appianò l'erto monte; vitella che 
si dice essere stata così a rtis temente lavorata, 
che parea animata. — Vedi Ovid, Fasi. 4, 
v. 478, fab. 46; Mela, 2. e. 7; Paus., 5, e. lo\ 
Oggi chiamasi Monte Sa* Giutiano. 

Erlcennm. Città nell'isola di «Sardina, 
a detta di Tolomeo, Geografia, lib. IH. La 
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Marmora, opina che non* sia altrimenti del- 
l'Erucium dell'/onerario di Antonino. — Vedi 

EftUCtUM. 

Ericl» SI fin» lattaia. Seno nella Li- 
guria: eh? attualmente corrisponde al.C^J/a 
«fella Spe*ia n nella divisione di Genova, 
regno di Piemonte. 

firfteodes o BrlcuM Insula. Una 
delle isoleJLipari, nel Mediterranee: oggi Aii- 

ErMaaaui Oftttam. Plinio vuole che 
non sia altrimenti^di Spinelicum, ossia il Porto 
di Spina. 

Grtdaauft. Nome con cui i poeti deno- 
minarono il Padus (fiume Po). Dopo quanto 
ne disse in una dotta dissertazione il Wal- 
ckenaer,- nella sua Opera sulje due Gallio, si 
è stabilito 4he Endanus fu già il nome dato 
al Medoacus minor e che più tardi fu appli- 
cato al Padus ed anche all'Atbesis Tale con- 
fusione facilmente si , spiega, sapendosi che 
questi tre fiumi aveaco altre voi te una foce 
comune. Le loro acque, mischiandosi a quelle 
del mare, occupavano tutto lo spazio che fu 
poi colmo per successivi atterramenti. 

Tutto questo paese fu uno di quelli che an- 
darono sottoposti alle più importanti varia- 
zioni. La parte di terreno compresa fra Ra- 
venna e l'imboccatura dell'Adige è ancora co- 
perta di paludi.. Si 'può dunque credere «he 
per estensione il nome d'Eridanus, che dalla 
sua orione accennava a uno solo fra> questi 
corsi d'acque, venne applicalo a tutli, e non 
fn conservato che dal più considerevole, cioè 
il Padus. Per tal modo Endanus. Eretanus e 
Medoacus minore, non erano altro in origine 
che il solo fiume, detto, oggi Bacchiglione. Si 
divide esso in .due rami, e ne derivano quindi 
due imboccature. 

Plinio fa menzione, sotto il nome di Togi- 
senus, del ramo meridionale, e conserva alla 
foce settentrionale il nome di Medoacus minor. 
D'Anville distingue il Retenus dail'Eridanus 
o Medoacus minor, e lo fa passare a Aleste: 
anche il Desjardins, Atlas Géographique de 
l'Italie ancienne, segue questa indicazione. Ta- 
le fiume al presente è canalizzalo, ed è il 
Canni eTMuste. 

Krlneas. Fiume nell'isola di Sicilia; oggi 
Avuto* nella Val di Nolo. . 

Uri*. Città nella Liguria, oggi corrispon- 
dente a Levici*, nelle divisione di Genova, 
ragno di- Piemonte. 

Graduiti. Città nell'isola di Sardegna, 
in dubbia posizione. 

Eryx. Plinio cita una seconda città di 
questo nome, che è senza dubbio YEryce sum- 
mentovata. 

Esarehatu* Italfre. Esarca è parola 
greca che significa principe^ e ,valeva*[a di- 
stinguere nel romano impero d'Oriente i grandi 
dienitarj ecclesiastici e civili. 1 primi erano 
delegali dal patriarca di Costantinopoli o dal 
Santo Sinodo, incaricati di visitare la diocesi 
e di sorvegliare la disciplina e i' costumi del 
clero. Anche oggidì si dà in Oriente fi titolo 



ESA 



Euirchi al vescovi incaricati detta funzioni si- 
mili a quelle dei Legati della Corte di Roma. 
Gli Esarchi civili erano veri viceré, ai quali 
veniva affidato il governo di mólte Provincie. 
La storia fa soprattutto menzione degli Esar- 
chi di Roma, d'Africa, d'Italia o di Ravenna, 

Dagli imperatori greci venne stabilito un 
Esarcato in una parte d'Italia dominata da 
loro dal VI air Vili secolo. L'Esarca po- 
neva la sua residenza in Ravenna. Il governo 
degli Esarchi£cominciò nel 369 e terminò nel 
752, epoca in cui Astolfo re .de' Longobardi, 
se ne impadronì. 

L'Esarca governava: I. l'Esarcato propria- 
mente detto, cioè le spiagge della Venezia con 
Oderzo, Treviso, Padova, il paese fra l'Adige 
inferiore al nord, la Scultenna e gli Apennini 
all'ovest, la Marecchia al sud, l'Adriatico al- 
l'est, e dove erano Ravenna, Bologna, Imola, 
Faenza, Forlimpopoli, Ferrara, Adria, Cornac- 
chio, Forlì. Cesena, Cervia. * 

II. La Pentapoli; cioè il territorio delle ci n- 
aue città di Ancona, di Rimini, Pesaro, Fano, 
Sinigaglia, confinante al nord colla Marecchia, 
all'occidente col Tevere, al sud col Musone, 
all'est coir Adriatico. 

L'Esarca greco inoltre sopraintendeva ai du- 
chi, i quali amministravano Roma» Napoli, 
Gaeta, Amalfi, Sorrento e la Calabria meri: 
dionale. L' Mi ria pure era provincia greca: le 
isole venete professavano una dipendenza di 
puro nome, la Sicilia dipendeva da un patri- 
zio. Non però tutta questa parte d'Italia man- 
tennero sottomessa i Greci, durante tutto il 
perioJo della dominazione longobardica, che 
nell'anno 759 assaliti dal re suro mentovato 
longobardo Astolfo, essi perdettero tutta l'I- 
talia greca, tranne le lagune di Venezia, Roma, 
Napoli ed altre città di quella marina e la 
Sicilia. Questa conquista fatta dai Longobardi 
sui Greci, venne loro ritolta da Pipino re dei 
Franchi, che la diede in donazione alla Chiesa 
di Roma, e però essa andò in perpetuo per- 
duta per l'impero bizantino. 

Empii*. Fiume nel Bruzio: oggi M2*m 
t* ó 9 nella provincia di Calabria, reame di 
Napoli. 

Ksèarena. Torrente nella Liguria: oggi 
Semrenut divisione di Nizza, regno di Pie- 
monte. Vi è pure un borgo omonimo. — Vedi 
Durandi, Il Piemonte Cispadano antico ,p. 67-68. 

■Cuoia. — Vedi Msolm. 

Eeopls Ifont. Monte nel Bruzio, in po- 
sizione ignota: 

JHtfquftlI». — Vedi Roma. 

Eaubiaml o Vewbtaiki. Popolo' della 
GaUia Transalpina, sulle sponde del fiume 
Vesubia. D' A n vi Ile malamente lo colloca al 
sud del Durance. 

■Stia* Città nell'isola di Sicilia, menzio- 
nala da Plinio; in posizione sconosciuta. 

EtsiMei Campi. Luogo nella Tuscia» 
fra Arezzo e Fiesole. 

fitrutelU Etruschi, Tutrol, Tyr- 
rlienl. 

Etnografia. — L'istoria ci ravvicina a co- 
corografia antica 
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loro die ci precedettero nel cammino della 
vita'; ci sembra aver comuni con essi e gioje 
e travagli: ci sembra esser testimoni dei loro 
riti religiosi, combatter con essi contro il di- 
spotismo e per l'indipendenza della patria, pe- 
netrare con essi nei segreti della scienza, col- 
tivare con loro le arti: colt'ajuto della storia 
si domina su secoli che furono, si trionfa del 
(etnpo. Ma queste dolcissime commozioni, oh 
come divengono amare quando si abbandona 
il passato per contemplare il presente. Là c'in- 
namora la gloria, e qui ci prostra il dolore; 
là ci sorprendono giganteschi monumenti, e 
qui ci troviamo in mezzo a un cumulo di ro- 
vine. 1 popoli più attivi, più prodi e più in- 
telligenti splenderono, si logorarono, dispar- 
vero. Gli uomini che abitarono qualche secolo 
dopo le stesse contrade, non sono i discen- 
denti dei loro predecessori. Le razze si me- 
scolano, si confondono, si sospingono nello 
abisso. Alcuni edifìzj scampati alla barbarie 
dei guerrieri, al furore delle fazioni, mentre 
ci ricordano una prematura civiltà, ci conser- 
varono la memoria della religione, della poli- 
tica, della grandezza e della caduta delle na- 
zioni, e rovistando in queste reliquie, cerchiamo 
indovinare l'origine, la potenza, e scoprire 
le cause della loro distruzione. 

Si ricercò più volte l'origine degli Etruschi, 
di ijuel popoto oggetto di ammirazione per gli 
antichi e per noi stessi. Vive discussioni si 
elevarono a questo proposito fra gli antichi, 
e continuarono anche fra noi. 1 Greci sosten- 
nero che gli Etruschi da loro discendessero, e 
gli imitassero nelle arti; ne ebbero in risposta 
che essi stessi erano al contrario i discendenti 
ed i discepoli degli Etruschi. Fra i moderni 
alcuni adottarono l'opinione dei Greci; altri 
invece mossi dall'orgoglio e dalla superstizione, 
vollero far rimontare direttamente a Noò l'o- 
rigine degli Etruschi; altri infine andarono 
sognando origini indiane, celtiche, germaniche 
o galliche. Tutti obliarono la possibilità di 
un'origine italiana. La contesa degli antichi 
- era contesa d'amor nazionale o d'egoismo; la 
contesa dei moderni è una discussione di princi- 
pi, una controversia fra ipregiudizj e la filosofia. 
Quali furono i primi abitatori d'Italia? Donde 
vennero? — Ecco le questioni che occorrerebbe 
.prima intavolare e risolvere per potere adottare 
un'opinione certa sulla origine degli Etruschi. 
Queste questioni furono più volto agitate e sempre 
risolute in diverso modo, perchè mancanti di 



fatti certi su cui potersi appoggiare. Non ostante 
non vi ha dubbio che l'Italia fosse abitata 
molto avanti i secoli istorici; e gli antichi 
tanto Greci come Latini, sono concordi nel 
chiamare Aborigeni o Aborrigeni i popoli che 
indicano come orìginarj d'Italia. Tutti questi 
autori convengono egualmente che i popoli 
conosciuti sotto il nome ò'Etrusoi o Tu*ci fu- 
rono chiamati Tirreni p Tirseni dai Romani; 
e Pelasgi dai Greci. Quest'ultima denomina- 
zione basta per provare che i Greci ritenevano 
gli. Etruschi discendenti dai Pelasgi, che al- 
cuna volta confondevano assieme. Un altro 
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fatto egualmente importante sì è quello, che 
gli autori greci confessarono, che gli Etruschi 
ignoravano anch'essi l'origine del nome loro. 

Erodoto è di quei che sostennero essere ci l'E- 
truschi i discendenti dei Pelassi usciti dalla 
Libia e condotti da Tirreno, tiglio d'Ali, di- 
scéndente d'Ercole. Così' secondo quest'autore, 
l'antichità degli Etruschi non andrebbe oltre di 
tempi dèlia guerra diTroja. Prima di tutto però 
occorre osservate che Esiodo diceva che i Tir- 
reni eransi già resi celebri nelle età degli dèi ; 
che altri autori raccontando le alte gesta di 
fiacco T ebano, dissero che egli vinse gV Indiani 
ed i Tirreni; che quelli erano i popoli orien- 
tali, questi gli occidentali. Di più, adottando 
l'opinione di Erodoto, sarebbe mestiere recare 
l'origine degli Etruschi posteriormente alla 
guerra di Troja, perciocché è provato per un'i- 
scrizione fenicia, trovata a Malta ed illustrala 
da Fourniont, ohe Tirreno pronipote di Er- 
cole, uòn passò in Italia, se non dopo cin- 
quantanni la mina di Troia. — Dionisio d'A- 
licarnasso che ritiene per favoloso il sistema 
d'Erodoto, ne costruisce un altro che non ci 
sembra meglio fondato. Secondo lui, i Pelasgi 
sortirono dalla Lidia condotti dal loro re Pe- 
lasgo, figlio di Licaone, contemporaneo di Deu- 
caltone. Bisognerebbe fissare allora l'arrivo loro, 
in Italia circa tre secoli e mezzo avanti la 
guerra di Troja. Ma questo autore obbliò che 
in altri luoghi disse che i Pelasgi arrivati nel- 
l'Epiro vi trovarono delle colonie di loro con- 
nazionali stabilite a Dodona ; obbliò aver detto 
che i Dodoniensi erano già passati in Italia, 
ove trovato avevano gli Aborigeni con i quali 
eransi alleati. Infine questo autore confessa 
ehe, due generazioni avanti la guerra di Troja 
i Pelasgi passarono nuovamente in Grecia. 

Altri autori, le di cui opinioni adottate dal 
Quadri e da altri moderni quasi prevalsero, sup- 
posero che gli Etruschi si chiamassero in prima 
Jtosem'.Da ciò conchiusero che i Raseni, abitanti 
della Rezia, venuti dàlie Gatlie, fossero lo sti- 
pite degli Etruschi. Ma questa opinione non 
si appoggia che a semplici ipotesi, anche im- 
probabili. Infatti bisognerebbe supporre che 
Suesto popolo uscito dalle Alpi si fosse impa- 
ronito di tutte le contrade comprese fra le 
Alpi e il mare, di tutti i paesi che formarono 
in processo di tempo le due GalUe. senza che 
sia restata traccia alcuna né di sua potenza, 
né delle cause per le quali disparve e perdette 
anche il suo nome. Egli é pure improbabile 
che i Galli (se i-Rezj erano Galli, come si 
suppone) occupando queste regioni, perdessero 
fino la memoria della patria loro. Coloro che 
adottarono questa opinione, fanno discendere 
gii Etruschi dalle Alpi Reliche, ed aggiungono 
che vi costruirono una prima città chiamata 
Adria, e che fondarono Felsina, oggi Bologna, 
e la scelsero a loro metropoli. 

Il Fabbroni suppone che gli Etruschi sieno 
Celti, ì quali venuti dalle Indie, occupassero 
l'Italia. Egli fonda la sua opinione su qualche 
rassomiglianza nelle parole, sulla conformità 
della maniera di scrivere da destra a sinistra, 
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propria agli Orientali, infine su qualche affi- 
nità nei riti religiosi. Ma egli non è forse sen- 
z'utile il ricordarsi che Cicerone diceva, come 
verrebbe tempo nel cruale per la trasposizione, 
la sottrazione o la audizione di una lettera, 
s'intenderebbe o si spiegherebbe, ciò che era 
inintelligibile, e che su questa ióotesigsi edi- 
ficherebbero i sistemi. — Il Manei, il Guar- 
nacci, il Buonarotti, il Bardetti, supposero che 
gli Etruschi fossero del numero; desìi antichi 
popoli italiani; che questi fossero i4iscendenti 
diretti di Noè e de' suoi figli: gli uni credet- 
tero che Cam fosse il padre aegl\ltaliani ; gli 
altri invece che fosse Jafet; altri fecero onore 
all'Italia di supporre che Janus fòsse proprio 
Noè, il quale avrebbe trasmigrato in questa 
contrada dopo il diluvio. ' 

Fra tante e sì contradditorie opinioni, come 
scoprire la verità? Vi sono contraddizioni nelle 
epoche, nei nomi dei capi di quei popoli che 
si fan passare in Italia, contraddizioni sui luo- 
ghi donde si mossero. Ma fra questa oscurità 
domina un fatto positivo. Tutti gli autori sono 
forzati ad ammettere che Pelasgi, Indiani, Ca- 
nanei, Greci, Egizj o Galli, trovarono tutti in 
Italia dei popoli Aborigeni originari . Or dun- 
que, noi domandiamo, donde vennero gli Abo- 
rigeni ? Noi dimandiamo ancora. Quali sono i 
popoli appartenenti alla classe degli Aborige- 
ni ? Alla prima delle due questioni non si può 
necessariamente rispondere che con ipolesi, e 
la seconda non può risolversi che dopo una 
soddisfacente soluzione della prima. — In que- 
sto dubbio, copie conoscere l'origine degli Etru- 
schi? Sono essi Aborigeni o stranieri? Se Abo- 
rigeni, tutti i sistemi adottati vanno a terra; 
se stranieri, allora noi camminiamo nell'oscu- 
rità, perché non si può sapere da qual paese 
ed a quale età essi ^ne uscirono, per passare in 
Italia. 

Quanto a noi, lo diciamo francamente, re- 
putiamo cosa impossibile il rintracciare la loro 
vera origine, e pensiamo che gli Etruschi deb- 
bano èssere ' semplicemente ritenuti come po- 
poli originari dell'Italia. La nostra -opinione 
particolarmente si appoggia ai fatti seguenti: 
— E fuor d'ogni dubbio che le granai emi- 
grazioni istoriche, soprattutto le marittime, non 
principiarono se non circa un secolo . prima 
della guerra trojana. Ora, secondo la testimo- 
nianza degli antichi Greci, a questo tempo gli 
Etruschi o Tirreni o Pelasgo- Tirreni si erano 
già acquistata un'alta reputazione. — Tito Li- 
vio, parlando degli Etruschi, riconosce che 
per più secoli avanti la fondazione di Roma, 
essi dominarono in tutta Italia. — Virgilio 
paria della loro potenza militare; e quasi tutti 
gli antichi autori fan /menzione dei loro re, e 
gli additano quali potentissimi principi. Ero- 
doto, obbligato a riconoscere che i Pelasgi ita- 
liani parlavano una lingua barbara, vale a dire 
differente da quella dei Greci, con un carat- 
tere proprio e originario. Se i Pelasgi usciti 
dalla Lidia, o da altre parti della Grecia, fu- 
rono i padri dei Pelasgo-Tirreni e degli Etru- 
schi, si sarebbero riscontrate nella loto favella 
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delle tracce di quella dei Greci. L'origine adun- 
que degli Etruschi, al paro di quella dei più 
antichi pòpoli italiani» è ricoperta di un denso 
velo, che invàno, a parer nostro, si tenta di 
sollevare, senza cadere in continue contraddi- 
zioni ed ambagi. 

Lingua etrusca. — Qual fu la lingua, par- 
lata da onesto popolo? Con quali altre lingue 
ha ella delle affinità? Abbiamo già notato che 
Erodoto non ci trova analogia alcuna colla 
lingua greca. Si è avuto ricorso alle lingue 
orientali, se n'è cercata l'origine nelP ebraico, 
nell'egizio, nel sanscritto stesso, e questi studj 
dettero luoghi a scritti ingegnosi si, ma non 
troppo profondi: Si pensò alla lingua celtica, 
quando questa divenuta di moda, fu conside- 
rata come il tipo primitivo: ma né il kimri, 
né il germanico, né altro idioma gallico, vi 
hanno alcuna analogia! Si credette infine che 
l'etrusco fosse un idioma gallico e quest'idea 
non costò poche fatiche. Egli è però che il 
pìccolo numero di monumenti, ove, si rin- 
tracciano lettere dell 1 alfabeto etrusco , ci la- 
sciano travedere delle affinità, quantunque re- 
mote, fra questa lingua e la greca e la latina, 
come se ne discuoprono alcune fra queste tre 
e la celtica; ma la rassomiglianza nelle forma 
non è una prova della rassomiglianza nei suoni; 
questi non sono una prova dell'identità dei 
tipo. Ci sembra di non andar punto errati, 
dicendo che la lingua partala dagli Etruschi 
dovette patire modificazioni per le comunica* 
zioni frequenti di questo popolo guerriero e 
navigatore con le altre nazioni, ina che non- 
dimeno il tipo primitivo della lingua è pro- 
prio alle nazioni aborigene dell'Italia. Ciò che 
vi ha di certo si è che gli Etruschi, stando 
alle testimonianze degli autori greci, avevano 
dei monumenti scritti mólto tempo avanti i 
Greci, che la loro scrittura "partiva da diritta 
a sinistra , e che alcuni caratteri , se hanno 
qualche rassomiglianza coi greci, non ne hanno 
alcuna cogli orientali. 

Religione. — Il terrore e la riconoscenza fu- 
rono le fonti della religione degli Etruschi: 
eiò era il politeismo: Abitatoti di una contrada 
devastata sovente dalle inondazioni, dai terre- 
moti, dai vulcani, gli Etruschi si crearoao delle 
divinità protettrici. I loro capi furono bene- 
fici, industri, coraggiosi, ed essi gli adorarono 
come dèi.. Il sistema religioso di'questo popolo, 
sta però ravvolto in una grande oscurità; man- 
candoci documenti scritti, ci è duopo ricorrere 
ai monumenti, e si confonde talvolta la reli- 
gione primitiva degli Etruschi con quella adot- 
tata dai loro discendenti che stavano in con- 
tinuo commercio co 1 Greci e coi Latini. Non 
di rado vediamo un Bacco greco al fianco di 
un Volunno, un Giove accanto ad un Viri- 
diano. Cicerone e Plinio affermarono che gli 
Etruschi dividevano il cielo in sedici partj, e 
si suppose che ponessero una divinità in cia- 
scheduna di queste divisioni. J5i adottò cieca- 
mente questo sistema senza nemmeno procu- 
rare di scoprire i nomi' delle divinila. Diversi 
autori trovando sopra alcune coppe i nomi di 
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Tina, di. Ti rei a, di Turus, ecc, gli credettero 
sinonimi di Giove, Bacco, Mercurio, Apollo 
e Vulcano. . 

Seneca, seguendo l'autorità di Gecinna, pensò 
che gli Etruschi avessero dodici dèi superiori, 
chiamati Consenti 6 Complice*, di cui sei ma- 
schi e; sei femmine; un dio supremo detto 
fejfove gli presiedeva. Questi, armato di fòl- 
gore, reggeva i destini dell'universo, ed i do- 
dici Consenti erano i suoi consiglieri. Questo 
sistema sembra molto probabile. Gli Etruschi, 
infatti, professavano una predilezione straor- 
dinaria pel numero dodici; il loro sistema po- 
litico si fondava su questo numero, e non è 
impossibile che* nella creazione delle loro di- 
vinità, pure al medesimo si attenessero. — I 
nomi delle divinità di origine etrusca, di oui 
si é conservata la memoria, sono* Narcia. o 
la Fortuna; Feronia, dea della Libertà; Vol- 
turni, che presiedeva alle assemblee popolari; 
Cupra o Curio, dea della guerra; Volturino, 
Vertunnò, Viridiano e Manto erano divinità 
mascoline. Manto significa Padre delle ricchez- 
ze. — Accusarono gli Etruschi d'avere adot- 
tato il barbaro uso dei sacrifìci umani,, e ne 
fecero un argomento per provare la loro gal- 
lica origine. Ma il solo verso di Ennio, che 
sembra stabilir la cosa, allude a' tempi in cui 
la mitologia etrusca primitiva si era già im- 
brattata con altre mitologie. Dionisio d'AUcar- 
nasso riconobbe che la religione , etrusca non 
poggiava sulle stesse basi che la greca; il Mi- 
cali sostenne con ragione che il. carattere grave 
ed austero degli Etruschi, doveva vivamente 
respingere quei licenziosi traviamenti dell' im- 
maginazione, che trascinarono i Greci a tra- 
sformare in divinità degli uomini corrotti, ad 
offrire sacrifici cne se potevano convenire alla 
natura de" loro dei , deturpavano però la di- 
gnità umana. Alcune famiglie privilegiate ave- 
vano fra s)i Etruschi, l'esclusivo diritto d'e- 
sercitare il ministero sacerdotale, od affine di 
renderle più rispettate, supponevano che que- 
ste famiglie stessero in comunicazione coi numi. 
In questa supposizione manifestasi il principio 
della rivelazione adottato da tutti i fondatori 
di setta. Sembra che queste stesse famiglie fos- 
sero le sole, che conoscessero il segreto del- 
l'astrologia praticata dadi Etruschi. Tagete o 
Tagene, fu l'inventore di quest'arte; Bacchide 
e la ninfa Bigoé, furono 1 discepoli o gl'in- 
terpreti di Tagete. La più célèbre delle divi- 
nazioni elruscne era quella, che facevasi per 
mezzo del fulmine; gli Etruschi temevano gli 
effetti di questo fenomeno, e ne facevano uno 
studio particolare, il codice religioso etrusco 
si componeva di varj libri sacri; ne 1 rituali si 
contenevano precetti sul modo di governare 
gli uomini. — Un gran sacerdote, eletto dal 
suffragio di tutti i distretti soprintendeva alle 
cose della religione, si potrebbe anche credere 
che in un certo tempo 1 poteri civili e reli- 
giosi fossero esercitati dalla stessa persona. Le 
forinole superstiziose, la dottrina dei presagi, 
i sortilegi, le parole magiche, le espiazioni, 
sembrano non aver cominciato a far parte 
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degli usi etruschi, te non ai tempi della fon-, 
dazione di Róma, cbe gli adottò, e ce ne con- 
servò la memoria. Le Tavote eugubine, di 
data molto più antica, provano che il culto 
degli Etruschi era semplice e grave; vi do- 
minava il sentimento della riconoscenza, ed i 
sacrificj andavano accompagnati da preghiere 
e da cantici. — L'immenso numero di statue,- 
di figure, d'ornamenti di ogni genere, consa- 
crati alle divinità, palesa quanto questo po- 
polo fosse pio. Le sole feste religiose, di cui 
sia fino a noi pervenuta la memoria, sono le 
Quìnquazie dei Tusculani, e le Decimazie dei 
Falisci. — La mitologia greca, più estesa, più 
varia, più seducente, invase sì fattamente le 
istituzioni religiose degli Etruschi, che alfine 
le spense nell'Italia, mentre si conservarono 
intatte nella Grecia. Platone nei suo libro della 
Repubblica, raccomanda di osservarle, e di cu- 
stodirle. 

Astronoma. — Lo studio dei fenomeni ce- 
lesti era tino dei cardini della scienza religiosa 
degli Etruschi; ma questo studio era indirizzato 
eziandio' a determinare e correggere le misure 
del tempo. Gli elementi di questa divisione 
erano il giorno, la settimana e Fanno. L'anno 
era civile o solare; il primo si componeva di 
trentotto settimane, la settimana di otto giorni, 
per cui Tanno era di treoentoquattro giorni. 
1 Romani adottarono questo anno di dieci 
me*i> e allorquando per meglio ordinare la 
successione dei lempi, ricorsero air anno lu- 
nare di dodici mesi, continuarono sempre a 
servirsi dell'anno etrusco negli atti che ave- 
vano qualche legame, con pratiche e doveri 
religiosi. L'anno etrusco serviva anche a sia? 
tuire le ferie, a determinare la durata del lutto, 
a regolare i pagamenti dei legati, la restitu- 
zione dei prestiti e dei pegni. Ma questa ar- 
bitraria divisione del tempo, avea mestieri 
d'essere concordata coiranno solare. L'ultimo 
giorno di ciascuna settimana, chiamato nona- 
rum die», o nono giorno, era festivo, ed asse- 
gnato a render giustizia; ogni anno ed ogni 
mese avea principio dal di susseguente alla 
festa. Per meglio accordare l'anno civile col-* 
Tanno lunare, gli Etruschi presero per norma 
un ciclo secolare di 110 anni solari, conte- 
nenti 40176 giorni, cioè 5022 settimane di otto 
giorni. Con questo mezzo fissarono il loro anno 
solare a 565 giorni, 5 ore e 40' 22'', o più 
esaltamente 21' 8", e cosi la differenza dal 
vero anno solare non consisteva che in 8 ore 
23' 2". 1 110 anni del ciclo solare equivale- 
vano a 1 32 anni civili, più 48 giorni, ossia 6 
settimane. Questi 48 giorni formavano 2 mesi 
intercalari, ì quali posti in mezzo e alla fine 
del periodo, portavano due volle la concor- 
danza fra i 2 calendari. Per conseguire più 
facilmente questa concordanza, gli Etruschi 
divisero il ciclo secolare in 22 sezioni o lu- 
stri, di 5 anni solari ciascuno, uguali a 6 anni 
civili, con la differenza di circa 2 giorni, 4 
ore e 22'. Con queste operazioni trovarono più 
facilmente la corrispondenza fra i 2 calendari, 
perchè facevano l'intercalazione dopo TXl ed 
il XXII lustro, 
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Tutto ciò che .fin qui abbina detto-sulla; di- 
visione del tempo è incontrastabile. Ma non 
si può dire altrettanto di un'altra divisione di. 
epoche, attribuita agli Etruschi, sulla testimo- 
nianza di Yarrone, citato da Gensorino. Si pre- 
tende che gli Etruschi avessero un gran giorno 
o giorno del mando, composto di 10 secoli, o 
di 1100 anni, considerato da essi come il ter- 
mine medio dell'esistenza politica delle nazioni; 
la settimana del mondo, di 8 grandi giorni, o 
di 8800 anni, era la durata di ciascuna delle 
creazioni o delle grandi rivoluzioni del mondo, 
e Vanno del mondo di 38 settimane, o 334,400 
anni la durata intera del mondo presente. — 
Se gli Etruschi avessero adottato questo si- 
stema, che non potrebbe esser loro stato in- 
dicato da alcuna osservazione astronomica, bi- 
sognerebbe considerarlo come creazione politica 
e religiosa; non sarebbe anche impossibile fosse 
stato inventato dopo la mina della nazione 
etrusca, per giustificare le predizioni degli aru- 
spici, che annunziavano còme il die* mundi 
sarebbe terminato per la loro nazióne. Questo 
sistema farebbe altresì supporre che gli Etru- 
schi contassero la loro esistenza come nazione, 
da soli dodici secoli circa avanti l'era volgare, 
cofo per lo meno assai dubbia, come abbiamo 
già osservato ai principio di questo articolo. 

Sistema politico. — Si scartabellarono gli 
antichi autori, s'interrogarono i monumenti 
per conoscere la forma dèi governo etrusco, 
ma crearoHsi nuovi dubbj, e l'oscurità uon 
cessò mai di avviluppare questa materia. 11 
Lampredi sostiene che il governo era monar- 
chico, il Micali seguì una contraria opinione, 
che noi pure accettiamo. Infatti, se ritorniamo 
colla memoria ai più antichi tempi, vediamo 
che i primi capi di questo popolo guerriero e 
navigatore, di questo popolo che dominava in 
Italia e inviava colonie, son tenuti in conto di 
grandi capitana di potenti reggitori; si anno- 
verano col titolo di eroi, ma non si dà mai 
loro quello di re. Quand'anche si dovesse am- 
mettere che al tempo della prima costituzione 
sociale degli Etruschi, il governo fosse monar- 
chico, è certo che poi si venne cangiando in 
governo misto. Gli Etruschi divisero il paese 
che occupavano al di qua degli Apennini in 
dodici colonie, ciascuna delle quali aveva la 
sua capitale, e qualche tempo dopo seguirono la 
stessa divisione nei paesi posti oltre Impen- 
nino. Ogni colonia dipendeva dalla metropoli 
generale, ma ognuna era indipendente dalle 
altre, quantunque fossero poi tutte riunite da 
una lega. Le capitali a settentrione dell' Apan- 
nino erano: Felsina, Adria, Mantova, Verona, 
Brescia, Cremona, Modena e Parma; al mez- 
zodì, Volterra. Arezzo, Cortona, Tarquinia, Ve- 
lulonia, Populonia, Roselle , Chiusi , Perugia, 
Volsinia, Yei e Cere. Ognuna di queste divi- 
sioni chiamavasi Lucumonia; il popolo vi eleg- 
geva un capo , detto Lars, Larti, Lucia- 
mone, e questi comandava gli eserciti, era il 
magistrato supremo e faceva osservare le leggi. 
Ogni Lucumonia aveva un littore,, che portava 
la scure e precedeva il capo, mentre adempieva 



a' s^uoi pubblici offlcj ; quando le dodici colonie 
deferivano il comando supremo ad un solo dei 
Larti, allora i dodici littori, tutti uniti, pre- 
cedevano costui. Talvòlta una delle colonie 
intraprendeva una guerra, senza che le altre 
l'aiutassero; ma negli ultimi tempi sembra che 
la forza dei£oasi spingesse gli Etruschi a riu- 
nirsi in un sol corpo, ed èjforse questa la ra- 
gione, per cui Porsenna fu creduto re di tutta 
l'Etruna. Sembra ancora che il sommo pon- 
tefice esercitasse alle volte un potere straordi- 
nario, e fuora dei limiti dell'autorità religiosa, 
Non abbiamo sicuri indizj sui diritti del po- 
polo, e sulla sua partecipazione più o meno 
grande al potere; non ostante si può ritenere 
che tutte le classi non fossero perfettamente 
eguali* e che anzi ve ne fosse una considerata 
come schiava, perchè si vede nella storia degli 
Etruschi, l'aristocrazia riunirsi a Vohinio, pro- 
testare contro la tirannide dei Larti, armarsi 
per sostenere i proprj diritti, e chiamare il 
popolo e eli schiavi in suo ajuto. Da quanto 
abbiamo fin qui dettò, concludiamo, che le 
città e colonie etrusche, strette da una lega 
federale, erano rette da un governo misto, 
in cui i tre elementi monarchico, aristocratico 
e democratico a vicenda si bilanciavano. 

Arti e Scienze. — Gli* avanzi dei monu- 
menti etruschi sono una luminosa prova che 
tutte le opere di questo popolo aveano un ca- 
rattere grandioso. La solidità degli edifizj va 
congiunta alla bellezza' ed alla proporzione 
delle forme. Non parleremo del famoso mau- 
soleo di Porsenna, che si pretende non sia mai 
esistito; ma citeremo in prova della nostri 
opinione, i ruderi delle mura di Volterra, della 
torre di San Manno e la Cloaca Massima di Roma 
Gii Etruschi sono gl'inventori dell'ordine, chia 
malo appunto a loro riguardo toscano, che si 
avvicina al dorico. Faceano cornicioni di le 
gno; dalle testé dei travi che sporgeano fuori 
nel fregio e negli spazi fra una testa e l'altra, 
chiusi con assicelle quadrale, nacquero le me- 
trope e i triglifi. — Agli Etruschi devesi at- 
tribuire la invenzione degli atrii cosi chiama- 
ti, perchè primamente si costruirono nella etni- 
sca città di Atria (1). 1 loro edifizj di grandi 
massi parallelipipedi, sono murati a secco, vai 2 
a dire,, che i macigni si trovano disposti i t 
l'asce orizzontali, senza arpioni, né cemento di 
sorta. 

Gli Etruschi coltivarono ancbe con successo 
la scultura e la pittuia. Le loro prime prove 
portano i medesimi caratteri di quelli dell 1 in- 
fanzia di ogni altro popolo, e vi domina 1> 
stesso fare; cosi vi si vedono contorni retti- 
linei, gambe segnate da una sola linea, occhi 
schiacciati e bocche oblique; ma non tarda- 
rono molto a migliorarli; gli artisti moltipli- 
caronsi, e i loro lavori diventarono più varj. 
Ciò che fa distinguere le opere degli Etruschi 
è l'attitudine energica, la severità delle formo, 
e la prominenza dei muscoli: queste proprietà 
fecero credere cbe essi ritraessero i loro> sog- 

(i) Atrium ab Atriatibus Tauii dicium. (Vairone). 
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getti sempre dal otturale. Li pietre otnHrto 
si distinguono principalmente per un gran 6-' 
nimento di lavoro, ancbe nelle più picce le 
parti. — Quanto alla pittura deca Etruschi, 
Vairone ci conservò la memoria di una statua 
di Giova, in terra cotta dipinta; Plinio parla 
delle pitture da lui stesso vedute in un tempio 
pressa Lanuvium, ed ai nostri giorni ti so- 
prirono delle pitture. etrusche nelle grotte Ai 
Cometa nei sepolcri di Tarquinia, ed in altre 
tombe. Il MicaFi, cbe le esaminò ne fe'igran- 
conto: ei si vede, egli dice, che il pittore la- 
vorava con molta facilita, e che era veramente 
in possesso dell'arte; e non vi ba dubbio che 
quest'arte dovevasi coltivare da gran tempo; 

Serchè dalle incisioni pubblicate sui disegni 
el Micali, vediamo che i soggetti scelti erano 
composti di figure e di ornati. — Finalmente 
gli Etruschi posero una cura particolare al* 
Parte dei vasi fittili, di quei vasi celebri, ancbe 
adesso col nome di etruschi; se ne trovarono 
in gran quantità negli scavi che si fecero in 
Italia; ea esaminandoli non si può non con- 
vincersi che gli Etruschi possedessero molte 
chimiche cognizioni, perchè senza di ciò non 
sarebbero riusciti a scegliere l'argilla miglio] e 
a darvi la consistenza ed applicai vi una vei- 
nice, che sembra a prima vista un composto mr- 
gallico, quando altro realmente non è che il re- 
sultato della manipolazione dell'argilla stessi. 
Né dobbiamo pure dimenticare che questi vasi 
venivano da essi adornati con pitture e bai- 
sirihevi. 

Al primo manifestarsi della civiltà le aiti ti 
sviluppano, ma gli studj positivi, le sciente 
fioriscono più tardi, e questo appunto segid 
anche presso gli Etruschi. Dapprima essi ìn- 
rono architetti, scultori, pittori, ed in seguilo 
coltivarono i lavori puramente intellettuali. 
Ignoriamo a qual punto spingessero i loia 
studj, e quali ne fossero gli effetti. Tito Livio 
però non esita a chiamare coltissima la m- 
zione etrusca, ed assicura che in molte ^città 
esistevano scuole pei giovani patrizj. È poi 
incontrastabile che nel quinto e sesto secolo 
di Roma, i giovani di quella città studiassero 
i libri etruschi, e noi*, fu se non dopo questa 
età che Roma adottò i libri e l'istruzione dei 
Greci. Abbiamo una luminosa prova della sa- 
pienza degli Etruschi nel toro sistema teog> 
nico. Essi supponevano che Veiove, loro grande 
divinità, fosse il sovrano ed il custode dell'u- 
niverso; concentravano in lui il potere di ri- 
compensare gli uomini virtuosi e di. punire i 
malvagi. 

Queste idee, dice Seneca, v suppongono stai} 
filosofici, accoppiati ad una profonda con> 
scenza del cuore umano, e lunghe meditazioni 
sui doveri degli uomini. Avremmo nozioni più 
chiare sullo stato delle scienze presso questo 
popolo, se i libri etruschi, citati da Plinio, noi 
fossero andati smarriti, ina nondimeno, stand 1 
alla testimonianza di questo autose, è fuor di 
dubbio che gli Etruschi avessero cognizioni 
fisiche molto profonde, e molto avessero stu- 
diato r fenomeni atmosferici. Sembra anche 
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a*es$et»< ritolti* H problema più difficile M* 
Mettrieità, determinando che il fulmine possa 
essere ascendente o discendente. — Non avean 
difetto di speciali cognizioni in medicina: forse 
rispettane necessaria, delle viscere delle vitti- 
me, ehe offrivano alle loro divinità li spinse 
a studiar questa scienze. É cosa certa che un 
magistrato avea incarico di esaminare le aeque 
potabili. — * Trattarono Ancora la poesia, non 
senza lode; è pervenuta fino a noi la memoria ' 
dei cantici sacri, dei troppo liberi versi fe- 
scennini, di alcuni giuochi scenici, e delle fa- - 
vole stellane. Varrone parlò delle tragedie com- 
poste da Vohinnio. In altri autori latini tro- 
viamo Indizj che pressò gli Etruschi si coltivava 
la musica. ■ r 

Navigazione e Lavori idraulici. — Quan- 
tunque gli Etruschi non avessero' un litorale 
molto «steso, non ostante si dettero alla na- 
vigazione con grande attività, ed ! loro sforzi 
andarono coronati da felici successi. Sènza nar- 
rare delle colonie da loro spedite in Grecia, 
perchè non possiamo né indicare il tempo,, nò 
giudicarne l'importanza, citeremo soltanto quelle 
che dedussero in Corsica ed in Sardegna. Pa- 
droni di Telaqione, gli Etruschi fecero frequenti 
correrie nell'isola dell'Elba, e finalmente se 
ne impossessarono. Le loro flotte navigarono 
nel mare Egeo, e devastarono le coste della 
Sicilia e della Magna«Grecia. Dopo attesti prò* 
ptzj eventi vennero i tristi; gli Etruschi conqui- 
starono la città di Guaia, ma poco tempo -dopo, 
verso l'anno 473 avanti Téra volgare, i Sira- 
cusani distrùssero la loro armata; venti anni 
appresto saccheggiare- l'isola dell' ElJ>a, e Tanno 
505 predarono e distrussero la città di Pirgi. 
— Al principio dal terzo secolo avanti. Péra 
cristiana, riparati i danni delle loro disfatte, 
gli Etruschi furono* in grado d'inviare soccorsi 
ad Agatocle; ma nel corso dello stesso secolo 
il loro naviglio fu distrutto dai Rodiani. D'ai* 
lora- in noi non fu più possibile all'Etmria 
rifarsi di forze navali. L Etruria per la sua 
posizione centrale fu per lungo tempo l'em- 
porio de' mercadanti della Gallia, della Grecia 
e dell' Iberia. Centro dei commerci internazio- 
nali, aumentava altresì le sue ricchezze con 
l'agricoltura e colle escavazioni delle miniere 
di ferro dell'isola dell'Elba. 

Ci restano ancora vestigi dei grandiosi la- 
vori idraulici di questo popolo. Plinio .accerta 
che gh Etruschi immaginarono ed eseguirono 
in parte il gigantesco disegno dell'incanala- 
mepio del Po, e mediante alcune deviazioni ed 
artificiali imboccature, agevolarono il corso 
(fello* acque di questo fiume nel suo detta; 
quelle del Ticino e dell'Adda servirono air ir- 
rigazione dei loro terreni. Ma il più grande 
lavoro idraulico sarebbe iì corso artificiale che 
essi dischiusero all'Arno, sé quanto in propo- 
sito dice* il Villani (Storia Fior) è veramente 
una tradizione antica da lui raccolta, piuttosto 
ohe un'iuduaioue fatta alla vista delle gole, 
dell'Incisa e della Gololina, che peraltro può 
PAtao oleato, ne) precesso dei secoli, avere 
scavato senza che occorresse l'opera umana. 
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NùMadimeno grandi lavori nel Val d'Arno, di- 
sopra e disotto, allo intento del bonificamento 
del suolo e del regolamento delle acque del- 
l'Arno, della Giove, della Pesa. dell'Era, ecc., 
è innegabile ehe gli Etruschi facessero. 

Stoma. — Noi, contemporanei di grandi 
uominj,.testimoni di meravigliosi avvenimenti, 
attori o spettatori di rivoluzioni fortunate o 
infelici, noi camminiamo tuttavia nella oscu- 
rità. Le vicende si succedono, si spingono, si 
accumulano; il domani si dubita di ciò che 
ieri si fece, noi non conosciamo né le cagioni 
nò le particolarità dell'istoria dei giorni nostri, 
or ci sarà egli possibile di meglio conoscere 
l'istoria di popoli che il tempo in sua rapida 
corsa percuote ed annienta? Un'istoria che ci 
è mestieri indovinar per indizj? Ci troviamo 
in questo caso costretti , non già a conciliare 
svariate opinioni, ma ad interrogare muti mo- 
numenti, e quindi ricadere nella primiera in- 
certezza. 

Ignorasi la vera origine degli Etruschi, l'e- 
poca della loro riunione in corpo nazionale, 
quali paesi d'Italia furono soggetti al loro do- 
minio, e come pervennero ad impadronirsene; 
non ostante sembra che circa quattro secoli 
avanti la fondazione di Roma i popoli dei La- 
zio fossero loro tributar]. Questo solo fatto 
basta, secondo noi, per constatare la remota 
antichità degli Etruschi, e per distruggere l'as- 
serzione di coloro che sostengono essere essi 
venuti in Italia soltanto cinque secoli e mezzo 
avanti la fondazione di Roma: imperocché è im- 
possibile che in centocinquanta anni abbiano po- 
tuto fondare un impero, assalire e vincere te 
nazioni stabilite in questa contrada. Egli è pure 
quasi certo ohe Roma, la regina del mondo, 
ne' suol prìncipi fosse sottomessa agli Etruschi. 
L'imperatore Claudio nella sua istoria, assi- 
curava che Servio Tullio altro non era che 
Mastenne, capo etrusco. Quando i Tarquioj 
furono espulsi da Roma, andarono per ajuto 
a Porsenna, re etrusco, allora capo di tutta la 
nazione, e Roma non ottenne la pace se non 
quando ebbe reso omaggio a costui, presen- 
tandogli le insegne della sovranità. Non ab- 
biamo memorie di qualche certezza- sulla na- 
zione etrusca, fino a quel tempo che essa con- 
tinuò a declinare. Grca sei secoli avanti Péra 
cristiana, i Galli condotti da Belloveso, pas- 
sarono le Alpi, invasero l'Alta Italia, assalta- 
rono gli Etruschi in campale giornata, li vin- 
sero sul Ticino e hcacciaronli al di la degli 
Apennini; non restò ai vinti altro che Man- 
tova, destinata fin d'allora ad essere uno dei 
propugnacoli dell'Italia, e la città di Metpum, 
che soggiacque due secoli dopo sotto la forza 
dei Galli il giorno stesso che Veja cadeva in 
poter de' Romani (595 avanti Téra volgare)/ 

La sconfitta che toccarono gli Etruschi di- 
strusse il prestigio dalla potenza, l'idea della 
propria debolezza li sopraffece, o fu cagione 
che non assalirono i Romani con lutto l'ardor 
necessario, e che di disfatta in disfatta li con- 
dusse a compiuta rovina. Respinti nell'interno 
dell'Italia, cacciati dalle parti superiori essi 
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cercarono mantener l'equilibrio spingendosi 
verso te- flirti inferiori ; penetrarono netto Cam- 
pania, combatterono con propizia fortuna l 
Volse*, ma le loro prove fallirono innanzi a 
Cuma. Qni la loro potenza marittima ebbe un 
crollo «osi terrìbile, che più non risorse. Al- 
cuni ami dopo dedussero una colonia a Capua, 
e qui fu il termine della loro dominazione al 
di là dei Tebro. 

Un'altra nazione, quella dei Sanniti, ebe ob- 
bligato avea gli Etruschi ad accettare una sua 
colonia, era allora la più potente fra quelle 
della bassa Italia. A questa «tessa età ebbero 
principio le guerre di Rema contro gli Etru- 
schi di Veja; la contesa durò ottantanni -con 
varia vicenda. Fabio fu rotto a Cremerà, e Roma 
spaventata y vedeva già sventolare sulle sue 
mura lo stendardo etrusco. Ma Roma era città 
nuova e vigorosa; la sconfìtta ridestò raffie- 
volito coraggio dei cittadini; si armarono, si 
precipitarono sai Vejenti ; gli assalirono* li re- 
spinsero, e Veja cadde (595). Una delle cause 
di questa rotta fu la discordia ebe regnava fra 
i popoli etruschi, conseguenze del sistema fe- 
derale,- perchè ciascuno di essi agognava il pri- 
mato, e tutti gli altri rifiutavano di concederlo. 
La lega s'indebolì, il vigone venne meno, pre- 
dominò l'egoismo, e se non si osava sorridere 
alla caduta di Veja, le si rifiutarono però con 
indifferenza i mezzi di salvarsi. 

i Galli altra volta aveano veduta l'Italia, il 
suo bel cielo, le sue fertili pianure, e vi aveano 
ritrovata dolcissima stanza. 1 loro discendenti, 
pieni di queste memorie, adescati eziandio dalla, 
speranza di acquistarvi fama di prodi, scesero 
una seconda volta in Lombardia, e si spinsero 
all'assedio di Chiusi. Gli Etruschi restarono 
immobili, indifferenti a questo novello assalto. 
11 pericolo stringeva ; ed essi invece di ranno- 
darsi, recaronsi a domandare ajuto- ai loro an- 
tichi nemici, ai Romani. La» guerra terminò 
colla peggio dei Galli, ma i Romani erano 
frattanto una minaccia continua, e per qua- 
rantanni la gente etrusca vide senza commo- 
versi gli abitanti di Tarquinia e di Volsinia, 
città confederate, difendersi contro i Romani, 
che avevano posto mano a. colorire il disegno 
della conquista d'Italia. Questa inerzia degli 
Etruschi durò ancora per molto tempo, e sol- 
tanto quando ebber veduto i Sanniti ridotti 
ai termini estremi, si deliberarono soccorrerli, 
strìngendo con esso loro r alleanza. Tutte le 
comunità etnische, meno quella degli Aretini, 
si armarono, e scesero in -campo, assediando 
Sutrio; ma era ormai troppo tardi. Essi fu- 
rono vinti da Fabio, ed unico loro scampo 
rimasero le foreste di Cicinna, quelle stesse fo- 
reste, alle auali accenna Dante nel XIII del- 
¥ Inferno, descrìvendo la selva dove son pu- 
niti i violenti contro so stessi. 

Aretini, Perugini e Cortonesi trattarono coi 
Romani, ed ottennero una tregua di trentanni. 
Ma gli altri popoli ripigliarono animo, e co- 
mecbè vedessero imminente la perdita della 
patria, non disperarono di salvarla. Bandirono 
la legge sacra; tutti gli Etruschi corsero colle 
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armi; ognuno si scelse un eervo: gtvrafono* 
solennemente di ftteett o di triénrey #£ avo- 
carono sul loro capo ogni éalàihiti & mai 
avessero infranto quel giuramento. Le rive del 
lago V adi mone furono campo della nuova gior- 
nata. I Romani e gli Etruschi éombftttftrofto 
con egual valore, quelli aspiravano air impero 
del mondo, questi vedevano la patria in pe* 
ricolo, e combattevano con la fierezza di chi 
dispregia la vita, se non è libera. Macon tatto' 
questo la fortuna arrìse ai Romàni? si fece 
tregua di un anno; conseguirono cinque anni- 
di fiacca guèrra poi .altri due di tragga. In 
questo mezzo i balli si fecero nuovamente 
innanzi, e le mani degli Etruschi che non sa* 
pean più brandir la spada, si alzarono supplici 
verso di essi , che si ritirarono portandosene 
immense ricchezze. > 

t Sanniti resietevano ancora. Alleali agli 
Umbri, ricevettero soccorsi dai Galli Senoni, 
e gli Etruschi si collegarono a queste tre na- 
zioni. Roma era in pericolo; ma Roma non 
dovea perire che per le preprie sue minti. A- 
lesti cinque eserciti per difendersi dal perìcolo» 
ed i suoi generali, con accorte diversioni, ob- 
bligarono gli Etruschi a tenersi sulle dife**, e 
non più. Deeio sacrificandosi per la patria 
(997 avanti Gesù Cristo) la salvò; e la léga 
delle quattro nazioni fu sciolta. Gli Etrusco* 
tentarono un uliimo sforzo, ma sempre infe- 
licemente. Affrontaronsi coi Romani un» volta 
ancora sulla riva del Vadimone, e questa- volta 
ancora soggiacquero. Allora si diede* per vinti 
(383 avanti Gesù Cristo); V indipendenza era 
per essi sparita ; ma i Romani • aveano man** 
tenuta la loro nazionalità; ed anche quesful- N 
timo conforto, quest'ultima speranza* venna 
lor meno, quando, armatisi contro Roma, nella 
guerra sociale, vennero prostrati da, Siila. La 
strage ed U sacco furono le conseguenze di 
quest'ultima prova, e^gli Etruschi oisparvero 
dal novero delle nazioni. Il nome loro potò 
resta glorioso all'Italia, che piangendo sulle 
grandezze passate, può. cavarne utili amvnae- 
stramenti pel tempo avvenire. 

Quest'articolo è cavato dal Dizionario- <ff 
Geografia Universalo del Marmocchi, il quale 
ne trasse la sostanza da altro dettato dall'A- 
zario nella Enciclopédie nouvelle di P. Leroux 
e .1. Reynaud. ' 

Chi volesse più ampio notizie intorno agli 
Etruschi, legga le seguenti òpere: Repetti, 
Dizionario geograflco-fisico-storico della To* 
scana ecc. — Postellus > De Etrursm regimi* 
originibus, institutis, religione et moribus, 
et imprimi* de aurei smculi doctrina et vita, 
Commentano. Fiorenti», 1551 ; — Dempsterus, 
De Elruria regali, libri 7. Fiorenti», 1722;— 
Passeri; In Thomm Dempiteri libro* de Etru* 
ria regali Paralipomeni Lucae 1767. — • Gori, 
Antiqua Monumenta e tr use ha. — Ingbirami, 
Monumenti etruschi o di etrusco nome. Fiesole 
1821. — Lanzi t Dissertazioni sulla lingua etru- 
sca. — Micali, L'Italia avanti il dominio dei 
Romani. — Guarnacci, Origini italiche, e Mu- 
seum Monumeutorum etruscorum. — Pignoni, 
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Storia della Toscana. — Zttccagni-Qrlandini, 
Corografo dell'Italia (Toscana). 

Eufeee»* Città distratta neir isola di Sici- 
lia all'ovest di Leontium o Lentini sul dorso 
di cin iue colli. Era una colonia di Calcidesi, 
e di quelli che edificato aveano Leonzio, per 
cui fuiono a costoro attaccatissinii in tutte le 
occasioni. La »aggioi parte degli storici crede 
che Lk odia eorrisponda all'antica Eubese* Nel 
Viaggio per le antichità di Sicilia di F. Ab- 
bate, ovvi una Memoria del D> La Giura sopra 
EubesB i he si poti;à consultare. 

Eubitriate* o j&borlatfHU -Popolo, 
delta Liq%ria> citato da Plinio. Il Deejardins, 
nel suo. Atta* Géógraphique de l'Italie ancienne 
erode che si ppssa cederne la posizione nel 
piecòto foido di terra chiamato Èborelia; oggi 
Àureo* indicato nella Tavola Alimentaria. 
Kporedia avrebbe potuto essere l'antica capi- 
tale degli Kburiati. ~ Vedi Walekenaer, Gèo* 
graphie atwienne historique et comparée des 
Gaules Cisalpine et Transalpine. 

ISudraelmiuiu Città nella Gallio Cisal- 
pina, situata a 35 miglia d'Augusta Pretoria 
(Aosta), e a 15 miglia dal Summus Penninus 
(Gran San Bernardo). Ora è Etroubiea,, 
nella divisione di Aosta, regno di Piemonte.* 

ISudraelum o EadraelniiMu Luogo 
nella Gallio Cisalpina* nelle vicinanze di Au- 
gusta Prateria (Aosta), ricordato nella Tavola 
Peutingeriann. 

Cagauel« Popoli della Venezia, le cui 
sedi furono nai monti bresciani, veronesi, vi- 
centini e trentioi. Le origini di questi popoli 
si perdono nel bujo dei remotissimi tempi, a' 
quali non giunge la storia. £ credibile (secondo 
ohe osserva il Micali, l'Italia avanti il dominio 
de' Romani, p. I, cap ix), che essi scendessero 

Jrima di tutti gli altri popoli alpini, ad ocou- 
are il piano, posto fra i predetti monti ed il 
mare, tosto che le acque che dovettero impa- 
ludarlo se ne furono ritirate o per naturai ca- 
gione o pe' latori dell'uomo, e cominciassero 
a godere il frutto di quegli ubertosi terreni; 
e può presumersi che a poco a poco ti esten- 
dessero sino al seno Adriatico. 

Le più -antiche tradizioni ci mostrano la re- 
gione -degli Euganei distesa, fra l'Adige, l'Alpi 
ed il mare, e .se dee credersi a Lucano ed a 
Silio Italico, il dominio degli Euganei si sa- 
rebbe dilatato sino ai confini dell'Istria. Ca- 
tone, allegato «la Plinio (lib. Ili, 20) annoverò 
54 luoghi appartenenti agli Euganei nei monti 
annessi alle Alpi. Le comunità dei Trumpilioi 
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e dei Camuni erano -le principali {della Lega 
Euganea; altre se ne leggono nellejapidi tro- 
vate$in*quelle parti. Capo di tut£e era Stono. 
Sembra che in seguito i Veneti scacciassero 
gli Euganei dalla pianura, costringendoli a ri- 
parare di nuovo a que' monti ond'eran .discesi; 
ma la vicinanza debbo avere, nel decorso del 
tempo, spenta la memoria delle antiche in- 
giurie, cosicché ne' secoli posteriori venisse a 
confondersi l'un popolo coll'altrou II nome però 
rimasto di Euganei ai colli Padovani, ci fr si- 
curo indizio che -quivi ebbero ferma stanza i 
popoli di cui teniamo discorso. Della loro af- 
finità con gli altri Itali, dà principale argo- 
mento la somiglianza della lingua, la quale, 
come mostrano i monumenti ritrovati nel ter- 
ritorio Euganeo e nel Veneto, altro noa fu che 
un dialetto dell'antico idioma italiano. Final- 
mente ad onore di quésti popoli noteremo che 
i Greci usarono i nomi di Euganei e di Ve- 
neti come sinonimi di illustri nobili, lodevoli, 
nel mentre che divulgavano, secondo il loro 
costume,. maravigliose favole sulle origini e i 
fatti di essi. 

Stagioni od Ugloaum (Pleba). Vil- 
laggio nella Gallio Cisalpina, ricordato in pa- 
recchie carte del Medio Evo. Al presente è 
Oguio****** nella provincia di Como, regno 
Lombardo- Veneto . 

Engiibluna. — Vedi Iguvium. 

Stipili** Lago nella GalUa Cisalpina ri- 
cordato da Plinio , Storia Naturale, lib. Ili: 
al presente M*e*yo di J*M#4«Mto* nella 
provincia di Como, regno Lombardo»Veneto. 

Kplola lunula. Rupe in faccia a Posi- 
lippo, senza dubbio la Ctoiofa* nel reame 
di Napoli. * 

Eurallon. Quartiere dell'antica Siracusa 
nell'isola di Sicilia, e luogo dove cominciava 
l'Epipoli, ossia la più bella paste di Siracusa. 
Altri lo Èssano, in Belvedere, ex feudo del 
principe di Linguaglossa. 

Evenutimi o Ebaronuiii. Villaggio 
nella Gallio Cisalpina, ricordato parecchie volte 
dal Giulini, Memorie della Citta e Campagna 
di Milano: ora corrisponde a #m?et*t««to* 
nella provincia di Milano, regno Lombardo- 
Veneto. 

Evonimo* Infilila* Secondo Plinio è 
la più piccola delle isole Eolie. Per quanto ne 
dice Maunert, sarebbe Battolo e Lisea Bianca, 
seguendo l'opinione di D'Anville. 

Evreè — jVqdi Edro Portus. 
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Faa e Foo. Villaggio nella Gallia Citai- 
pina: ora Fei % nella divisione di Novara, 
regno di Piemonte. — Vedi Durandi, II Pie- 
monte Cispadano antico, p. 270. 

Fabll Areni. — Vedi Koma. 

Falsari»- o Farfara». Fiume nel San- 
zio. Òfjgi chiamasi èVmrfu, nella delegazióne 
di Rieti, Stati Ponti ficj. 

Fabia o Fablum. Luogo nel Sannio; 
nella regione Pelila: vi esisteva una singola- 
rità naturale riferibile alle sue campagne, ci- 
tata da Plinio il Vecchio; vogliam dire dell'uso 
di tepidare nel rigido inverno le viti, attor- 
niandole de" rivi dì un fiume caldo in quella 
stagione, freddissimo nella state. Oggidì L'uso 
di cai. dare i terreni è quasi generale nella valle 
Peligna, e soprattutto a Popoli si calidano gli 
ortaggi colle acque del Callisto, come a /Vo- 
tata il Imo con quelle del Sagittario. E poi- 
ché il naturalista attribuisce la tepidifica virtù 
ad un solo fiume della contrada, par che avesse 
voluto accennare al grosso gorgo del Callisto, 
cosi detto per avventura, perchè il più bello 
di tutti pel suo tepore jemale e per la sua 
estiva freddezza. 11 perchè non è dubbio di 
riconoscere l'antico Pago Fabiano nell'odierna 
città di Popoli nella provincia di Abruzzo Ul- 
teriore 11, reame di Napoli. 

Fabbrtaae* Borgo nella Gallia Tramai- 
pina. Trae forse il nome dalle antiche fabbri- 
che stabilitevi dai Romani. Attualmente è #*«- 
veè'ffeB* nella divisione di Savoja, regno di 
Piemonte. 

Fablamam. Villaggio nella Gallia Cu 
salpina, ricordato nella Tavola alimentaria di 
Trajano; oggi ^«Mtafto, nel ducato di 
Parma. 

1 nomi di Fabiano o Fabbiano, sono da al- 
cuni fatti risalire alla gente Fabia romana; da 
altri ai santi Fabiano e Sebastiano. Più di 
dieci villaggi con questo nome trovo soltanto 
in Toscana, molti dei quali anticamente aveano 
delle cappelle titolate ai santi sumnxentovali. 

Fablanu». Villaggio nella Liguria, al 
mezzodì di Ponte Stura; oggidì è denominato 
FoMffno^ nella divisione di Genova, regno 
di Piemonte. Sonvi due altri luoghi omonimi 
nello stesso regno. — Vedi Durandi, // Pie- 
monte Cispadano antico, p. 531 e 336. 

Fabraterta. Città nel Lazio, al sud di 
Fregellffi. Plinio distingue due città così de- 
nominate: l'antica e la moderna. Una di esse 
ò sul Trerus, Fabrateria-Trerinensis, come dice 
S trabone, vicino ad /soletta. L'altra è posta 
sopra un'altura al sud della precedente. Essa 
chiamavasi Fàbrateria Montana; oggi JFmi^ 
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r<ife**r»9 nella delegazione di Fresinone, 
Stati Pontifìcj. 

Era questa sulla via Latina, che Vulnerario 
d'Antonino chiama ancora, in questo luogo 
via Prenestina, a tre miglia da Fregéllae e a 
diciassette da Frusino. Evvi pertanto un'om- 
missione manifesta nella Tavola Peutingeria* 
na, che conta solo sette miglia da Ferentinum 
a Fabratèria; si deve correggere col ventisette. 
Così il Desjardins, Alias Géograflque de l'I- 
talie imcivnne. 

Fabrlelu» Fon». — Vedi Roma. 

Fabrlortmt Villa. Villaggio nella Gal- 
lia Cisalpina-, attualmente denominasi J*V «a- 
re* nel ducato di Parma. 

Faeclum. Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na: ora #*«iMe. nella Svizzera (Cantone 
Ticino). * 

Facilito* Città nella Tnscia. La sua po- 
sizione è abbastanza fissata dagli Itinerarj. Di 
questa città, di origine etrusca, al presente non 
restano che gli avanzi delle sue mura ciclopi- 
che Oggi si chiama Vietale, nel compar- 
timento di Firenze, granducato di Toscana. — 
Vedine la Storia nel Kepelti, Dizionario geo- 
grafico-fisico-storico della Toscana.' 

Factum. (Nome derivato da foreste di 
faggi: dal che presero il vocabolo molti casali 
e popolazioni. Sinonimi sono dunque: Fasta. 
Fajeta, Poeto, Faggeta Faggete, ecc. Si tro- 
vano soprattutto in Toscana. 

Faglfalani. Città nel Sannio, al sud di 
Larino e all'ovest di Tifernum, menzionata da 
Plinio, Storia Naturale, lib. IH, in posizione 
incertissima. 

Fagnanuna. Due villaggi nella Gallia 
Cisalpina: corrispondenti a fmgwat+Ot uno 
nella provincia ai Pavia, l'altro in quella di 
Milano, regno Lombardo- Veneto: in quest'ul- 
timo era vi un convento d'Umiliati, e trovasi 
ancora un castello. 

Altri villaggi con questo nome sono nel 
regno di Napoli, nel granducato di Toscana e 
negli Stati Pontificj. — Vedi Fahakum. 

Fatami» Moni. Borgo ne\V Umbria: al 
presente Jfoftfe/jvfeo* nella delegazione di 
Spoleto, Stati-Pontificj. , 

Valerla o Fatarla. Città nel Piceno, 
vicino al fiume Tinna, all'est di Firmum. 

Era fi cren ti ss ima colonia romana. Nelle sue 
rovine si scavarono molti oggetti preziosi d'an- 
tichità, fra cui una tavola in bronzo, ora nel 
Museo Capitolino, la quale contiene un re- 
scritto di Domiziano, sulla questione dei Snb- 
secini e Fermani, lite nata fra questi due po- 
poli per cagione di confine. Questa città ebbe 
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sede vescovile, trasportata di poi a Fermo. — 
Vedi Colucci, Sulle antiche città picene Fa- 
terà e Tigno, Fermo 4777. I suoi avanzi si 
trovano oggi al borgo di Falterone, nella de- 
legazione di Fermo, Stati Pontificj. 

Falerii, Faleri, Fallica, Fallsel, 
lequum FallMuuu Al breve articolo 
Aeqnum falitcum, p. 17, avendo posto l'invio 
— Vedi Falisci — aggiungo la seguente consi- 
derazione sopra questa citta estratta dalla dotta 
epera del Nibby, Analisi storico-topografico- 
antiquaria, delta Carta dei dintorni di Roma. 
Città nella Tuscia; inFestoe nella carta Peutin- 
geriana scrivono Fateri, mentre in altri Au- 
tori antichi più generalmente si enuncia Fale- 
ra; ed io son di parere, che la prima forma 
di esso sia corretta, contro ciò che alcuni pre- 
tendono, e che dal suo- nome gli abitanti fu- 
rono denominati Falerii: e da questi a poco 
a poco si insinuò l'altra più comune, che con- 
fuse i due nomi in uno , col quale vennero 
designati la città e gli abitanti. Ed a me sem- 
bra, che il nome originale fosse Phalesi , o 
Fatesi, derivato da Halesus Compagno,, o figlio 
naturale di Agamennone , il quale, dopo la 
morte di quel re, abbandonata Argo, si ritirò 
in questa terra, già de'Siculi, ed allora abi- 
tata daTelasgi, suoi connazionali, e dall'averle 
comunicato il nome, e probabilmente dall'a- 
verla anche colonizzata, ebbe l'onore della 
fama di averla fondala. Yeggansi Ovidio, 
Fase., lib. IV, v. 73; —Solino, cap. VII, e Ser- 
vio in Aeneid, lib. VII. Da Phalesi, nome 
della città, Falisci furono detti gli abitanti, 
nome che si conservò nel popolo di tutto que- 
sto distretto, che ebbe l'epiteto di Aequi con- 
servatoci da Virgilio, lib. VII, 

Hi Fesceirinnas acies aequoique Faliscos; 

e da Silio, lib. VAI, 

Hos juxU nepesina colio» aequique Falisci. 

Quindi alcuni scrittori posteriori, confusero 
il nome della gente con quello della terra, che 
chiamarono Falisco, Aequum Faliscum, Fatt- 
eci, infatti Diodoro, lib. XIV, indicando la 
presa di Falerii, dice che i Romani diedero il 
guasto a Faliscio, città dei Falisci; Strabone, 
ub. V, facendo due città diverse di Falerii e 
Falisco, soggiunge, che alcuni riputarono non 
Tirreni, ossia Etruschi i Falerii, ma Falisci, 
gente a so ; altri poi anche Falisci, città che 
aveva una lingua propria, e che altri chia- 
mavano Aequum Faliseum , posta sulla via 
Flaminia fra Ocricalum e Roma. D'onde na- 
cque Terrore di fare due città diverse di Fale- 
rii e Falisci, Bel quale oltre Strabone, caddero 
Solino e Stefano , requisiti da molti moderni 
centra l'autorità di Dionisio, Livio, Plutarco, 
ecc., dai quali evidentemente apparisce che 
Falerii, era il nome della città, Falisci, quello 
del Popolo, nella stessa guisa che Roma era 
il .nome della città, Quiritee quello dVcittadinì, 
Ardea quello della metropoli , Rutuli quello 
della gente che costituiva la popolazione del 
suo territorio. 

Premessa questa distinzione necessaria, me- 
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gì io s'intendono i fasti di questa città. Dio- 
nisio, lib. I, cap. xxi, apertamente dichiara, 
che Falerio e fcescennio, abitate fino ai suoi 
giorni dai Romani, avevano conservate alcune 
scintille della stirpe pelasgica, mentre antece- 
dentemente all'occupazione pelasgica erano dei 
Siculi; che in esse erano rimaste molte delle 
antiche costumanze, che i Greci un di ebbero 
e ritennero per lungo tempo, come Tornato 
delle armi guerresche e gli scudi e le aste ar- 
goliche ; e quando, o per cominciar la guerra 
o per respingere gli assalitori, mandavano l'e- 
sercito fuor de'confini, lo facevano precedere 
da alcune persone sacre, inermi, Feciali; e la 
forma de'templi, e le celle de 1 numi, le espia- 
zioni ed 4 sacrifici e molte altre cose di tal na- 
tura. Ma il più splendido monumento poi di 
tutti, dall'avere in Arco un giorno abitatoquelli 
che discacciarono i Siculi, era il tempio di 
Giunone, edificato in Falerio come in Argo, 
nel quale simile era il modo dei sacrifizj, e 
donne sacre servivano il delubro, e la cosi 
detta Canefòra, donzella casta di matrimonio, 
che cominciava il sacrificio, ed i cori delle 
vergini, che cantavano ad onor della da, can- 
zoni sacre. Or questo passo prova ehe l'ori- 
ginale fondazione di Falerii si attribuiva ai 
Siculi; che questi furono discacciati dai Pe- 
lasgi ; e che le traccie de'cos turni Argivi ri- 
maste fino ai tempi di Dionigio, cioè fino ad 
Augusto, appoggiavano la tradizione ricordata 
di sopra, che Halesus argivo l'avesse coloniz- 
zata, poco dopo la morte di Agamennone, cioè 
circa dodici secoli avanti l èra volgare. E 
circa il costume indicato da Dionisio di man- 
dare, innanzi i Feciali prima di uscire in 
campo, Servio commentando il verso Virgi- 
liano riferito di sopra, dice che Aequi, cioè 
giusti, furono chiamati ì Falisci, perchè il 
popolo Romano mandò ad essi i decemviri, i 
quali da loro appresero il jus feriale ed al- 
cune altre leggi, ohe furono come supplementi, 
aggiunte alle dodici Tavole, che avevano avuto 
dagli Ateniesi. 

Dopo la fondazione di Falerii, per molti 
secoli tace la storia sulle gesta de' Falisci, i 
quali si trovavano in possesso di un territo- 
rio fertile, confinante verso settentrione col 
Tevere, e verso occidente coi Vejenti e coi 
Gapenati. La prima volta che compariscono 
in scena è Tanno di Roma 520, allorché avendo 
i Fidenati, coloni romani, disertato a Larte 
Tolumnio, re de'Vejenti, uccisero i quattro 
ambasciatori spediti loro dal Senato a doman- 
dar conto della diserzione. Accesasi pertanto 
una guerra atroce fra i Fidenati, i Vejenti ed 
Romani, i Falisci vennero in ajuto dei Ve- 
jenti, e presero campo con loro innanzi a Fi- 
dene. Nella battaglia che seguinne schiera- 
ronsi nell'ala sinistra, mentre i Vejenti ten- 
nero Tala destra, ed i Fidenati il centro; ma 
per la morte di Tolumnio, ucciso colle pro- 
prie mani da Aulo Cornelio Cosso , tribuno 
oVsoldati, quella battaglia divenne per l'eser- 
cito collegato, una sconfitta micidiale. Quindi 
Tanno seguente 391 di Roma, sendo Console 
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Mareo Cornelio Maluginense, •• L. Papirio 
Grasso, i Romani spinsero il loro esercito nel 
territorio de'Vejenti e dei Falisci, e ne ripor- 
tarono una gran preda (Livio, lib. IV, ca- 
Sit. xvii e seg.). Tale fu però il terrore che 
opo la battaglia di Fidene e sopraffece, che 
non osarono vendicare queste depredazioni, nel 
322, allorché i Fidenati ed i Veienii, profit- 
tando di una fiera pestilenza, che affliggeva 
Roma, posero il campo non lungi dalla porla 
Collina : dice Livio su tal proposito, cap. XXI, 
che i Falisei perpelli ad instaurandum bellum 
neque cladc Bomanorum, neque sociorum pre- 
ciditi polvere. Ed infatti rimasero queti fino 
al 355, allorché assediando o piuttosto bloc- 
cando i Romani Vej, essi improvvisamente 
presero le armi insieme co'Capenati in soccorso 
di quella città, prevedendocene perduta quella 
si sarebbero ben presto veduti esposti all'as- 
salto de'Homani, Mon essendo dimenticato il 
fatto di Fidene. Dopo varie scaramuccie insi- 
gnificanti, finalmente nel 558 osarono, uniti 
ai Capenati ed ai Vejenti, di dare un assalto 
al campo Romano, ma furono respinti con 
grave perdita. Due anni dopo il celebre Ca- 
millo , sorprese i Falisci ed i Capenati nelle 
campagne di Nepi, li mise in rotta, e si im- 
padronì del campo, dove trovò un bottino 
immenso, che consegnò per la massima parte 
al questore, ed il rimanente distribuì ai sol- 
dati. Livio, lib. V, cap. vm, xm e xix; 

Caduta Vej, Camillo condusse l'esercito con- 
tro i Falisci Tanno 365 ; questi prima si ri- 
masero chiusi entro la città ; ma non potendo 
più sopportare le stragi e le depredazioni che 
si commettevano dai Romani nelle loro cam- 
pagne, uscirono fuori delle mura, ed accam- 
panasi sopra un luogo dirupato, e di accesso 
diffìcile, un miglio circa fuòri della città, 
pervenne però Camillo ad occupare un posto 
che dominava il campo Falisco, onde questi 
presi da timor panico si sbandarono, cercando 
di raggiungere le mura, e così Falerj da Ca- 
millo venne assediata. Traendo però in lungo 
l'assedio, avvenne l'aneddoto, troppo noto, del 
maestro traditore, che fu causa della resa della 
città, alla quale venne imposto soltanto un 
tributo corrispondente al soldo di quell'anno, 
e conchiusa la pace^ l'esercito vincitore ritornò 
a Roma. Livio V, cap. xxvi e seg. In que- 
sto tratto della Storia è da notarsi circa i 
nomi di Falerii e Falisci, de'quali come si 
disse di sopra, uno indicava la città e Pai Irò 
il popolo, che Livio, mentre fa sempre uso del 
secondo in tutti i fatti fin qui esposti, allorché 

Sari a del tradimento progettato dal maestro, 
opo aver detto esser costume òVFalisci ser- 
virsi della stessa persona e per ammaestrane 
e per* accompagnare i ragazzi, soggiunge che 

3uello scellerato presentatosi a Camillo gli 
isse: Falerios se in manuf Romani* tradiste, 
cioè che col consegnar loro i fanciulli gli 
aveva consegnato la citta. Cosi i Falisci ri- 
masero in pace coi Romani fino all'anno 401 
in che si misero insieme coi Tarqutniesi alla 
testa della lega etrusca contro Roma, e si-por- 
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tarono alle Saline presso alia foce del Tevere. 
1 Romani elessero allora dittatore Cajo Mar- 
cio Rutilo ; questi rimontando il corso dei 
fiume, colFajuto delle barche purgò a destra 
ed a sinistra, dove fu il bisogno l'agro romano 
dai saccheggiatori nemici e s'impadronì ancora 
del campo, dove fece 8000 prigioni. La guerra 
però non fu- terminata che cinoue anni dopo, 
allorché stretti i Falisci da Quinzio, ed i 
Tarquiniesi da Sulpicio, per non potere più 
sopportare i guasti dati ai loro territorj dai 
soldati romani, domandarono ed ottennero una 
tregua di 40 anni. Livio, lib. VII, cap. xvn 
e xxu. Kssi mantennero fedelmente i patti 
per molto tempo, e Livio, lib. X, cap. xiv, 
narra che nell'anno 457, dubitando i Romani 
della fede degli Etrusci, da Sairi, Nepi e Fa- 
lerii andarono legati a Roma, i quali assicu- 
rarono il Senato, che le adunanze dei popoli 
dell'Etruria altro scopo non avevano che di 
chiedere la pace. La tregua durò fino all'anno 
461, cioè 16 anni più del tempo convenuto ; 
allora essendosi gli Etruschi messi in movi- 
mento contro i Romani, impegnati nella guerra 
Sannitica, i Falisci si unirono alla lega e com- 
misero ostilità, onde i Romani, dopo avere 
invano domandato per mezzo de' Feciali una 
soddisfazione conveniente, intimarono loro la 
guerra. Questa fu condotta dal console Gar- 
vilio, il quale sforzò ben presto i Falisei a 
domandare la pace, ma non venne loro accor- 
data, se non una tregua annua col peso di 
pagare centomila nummi di bronzo grave, e lo 
stipendio di quell'anno ai soldati. Livio, lib. X, 

cap. XLV, XLVl. 

Difficile sarebbe conoscere la causa, perchè 
i Falisci, dope essere rimasti quieti nella 
mossa fatta dagli Etruschi nell'anno 470 si 
rivoltassero nell'anno 512, in che i Romani vin- 
citori de' Cartaginesi, diedero termine alla prima 
guerra punica, conchiudendo il trattato di pace, 
che fece di una parte della Sicilia, una provincia 
romana. Leggesi nella epitome di Livio, lib. XIX, 
questa rivolta, e come entro sei giorni furono 
ridotti a dovere. Falisci quuvn rebellasient 
sex lo die per domiti in deditionem venerunt. 
Non altrimenti Polibio, lib. I, cap. lxv, narra 
che dopo il trattato conchiuso coi Cartaginesi, 
i Romani ebbero una guerra contro i Falisci, 
la quale terminarono vantaggiosamente, dive- 
nendo in pochi giorni padroni della città. 
Orosio poi, lib. IV, cap. xii, nota che i Fa- 
lisci vi perdettero 15000 uomini , che furono 
uccisi, ea Eutropio, lib. II, cap. xvi, aggiunge 
che furono multati della metà delle terre. 
Secondo questo scrittore ed i fasti trionfali 
capitolini, i consoli che condussero quella 

fuena furono Q. Lutazio Cercone ed A. Man- 
io Torquato Attico per la seconàa volta, ed 
ambedue trionfarono: Lutazio il dì 1.° di 
marzo, e Manlio il dì 4 dello stesso mese. 
Orosio però pone questa guerra tre anni dopo 
nel Consolato di Tiberio Sempronio Gracco, 
e Pubblio Valerio Faltone: ma è chiaro che 
l'autorità dei Fasti dee meritare maggior fede. 
Valerio Massimo, lib. V, cap. ì, §1, narra 
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che volendo il popolo Romano trattare con 
rigore i Falisci, Papirio segretario del con* 
soie, e che per ordine del coasole stesso, aveva 
scritto Tatto della resa, disarmò lo sdegno del 
popolo, notando, che i Falisci eransi resi, non 
al potere, ma alla fede de'Romani, non pote- 
ilatiy sed fidei se Ramanorum commissìsse. 
Zonara, JnnaL, lib. IL, ci ha 'conservato con 
maggiori particolarità i fatti di quella guerra, 
dicendo che nella prima zuffa la fanteria del 
console Torquato, fu messa in rotta, e che 
questo disastro fu compensato dal vantaggio 
che riportò colla cavalleria. Che poscia in una 
seconda battaglia gli sconfisse, -e tolse loro 
tutte le armi, i cavalli, le suppellettili, gli 
schiavi e la metà delle terre, e che in séguito 
la città stessa, posta sopra un monte forte , 
\enoe spianata e riedificata in luogo di facile 
accesso, — snoa, d'ueeofofAcài? cvtyodo;. Que- 
sto passo è molto importante per la topogra- 
fia ai questa città, e coloro che hanno voluto 
riconoscere in Fai lari odierna, la Falerii ori- 
ginale de'Siculi, non sarebbero caduti in tale 
equivoco, se lo avessero avuto presente. 

Trasportato cosi Falerii da un luogo forte 
ad un luogo piano, i Falisci più non si mos- 
sero. Tito Livio, lib. XXII, cap. i, ricorda 
questa città, narrando il prodigio che ivi ap- 
parve T anno 537, in che sembrò vedere il 
cielo aprirsi ed uscirne una gran luce. In 
quel passo non viene designata come .colonia, 
bensì io è nel trattalo de Coloniis, che si at- 
tribuisce a Frontino, dal quale apparisce che 
vi fu dedotta una colonia dai triumviri col 
nome di Colonia Junonia Falisci. 

Facilmente si eonosce perchè avesse il co- 
gnome di Junonia, riflettendo al culto che i 
Falisci, più particolarmente, prestavano a Giu- 
none, ed al tempio celebre di quella dea eretto 
in Falerii, dai coloni Argivi, del quale parla 
Dionisio nel passo riportato di sopra. Quindi 
Ovidio, Fatti, lib. VI, v. 49, chiamava i Falisci 
Junonicolae; e nella E ligia XIII dei lib. m. 
Amorum descrive la fesla che a' suoi giorni 
continuava a celebrarsi ad onor della dea", nel 
recinto della primitiva Falerii, dove secondo il 
costume romano, dopo lo smantellamento della 
città, lasciarono sussistere il tempio, situalo, 
come afferma il poeta, sopra un colle di ac- 
cesso difficile: 

Difficili* clivis hoc via praebot iter. 

E descrive i giuochi celebri, che in tal cir- 
costanza si davano, e il bue indigeno, che do- 
vea sagri fica rsi, e un bosco sacro, nel quale 
era il tempio e Tara antica fatta senza arte. 

A ra per antiqua» fac la sin e arte man ut; e la 
pompa che a suon di tibia andava al tempio, 
passando pef le strade velate ; e le giovenche, 
i vitelli, ì porci e sii arieti che dovevano 
scannarsi ad onor della dea, alla quale però 
era invisa la sola capra, per la tradizione mi- 
stica che avesse scoperto, dove nella selva 
Giunone si era nascosta, onde una se ne la- 
sciava, che con dardi era inseguita dai gar- 
zoni, e colui che la feriva 1 avea in dono. 
Quindi aggiunge, come spandevansi dai gio- 
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vani e dalle donzelle vesti per le. strade, per 
le quali il simulacro della dea dovea passare, 
e come le vergini canefore, coi crini ornati 
d'oro e di gemme, e coi calzari dorati, involte 
in un'ampia palla, velate secondo l'avito co- 
stume greco con vesti bianche portavano sul 
capo i panieri che contenevano gli oggetti sa- 
cri, arcani. 

Il popolo al passare della pompa osservava un 
religioso silenzio; questa seguiva ,Ie vergini 
sacerdotesse. E conchiude il poeta: 

Ardiva est pompa) facies; Agamennone casso. 
Et scelus et patri as fugit Hatesus opet 
Jaroque pererratis profocus terraque, fretoque, 
Muenia l'elici condidit alla manti, 
Ilio suoi doruit Junonia sacra Faliscos, 
Sint mihi sint populo semper amica suo. 

Durante l'impero li orna no, una sola lapide 
io conosco, dalla quale apparisce che Falerj 
continuava ad essere nello stato di colonia: 
essa è riportata dal Massa nell'opera che in- 
titolò De Rebus Faliscorum, e da lui la trasse 
il Grillerò, pag. CGLXXX Vili, cap. ^quan- 
tunque sia frammentata si conosce appartenere 
alle classe delle onorarie, ed eretta ad un'im- 
peratore del principio del secolo III dall'Ordo 
et Populm Colonia Faliscorum per cura di 
Tito Hyrio Settimo Agizo personaggio pretorio, 
e curatore della Repubblica. I fasti de'martiri 
ricordano nello slesso secolo terzo, il martirio 
sofferto in Falerii da Graoiliano e Felicissima 
vergine, il dì 12 agosto. Veggansi i mar Uro- 
logi di Adone colle note del Giorgi, ed il Ro- 
mano con quelle del Baronio. 1 loro corpi 
sono oggi venerali in Civita Castellana, dove 
furono trasportati, città che vedremo essere 
sorta sulle rovine di Falerii primitiva. 

La colonia romana continuò ad esistere al- 
meno fino al secolo XI dell'era volgare. In 
fatti l'Ughelli ed il suo commentatore Coleti, 
Ila Ha Sacra, lom. X» ricordano i nomi dei ve- 
scovi della chiesa Falerina, Faleritana e Fa- 
teritanense dall'anno 595 fino al 1033, incirca, 
cioè: Giovanni, che fu presente ai concilj ro- 
mani del 595 e del 601 : Garoso in quello del 
649: Giovanni che sottoscrisse gli atti del 
concilio romano del 679, e la epistola sino- 
dica di Agatone nel 680 : Tribunizio, che in- 
tervenne al consiglio romano nel 721 ; Gio- 
vanni che segnò gli atti di quello del 743,- 
Adriano nominato in quello dcll'826 ; e Gio- 
vanni in quello dell'861 ragunato cpntra l'ar- 
civescovo di Ravenna. Al conci liab:lo dell'anno 
963 assistè un vescovo Falarensis, del quale 
non si conosce il nome. Nel 978 si ricorda in 
un privilegio di Benedetto VII, Giovanni ve- 
scovo Faleritano, nel concilio romano dell'anno 
Ì015 Crescenzio; e nel 1033, da una bilia di 
enedelto IX papa, apparisce la unione delle 
sedi vescovili di Falerii e Civita-Castellana, 
cioè lo spopolamento della città o colonia ro- 
mana, ed il ripopolamento della primitiva Fale- 
rii; imperciocché in essa trovasi sottoscritto Be- 
nedici us s. Fatevi lance et Castellana Episco- 
pus. L'ultima memoria che ho rinvenuto dei- 
Tessere ancora abitata questa città appartiene 
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al i. n luglio 1064, ed è in un documento del 
Registro Farfense n. 994, nel quale è sotto- 
scritto in Teuzo di Crescenzio , giudice di 
Pai lari. 

E circa a Civita Castellana, nel registro di 
papa Gregorio II, pertinente al primo periodo 
del secolo Vili, ed inserito da Cencio Came- 
rario nel libro de'Censi, edito dal Muratori 
nelle Jnt. Mcd. Jevi> toni. V, col 837, si no- 
mina il Monastero di San Silverio, nel monte 
Sorai te, al quale fu dato in enfiteusi da quel 
papa un fondo, denominato Canciano ex cor- 
pose Massw Caste Mance patrimoni . Tuscìce. 
A Quella epoca pertanto i fondi di questa con- 
trada, pertinenti alla Chiesa Romana, forma- 
vano una massa denominata Castellana, o Ca- 
stel liana per le molte castella che conteneva 
A misura però, che la Falerii romana si andava 
spopolando , raccoglievasi gente sulle rovine 
della Falerii primitiva come luògo più inac- 
cessibile e per conseguenza più sicuro in quei 
tempi di scorrerie continue ; e questa a poco 
a pòco nel secolo IX e X formò una città, 
che dalla massa sovraindicata fu detta Civita s 
Castellana, nome che ancora ritiene. Infatti 
fin dall'anno 997 si nomina negli atti dei 
santi Abondio ed Abondazio un Crescenziano 
vescovo Civitatis Castel lauae, che trasportò i 
corpi di que'marliri in Civita, dove oggi si 
venerano; e poco dopo nel 1015 un Pietro, 
che sottoscrisse il decreto di papa Benedet- 
to IX, a favore di Guglielmo abate Fruttua- 
riense, dopo il quale le sedi di Civita e Fa- 
leni furono sotto Benedetto vescovo, unite in- 
sieme, come fu indicato di sopra. Sul princi- 
pio del secolo seguente Pandolfo Pisano, nella 
vita di Pasquale 11, presso i fìer. Hat. Script. 
Tom HI, parte I, p. 355, narra come quel papa 
attaccò colle sue genti Civita Castellana , de- 
signata corno locum natura sutis munitum, e 
la prese. Kra allora Civita, capo di un con* 
lado {(omiiàtus) che insieme colla città e con 
altre terre fu oppignorato ranno 11 58 da papa 
Adriano IV a Pietro, prefetto di Roma, ai 
suoi figli Giovanni ed Ottaviano ed a' suoi 
coadjutori ecc., per la somma di 1000 marche 
di argento, eccettuando però quello, che un 
tal Malavolta avea ricevuto in Civita dalla 
Chiesa Romana. Questo pegno fu fatto per 
compensare le spese incontrate dal prefetto a 
favore della Chiesa, e si stabilì di redimerlo 
a cinquanta marche Tanno, cioè in 20 anni. 
Il Muratori nelle antichità del Medio Evo, 
toni. \\ , cap. 31, riferisce Tistromento origi- 
nale di questa oppignorazione. Secondo quei 
patti il pegno dovea essere intieramente re- 
dento Tanno 1178: ma non lo era stato nep- 
pure nel 1195; imperciocché da tre altri istro- 
menli. appartenenti a quell'anno che si leggono 
nella Raccolta tnuratoriana sovraindicata, tom.I, 
p. 143; tom. II, p. 809 e segg. si trae, che la 
porzione di Pietro de Atteja o Attegio, nomi- 
nato fra li oppignoratarj, fu svincolata e rice- 
vuta alla Chiesa allora rotta da papa Cele- 
stino III dalle due sorelle Costanza e Sibilla, 
di lui discendenti, e da Giacinto di Pietro, 



Diovisalvi, marito di Sibilla e dai suoi fratelli 
Nicola ed Ottaviano, il giorno 1 .° febbrajo di 
quell'anno; e che ai 7 e 25 dello stesso mese, 
gli eredi delle ragioni dotali e nuziali di Por- 
pora moglie di Pietro prefetto e sorella di 
Cencio di Romano di Papa, cedettero al papa 
logoro porzioni per 133 marche e mezza di 
argento. Nella bolla di Onorio III, delTanno 
1217, inscritta nel Bollano Vaticano, tom. I, 
p. 100 e segg., si ricorda il territorio Castel- 
lano, nel quale si pone Morolo e si unisce in- 
sieme col Falaritano, dove si parla di Flaja- 
nellum. 

Il passo di Zonara, Annali, lib. II, riferito 
di sopra apertamente dichiara, che dopo Tul- 
tima resa de' Falerii, la città primitiva posta 
sopra un, monte forte venne spianata, e che 
in sua vece un'altra ne fu edificata in un sito 
di facile accesso. D'uopo è pertanto ricono- 
scere due città di Falerii diverse, una di fon- 
dazione argiva, demolita dai Romani eirca 
Tanno di Roma 512, Taltra di costruzione ro- 
mana rimasta in piedi fino al secolo XI del- 
l'era volgare. La caratteristica lasciataci dal 
greco annalista della prima città è di essere 
sopra un monte dirupato; quella delta seconda 
di essere in piano. Ora tutti concordemente 
riconoscono uno dedue Falerii a Fallari, non 
solo per la somiglianza del nome, ma perchè 
rimane ancora in gran parte Tantico recinto 
con le porle e le torri, e ragguardevoli avanzi 
del teatro e di altre fabbriche antiche. Natu- 
ralmente però si affaccia la questione a quale 
delle due città di Falerii queste vestigie deb- 
bansi attribuire, e coloro cho non hanno ba- 
dato, so non alla somiglianza del nome ed 
alla esistenza delle rovine, vi ravvisarono la 
primitiva. Ma questi avanzi sono affatto in una 
pianura, le mura presentano il metodo ro- 
mano di fortificazione, consistente in aver torri 
quadrilatere equidistanti e la costruzione di 
massi quadrilateri di dimensione non islraor- 
dinaria di pietra \ulcanica locale: Tarcua- 
zione delle porte è di stile analogo ad altre 
opere romane arcuate del V e VI secolo di 
Roma, corno pure lo sono le Sculture e le mo- 
dinature. ; e final mento il teatro e le altre fab- 
briche che racchiudonsida questo recinto, sono 
opere pure e prette romane; quindi d'uopo 
è conchiudere, che gli avanzi di Falerii sono 
da attribuirsi alla Falerii romana e non alTar- 
giva. Dall'altro canto, Civita Castellana, posta 
in un sito forte per natura, come viene de- 
scritto in Falerii primitivo di Plutarco, in Ca- 
millo e di Zonara, occupa certamente il sito 
di una città antica, poiché visibili in varj 
luoghi sono gli avanzi delle mure antiche, co- 
strutte di massi > quadrilateri lunghi 4 piedi, 
all'i 2, cioè più considerabili di quelli delle 
mura di Fallari, come, pure visibili sono molte 
grotte sepolcrali di maniera etnisca di là dal 
Ponte del Terreno, nella via antica ch-ì me- 
nava verso la Falerii posteriore. Nò si sono 
trovati avanzi romani in Civita, come si veg- 
gono a Fallari. Ora dunque, se Civita è in 
sito forte ed occupa il luogo di una città an- 
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tica non ripopolata dai Homani, altro non può 
essere in questa parte che la Falerii primitiva. 
La falsa opinione di coloro che vi volevano 
ne'tempi passati riconoscere il sito di Vej, non 
merita oggi pia confutazione; e quanto a co- 
loro che vi credettero situato Fescennium, al- 
tra città argiva secondo Dionisio e Strabone, 
a'tempi dei quale era ancora abitata, questa con 
maggior probabilità viene collocata a Gallese, 
che se devesi riconoscere a Civita Castellana, 
oltre ciò che si è notato, dovrebbe riconoscersi 
per qualche avanzo romano, sendo che a'tempi 
di Augusto di Tiberio era ancora popolata. 

Civita Castellana è distante da Roma per 
la strada postale odierna, detta del Furio, poco 
meno di miglia 38. É una città fortificata, che 
ha 2300 abitanti, ed è sede vescovile, e di go- 
verno del distretto di Viterbo, nella delega- 
zione di questo nome, e provincia del Patri- 
monio. Jl colle dirupato, sul quale giace è 
isolato da tutte le parti, meno verso mezzodì, 
ossia verso Nepi e Monterosi, dove si unisce 
ad una spianata per mezzo di una 1 specie di 
istmo: scorrono a pie della rupe i rivi detti 
Rio Ricano e Rio Maggiore, che ivi conflui- 
scono insieme e formano il fiume Treia che 
non molto dopo cade nel Tevere. Forte così 
per natura, e situata in guisa da poter signo- 
reggiare -il nodo delle strade di Nepi, di Acqua- 
viva, di Ponte Felice, di Amelia e di Viterbo. 
Non i sfuggì tale importanza di sito a Papa 
Alessandro VI, il quale commise ad Antonio 
da Sangallo, fratello del celebre Giuliano, di 
farvi la fortezza che oggi ivi si vede, e che 
serve di prigione di Stato. Oltre questa for- 
tezza e le vestigia delle mura antiche ricordate 
di sopra, Civita non presenta altro edifizio de- 
gno ai osservazione che la chiesa episcopale, 
opera del secolo XIII, ed il bel ponte fatto edi- 
ficare dal cardinale Imperiale nel 1712. 

Andando da Roma a Civita Castellana, dopo 
il ponte di Nepi, che è circa 31 miglia lungi 
da Roma, la strada postale di Nepi a Civita, 
sale ad un ripiano; passa poco dopo sopra un 
ponte un rivo influente del fosso Pozzolo, al 
quale nella carta di Litta, si dà il nome di 
l'alisco; sale quindi ad un altro ripiano; scende 
ad un altro ponte, circa il segno migliare 32, 
e poi per quasi due miglia va in piano attra- 
verso un bel bosco di quercie. Poco prima del 
miglio 34 si passa il Ricano, che poi per quasi 
quattro miglia costeggia a destra la strada in- 
cassata in ripe profonde ed imboschite. La 
strada di là fino a Civita va sempre sopra un 
dorso, e fino dal miglia 35, si vede da lungi 
Civita: il Ricano dopo ri miglio 36, si accosta 
di molto alla via, e le rupi che coronano il 
suo corso offrono una bella* veduta pittoresca; 
dall'altro canto a sinistra la vista si spazia 
verso f gioghi del monte Cimino. Circa il mi- 
glio 37 e mezzo si passa un ponte, ed un quarto 
dopo se ne tragitta un altro, dove a sinistra si 
ha la veduta imponente della fortezza, e que- 
sto annunzia l'ingresso in Civita. 

Da Civita a Falleri la strada odierna per un 
mezzo miglio circa è quella postale del Furio. 
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Uscendo dalla città veggonsi sulla ripa oppo- 
sta del rio Maggiore belle rupi, nelle quali 
sono sepolcri degli antichi Falisci: a sinistra, 
si vede un ponte : a destra, ravvisansi traccie 
delle mura di pietre quadrate dell'antichissima 
Falerii sulla sponda destra del rivo. Il Soratte 
colle sue moltiplici punte acuminate di calca- 
ria, maestosamente si sviluppa verso oriente e 
di là da esso a maggior distanza spiegansi di- 
nanzi gli occhi i gioghi nevosi della Sabina, 
fra i quali vedesi spuntare il sole. Poco dopo 
aver lasciato sulla stessa mano il convento dV 
Cappuccini si volta a sinistra per andare a Fal- 
leri. La strada per buone 3 miglia è moderna, 
malagevole, tracciata attraverso una boscaglia. 
Verso il quarto miglio, dove cominciano a tra- 
vedersi, le mura della Falerii romana, si incon- 
trano le vestigia detta strada antica, demolita 
in parte Tanno 1830. 

La pianta della città si avvicina alla forma 
triangolare, col vertice troncato verso setten- 
trione, dove è la porta detta di Giove e cet- 
rangolo orientale retto, pure troncato. Venendo 
da Civita si ha primieramente di prospetto il 
lato meridionale, dove un sepolcro romano in- 
dica l'andamento della via antica, ed una porta 
è ivi dappresso; un'altra n'è nell'angolo orien- 
tale, oggi ostruita; una se ne osserva in mezzo 
al lato orientale, che è quella per la quale 
oggi si penetra nella città, e presso a questa 
ali ingresso è un tratto di pavimento dell'an- 
tica via, ed a sinistra sono ruderi di altri se- 
polcri romani, uno de' quali è piramidale: la 
quarta porta è quella del vertice detta di Giove. 
Per tutto il tratto sovra indicato- le mura pre- 
sentansi con imponenza, a segno, che presso 
la porta di Giove havvene un pezzo di circa 
43 palmi di altezza: conservano pure le torri 
quadrilatere, che 4e difendevano: esse sono in 
gran parte in piano perfetto e ricordano l'epi- 
teto eve<podo< dato da Zonara alla posizione 
della Falerii romana. Il lato occidentale, che 
è dirupato, lungo il quale scorre il rio Miccino, 
che scende dai monti eli Càprarola, Carbognano 
e Fabbrica, per riunirsi circa 2 miglia sotto 
Falerii al rio Maggiore, questo lato, dissi, non 
conserva che pochi avanzi delle mura, ma sib- 
bene evidenti traccie di tre porte, una non lungi 
da quella di Giove testé nominata, rimanendo 
il -solco della via che si dirige verso Pabbadia 
abbandonata di Santa Maria; r altra intermedia 
non lungi dal teatro: e la ultima, ola settima 
ha il nome dì porta del Bove, ed è presso l'an- 
golo meridionale. Sette pertanto furono le porte 
di Falerii, delle quali quella di Giove e quella 
del Bove, hanno nome la prima dalla testa di 
Giove, l'altra da quella di un toro, scolpite 
nella chiave dell'arco. 

L'interno della città offre gli avanzi di una 
piscina, è quelli di un teatro scavato negli anni 
1820 e 1830, opera veramente romana, e del 
tempo di Augusto, dove molti frammenti di 
statue si scoprirono, ed una bella di Livia, fra 
queste, sotto le forme della Concordia, insieme 
a due statue frammentate di Cajo e Lucio Ce- 
sari. Altri ruderi informi si veggono fra lapi- 
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scina ed il teatro; e due tumuli, che incon- 
transi fra la piscina e Santa Maria, coprono 
gli avanzi di qualche tempio. Quanto a S. Ma- 
ria, essa è l'annessa abbadia, ora pienamente 
abbandonala ed in rovina, furono edificate con 
frantumi antichi net secolo XII. La chiesa è 
a tre navi divise da colonne: sulla porta a si- 
nistra vedesi incassato un capitello antico or- 
nato di trofei e di schiavi: ivi pure si legge 
la epigrafe seguente del secolo XIII 
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*j- La URENTI 
VS CUM Jaco 

Bo Fato Suo. 
Fecit Hoc Opus. 



-j- Hoc opus 
Q Intavall 
Fieri fecit. 



Forse in questi dintorni fu un tempio an- 
tico, che fornì i ( materiali alla chiesa. Presso 
di questa è la porta di Giove, più volte ricor- 
data, che è la più conservata; essa è rivolta a 
nord-est, e conserva le traccio della saracine- 
sca, colla quale chiude vasi. 

Fa le r Ina Trlbus. Tribù nella Cam- 
pania, che prendeva il nome da Falemus Ager. 
Èra la decima delle tribù aggiunte ai tempi 
della repubblica alle diciannove, formate da 
Servio Tullio. 

FaBernus Ager e Mon». Luoghi nella 
Campania, vicini a Suessa. Le vigne di Fa- 
lerno fuiono cantale da Orazio, Marziale, e da 
altri buontemponi dell'epoca imperiale. Eranvi 
tre sorta di vini : duro, dolce e dilicato. Alcuni 
chiamavano vino di Falerno, quello soltanto 
che, cresceva nella parte più bassa di quelle 
colline; vino di Gaura, quello che veniva dal- 
l'alto, e vino di Fauslianum quello delle vigne 
di mezzo, ^l vino di Falerno era il secondo 
fra i buoni vini d'Italia; tra quelli di Falerno 
il più stimato era quello di -Fauslianum. j — 
Vedi Pliuio, Storia^ Naturale, lib. XIV, cap. vi. 

Falesia o Valeria. Città nella Tuscia, 
di cui fa menzione V Itinerario Marittimo, il 
quale la segna a diciotlo miglia dal fiume 
Alma, che è a pochissima distanza dal lago 
Aprii is. Ora è JNottifrtfito, nel comparti- 
amento di Grosseto, granducato di Toscana. — 
Vedi Repetti, Dizionario geografico-fisico-sto* 
rico delta Toscana. 

Fallsca, Faliftel. — Vedi Falerh. 

Fallsei Sion». Città nella Tuscia, oggidì 
Monte fiancane % ed è sede vescovile, 
nella delegazione di Viterbo, Slati Pontificj. 

Fallieittttea. Città nell'Umbria, ricor- 
data da Plinio, Stor. Nat., lib. Ili, era già 
distrutta al suo tempo. Sconosciuta ne è la 
posizione. 

Fattati uni e Falnanum. Terra nella 
Gallio, Cisalpina, celebre per un monastero 
fondatovi nel Medio Evo. Oggidì chiamasi Fu- 
fjÈwno* nel ducato di Modena. — Vedi Ti- 
ra boschi, Dizionario topografico degli Slati 
Estensi, ecc. 

Fanestrlft Colonia. — Vedi Fortuna 
Fanum. 

Fanoni. — Vedi il nome che accompagna 
questa parola. 

Farai». Terra nel Sannio, circa 35 mi- 



glia distante dalla città di Roma , situata 
sulla punta settentrionale del monte Buzio, 
ora Fara nel Governo, della Comarca, la 
quale conta 1152 abitanti. Il suo nome longo- 
bardico, chiaramente dimostra essere sorta 
durante il loro dominio. Imperciocché Paolo 
Diacono, lib. Il, e. ix, ei ha lasciata la me- 
moria che Fara chiamavano i Longobardi una 
famiglia, dicendo che Gisolfo nipote di Al- 
boino, creato dal zip duca del Friuli, di- 
chiarò non volere assumere questo comando 
prima che non gli fosse stato permesso di 
scerre quelle Fare, hoc est generutiones , pel 
linea*, de' Longobardi che avesse voluto. E que- 
sto passo di Paolo viene illustrato dalla Cro~ 
naca Cassinense, lib. I, e. xxiv e xxxv; lib. II, 
e. xxxi, nella quale léggonsi ricordate la Fa- 
ra Majonis la Fara Biana, la Fara dì Laento, 
e la Fara Ripa Ursa: forse anche questa eb- 
be un cognome che col l'andare del tempo si 
è perduto. — Vedi Farab. 

Or dunque da una di tali Fare de 1 Longo- 
bardi, che in questo luogo si stabili nel se- 
colo VII, ebbe nome la terra, che ivi successi- 
vamente si forino, e che dopo essere stata pos- 
seduta da varie famiglie, fu nel 1052 donata 
al monastero di Farfa ivi adjacente. Di tal 
donazione si legge un ricordo nel Registro Far- 
fense N. 858, riportato più volle dal Galletti 
nel suo Gabio y dal quale apparisce che Mar- 
tino prete, col consenso di Kinieri di Crescen- 
zio suo avvocato, per rimedio dell'anima prò- 
grja e di Giovanni sopran nomato Tinto, di 
olone di lui figliuolo, e di Gerguisa moglie 
di Tinto, e dTtta vedova di Botone., concedè 
al monastero di Farfa il castello della Fara, 
cum muris, terris, etc. y e se ne determinano 
i confini. Sembra però die auesta donazione 
fosse contrastata da Rustico altro tìglio di Cre- 
scenzio, e fratello di Ri n ieri ; imperciocché tro- 
viamo nel Registro Farfense, N. 4086, un altro 
documento riportato dal Falteschi nell'appen- 
dice,^ 339, dal quale apprendiamo che nel 1084, 
Rustico restituì col consenso di Gemma sua 
moglie, il castello della Fara ai monaci, per- 
mutandolo con altri beni, che vengono ivi in- 
dicali. Questa restituzione ebbe il suo adem- 
pimento intiero Fanno 1104, siccome si ricava 
da un altro documento del Registro Farfense 
N. 1168, riportato dal lodato Falteschi, p. s44. 
Contemporaneamente però i monaci lo diedero 
in enfiteusi a Berardo figlio di Rustico stesso 
e ad Agnese sua moglie. Veggasi il Galletti nel- 
l'opera sovralodata di Guàio, che ne riporta 
i documenti estralti dall'Archivio Farfense. In 
un documento riportato dallo Spera n dio nella 
sua Sabina sacra e profana, p. 354, leggesi il 
nome di un conte Corrado della Fara, cavaliere 
dell'ordine di Calatrava. Io non so se costui 
fotsu conte della Fara stessa, come Nerola ed 
altre terre della Sabina aveauo i loro: in tal 
caso sembra che a quell'epoca i monaci eransì 
spogliati del loro dominio. Comunque sia, è 
certo, che dopo, tornò di nuovo al possesso di 
quella terra il monastero, e poscia passò in 
pieno dominio della Camera Apostolica. 
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Vedi Nibby* inaliti tlor teo-topografico, an- 
tiquaria delta Carta dei dintorni di Roma. 

Parie* Villaggio nella Gallia Cisalpina. I 
Longobardi (come dissi sopra) chiamavano Fara 
una famiglia o tribù, e diedero lo stesso no- 
me a parecchi villaggi d'Italia. In questo, 
per esempio, si stabilì la tribù di Autari, figlio 
di Cleph» secondo re dei Longobardi. Ora è 
Fara, nella provincia di Bergamo, regno 
Lombardo- Vèneto. 

Fara Baslllana. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina: attualmente è MÈanéano* nella 
provincia di Milano, regno Lombardo- Veneto. 
Una terra omonima trovasi nella provincia di 
Pavia, distretto di Binasco, regno suddetto. 

l'ara Vetula. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina. Ora FaMarecchia* nella pro- 
vincia di Pavia, regno Lombardo- Veneto. 

Farfae Abati a» Abbazia nel Sannio t ri- 
nomatissima né secoli di mezzo, appartenne ai 
Cistercensi ed ai Cassinensi: ora è Commenda 
abaziale. Possedeva un archivio preziosissimo, 
e dal quale il Muratori trasse un'interessante 
cronaca, detta Cronicon Farfense, che pubblicò 
negli Scriptores i?erwm /fa/icurum. Attualmente 
dicesi Abbazia di Far fa* e trovasi vicino 
a Fara, borgo a trentacinque miglia da Roma, 
nella Comarca di Roma, Stati Pontificj. 

Farfarus. — Vedi Fabaris. 

Farnesi um (Cartram). Borgo nella 
Tuscia Da questa terra trasse origine la fami- 
glia Farnese. Attualmente chiamasi F«rm;- 
«e* nella delegazione di Viterbo, Stati-Pon- 
tificj. 

Faroa (Mouasterlum). Luogo nella 
Gali ia Cisalpina presso Bar lassi na. Quivi san Pie- 
tro martire venne ucciso. A sua memoria vi 
si eresse un convento di Domenicani: ora se- 
minario arcivescovile. Oggi chiamasi San 
Pietra Martire* nella provincia di Mi- 
lano, regno Lombardo- Veneto. 

Farratlanus o Farrattoanus Pa- 
glie. Luogo nella Gallia Cisaljiina, citlà dei 
Piacentini al nord di Cremona. È ricordato 
nella Tavola Alimentaria di Trajano. 

Fascciila. — Vedi Fescennia. 

Fauni Teuiplum. — Vedi Roma. 

Fauetull Domas et Fleiie Runil- 
nalls» — Vedi Roma. 

Favellila. Città nella Gallia Cisalpina. 
Attualmente denominasi Faenza* nella le- 
gazione di Ravenna, Stati Pontificj. — Vedi 
Mi (larelli, Ad Scriptores Rerum ltalicarum 
Muratori accessione» Hisloricce Faventice. Ve- 
nezia 1771 ; Scaletta, Notizie della Chiesa e 
Diocesi di Faenza. Roma, 1762. 

Fauee» Hylenses. Luogo nell'Isola di 
Sicilia. Con questo nome indicavasi l'angusto 
passaggio che da Messina conduce a Milazzo, 
dal lato opposto di Taormina. 

Famolum. Luogo nella Gallia Cisalpi- 
na, tra Priero e Bocca tignale. Oggi più non 
ne rimane vestigia. — Vedi Durandi, // Pie- 
monte Cispadano antico, p. 495. 

F averla. Villaggio neWJlliria: al presente 
Gradina & Altura* nell'Istria. 
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Favoull Portoli. Porto neirisola di 
Corsica. V Itinerario conta sessanta miglia tra 
Allena e Portus Favonii. Ma il cammino si 
allontanava verso il mezzo dell'Isola, per rag- 
giungere Praesidium, a Vezzavona moderna. 
Esso stava a Porto Fanone e non a Bonifacio, 
ove lo colloca un contemporaneo autore delle 
Ricerche sulla Corsica, il quale non ha ve- 
duto che passando per quel luogo, per arrivare 
a Bonifacio, bisogna contare ottanlacinque mi- 
glia, e non sessanta. Ora è Faria Fa- 
rotte. 

Feaces. Antico popolo nell'Isola di Si- 
cilia 3 la cui capitale era C amar ina. Venne 
scacciato dai Siculi. — Vedi Cluverio, Sicilia 
Antiqua. 

Febra Infilila. — Vedi Electris. 

Foglimi. Villaggio nella Gallia Cisalpina. 
Nel suo torri torio trovaronsi cippi ed urne, ed 
altre romane antichità. Da questo luogo usci 
la famiglia dei Figini; un de 1 quali, Pietro, 
fabbricò il Coperto in Milano, il quale porta 
ancora il suo nome. Ora Figina « nella 
provincia di Como, regno Lombardo -Veneto. — 
Vedi Fif.uiiJM. 

Un villaggio omonimo evvi nella stessa pro- 
vincia, distretto d ? Oggiono, ed uno nel Can- 
tone Ticino (Svizzera). 

Fegl Illuni. Villaggio nella Gallia Osai- 
pina. Attualmente è Figino* nella provin- 
cia di Milano, regno Lombardo- Veneto. — 
Vedi Fegmm. 

FeliearUe. Terra nella Gallia Transal- 
pina. Attualmente è chiamata Feigerew* 
nella divisione di Savoja, regno di Piemonte. 

Felicitati^ Templom. — Vedi Roma 

Fellglnates. Città nella Gallia Cisal- 
pina. Essa più non esisteva ai tempi di Plinio 
il Vecchio: la posizione è sconosciuta. 

Felsina o Bonoula. Città nella Gallia 
Cisalpina. Alcuni pretendono che sia stata fon- 
data dagli Umbri, ma altri però con miglior 
avviso, l'attribuiscono agli Etruschi. Era una 
delle dodici città lucumune. Plinio la chiama 
Bononia, Felsina Vantata* Princeps Elrurice. 
Si crede che il* nome di Felsina le venisse dato 
dal suo etrusco fondatore. 1 Galli-Boj, cac- 
ciandone gli Etruschi, le diedero il nome di 
Bononia. La sua sede arcivescovile data dal 
primo secolo. Gli storici principali di questa 
città sono: Sa violi, Bombarci, Gherardacci, 
Vizzani e Alberti. 

Al presente è detta Bologna* capoluogo 
di legazione omonima, Stati Pontificj. 

Felegarlo|um. Villaggio nella Gallia 
Cisalpina: oggi Frugarolo* nella divi- 
sione d'Alessandria, regno di Piemonte. — Vedi 
Durandi, Il Piemonte Cispadano antico 3 p. 243. 

Felielauuni. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina: ora F eli zzano* nella divisione di 
Alessandria, regno di Piemonte. — Vedi Du- 
randi, Il Piemonte Cispadano antico* p. 305. 

Fettrla. Città nella Venezia. Si crede 
eretta dagli Euganei, quantunque altri opinino 
pei Rezii. È menzionata da Plinio, Storia Na- 
turale, lib. Ili, e à*\V Minerario di Antonino. 
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Attualmente è Fettre. nella provincia di 
Belluno, regno Lombardo- Veneto. 

Feltrino* (A§;cr). Regione nella Ve- 
nezia, fra il Trevisano, il Bellunese e il Tri- 
dentino. La capitale era FeUria. 

Fé Urini o Fertlnl. Popolo della Ve- 
nezia, la cui capitale era FeUria. 

Ferentia* — Vedi Ferentinum. 

Ferentlna lqua. Ruscello al sud di 
Roma; forse lo stesso che passa ora presso a 
Tre Fontane. 

Ferentlna Porta. Lo slesso di Latina 
Porta. 

Ferentlnie Lucns. Bosco consacrato, 
che circondava la sorgente dell'acqua Feren- 
tina. Era il luogo di riunione dei popoli con- 
federati del Lazio. -— Vedi Tito Livio, Storia 
Romana, lib. J, II, III. 

Ferentlnum. Città nel £annto,sulla via 
Latina, al sud d'Anania. Era anche denominata 
Ferentium et Ferentia. Oggidì Ferentino, 
nella delegazione di Fresinone, Stati Pontificj. 

Ferentlnum o Ferentia o Feren- 
tluua. Città nella Tuscia, al sud-est di Ame- 
na, vicino al Tevere. Ora corrisponde a un 
luogo detto Ferenti* nella delegazione di 
Viterbo, Stati Pontificj. 

Non è da confondersi questa città col l'an- 
tecedente. 

Ferentlnum Caput* Ltiogo consacra- 
to, che era la sorgente di Ferentina Aqua. — 
Vedi questa parola. 

Fereutum. — Vedi Forentum. 

Feretrlne MonsJ Città nelF Umbria, 
cosi chiamata per esservi stato un tempio de- 
dicato a Giove Feretrio; e per corruzione venne 
poi denominata Monte feltro , nome che poi si 
estese ad una piccola regione, detta Feretrana. 
La città prese il nome di San JLeo 9 nella 
legazione di Urbino e Pesaro, Slati Pontificj. 

Feritor. Fiume nella Liguria, vicino a 
Genova. Attualmente è il JBewaano* nella 
divisione di Genova, regno di Piemonte. 

Feria». Riviera nella Gallia Transalpi- 
na, che sbocca nel Rodano: oggi denominasi 
Fier* nella divisione di Savoja, regno di 
Piemonte. 

Feronia. Luogo nell'Isola di Sardegna, 
in dubbia posizione. La Marmora vi vede il 
Portus Luguidonis, menzionato dall' Itinerario 
di Antonino. 

Feronia. Servio nei Commenti a Vir- 
gilio, e dopo lui gran numero di mitologisti, 
assicurano che Feronia era un soprannome di 
Giunone; ciò che pare autorizzato da una iscri- 
zione che il Fabretti ci ha conservato così 
concepita*. Junoni Feronia, ecc. Altri vollero 
che Feronia non fosse altro che Flora. Alcuni 
finalmente dicono che non è né l'una, né l'altra, 
ma sibbene una divinità dei Latini e dei Sa- 
bini, che presiedeva ai fiori, ai giardini, ai 
boschi, agli orti, e la protettrice degli eman- 
cipati. 

Se sono discordi sulla persona, non lo sono 
poi meno sul culto prestato a questa divinità. 
Orazio Fiacco (Sat.), dice di aver reso i suoi 

COROGRAFIA ANTICA. 
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omaggi a Feronia, vicino a Anxur, oggi a 
Terracina, lavandosi le mani e il viso nella 
fontana sacra che scorreva allato dei suo tem- 
pio. Ovidio racconta che un bosco saero di 
questa dea, essendo stato consunto dal fuoco, 
si volle trasportare altroye la statua della dea, 
ricomparendo air improvviso' il bosco coperto 
di foglie, mu tossi pensiero, e si lasciò la sta- 
tua oy' era Virgilio dice che Feronia prende 
piacere a soggiornare negli ameni boschetti, e 
ch'ebbe un figlio chiamalo Herilus. Dionigi 
d 1 Alicarnasse, parlando del re Tulio Ostilio, 
e delle sue guerre contro i Sabini, dice che i 
Greci chiamavano Feronia anlepora, o porta- 
fiori, e filostefana, ossia Amante delle corone. 
Molti luoghi esistevano in Italia sol lo i Ro- 
mani con questo nome; ne cito alcuni. 

Feronia; JLueus et Fanoni. Luogo 
nel Lazio, fra Sant'Oreste e Siano, presso a 
Civitella, Gomarca di Roma, Stati Pontificj. 

Feronlre Lueti». Luogo nella Tuscia: 
al presente denominato Pietra Santa* 
nel compartimento di Pisa, granducato di To- 
scana. 

Feronlae Lueus, Fona et Fanoni. 
Luoghi nel Lazio, a tre miglia da Terracina 

Ora raanusque tua lavimus, Feronia, lympha, 
Milliu tum pransi tria repimus, alane anbimus 
Impo3Ìtum saxis late caudentrbas Anxur. 

Orazio, Satira V. 

I suoi avanzi si possono trovare presso a 
«San Martino, nella legazione di Velletri, Stati 
Pontificj . 

Feronlte Promootorium. Promon- 
torio nella Tuscia, menzionalo da Tolomeo, 
Geografia, lib. III. Pare che fosse nelle vici- 
nanze di Viareggio, nel compartimento di Pisa, 
granducato di Toscana. 

Ferramlanu* Fundus. Luogo del 
Pago Florejo, città dei Veiejali, nella Gallia 
Cisalpina. Oggidì chiamasi Farra* sulla 
sinistra dell'Adda, al nord-est di Cassano, pro- 
vincia di Bergamo, regno Lombardo- Veneto. 
Checché ne dtcano i geografi illustratori della 
Tavola Alimentaria di Trajano, ove trovasi 
questo nome, io dubito che possa corrispon- 
dere al Farra attuale, perchè quésta non è 
parola latina, ma longobarda. — Vedi Farai. 

Ferranla Colonia, Fundns. Luo- 
ghi del Pago Salvio. città dei Velejati nella 
Gallia Liguria , indicato dalla Tavola Ali- 
mentaria di Trajano. Ne venne conservato il 
nome, senza alterazione alcuna, ed anche og- 
gidì chiamasi Ferrania* abbazia situata 
a* piedi deirApennino, sulla riva destra della 
Bormida orientale. ' 

Ferrarla. Città nell'Isola di Sardegna. 
Ora fcniffiMoro. 

Ferrarla e Forarla. Più di cento tra 
città, borghi e villaggi» trovanst in Italia sotto 
questa denominazione. Corrisponde a Ferrari, 
Ferrara, Ferrera, Ferrato, Ferrazzi, ecc. — 
Vedi il Dizionario Corografico d* Italia, pub- 
blicato dall'editore di questa Corografia. 

Ferrarne. Città nella Gallia Cisalpina 
detta anche Forum Alleni* Le maravi- 
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gliose Ifeole Elettridi non furono vano no- 
me senza soggetto , ma stettero in fiore « su 
In marina dove^il|Po, discende » ( Stratone, 
Fittasi, Forti*) e comprendevano la grande 
fossa Messanica, o Augusta, indi Padusa, che 
attraversava il fiume da levante a ponente, 
sino solto Adria. Siccome il fiume formava tre 
rami quasi forche, gli abitatori del contorno, 
detti vennero Trigabali. da trio, gabala, brut- 
tamente nelle stampe di Polibio, 1. 2, guasto 
in Trigaboli, voce fuori di ogni significato. 

?uesle lsotette avevano i porli di Volana, del 
atreno, di Spina, Budrio e Brundolo. Descri- 
vendo Omero, lliad. 2, 916, 

Gli abitator di Fero appo '1 kebeo 
StagDo, e quelli di Bebé, e di Glaflra, 

E dell' alta Jolco 

Morti. 

ed essendoci riuscito di riconoscere nella Brenta, 
fiume vicino a Torre di Bebé (Muratori, Guerr. 
Chiozz.) non un nome bastardo, ma il più an- 
tico Brundusium, dal greco brentesia capo di 
cervo (Galateo Situ Jap.)> da cui detto Bruii- 
dulo; tale confronto, e scoperta di pari deno- 
minazioni, ci ha eccitati a non temere di troppa 
arditezza, se a Ferrara, con qualche probabi- 
lità applichiamo il cospicuo nome pelasgico di 
Phere, venuto dal napolitano (Silio ftalico, 
1. 12, 159), e da queste spiagge del Po trasfe- 
rito in Macedonia (Tolomeo, Geografia; Cor- 
nelio Nepote, 9, 4). Né pregiudica già, che 
come la Conca, e cento altri cospicui luoghi, 
non sia questa Phere menzionata dalli pochi 
istorici antichi, mentre non ignoriamo, che gli 
Etruschi in queste parti avevano più popolo 
che ai presente. Venne poi detta Massa babi- 
lonica, forse per le fosse filisline nominate in 
Plinio. Dalli romanzieri fu cangiata in colonia 
di Maganzesi, confondendo così quei Trojan i, 
che con Antenore, rifuggirono a queste sedi 
degli avi loro: costante tradizione ferrarese 
(Sardi , A\b. Descr. IL) troppo francamente 
vilipesa dal moderno prurito d'impugnare le 
antiche sentenze. Vieppiù però di cosi mal 
certa origine, e assai più della sua bell'indole 
mansueta e dell'antico splendore estense, im- 
mortalmente onorerà questa magnifica città il 
cognome e maternità data a Dante, il soave 
canto ispirato all'Ariosto e all'armonioso Monti, 
l'estro sacro svegliato nel Tasso, e la penna 
pittoresca del Barlolì; cinque veri cigni splen- 
didi di ogni sapere. Plinio il vecchio, rigido trop- 
po contro l'ambizione greca, osò di escludere 
queste Elettridi, per Pinfelice sovversione e 
sotterramento in cui alti suoi tempi giacevano; 
ma troppe autorità ed evidenze concorrono a 
confermare la loro floridezza. — (Vedi Apol- 
lonio Rodio, life. 4, Filiasi, Fortis). Che poi i 
Troiani traessero origine anche dal congiunto 
suolo euganeo, lo memora Silio IL, 1. 8, Ag- 
giungasi che Omero fa accorrere gl'Italioti 
Pelasghi a difesa di Troja loro colonia, neh'/- 
liade, 12: 

1 L*tegi, i Cauconi, ed i Pelasghi 
Tutto il piano occupar, che al mai* inchina. 

Mosti. 
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Stante le quali cose tutte, ormai/sembra vera 
pertinacia non volere ammettere queste spiagge 
Elettridi. si luculentemente da gravissimi au- 
tori celebrate, anche sotto nome d'Isole Sacre, 
chiamando gl'isolani prodi, divini, e articola- 
tamente parlatori a differenza de' selvaggi. Omero 
medesimamente distingue una parte d'Italia 
dall'altra, ponendo verso oriente spelonche di 
Lestrigoni, di Ciclopi, e di mostri avversi alla 
civiltà pelasga ed etrusca. 

Ritengasi che i vocaboli d'Aurunca, di Au- 
sonia e di Elettridi, denotano metalli preziosi, 
di cui abbondavano Imola, il Po. Vercelli, e 
altri luoghi (Plinio, 1. 33, i). Sanno gli eru- 
diti che la moneta eletlrea da Lampridio no- 
minata, e l'arena Santerne menzionata in Pli- 
nio, erano composte di argento e d'oro. Ecco 
il nome del fiume d'Imola, più antico dell'al- 
tro di Vatrenum. Forse dalli stessi Sabini il 
sole fu detto Elector (Plin., I. 7, li), e quindi 
aueste spiagge, e i loro minerali dai poetisi 
dissero prodotti dal grande luminare. Vedi B. 
Amati , ( Delle Origini Jiomagnuole Forlì, 
1831 ). 

Ferrarla Annleenslnm» Villaggio 
nella Gallia Transalpina: al presente chia- 
masi Ferriere**, nel fa divisione di Sa- 
voia, regno di Piemonte. 

Ferrate Cerlpto» Villaggio nel ti- 
zio: attualmente chiamato Grotiaferr* 
$a 9 nella Coni arca di Roma, Stali Pontifici 

Ferreolum (Castram). Villaggio nella 
Gallia Cisalpina. Attualmente denomasi Fa- 
rioio* nella divisione di Novara, regno di 
Piemonte. 

Una terra omonima trovasi nello stesso re- 
gno, ma nella Val d'Ossola. 

Ferronlannm. Città nella Gallia Ci- 
salpina, abitata dai Liguri Friniati. Se ne pos- 
sono trovare le tracce nelle vicinanze di /'a* 
nanum, ducato di Modena. 

Fertinl. — Vedi Feltbini. 

Fcseeiinla. — Città nella Tuscia, io 
dubbia posizione, nei dintorni di Falerii, ai- 
Test o al nord -est, forse a Gallese. 

Da essa ebbero origine i celebri versi Fé- 
scenni. — Vedi Fescennini Versus. 

Fescennini Versus. Versi liberi e 
grossolani che si cantavano a Roma nelle fe- 
ste, nei divertimenti ordinar], e principalmente 
nelle nozze. 

J versi fescennini o saturnini (perchè venne lor 
dato questo secondo epiteto) erano rozzi, sena 
alcuna misura giusta, e air si potevano meglio una 
prosa a cadenze che propriamente versi, es- 
sendo improvvisati e fatti per un popolo sel- 
vaggio, che non conosceva altri maestri che 
l'allegria e il vino. Eran dessi pieni sovente 
di sciocchi scherzi» e accompagnati d* liberi 
atteggiamenti e balli lascivi. Eduopo rappre- 
sentarsi air immaginazione de' contadini ebe 
intreccino goffe danze, e che si beffeggiano eoo 
rustici motti; e appunto in quegli istanti, in 
cui una malignità naturalo air uomo e raffi- 
nata ancor più dal vino , quando si odono 
rimproverarsi a vicenda la loro cattivezze: eu 
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è quinta cr fa sapere Orazio Ri uu 1 Epistola 
ad Augusto: 

Fetceimioa per haac inventa licentii toortm 
▼ersibas aUernts, opprobria rustica fodil. 

{Bpist. !, lib. il, t. 145). 

I popoli della Fescennia accompagnavano le 
fèste e le pubbliche esultanze con rappresen- 
tazioni campestri, in cui i ciarlatani declama- 
vano una specie di versi molto grossolani, e 
facevano una quantità di lazzi del gusto me- 
desimo. Erano poi ancor meno moderati nella 
celebrazione delle nozze, in cui non si vergo- 
gnavano di deturpare la loro poesia colla li- 
cenza delle espressioni: da ciò venne il detto 
latino: fescennino, licentia et fescennina locu- 
lio. per accennare principalmente agli osceni 
versi che si cantavano negli sposalizj. 

Questa sorta di versi comparvero sul teatro, 
e presso i Romani tenne luogo di dramma re- 
golare per oltre un secolo. La satira mordace 
nella quale vennero adoperati, li screditò ancor 
più della loro rozzezza primitiva; e d'allora 
divennero veramente terribili. Si racconta che 
Augusto, durante il triumvirato, fece de 1 versi 
fescennini contro Pollione; ma che questi, 
quantunque avesse bastante prontezza di spi- 
rito per rispondergli, ebbe la prudenza di ta- 
cere, dicendo, che troppo arnschiavasi nello 
scrivere, contro un uomo che aveva il potere 
di esigUare. 

Finalmente Catullo vedendo che i versi fe- 
scennini adoperati nella satira erano proscritti 
dall'autorità pubblica, e che la loro rozzezza 
negli epitalami non era più del gusto di quel 
secolo, li perfezionò, e li corresse in apparenza 
dal lato dell'espressione ; ma se li rese più ca- 
stigati nello stile, sopprimendone i termini 
grossolani, non rimasero però meno indecenti 
pel senso, e più ancor dannosi pei costumi, 
vedi Mannert, /tof.; — Mueller, Etruk.; — Vir- 
gili, Acneidos, lib. VII; Boehr, Uisloirc de la 
UUérature Romaine; — Macrobii, Saturnalia; — 
Horatii, Epistola, lib. Il; — F round, Grand 
Diclionnaire de la langue Ialine redige tur un 
nouveau pian. Paris, chez Didot, tese: lett. 
Fescennia. 

villaggi nella Gallia Transalpina: corrispon- 
denti ai IFemm&n nella divisione di Savoja, 
regno di Piemonte. 

*•— \ ssesxst- i «*• 

villaggi nella Gallia Transalpina: corrispon- 
denti ora a #>*••#!#-»€•#•• HWattfott 

e a Fe*m**om~n%*r-&nttnm 9 nella divi- 
sione di Savoja, regno di Piemonte. 

Pesti* Luosa indicato da Strabone, come 
antico contine del territorio romano, a sei mi- 
glia circa da Roma. 

Wevon* Fiume nella Gallia Cisalpina, alla 
destra del Po, superiormente a Torino. È ri- 
cordato nella Tavola Peutingeriana, fra To- 
rino e Avigliana. 

Fibbie. Villaggio nella Gallia Cisalpina: 
ora F$*Mme* nella divisione di V eroe! li 
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regno di Piemonte. — Vedi Durandi, // Pie- 
monte Cispadano antico, p. 509. 

Fleanm* Città nel Lazio. Festo nella voce 
Puilia dif;e: Puilia saxa esse ad portum, qui 
sii seeundnm Tiberini, ait Fabius Pictur, quem 
loewn putat Labeo dici, ubi fuerit Ficana t via 
ostiensi ad lapidem XI. Erano pertanto chia- 
mate col nome di Puilia saxa certe rupi sul 
Tevere, presso una specie di porto, che ivi il 
fiume formava sulla via Ostiense, undici mi- 
glia fuori della porta antica Trigemina donde 
usciva quella via, ed ivi, secondo Labeone,era 
stata Ficana. Ora il corso del fiume, la distanza 
di undici miglia da Roma, e la circostanza di 
rupi dominanti il Tevere, in un punto solo 
coincidono, cioè, presso al casale della tenuta di 
M*ragmt+cetto, e per conseguenza ivi e non 
a Trafusa, o a Trafusina come altri supposero, 
fu con molta probabilità Ficana, città di cui 
non si conosce, se non il nome, la posizione, 
e l'eccidio fattone da Anco Marzio, ricordato 
da Dionisio lib. Ili, e. xxxvm;e Livio, lib. 1 
e XIII Tanno di Roma 118. E quanto al 

Srimo di questi scrittori è solo per equivoco 
e 1 copisti , che si trova cangiato il nome de' 
Ficanesi, e di Ficana con quello de'Fidenati, 
e di Fidene, che era in una parte opposta. 

La città probabilmente fu fondata dagli Abo- 
rigeni, che scelsero l'ultima lacinia del dorso 
oggi conosciuto in quella parte col nome di 
monti di San Paolo, e che colle opposte lacinie 
di Pisciarelli, e Ponte Galera chiude il varco 
in guisa, Che d'uopo è riconoscere in questo 
punto la primitiva foce del Tevere, nella stessa 
guisa che ne'tempi imperiali la determinavano 
le città di Ostia e di Porto. Questo punto non 
potò trascurarsi dagli Aborigeni, o dai Latini 
come quello opposto dagli Etruschi, affine di 
poter signoreggiare la foce del fiume, che ir- 
rigava le. loro terre, onde, come gli Aborigeni 
o i Latini fondarono Ficana, anche gli Etruschi 
doverono fondare una qualche altra terra sulla 
sponda opposta presso Ponte Galera. Anco 
Marzio, che prese questa città ai Latini come 
pur tutta l'opposta sponda ai Vej enti-Etruschi, 
in una epoca in che non "àvea più quella pri- 
mitiva importanza, perchè il Tevere sboccava 
nel mare cinque miglia più oltre, trasportò gli 
abitanti di Ficana a Roma e popolò con essi 
e cogli altri popoli latini vinti il colle Aven- 
tino, e lasciata deserta la città ne assegnò le 
terre alla colonia romana, ebe fondò a sosti- 
tuzione di Ficana sulla foce del Tevere come 
allora trovavasi protratta e ehiamolla Òstia. 

Inutile è dire , che avanzi di questa città 
desolata fin da 2479 anni fa non rimangono» 
ma quello che non potevano i secoli abolire, 
la natura de' luoghi fa ben riconoscere a chi 
ha l'occhio pratico in tali «ricerche, che il sito 
di Dragoncello è quello di una città de' tempi 
primitivi di questa parte d'Italia. 

Era Dragone il nome comune di tutto il tratto 
dell'agro romano, fra il Tevere, a partire del 
confluente in esso del rivo di Malafede, ed il 
territorio di Ostia, durante i secoli XI, XII, 
e XIII, nome che derivò da un qualche Dracò 
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che ne fa il proprietario , e che perciò lo fé 1 
chiamare Fundus D racemi», come si chiamò 
Mons Draconìs, quello che oggi appelliamo 
Monte di San Paolo, perchè proprietà aV monaci 
di San Paolo fino dal secolo XI. Ora questo si 
suddivise in Dragone, e Dragoncello, come 
avvenne di altri fondi dell'agro romano sud- 
divisi in T ragliata e Tragliatella, Solfarata e 
Solfara tella, Mandria e Mandriola ecc. Dra- 
goncello stesso si suddivise in due, allorché 
una parie ne venne alienata dal Monastero di 
San Paolo, e questi due lenimenti nel secolo XVI 
erano designati cognomi de'proprietari rispet- 
tivi., Dragoncello San Paolo, e Dragoncello Maro. 

Dragoncello San Paolo confina coi tenimenti 
di Malafede, di Dragoncello Maro, e col Tevere. 
Ha 869 rubbia di estensione divise nelle ri- 
serve denominate il Prato, Piani di Monte 
Cunio, Valle Porcina, Fontaniletto, e quarto 
di Monte Canio. 

Dragoncello Naro, sul finire.del secolo XVII, 
apparteneva ancora alla famiglia di questo 
nome, siccome si trae dalla Carta di Ameti 
data in luce l'anno 1695. Poco dopo fu acqui* 
stata dalla famiglia Spada, poiché nella Carta 
del Cingolaoi del 1704 a quella famiglia si 
assegna. In séguito nel secolo passato fu acqui- 
stato dai Marescotti,edaquesti venduto l'anno 
1816 ai De Angelis. Confina questa tenuta col 
Tevere e col lenimento di Dragone, territorio 
di Ostia, e Dragoncello San Paolo. Contiene 
rubbia 309 e 2 scorzi divise ne'quarti delle 
Piscine, del Casale e di Montedoro. Nel Diario 
anonimo riportalo dal Minatori (Ber. Jtal. 
Script., tona. XXVI, p. 1030) si legge come ai 
14 giugno 1413 nella vitirata del conte di Car- 
rara e di Sforza, che militavano con re Ladi- 
slao si portarono questi verso Ostia e si at- 
tendarono con padiglioni e trabacche in loco 
qui dicitur Dragoncelli, e vi rimasero per due 
giorni, tanto è vero che vantaggiosa è la si- 
tuazione di questo casale, e che io credo meno 
malsana di tutto il circondàrio, e capace da 
potervi edificare una borgata. 

Ficarla. — Vedi Fisera. 

Virarla Insula» Isola nella Sardegna. 
La Marmora la porta all'/tota dei Cavalli. 

Fieola. Città nel Sannio, menzionata da 
da Plinio, in posizione sconosciuta. Reiehardt 
è d'opinione che sia Fattuale JFmeehio(f) 

Fleulea* Città nel Lazio. — Dionisio ai 
Alicarnasso nelle sue Amichila Romane, lib. I, 
cap. xvi, dice che gli Aborigeni fabbrica- 
rono le città degli Antemnati, dei Tellenesi 
e dei Ficolesì , dopo averne discacciato i Si- 
culi e di quella dei Ficolesì aggiunge che 
stava presso i cesi detti monti Corniculani, 
e che qu^te città erano ancora abitate a'suoi 
giorni, cioè ai tempi di Augusto. Di Ficulea 

ria più non si fa menzioue fino al regno 
Tarquinio Prisco, il quale nella guerra 
contro i Prisci Latini, descritta da Livio, 
lib. I, cap. xxxvm, la prese dopo Corni- 
culum, insieme con Camelia , Crustumerium, 
Ameriola, Medullia e Momentum. Lo storico 
latino a differenza delle altre città testò nomi- 
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nate ohe erano colonie latine, dà repitelo di 
Vetus a Ficulea, che non lo era; Ficulea Ve- 
tns. Quindi Marziale, lib. VI, p. xxvii, ap- 
pellandola Ficeliae in luogo di Ficulea vi ag- 
giunge ancora l'epiteto velerà. Dionisio stesso 
nota (lib. V, cap. xl) che allorquando fa am- 
messa alla cittadinanza di Roma la gente Clau- 
dia l'anno 232, le venne assegnato il terreno 
fra Fidene e Piculia, ossia Ficulea, cioè , o 

Snella parte dell'agro tolto ai Fidenati di là 
all'Amene, che confinava con quello di Fi- 
culea, ovvero quello che era parte dell'agro 
ficulense stesso, conquistato daTarquinio Pri- 
sco. Varrone (De ling. lat. 3 lib. V, p. 56) 
nello spiegare la voce Poplifugia, nome che 
si dava al giorno in che il popolo era fuggilo 
dopo la sconfitta dell'Alila, soggiunge ebe dopo 
la partenza de'Galli i popoli intorno a Koma 
si erano mossi a suo danno, e fra quelli tuo 
urbe nomina Ficuleates, ed i Fidenatcs. 

Dopo questo fatto i Fi cu lesi non figurano 
più nella storia, ed è probabile, che mai più 
non si mossero contro Roma. Si ricorda però 
il loro territorio da Cicerone nelle lettere ad 
Attico, lib. XII, ep. xxxiv, dove da Astura 
scrive l'Oratore romano nel mese di aprile 
dell'anno 708, intendere di essere il di seguente 
nel suburbano di Sica, e poscia nel Ficulense, 
Cra» igitur in Sicae suburbano , inde que* 
madmodum suadet, puto me in Feculenti /ore, 
ove dovea avere un congresso con Attico stesso. 
Alcuno potrebbe credere, ebe essendo prossimi 
i territori di Ficulea e Nomento, anzi fra loro 
a contatto, in questo passo si alluda al predio 
rustico, che Attico avea, secondo Cornelio Ne- 
potè, in queste contrade, e che egli appella no- 
mentano: Nulla habuit hortot, nullam $u- 
burbanam, aut maritimam tumptuoeam vii- 
lam, ncque in Italia, praeter ardeatinum et 
nomentanum, rutticum praedium. 

Dalla raccolta degli autori intitolala de Li- 
mitibue, si trae che il territorio ficulense, che 
ivi Ficilientìs ager si appella., fu ripartito e 
riservato secondo la legge, colla quale fu di- 
viso e riservato quello di Curi de'àabini. Ora, 
secondo quella raccolta medesima, il territorio 
di Curi fu venduto dai questori, e con certi 
termini racchiuso per 50 jugeri. Pòscia per 
comando di Giulio Cesare tu diviso per cen- 
turie e per limiti; furono apposti termini di 
travertino, ed anche pietre rosse furono segnate, 
In varj luoghi poi i muri, le macerie, i se- 
polcri, i monumenti, il corso deprivi, o dei 
fiumi, alberi fissi o stranieri, e pozzi servivano 
di confine, ed altri segnali che ne' libri degli 
autori leggevansi. In caso poi che non si tro- 
vassero tali segnali, la direzione de" filoni degli 
alberi di oliva doveva servire di norma, e così 
si riconoscevano i confini fra le possessioni 
diverse. Da questi particolari sembra potersi 
dedurre, essere andato soggetto il territorio di 
Ficulea ancora ad essere venduto nella guerra 
Sillana, forse perchè i Sabini, e le altre città 
fra loro e Roma seguirono la fazione di Mario. 
E che poscia andò soggetto ad una nuova di- 
visione dopo la guerra fra Cesare e Pompeo 
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Da Dionisio ricordato in principio apparisce, 
che questa città era abitata ancora ai tempi 
di Augusto. Seguitò pure ad esserla noi e forse 
risorse con altre prische città del Lazio nel 
corso del primo secolo dell'era volgare, poiché 
oltre Plinio che la pone fra le città ancora 
esistenti, ed oltre il passo di Marziale ram- 
mentato di sopra, che appartiene all'epoca di 
Domiziano, è celebre l'iscrizione rinvenuta nel 
secolo scorso nel teni mento della Cesarina, 
presso il quale or ora vedrassi essere stata 
questa città, e non già a Genzano come ine- 
sattamente notò lo Chaupy nella Decouverte 
de la Maison de Campagne d'Horace. Tom. Ili, 
p. «58, n. 6. 

Questa iscrizione é ad onore di Marco Au- 
relio Antonino, l'ottimo imperadore, erettagli 
Tanno XVI, delia sua podestà tribunizia, ossia 
Tanno Ì63 dell'era volgare, come principe in* 
dulgentissimo dai Posai e Potlìu AimirrAai 
FicoMNsiim. 11 Marini che la riporta fra le 
inscrizioni albane (fra le quali ancora ritro- 
vasi) alla p. 43, nota, che winckelmann, che 
pur la riporta, dice (tom. II, della Storia del» 
l'Arto, p. 394) che fu scoperta nel luogo stesso, 
dooe era siala collocala a principio, e si que- 
rela, che questo non vuol dir nulla, e che si 
dovrà tuttavia andar cercando il preciso sito 
della antica Ficoléa o Ficulea. Nelle aggiunte 
e correzioni poi fidandosi troppo all'asserzione 
erronea di Chaupy, che confuse la Cesarina 
fondo de' Cesarmi con Genzano fondo loro, 
dice che, posto questo, e posto ciò che asserì 
il Winckélmann, non incontterem più i Fi» 
culeei lungo la via Nomentana. Ma appunto 
Ficulea fu lungo la via Nomentana. E con 
questo monumento importante fu dissotterrato 
un fregio scolpito a bassorilievo, sul quale 
erano rappresentate tali donzelle alimentarie, 
e che oggi si vede anche esso nella villa Al- 
bani, monumento che fu con profonda dottrina 
illustrato da Loega nell'opera de' Bassorilievi, 
tav. XXX11 e XXXIII. Quindi deducesi che 
circa la metà del secondo secolo dell'era vol- 
gare Ficulea era così popolosa e salubre, che 
vi era un collegio di donzelle, il quale fu 
secondo Capitolino, nella vita del divo Marco, 
cap. XXVl ivi stabilito ad onore di Faustina 
sua moglie defunta: nooas puellas Faustinia- 
noe inslituil in honorem uxorie mortuae; ad 
imitazione di quello che il padre suo adottivo 
Antonino Pio avea eretto in memoria della 
Faustina seniore sua moglie, è che intitolò 
Puellae Fauetiniae, come si trae dallo stesso 
Capitolino nella sua vita, cap. Vili, e dalle 
medaglie edite dallo Spanheim e descritte da 
Eckhe). E Marco Aurelio non ristrinse solo 
la sua istituzione alle donzelle, come aveva 
fnlto il divo Pio, ma ancora ai garzoni : Pueri 
el puellae alimentari Ficolensium. 

Nelle note al Cluverio, p. 660, 1. 35, fu os- 
servato dall' Olstenio, che papa lnnocenzio I, 
nella lettera VII, nomina come una sola la 
parrocchia nomentana o felicense, cioè ficulen- 
*e; è questo un argomento per credere che sul 
principio del secolo V, queste due vetuste città , 
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erano molto decadute, in modo che non for- 
mavano che una sola cura ; è altresì una prova 
della loro vicendevole prossimità. Questo è l'ul- 
timo documento che di Ficulea finora sia noto. 

Fra le forme diverse con che s'incontra 
enunciato il nome di questa città, la più cor- 
retta è quella di Ficulea o Ficolea ; nome che 
dovrebbe avere la radice comune con Vicus, 
e che in linguaggio volgare tradurrebbe™ Vi- 
carerò, Viculus; la leggerezza de 1 grammatici 
derivollo da Ficus, e quindi i copisti lo tra- 
volsero in Ficulea ; e da questo errore derivò 
l'altro, che trasmutando il nome in Figulea, 
ne volle derivare l'origine dalle figuline, o 
fabbriche di terra cotta ivi stabilite. Quindi 
l'autore degli atti di San Lorenzo che come 
ò noto, se non apocrifi, sono molto interpol lati, 
ne fece una città di Figlinae e la trasportò 
dalla via Nomentana nella Salaria. Ma basti 
su questo particolare; egli ò difficile dopo 
trenta secoli rintracciare 1 etimologia del nome 
di una città , e trattenersi a lungo sopra lati 
ricerche non reca utilità corrispondente. Mollo 
più a proposito è Tindagare il sito dove un 
tempo questa sorse, onde meglio conoscere i 
fatti istèrici che la ricordano. 

Dà quanto fu esposto di sópra è chiaro che 
Ficolea o Ficulea fu a settentrione di Homa, 
nel suo suburbano, e che il territorio fu a 
contatto con quello di Fidene, Nomento e Cor- 
niculum, dicendoci riguardo a quest'ultima città 
Dionisio, che Ficulea era versò, o presso, o 
rivolta (*/><>«), ai monti Corniculam. Inoltre 
Livio la mostra sulla via, o presso la via No* 
montana fra Roma e Nomento, allorché, lib. Ili, 
e. lii, narrando la seconda ritirata de 1 Romani 
sul Monte Sacro, dice. Via Nomentana, cui 
lune ficulensi nomen fuit, profecti castra in 
Monte Sacro locavere. Era pertanto una via 
medesima la Nomentana de* tempi posteriori, 
quella che nei tempi più antichi dicevasi Fi- 
culense, e come ebbe nome di Nomentana, per- 
chè per essa si andava a Nomentum,così per- 
chè conduceva a Ficulea, ebbe nome diFicu- 
lense. Unendo pertanto insieme le circostanze 
locali fin qui esposte, dell'esser Ficulea fra Fi* 
dene,Crustumerii, Corniculum e Roma, e presso 
la via nomentana, io credo di averne potuto 
determinare il silo in quel colle, della tenuta 
da Casanuova, che per tre lati è difesa dai 
rivi, che vanno a formare il fosso di Casal de' 
Pazzi un miglio più oltre dal casale della 
Cesarina, e 9 miglia lungi da Roma, il quale 
prolungandosi per circa un miglio trovasi a con- 
tatto della via Nomentana verso il decimo miglio 
da Rorria, presso il casale di Casanuova. Que- 
sto monte volgarmente chiamasi Monte della 
Creta, e dà nome ad un quarto di quella tenuta. 

A conferma del sito di questa città in tali 
dintorni si aggiunge la iscrizione seguente tro- 
vata nel fondo (con quello confinante) della 
Cesarina Tanno 1835. É questa incisa in un 
masso di travertino scorniciato alto 4 piedi, 
largo 1 e mezzo, e grosso 4 piedi ragguagliati, 
la quale in carattere di bella forma del Tara 
augustana, dice : 
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M. Celsius M. L. * 

Ceiujthus 

ACCEJSUS VELATt : S 

Immums cum sim 
ex volitate mei 
Et impfnsa. Me a 
Clivom Stravi 
Lapide ab imo susum 

LONGUJf PEOE8 CCCXL 
LaTcJM. CL'M MARGMIBI'9 
PéDES Villi P1T QUOD 

Strivi milia pedum 

M. M. M. LX 
Iterlm Eukdem 
OlIvom ab imo levavi 
Et clivom medium 
Fregi et depressi 
Impela mea regione 

FlCULESSI PAGO Ulm\M) 

Et Transu-maiso 

Pelegiano lsqce 

Ad Marti» et ultra. 

Da questa lapide importante apparisce che 
Marco Consio Òerinto, liberto di Marco, ac- 
censo velato, essendo immune di sua propria 
volontà, ed a sua spesa lastricò con pietre una 
salita, o clivio, per 340 piedi di estensione, dal 
basso all'alto, e largo insieme co' margini nove 
piedi, ossia piedi quadrati 3060; e questo clivo 
fece più agiato alzando le radici di esso e ta- 
gliando e deprimendola parte media, la quale 
opera, fece nella contrada o territorio ficulen te 
nel pago Ornano e Transulmana Pelegiano, 
e al di là di una statua, o di un tempio di 
Marte. Chiaro è pertanto da questa lapide in 
che parte fosse Fieulea. In quello scavo che 
durò parecchi mesi si osservarono gli avanzi 
de* fabbricati e delle ville che costituivano i 
due pagi nominati nella lapide, i quali forse 
traevano nome dal rivo della Cesarina che si 
sarà detto HI mano per l'abbondanza degli ol- 
mi. La lapide fu scoperta fra gli avanzi di 
camere ben decorate di marmi, e siccome è 
rozza dietro, è chiaro che fu affissa di fianco 
al clivo lastricato e fatto più agiato da M. Gon- 
sio. Fra i marchi di mattone delle fabbriche 
scoperte, uno ne copiai col l'epigrafe seguente: 

HlB ET S15IN COS EX PR SAL VLP. VL- 
PIAM. 

cioè: 

HlBERO ET SlSISNIO COffStMBl'S EX PRADIIS 

Salviams Ulpii Ulpia.ii. 

11 consolato iTlbero e Sisinnio, che nei fasti 
erroneamente dicesi Sisenna, appartiene al- 
l'anno 133 dell'era volgare, durante il regno 
di Adriano. Ivi dappresso vidi pure scavate le 
lapidi seguenti: 

Locrs 
sepulchri 

ESG1M1S Al'G. L. 

AB COD1CILLIS 

IN F. P. CCL 

IX A. P. CXXiV 
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IMS MARI BUS 

C POPPAtO 

GEMELLO 

VIX. LSN. LXXXX 

MESSI? HL DIB. 11. 

POPPAEUS PRIMIGENIA 

PAT. SUO BEN M. FEC. 

e molti tabi di piombo col nome di Publio 
Fabio Abascanto: 

P. FABHJS ABASCANTUS FEO. 

I topografi di Roma e delle sue vicinanze 
di tempi passati supponendo Fieulea a Monte 
Gentile, non s'ingannarono che di circa un mi- 

§lio, ma certamente gravissimo errore fu quello 
i supporre, avanzi di teatro quelli di una 
conserva a sinistra della via; e questo errore 
dio maggior peso alla congettura. — Vedi 
Nibby, Jnalm storico^topografico-antiquaria 
della carta dei dintorni di Roma, 1837. 

Vteulenfli »■ Via. Antico nome della via 
Nomentana. -*- Vedi Ficulea. 

Ffleus Buitmatls* — Vedi Faustoli 
Domus. 

Fldel Vemplam. — Vedi .Roma. 

Firfena o Fldenoe. Città nel Lazio. 

Poche antiche città, delle quali o non ri- 
mangono affatto vestigia, ovvero scarsissime 
rovine appariscono, hanno avuto la sorte di 
potere essere ben riconosciute, quanto al sito, 
come Fidene. La sua distanza di quaranta 
stadj, ossia cinque miglia da Roma, fuori della 
Porta Collina, si ha Dionisio, lib. 11,111 e X, 
il quale pure dichiara, che stava di là dal- 
l'Amene relativamente a Roma, immediata- 
mente sul Tevere, chele scorreva sotto rapido 
e vorticoso: sulla via Salaria, concordemente 
si pone dagli antichi scrittori, come prima sta- 
zione da Roma, viene indicata nella Carta Peu- 
tingeriana, e come città alta è munita, si de- 
scrive da Livio, lib. IV, e. xxii. .Ponendo per- 
tanto insieme tutti questi particolari, il sito 
di Fidene si riconosce sopra i colli dirupati 
a destra della Via Salaria, circa cinque miglia 
fuori della Porta Odierna, passato il Casale 
di Villa Spada, e sopra il colle isolato di Ca- 
stel Giubileo, in guisa che la Via Salaria la 
traversava. 

11. suo nome si enuncia da Virgilio, lib. VI, 
v. 773, in singolare,. allorché nella predizione 
ad Enea dice 

Hi Ubi Nomeutum et Gabvos, urboraque Fideoam 
Hi Colla tinas iraponent monti bus arces. 

Ed in singolare pure si pone .da Tacito, Ann. 
lib. IV, e. lxit, più generalmente però si enun' 
eia in plurale Fidcnw. Incerta ne è l'etimolo- 
gia; ma r iniziale F fa giustamente dubitare 
che la forma primitiva del nome fosse VID- 
ENA, o VET-ENA. Di origine etrusca la fa 
Livio, lib. I, e. xv, seppure quella frase posi» 
tra parentesi, nam Fidenates quoque Etrusri 
fuerunt, non è aggiunta posteriore. L'unione 
costante, però che mantennero coi Vejenti, 
fino all'ultima loro rovina, mi fa inclinare^ 
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ammettere quella dichiarazione come auten- 
tica, ed a riconoscere in Pidene un avamposto, 
o castello degli Etruschi-Vejenti, il quale po- 
scia colonizzalo da Latino Silvio, re di Alba, 
fu riguardalo dalla pluralità degli scrittori 
antichi, come colouia albana, siccome oltre 
Virgilio, nel passo testé ricordato, lo riguar- 
dano Dionisio ed altri. Anzi Dionisio aggiun- 
fe, che i condottieri albani delle colonie di 
'idene, iNompnto e Crustumerio, furono tre 
fratelli, e che il maggiore di essi fu quello che 
condusse la coionia di Fidene. 

La sua situazione sul Tevere, e la fertilità 
delle terre adjacenti ne fecero tosto una città 
cospicua, che lo storico testé nominato di- 
chiara grande e popolata, fino dai tempi di 
Romolo. Questo re guerriero, dopo aver sog- 
giogato le città di Antemne e Crustumerio, li- 
mitrofo di Fidene, dopo avere stretta lega con 
Tazio, rimasto per la morte del re Sabino 
arbitro delle forze di Roma, volle assalire 
Fidene. E ne tolse il pretesto, secondo Dio- 
nisio, lib. lì, dall'avere alcuni Fidenati ar- 
restato e spogliato navigli carichi di prov- 
visioni, che i Crustummi mandavano a 
Roma, e secondo Livio, lib. I, e. xv, da scor- 
rerie fatte sul territorio romano. Rapido fu il 
corso di quella prima guerra: il re di Roma 
li vinse al primo scontro e V inseguì colla 
spada alle reni, fin dentro alle mura, in modo 
che rimase signore della città, nella quale 
pose un presidio romano. Questa prima sven- 
tura costò- a Fidene la morte di pochi, e la 
perdita di una parte del territorio, che da Ro- 
molo fu riunito a quello di Roma. Rimase 
Fidene tranquilla, durante tutto il regno di 
Numa; ma sotto Tullio Ostilio nel movimento 
dei Vejenti si rivoltò ancora questa città, spe- 
rando nel tradimento di Mezio Suffezio, ditta- 
tore degli Albani. L'esito infelice di quel tra- 
dimento portò la sconfitta de' collegati e nella 
primavera seguente, la resa di Fidene, a cui 
il re di Roma altre condizioni, secondo Dio- 
nisio, lib. Ili, non impose, se non quella di 
ritornare, colonia romana, dopo aver messo a 
morte gli autori della rivolta. Inquieti sempre 
i Fidenati sotto questa specie di giogo, tenta- 
rono di scuoterlo dopo la morte di Tullio. 
Anco Marzio, secondo Dionisio, assediò la città 
e ne divenne padrone, scavando un cunicolo 
denaro le rupi di tufa, sulle quali era fon- 
data. Egli la die in preda al saccheggio fece 
battere colle verghe ed uccidere gli autori di 
questa nuova ribellione e mise un forte pre- 
sidio nella città. Dopo la morte di questo re 
si rivoltarono di nuovo, ma ben presto depo- 
sero le armi , dando questa sommessione 
esempio ai Camerini, come narra Io storico 
greco sovraindicato. INon tardarono però., per 
tradimento di alcuni faziosi, di ribellarsi di 
nuovo, allorché nella mossa dei Vejenti contro 
Tarquinio Prisco, la città fu occupata dagli 
Etruschi, i quali ne fecero una specie di piazza 
d'armi. Vinti questi sull'Amene, le forze Ro- 
mane vennero dirette contro Fidene. La città 
fu presa d'assalto; gli autori del tradimento 
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furono puniti, altri col bando, altri colla 
morte; i loro beni messi a confiscale divisi 
fra i soldati del nuovo presidio romano, messo 
a custodia della città. (Dionisio, lib. 111). 

Fino alla espulsione de' re, Fidene si man- 
tenne fedele a Roma : ma dopo queir avveni- 
mento, i Fidenati, sedotti da Sesto Tarquinio, 
presero le armi insieme con tutti-i Sabini a favo- 
re della famiglia reale, e fecero ai Fidene il cen- 
tro di quella guerra. 1 Sabini collegati furono 
vinti dai consoli Publio Valerio e Tito Lucrezio, 
e Fidene fu poco dopo presa da quella parte 
appunto che per essere creduta più forte, era 
meno guardata. 1 Romani, seguendo la poli- 
litica stabilita, non distrussero questa città, 
malgrado le ribellioni, co*ì ripetute, ma si li- 
mitarono a multare gli abitanti nei beni, e 
negli schiavi, a rimproverare loro l'ingratitu- 
dine inveterata, ed a fare tagliare la testa agli 
ottimati. Quindi messo un nuovo presidio nella 
città, divisero ai soldati le terre confiscate. 
Alcuni degli abitanti, iti in esilio, portarono 
le loro querele alla dieta de' Latini nel luco 
di Ferentina: questi mantennero intelligenza 
co' loro concittadini, e pervennero a far pene- 
trare nascostamente soldati nella città, i quali 
uniti ai partigiani loro occuparono la rocca, 
uccisero e cacciarono i cittadini beni affetti 
ai Romani, e cosi di nuovo Fidene fu in guerra 
con Roma, e si vide accerchiata dall' esercito 
Romano. 1 Fidenati ricorsero alla lega Latina 
per essere ajutati, e ne ebbero gente e vetto- 
vaglie, onde, incoraggiti, uscirono dalle mura 
ed assalirono i Romani. Ma dopo un combat- 
timento ostinato, furono costretti a ritirarsi e 
di nuovo si videro stretti d'assedio: al quale 
non potendo più resistere, domandarono nel- 
l'anno seguente di capitolare, e si arresero a di- 
screzione al console Tito Largio. Questi udita la 
decisione del Senato, si contentò di far mettere a 
morte i pochi istigatori della rivolta, e multò la 
città della metà delle terre che furono distribuite 
ai soldati, ivi lasciati in permanenza. Veggansi 
Dionisio, lib. V; e Livio, lib. 11, il quale però si 
contenta d'indicare l'assedio, senza farne co- 
noscere Tesilo. 

Questa vicenda fece rimanere i Fidenati in 
pace per più di mezzo secolo, finché l'anno 
515 di Roma, ad insinuazione di Larte To- 
lumnio, re de* Vejenti, disertarono dai Romani, 
strinsero lega cogli Etruschi e contro il di- 
ritto delle genti, uccisero quattro ambascia- 
tori che i Romani , loro inviarono a doman- 
dar conto del partilo di recente abbraccialo. 
La guerra fu dichiarata immantinente, e seb- 
bene l'esercito collegato passasse arditamente 
l'Amene, fu messo in rotta dal console Lucio 
Sergio, che perciò ebbe l'onore di essere co- 
gnominato il Fidenato. Questa vittoria però 
non era stata riportata dai Romani senza gravi 
perdite, laonde non potendo discacciarli dal.loro 
territorio, elessero a dittatore Mamerco Emilio. 
Questi li respinse al di là dell'Anione e pose il 
campo là dove questo fiume mesce le sue acque 
nel Tevere. 1 Fidenati, uniti ai Vejenti ed ai 
Falisci, si attendarono sotto le mura di Fide- 
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ne, si venne ad una battaglia decisiva, nella 
quale i Fidenati si schierarono nel centro, i 
Vejenti tennero l'ala destra, ed i Fa lisci Pala 
sinistra. Ma per la morte di Tolumnio, l'eser- 
cito collegato fu messo in piena rotta. L'anno 
susseguente che fu il 317 i Fidenati e i Vejenti 
uscirono con nuove forze in campagna, e pas- 
sando rAniene, posero il eampo dinanzi la 
Porta Collina di Roma. All'apparire delle le- 
gioni romane, tolsero il campo e si ritirarono 
verso Nomento, dove, inseguili sempre dai Ro- 
mani, si venne di nuovo a battaglia. 1 colle- 
gati furono sconfitti e sbandati, ed i Romani, 
si portarono immediatamente ad assalire Fi- 
dane; non potendola prendere d'assalto, l'as- 
sediarono e dopo qualche tempo penetrarono 
per mezzo di un cunicolo della rócca. Presa 
la città, vi fu mandata una nuova colonia Ro- 
mana per mantenerla sotto la divozione di 
Roma. La storia di questa guerra si legge in 
Livio, iib. IV, e. xvii e seg. • 

Breve tempo però i Fidenati rimasero quieti: 
Tanno 337 avendo i Romani sofferto una scon- 
fitta presso Veii, i Fidenati amici ed alleati 
perpetui de' Vejenti, si rivoltarono e massa- 
crarono ferocemente tutti i coloni romani. I 
due popoli collegati scelsero Fidene per cen- 
tro della guerra, ed i Romani elessero di nuovo 
a dittatore Mamerco Emilio. Questi condusse 
l'esercito un miglio e mezzo lontano da Fi- 
dene, ed attaccò i collegati con tal furore, 
che furono ben presto messi in rotta; e mal- 
grado lo stratagemma de' Fidenati di fare usci- 
tro un corpo armato di faci, non solo man- 
tenne il vantaggio riportato, ma avendo di- 
staccato alcune truppe, queste, girando dietro 
i colli, presero i collegali alle spalle, e tale 
spavento incussero loro, che i Vejenti si mi- 
sero in piena fuga, cercando di raggiungere il 
Tevere, ed i Fidenati si rivolsero verso la cit- 
tà, dove entrarono misti ai Romani, e seguiti 
ben presto dal grosso dell'esercito del ditta- 
tore, che si eradi già impadronito del campo. 
Giunto alla porta, si diresse alla ròcca, e la 
strage dentro la città non fu inferiore a quella 
sofferta fuori. Finalmente stanchi i Fidenati, 
deposero le armi implorando la vita. Cessala 
la strage, la città fu data in preda al sac- 
cheggio e distrutta : i ciltadini superstiti fu- 
rono venduti come schiavi all'incanto, e così 
finì la primitiva Fidene. 

Quantunque per questa sciagura la città ri- 
manesse deserta, la opportunità del silo vi 
mantenne sempre un picciol numero di abi- 
tanti, servendo come di stazione sulla via Sa- 
laria; e Straberne, lib. V, la enumera a' suoi 
giorni fra quelle città antiche de'con torni di 
Roma, che erano ridotte allo stato di ville, 
proprietà de'privati. 

Ma circa 1© stesso tempo cominciò appunto 
a ripopolarsi come avvenne di Veii, di Gabj, 
di Labico, ecc. Ed infatti, sotto Tiberio per 
testimonianza di Tacito, Ann. lib, IV, e. lxii, 
l'anno 780 di Roma, essendo consoli M. Lici- 
nio Crasso e L. Calpurnio Pisone, vi fu data una 
festa che riuscì fatale a coloro che v'inter- 
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vennero. Un «erto Attilio di schiatta libertina 
vi volle dare giuochi gladiatorj venali, ed a 
tale uopo costrusse un anfiteatro di legno, che 
per mancanza di mezzi, essendo stato costrutto 
con poca solidità nel più dello spettacolo crollò 
tutlo intiero, colla morte o mutilazione di cin- 
quantamila persone di ogni età, sesso e con- 
dizione : Quinquaginta hominum milia eo caro 
debilitata vel ob trita junf, dice Tacito, il 
quale va letto, tanto grafica è la descrizione 
che fa di quesla sciagura, come pure de'prov- 
vedimenti presi per evitarne altre, ed alleg- 
gerire per quanto fosse possibile, il danno di 
quella. Svetonio in Tiberio, cap. XI, fa ascen- 
dere i soli morti a 20,000. A quella epoca 
pertanto sembra che cominciasse ad essere di 
nuovo una specie di città, la quale per una 
iscrizione riportata dal Muratori del suo Te- 
soro, pas. cccxvi, n. 4, e pertinente all'anno 
105 dell èra volgare, si conosce che ava 
il suo Senato; e del Senato, come pure dei 
Dittatore, si fa menzione in un'altra lapida 
rinvenuta l'anno 1767 presso le sue rovina, e 
riportata dall' Amaduzzi negli Anecdota, tom. 1, 
pag. 469 , la quale appartiene all'impero di 
Gallieno, circa l'anno 267. 

Come città, viene ricordata da Anastasio 
nella vita di Silvestro I ai tempi di Costan- 
tino, dicendo che quell'imperatore donò alla 
chiesa di Sant'Agnese tutte le terre circa ci- 
vitatem Fridenas. Anzi ne'primi secoli del Cri- 
stianesimo fu di tale importanza , che ebbe 
sede vescovile , e dall'Ughelli , Italia Sacra, 
tom. X, si rammentano un Geronzio, che as- 
sistè al Concilio romano dell'anno 502, ed un 
Giustino che si ricorda in quello dell'anno 
680. E circa lo stesso tempo, cioè nel secolo 
VII si legge il suo nome nella Carta Peutin; 
geriana, e nell'anonimo Ravennate, come * 
città ancora esistente. Dopo quell'epoca pero 
più non si fa menziono di essa, onde io credo 
che venisse abbandonata e deserta per le scot 
riere de'Longobardi, che afflissero e devasta- 
rono interamente i contorni di Roma nel se- 
colo seguente, e particolarmente durante i re- 
gni di Astolfo e Desiderio. 

Sul sito di questa città nel secolo Xul era 
sórto un castello, detto il Monte Sant'Angelo, 
il quale apparteneva al monastero di San Ci- 
riaco, siccome si trae da Carte esistenti nel- 
l'Archivio di Santa Maria in Via Lata, e tra- 
scritte dal Galletti nel Mss. Vaticano 8050, 
pag. 69 ed 86. Dall'ultima di queste si trae 
che ai 7 dicembre 1297 le monache di San 
Ciriaco diedero in enfiteusi a Francesco, figli 
di Romano Cenci, ed a Giacomo del fu An- 
gelo Cenci Castrum seu Castellarium , quod 
vocatur moni S. angeli, insieme con tutto il 
suo tenimento e la Torre ; e si designa que- 
sto ad portam, seu pontem Salar ìum, e se ne 
assegnano come confini il casale AadicÌolM> 
oggi Radiciola, il casale Septem Balnea ; oggi 
Sette Bagni, e la Terra Villecosa, oggi Villa 
Spada, sicché non cade dubbio che tal castello 
corrisponda almeno quanto al tenimento, al- 
l'odierno Castel Giubileo. 
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E fama coma Hemsn te io valsa da due secoli 
a questa parte, che tale denominazione deri- 
vasse alla terra per essere slata acquistata pel 
capitolo di San Pietro, al quale oggi appartiene 
da Bonifacio Vili, col danaro raccolto nel 
Giubileo deiranno 1500, e questa fama fu av- 
valorala dal Volpi, e seguita come naturale 
congettura da tutti coloro, che susseguente- 
mente parlarono dall'agro Romano., e parti- 
colarmente dal Nicolai, che tanta cura prese 
di questa materia. Nel mio Moggio Antiquario 
ne 1 contorni di Roma seguii questa medesima 
tradizione. Nuove ricerche fatte posteriormente 
dal [Nicolai, e pubblicato nel tomo V degli 
Aiti dell'Accademia Bommna di Archeologia, 
pag. 261, hanno fatto emergere un documento 
importante, esistente nell'Archivio della Basi- 
lica Vaticana, dal quale risulta che nel se- 
colo XIV, questa tenuta venne in potere di 
una famiglia romana cognominata Giubileo, 
donde il castello, o monte Sant'Angelo fu detto 
Castel Giubileo, e che nell'anno 4591, Pie- 
traccio Puccio Giubileo del rione Pigna, vendè 
questo castello a Lello Maddaleno, insieme col 
lenimento, di dominio diretto sempre del Mo- 
nastero di San Ciriaco, e ne determina come 
confine il casale de' Marroni , Sette Bagni, il 
casale de'Paparoni J la tenuta di l'uccio Puc- 
cio Panalfo di Radiciola, la tenuta del casale 
di San Silvestro in Capite, quella di Natolio 
Cesario di Radiciola ed il fiume Tevere. Dopo 
che nel secolo seguente Eugenio IV e Nico- 
lò V, soppressero il monastero di San Ciriaco, 
ed assegnarono i beni , che possedeva alla 
chiesa di Santa Maria in Via Lata, il capitolo 
di questa, cedette, i diritti che avea sopra Ca- 
stel Giubileo, a San Stefano sul monte Celio, 
volgarmente detto San Stefano Rotondo, uffi- 
ciato allora dai frati di San Paolo, primo ere- 
mita della regola di Sant'Agostino, Nicolò V, 
nel confermare a que" frati tale cessione inibì 
loro di alienare Castel Giubileo e gli altri 
beni sotto pena di devoluzione alla Basilica 
Vaticana, \eggasi il Bollarlo faticano* tom. Il, 
pag. 1 46. Archivio Segreto Capitolino Cred. HI, 
tom. V, pag. 270. Quattro anni dopo pero 
que'frati con istrumento del 16 dicembre 1458 
vendettero per 5000 ducati di oro alla Basilica 
Vaticana, che oggi ancora lo possiede, il Ca- 
stel Giubileo col tenimento annesso ; fa quel- 
Tatto, che può consultarsi nell'Archivio del 
Capitolo Vaticano Tra$umpt. f Irt. C, fol. 177, 
e nell'Archivio Segreto Capitolino, tom. 51, 
p. 270, il Castello si designa come diroccato e 
ridotto allo stato di Casale. 

In questo periodo della storia di Castel Giu- 
bileo,, occorre il fatto ricordato nel Diarium 
Bomanutn, riportalo dal Muratori ne'Berum 
Italie. Script, tom. XXIV, paa. 978, che ai 4 
di maggio 4406 i Romani condotti da Paolo 
Orsini, dal monastero di Sant'Anastasio, anda- 
rono ad accamparsi a Castel Giubileo, e l'in- 
domani assalirono quel castello e lo bombar- 
darono in guisa che una gran parte della 
mura venne abbattuta. La notte seguente il 
castello fu abbandonato dalle bande meroma- 
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rie che l'occupavano, e vi rimasero solo i mas- 
sari colle loro famiglie. Il di seguente , che 
fu il 6, venne occupato dai Romani , che fe- 
cero trasportare in Roma tutto ciò che ivi 
trovarono, e fra le altre cose, Paolo Orsino, 
secondo il costume di que'lempi , tolse come 
trofeo le campane del castello, che portò nel 
palano papale, ed una di queste fu data alla 
chiesa di Santa* Maria Ara-doeli, la quale poco 
dopo per negligenza de'frati, fu rotta. I Ro- 
mani tornarono I'8 di quel mese , e Paolo il 
dì 10 e fecero un ingresso trionfale. Narra Gio- 
vanni Antonio Campano, nella vita di Pio li, 
inserita nella parte 11 del tomo HI àé* Rerum 
Italie. Script.^ pag. 989, che quel dotto e ma- 
gnanimo papa, imbarcatosi a Ponte Molle sul 
Tevere per andare ad assumere il comando ad 
Ancona della gran spedizione contro i Turehi, 
arrestossi la prima notte a Castel Giubileo, 
mostrando di aver molto sofferto in auel primo 
brevissimo tratto di navigazione, ed accagio- 
nandone la difficoltà ohe presentava il fiume ; 
mentre di fatto lo stato cadente della sua sa- 
lute, come poco dopo si vide, era la vera causa 
di quel suo spossamento, che fu tale da non 
poter nemmeno scendere a terra , passando 
la notte nella barca. Nella guerra poi fra Si- 
sto IV ed il re di Napoli, l'anno 148*, per 
testimonianza del Man li porlo nel suo Diario 
inserito nella raccolta sovrannotata, Castel 
Giubileo fu preso, saccheggialo, e poi abban- 
donato da 200 fanti della fazione reale, che 
scesero fin là da Palombara. Era in quel tempo 
affittato alla contessa Riario, moglie di Giro- 
lamo, nipote di Sisto IV, il quale essendo 
odiato da'Romani, accadde che morto il papa, 
il castello fu messo a sacco dal popolo ai 12 
di agosto 1484. 

La tenuta di Castel Giubileo confina con 
quelle denominale Villa Spada, ola Serpentara, 
Sette Bagni , Malpasso, e col Tevere; contiene 
159 rubbia di terra. Essa per la massima parte 
occupa il .sito della primitiva di Fidene, rdi 
cui può ben tracciarsi tutta la estensione de- 
terminata da rupi o da pendici molto elevate : 
il suo giro è di circa 3 miglia la pianta può 
ridursi ad un quadrato quasi perfetto, il cui 
angolo occidentale è formato da Castel Giu- 
bileo, l'antica rócca: il settentrionale e meri- 
dionale sono tagliati dalla via Salaria; e l'o- 
rientale scende ad un rivo che viene da Sette 
Bagni. Né monumenti, né edifizj rimangono. 
Presso l'angolo meridionale sul dirupo a de- 
stra della strada moderna sono vestigia di 
opera reticolata, che appartengono al muni- 
cipio imperiale. Ivi però è un cunicolo per 
condotto, tagliato nel tufa, opera forse dei 
tempi più antichi, come certamente io sono 
alcuni sepolcri di cui si veggono le tracce ivi 
dappresso, tagliati anche essi nel tufa , e di 

£™ a Ì°^ aff ^ 1 ? 8imiu a <F»Mi de din- 

3E j •• J- ' i**^ 10 molt0 ***** delle verità 
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liriche. Yitruvio parla delle pietre fidenati fra 
quelle che si tagliavano intorno a Roma; 
esse sono un tufa litoide lionato simile affat- 
to a quello del Campidoglio : le cave auliche 
si vedono ancora sulla pendice del monte fra 
il casale della Serpentara ed il colle di Villa 
Spada, e servono oggi ih parte di grotte. 
. Vedi Nibby: Analisi-storico-topografieo-an- 
tiquaria della Carta de'' Dintorni di Roma, 

Fldeutla* Fldentlola. — Vedi Julia 
Fidenti a. 

Cigllnaa (ad). Città netta. Liguria, in posi* 
zione dubbiosissima e assai difficile a determi- 
narsi. I v a Tavola Peutingeriana la porta a venti- 
sette miglia da Genova e a tredici da Hasta. Ora 
fra Hasta (Arenzano) e Genova non sì possono 
contare più di tredici miglia, ben diverso da 
ventisette. Supponendo che sia corso un errore 
nella Tavola, bisognerebbe ancora immaginare- 
un'interposizione, onde recare ad Figli nas fra 
Polupice e Vada Sabatia. È questa la posi- 
zione che le dà Walckenaer, Géographie an- 
cienne hislorique et comparée des Gaules Ci- 
salpine et Transalpine; ma, tutte le stazioni 
della Tavola da Genova ad Albium Ingaun- 
num, sono molto incerte, per cui non poten- 
dosi trovare alcun che di positivo intorno a 
questa città nel corso della via Aurelia, è duopo 
accontentarsi delle supposizioni. Così il Des* 
jardins, Aliai Gèographique de l'Italie ancienne. 
— Vedi Hasta. 

Flllefom. Villaggio nella Gallia Tran- 
salpina. Attualmente è detto FiHÌ& % nella 
divisione di Savoja, regno di Piemonte. 

Flllnum. Villaggio nella Gallia Cisalpi- 
na. Possiede ancora un forte castello. Al pre- 
sente è JFetino* nel ducato di Parma. 

Fillenum. Villaggio nel Bruzio: oggi 
figiine, nella .Provincia di Calabria Cite- 
riore, regno di Napoli. 

Finali Harchionatus. Marchesato 
neUa Liguria, sulla riviera di Genova che ap- 
parteneva alla famiglia Del Carretto. Nel 1602 
lo acquistarono gli Spagnuoli, 11 capoluogo era 
Fanale* divisione di Genova, regno di Pie- 
monte. 

FlualiniM o Ftnariani. Città nella 
Gallia Cisalpina. Se ne ha memoria nel mille; 
ed era castello fortificato. Attualmente denomi- 
nasi Fitsnie* nel ducato di Modena. 

Finem (ad). — Vedi Fihes (ad). 

Fine* rad). Città ne\V Umbria, sopra un 
crocicchio della via Flaminia. Ora Siret- 
tetra* nella delegazione di Prosinone , Stati 
Pontificj . 

Fine* (ad) o ad Casa* Cassarla - 
naa» — Vedi Casas. 

Fine» (ad). Luogo nella Vcnexia, ad un- 
dici miglia da Vicenza, come viene indicato 
d^ìV Itinerario da Bordeaux a Gerusalemme, 
in posizione incerta. 

Flitos (ad). Stazione nella Tuscia sulla via 
Aurelia, in posizione incerta. Presso Livorno 
trovasi un piccolo ruscello ohe porta il nome 
di Fine. 

. Fine» (ad). Stazione (Mansio) nella Gal- 
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Ha Cisalpina, indicata àdAV itinerario da Bar- 
deaux a Gerusalemme, a ventiquattro miglia 
da Susa, all'est di Avigliana, nella divisione 
di Torino, regno di Piemonte. 

Fio!» Laeuf. Villaggio nella Gallia Ci- 
salpina: ora Fifago* nella provincia di 
Bergamo, regno Lombardo- Veneto. 

Flultltaium Elttufi* Luogo nell'isola di 
Sardegna: oggi Lm M*lmju. 

Floluiu. Villaggio neila Gallia Cisalpina. 
Al presente JFino, nella provincia di Como, 
regno Lombardo- Veneto. 

Flrntaiiuiii Castram. Luogo nel Pic- 
ce no, a dodici miglia al nord da Gupra Ma- 
rittima, a due dalla Tinna, secondo viene indi- 
cato dalla Tavola Peutingeriana. Sorgeva proba- 
bilmente sur un monte presso Porto di fermo. 

Firmimi. Città del Piceno; ora JFer- 
ttto, nella delegazione omonima, Stati-Pooli- 
ficj. — Vedi Fracasset ti, Notizie storiche della 
città di Fermo; — Gontieri, Ferme antico e mo- 
derno. 

Fiscella» Moni. Monte neirApetunuo, 
ai confini dell' I/morta. Ora denominasi Fi- 
nceitom 

Flsera# Città dell'Isola di Corsica, che 
corrisponde all'attuale Figuri. 

Flajanum. Terra nel Lazio. Ne" 1 secoli 
scorsi, volle derivarsi il nome di questa terra 
dalla parola latina Fanum e si volle alludere a! 
Fanum Feroniae, celebre santuario, comune ai 
Capenati. agli altri Etruschi ed ai Sabini, e di 
questa opinione fu il Cluverio, il quale ag- 
giunge in prova della sua congettura di esser visi 
trovate alcune lapidi; ma f vaglia il vero, que- 
sta sua asserzione fu smentita dall' indefesso 
Galletti che nella dissertazione, sopra Ca- 
pena, p. 3t, notò la insussistenza di tale ri- 
trovamento, ed inoltre che il nome de 1 bassi 
tempi di questo fondo, essendo quello di /*'/«• 
ianum, troppo chiaramente dimostra trarre ori- 
gine da Flavianum; e dalla gente Flavia ebe 
lo possedette, e che malgrado la vicinanza, non 
ha né punto né poco che fare col Flaviniaquc 
arva dì Virgilio, o la Flavina del suo imita- 
tore Silio italico. 

Quello che non può porsi in dubbio è che 
un documento dell anno 1074, quale si è la 
bolla di Gregorio VII, a favore elei monaci di 
San Paolo dimostra, che a quell'epoca era un 
Casirum di pertinenza di quel monastero. A 
questo lo tolse poco dopo Teobaldo di Cencio 
di Stefano; ma dopo la sua morte i suoi fi- 
gliuoli Cencio e Stefano lo restituirono al mo- 
nastero Tanno 1099, come risulta' dal Tatto ori- 
ginale di tale restituzione, edito dal Galletti nel- 
l'opera testé nominata sopra Gapena, p. 59. Il 
monastero contemporaneamente lo dio io en- 
fiteusi ai medesimi figli di Teobaldo, coinè si 
trae da un altro documento riportato dallo 
stesso scrittore, p. 62. Sembra che costoro noo 
adempiessero i patti della eufìteusi, poiché nel 
1139 i monaci portarono i loro reclami al Con- 
cilio Lateranense, onde ricuperarlo insieme eoo 
altre terre tolte al monastero. Fu in seguito 
confermato al monastero stesso da papa Inno- 
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cenzo HI Tanno 120&, come si trae dalla sua 
bolla edita dal Margarini, Tom. I. Da altri docu- 
mentifriferiti dal Galletti apparisce > che nel 
secolo XIV , questa terra venne per metà in 
potere degli Orsini, e che l'altra metà col fa- 
vore di Giovanni Sanguigno cognato di Paolo 
Orsino circa l'anno 1405 fu venduto allo stesso 
Paolo per soli 1100 fiorini. Gli Orsini col ti- 
tolo di contea l'hanno ritenuta fino all'anno 
4600, quando il conte Alessandro la vendette 
a Caterina de'INobili madre del cardinale Fran- 
cesco Sforza per 77 mila scudi; questi venutone 
al possesso ottenne da papa Paolo V, che fosse 
eretto in ducato l'anno 1607 e ne die il titolo 
a Sforza suo figlio che lo godette tino alla morte; 
il fondo però fu nel 16 il venduto dallo stesso 
cardinale Francesco per 220 mila scudi ad 
Orazio Ludovisi fratello di Gregorio XV. 1 
Ludovisi lo hanno ritenuto col titolo di du* 
cato nel secolo XVII, finché per vendita, lo ce- 
dettero agli Ottoboni. Veggasi il Ratti, Della 
Famiglia 4/brza T.I,p. 519. Ora dicesi JF4ana 
e spetta alla Comarca di Roma, Stati Pontifici. 

Flaminia Via. — Vedi Via Flaminia. 

Flamini! Circoli. — Vedi Roma. 

Flamini! Forum* Luogo nel V Umbria, 
a sedici miglia da Mevania (Bevagna) secondo 
la Tavola di Peu tinger, al Nord di Foligno, 
vicino a Peseta, nella delegazione di Perugia, 
Stati Pontifici. 

Fiamonia Colica. Città nella Venezia, 
in posizione assai dubbia. Plinio ne fa men- 
zione. Storia Naturale, lib. Ili, cap. xxni, come 
già distrutta a" suoi tempi. 

Fiamouia Vanlensi». Città nella Ve- 
nezia, presso i Carni, non lungi dalla prece- 
dente, in posizione incerta. Forse Flagogna, 
ne Ila provincia d'Udine, regno Lombardo- Veneto. 

Flamonienscs. Popolo nella Venezia, 
che abitava nella valle della Stella fra Pai- 
manova e Valvasone. Tra queste due città tro- 
vasi un piccolo luogo chiamato Falmassons. 
Alcuni geografi danno maggiore estensione a 
questo popolo, e lo portano al nord al 46 q di 
latitudine, dimodoché Fiamonia, loro capitale,, 
occuperebbe allora la posizione che le è data 
a Flagogna. 

Flanatieus Pori oc. Porto nelF/rtria, 
attualmente J*o**fo JRoniro, o forse il 
J»ot*/o di Fianona. 

Fflunatieus Slnos. Seno nel mare A- 
driatico: ora Ctof/o dei #t#«fttero 
ohe è un ampio golfo dell 1 Adriatico il quale 
giace fra l'Istria, la Croazia e la Dalmazia; 
ha 90 miglia di lunghezza e 200 circa di cir- 
conferenza. Esso anticamente segnava il con- 
fine d'Italia a greco. 

Flanooa. Borgo nklVllliria, il quale diede 
il nome al Sinus Flanaticus: ora JFinnona. 

Flavlanus Fondai. Fondo del Pagus 
Florejus, città dei Yeiejati.Ora è Fiuneiioì 
ai confluente del Mella e dell'Odio. Vien ri- 
cordato nella Tavola alimentaria di Trajano. 

Flavlatiom. Città nella Tuscia, vicino 
a Castrum Novum. Lucus Feroniae e al Tevere, 
in posizione molto dubbia. 
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Ffle*um (ad). Stazione a undici miglia 
da Brescia, secondo Vulnerario da Bordeaux 
a. Gerusalemme, Oggi è Jfottf e Sa» Mar- 

c/o? sul Chiese (Clusius)'. 

Flexum (ad). Stazione nel Lazio al sud- 
est di Casinum, sulla via Latina, vicino a Mi' 
guano. — Vedi Casmum. 

Flora. Fiume nella Tuscia: oggi Fio- 
f«, nel granducato di Toscana. 

Flora Templona. — Vedi Roma. 

Florejos Pagus. Luogo nella GalHa 
Cisalpina, città dei Velejati, sulle sponde del- 
l'adda e dell'Oblio* menzionato nekj» Tavola 
Alimentaria di Trajano: posizione incerta. 

Florentla. Città nella Gallia Cisalpina, 
posta sulla via Emilia: ora sTiasrenxsMoiu^ 
nel ducato di Parma. • 

Floreotia. Città nella Tuscia. Incerta ne 
è l'origine, checche ne dicano Machiavelli, 
Borshini, Pighotti ed altri. La più comune 
sentenza si accorda a riconoscere Firenze ori- 
ginaria da una colonia di soldati romani spe- 
diti da Ottavio Augusto dopo la rinomata vit- 
toria di Perugia, ai quali egli diede eziandio 
. porzione del territorio appartenente alla co- 
fonia di Fiesole, stabilita circa quarantanni 
prima da Siila. Sotto il regno di Augusto, Firenze 
prosperò nelle arti e nelle magistrata re. Du- 
rante r imperio di Tiberio, narra Cornelio Ta- 
cito, ehe i Fiorentini spedirono a Roma alcuni 
oratori, onde impetrar. e da quell'imperatore 
r intercessione di non .divergere il corso dal 
fiume Ciani s (oggi detto Chiana), dal Tevere 
nell'Arno : ciò che- avrebbe esposto il loro ter- 
ritorio a frequenti innondazioni. Nell'anno \ 18 
dopo Cristo, trovasi menzionata questa città, 
allorquando gli storici parlano di Adriano, il 
quale essendo stato pretore del) 1 Etruria, ri» 
s lauro ne' primi anni del suo impero quel' 
tratto di strada della via Cassia che da Chiusi 
conduce a Firenze. Durante l'impero Romano 
crebbe essa in popolazione, in ricchezza e in 
grandezza di pubblici edificj, e il maggiore de' 
quali sarebbe slato un anfiteatro, di cui veggonsi 
anche oggidì i ruderi fra la chiesa di San Si* 
mone e 1 arco de' Peruzzi. Nei priaiordj del IV 
secolo la città fu minacciata dai Goti condotti 
da Radagasio; ma venne posta in salvo dal 
potente Stilieone, generale dell' imperatore gre- 
co. Esso sconfisse nelle vicinanze di Firenze i 
barbari in una segnalata battaglia. Per altre 
notizie, vedi Pienotti, Machiavelli, Scipione 
Ammirato, Michele Bruto, Borghini, ecc. nelle 
loro Storie di Firenzi. 

Questa città al presente come è ben nòto, 
si chiama Viverne* ed è capitale del gran- 
ducato di Toscana. 

Flometom. Terra netta. Gallia Tran- 
salpina: oggidì è detto JFluwnei* nella di- 
visione di Savoja, regno di Piemonte. 

Flosor. Fiume nel Piceno, fra Poi lentia 
e Firmum: oggi CJtièttff, nella delegazione 
di Fermo, Stali. Pontifici . 

Fluvialon» Fiume nella Gallia Cisalpi- 
na, da fluvius poco avvertito diminuitivo di 
, flumen, fiume di Sa vignano: M?iu***ieina ' 
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nella Legazione di Ravenna, Stali Pontificj. 
Un autore osservò, che presso alcuni storici 
è nome proprio non appellativo, e. noi l'osser- 
viamo pure in Plinio, hb. 5, 15, cum omnibus 
A rimino, Aprusa, F lucia; inde Rubicon, non 
come fé stampe Fluvius inde Rubicon, dura, 
non naturale, né necessaria ripetizione dello 
anticipato amnis. Nel XV secolo aveva porti- 
cello naturale, legni da pesca, e da/io al passo 
sul ponte in prò della terra di Savignano, in 
cappella Santa Maria Maddalena ad Tripon- 
tium nel fondo dettò Triponciuolo, colle vec- 
chio, e castel laro del l 1 Isola, perchè circuito dal 
Fiumicino, che tuttora mantiene la denomi- 
nazione delle Due Bocche. Altro Tripontium 
ebbe la diocesi di Sinigaglia (Annali Carnale*), 
e uno pare sul fiume Nera. — Borghi, Geografia 
antica etrusco; — B. Amati, Delle Origini Ro- 
maanuole, Forlì, 1831. — Vedi Rubicon. 

Foeunatea* INome d 1 un antico popolo 
delle Alpi, donde fa ricordo l'iscrizione del 
trofeo retto dal senato ad Augusto, nell'anno 
di Roma 748. Il padre Monet, gesuita di Bon- 
nevilte, che primo illustrò la geognfia antica 
delle Gallie, pretese ritrovare questo popolo 
nel Faucigny moderno. Egli fu seguito da Gui- 
chenon e da tutti quelli che non lessero che 
la prefazione di quello scrittore laborioso, 
ma inesatto. 

Luigi Domenichi ne' suoi Commentari su 
Plinio, Simler, Ranchin, Luigi Chiesa nel suo 
Compendio della Storia del Piemonte, pongono 
i Focunati nella valle di San Bartolomeo, for- 
mata dalla riviera di Tafner, che gettasi nel- 
. T Adige al disopra di Bolzano nel Tirolo. Que- 
sta opinione rigettata da Guichenon, ha per 
altro delle prove con v inceri t'issi ru e perchè si 
.^conosce con certezza la posizione geografica dei 
*Nauni e dei Sindetici, tra i quali Plinio col- 
loca i Focunati. 

E dimostrato da passi del IV libro delle 
Odi di- Orazio e da quelli del IV libro di 
Stratone, che i Nauni abitavano le vicinanze 
di Trento, o la, valle di Grana nel Tirolo, si 
sa egualmente che le quattro nazioni dei Van- 
dalici abi lavino le quattro valli principali del 
Lecthaal, di cui Ausbourg (Augusta V indeli- 
ciorum) era P antica capitale. In conseguenza 
i Focunati che confinavano immediatamente 
con questi popoli non possono più ricercarsi 
nel Faucigny, né tampoco nella valle di Se- 
sia, come piacque di collocarli al De Lisle e 
a Danvi Ile suo copista. 

Fon* Pllnlanus. Luogo nella Gallio 
Cisalpina, sul lago di Como, notevole per 
una famosa fonte intermittente, ricordata da 
Plinio il Giovane. Si cominciò a chiamare 
con questo nome dopo che vi si fermò Bianca 
Maria Sforza, quando passò il lago per le nozze 
con Massimiliano. Prima, era detta Pluviana. 
— Vedi Calchi, Descrizione delle Nozze di 
Bianca Maria Sforza con Massimiliano. 

Nel secolo XVI un conte Anguissola di Pia- 
cenza V'innalzò un superbo palazzo, che ora 
Mcesi la Pliniana, nella provincia di Como, 

^no Lombardo- Veneto. 
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Foatanetum. Due villaggi nella Gaìlk 
Cisalpina: ora chiamati FmMnneUmt am- 
bedue nella divisione di Novara, regno di Pie- 
monte. 

L'etimologia di questa denominazione de- 
riva dalla quantità di fontane che trovavano 
nei territorio ; ed è perciò che molti villani 
in Italia son detti: Fontanelle, Fontanile, Fon- 
tana, ecc. 

Fonteelos (ad), Fontem (ad), Fon* 
Cicalo» (ad). Nomi che davansi adunasi 
zione nella Galtia Cisalpina, la quale dietro 
le misure che ne danno i due Itinerari eia 
Tavola Peulingeriana, pare altro non essere 
che Florentia (Firenzuola). Difatto 17/foera- 
rio da Bordeaux a Gerusalemme che fa men- 
zione di Fonteelos, conta otto miglia da Julia 
Fidentia. GV Itinerarj che nominano soltanto 
Florentia, fra Julia Fidentia e Piacenza, con- 
tano dieoi miglia. Se questi due luoghi non si 
confondevano doveano essere vicinissimi. - 

Foramaula. Villaggio nella Gatlk Ci- 
salpina. Attualmente chiamasi JFot'ftJim- 
jytto, nella provincia di Milano, regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Forante. Città nel Lazio, di cui fa men- 
zione Plinio, in posizione incertissima, al nord- 
ovest di Signa. Forse Manie JFferfto»? 

Forentum. Città nel Sannio, all'est di 
Venosa: al presente corrisponde a Forese 
za* nella provincia- di Abruzzo Ulteriore!, 
reame di Napoli. 

Fo reta al. Popolo nella Venezia, di cui 
ben non si conosce la posizione. 

La sua città più non esisteva ai tempi di 
Plinio. 

Foretti o Foretum. Città nel Lazio. 
ricordata da Plinio, come una fra quelle che 
fecero parte della lega latina, in posizione sco- 
nosciuta. 

Formile prlus Hormlte. Lungo nel 
Lazio, sulla via Appia, a tredici miglia da 
Fundi, per quanto ne indica la Tavola di 
Peu tinger. Oggidì è Jfote M Gaeta* nella 
provincia di Terra di Lavoro, reame di Napoli. 

Formlamim. Nome dato da Plinio alla 
campagna posseduta dal suo amico Mauricus 
vicino a Formias. — Vedi il lib. VI delle su« 
Lettere. 

Formio. Fiume ne\V Illirici, che corri- 
sponde all'attuale JIAmvmo* 

Fornax. Olels. Villaggio nella Galli* 
Cisalpina: ora OimÌH€**ìCO n nella provincia 
di Milano, regno Lombardo-Veneto. 

Fornica Via. — Vedi Via Fornica. 

Forojulleitses. Popolo di cui era ca- 
pitale Forum Julium. — Vedi Juuut (Fo- 
rum). 

Foropopullenftes. Popolo, la di coi 
capitale era Forum Popull. — Vedi Pomjli 
(Forum). 

Fortallelum Agri. Luogo nell'isola 
di Sicilia, in dubbiosa posicione. 

Forti» Fortume Tempio». - 
Vedi Fortuna Fortis. 

Fortuna» Fammi o Fauestrt* Co- 
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fonili» Citlà nel Piceno. Si opina che traesse 
il nome da un tempio consacrato alla Fortuna. 
Negli antichi scrittori si trova anche indicata 
sotto la denominazione di Colonia Julia Fa* 
nestris ed anche Colonia Fanestris. Fu molto 
cara ad Augusto, che la circondò di mura, e 
vi eresse un arco. È sede vescovile, che data 
dal IV secolo. — Vedi Amiani, Memorie sto- 
riche della cilià di Fano. Ora è Fano* nella 
legazione di Urbino e Pesaro, Stati Ponlificj. 

Fortume Fanum. Luogo nel Lazio, al 
nord-ovest d'Antium: tempo presso a Sant'Ai 
nastasio. 

Fortuna?, Vanirai, Templun*. — 
Vedi Roma. 

Fornii. Città nel Sannio , in posizione 
dubbia, Reichardt la colloca al nord di Reate 
(Rieti); e Cramer a Forcella presso Aquila. 

Forali. — Vedi Forum Novum. 

Forum. Questa parola, comunissima presso 

Sii autori, accenna a molte cose, che fa duopo 
Estinguere: 4.° significa, le piazze pubbliche, 
nelle quali tenevansi i varj mercati di Roma 
per le provvigioni di quella città ; d.° le piaz- 
ze, ove il popolo radunavasi per trattare gli 
affari, le eiezioni ecc. 3.° le piazze, in cui si 
difendevano le cause, e che erano al novero 
di tre principali; 4.° finalmente una citlà di- 
pendente dall'impero Romano, e nella quale 
tenevansi delle fiere, come Forum Lioii, Fo- 
rum Julii, ecc. Siccome un gran numero di 
negoziante vi affluiva, si sentì il bisogno di 
costruir molte case ed edifizj dì pubblica co- 
modità; e nelfandar del tempo, questi luoghi 
vennero ampliati e popolati e divennero città 
considerevoli. 

Forum* — Vedi il nome che accompagna 
questa parola. 

Forum Alieni o Alllenl. - Vedi 
Ferrarle. 

Forum Novqm. — Vedi Novum. 

Fondino viun* tea Fo»muiov«. Citlà 
nella Gallia Cisalpina, già marchesato dei Ma- 
Iaspina. Ora Fosdinovo* nei ducato di 
Modena. 

Fossa. — Vedi il nome che accompagna 
questa parola. 

Fossa o Taphros. Stretto fra le isole 
di Corsica e di Sardegna. Pare che dovrebbe 
corrispondere" allo Stretto M Boni- 
fazio. 

Fossae Insulse. Isole al nord dell'isola 
di Sardegna. Mannert le porta a «Santa Mad- 
dalena. Il loro nome però indica ch'esse sor- 
gevano vicino allo stretto omonimo per cui il 
Desjardins, Alias Géograpkiqpe de l'Italie an- 
cienne, le colloca a Spargi. 

Fossativlt. Popolo della Gallia Cisal- 
pini, nei dintorni di Ravenna, in posizione 
incerta 

Passione* PhlM»tliue« — Vedi Pm- 

MSTUfJE. 

Fratuertlum. Città neìVAputìa, ricor- 
data da Plinio, Storia Naturale , lib. Ili, po- 
sizione sconosciuta forse Copertina? 

Franca Villa* Borgo neUVpsits. Àt- 
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tualmente chiamasi JPVoMeacJfta, nella 
provincia di Abruzzo Citeriore, reame di Napoli. 

Franchi. Nome di una oltramontana na- 
zione cbe dominò in Italia per 115 anni, cioè 
dal 774, che il loro re Carlo, figlio di Pipino, 
vinse Desiderio, ultimo re de 1 Longobardi, sino 
a Carlo il Grosso, che fu deposto nell'887, e 
fu il nono ed ultimo monarca di quella di- 
nastia. Fu sotto Carlomagno che nel 784 il 
regno d'Italia fu ripristinato nella persona di 
Pipino, secondogenito di quel conquistatore, 
benché fosse in età di soli otto anni. Il dominio 
de* Franchi non valse a dirozzare interamente 
rilalia dalla barbarie recatavi dai Nordici, Sar- 
mati, Eruli, Gepidi, Unni, Bulgari, Vandali, 
Goti, Pannonj, Svevi e Longobardi; d'altronde 
il dominio de' Franchi, sino da' tempi dello 
stesso conquistatore, fu sempre pieno di rapa- 
cità e di perturbazioni, siccome, tutti insolenti, 
disprezzanti, dissolati. Ben presto rovesciandosi 
il trono di Carlo il Grosso, 11 tali a videsi nuo- 
vamente abbattuta e lacerata dall'ambizione di 
alcuni possenti Italiani, nel tempo medesimo 
che era depressa dalle sanguinose scorrerie degli 
Arabi e desìi Ungberi. I re di Francia succes- 
sori ai Carlovingi stabilirono in Italia nel 1296 
una nuova dinastia col nome di Angioini, da 
Carlo d'Angiò, fratello del re San Luigi, il 
quale reenò nelle due Sicilie per sedici anni in 
mezzo ^d un mare di sangue e dì crudeltà, 
finché i Vespri Siciliani ridussero il di lui 
dominio al di qua del Faro, ove con più be- 
nigno scettro i di lui successori regnarono sino 
al i 442, cui succedettero gli Aragonesi o Spa- 
gnoli. (Vedi TIntboduziome). 

Frascata. — Vedi Tusculum. 

FraxJncium. Con questo nome si vo- 
gliono indicati parecchi villaggi nella Gallia 
Transalpina, corrispondenti ora ai JFre»ee§fm 
nella divisione di aavoja, regno di Piemonte. 

Fraxinetum. Più di cinquanta tra vil- 
laggi e borghi si trovano in Italia con questo 
nome e ciò per essere stali innalzati in luoghi 
coperti di Frassini. —Vedi soprattutto Casalis, 
Dizionario. storico statistico del Piemonte, art. 
Frassineto. 

Freccilo?. Città nel Lazio, a quattordici 
miglia da Frusino. Al presente è Cepewun- 
tto, nella delegazione di Fresinone , Siati 
Pontificj . 

Fregen». Porto nella Tuscia, al sud di 
Alsium, a nove miglia dal porto d'Augusto. 
Oggi è Torre de Jfoccarcsc. 

Freghiate*. — Lo stesso di Fregelke. 

Fremegum (Castrum).Villa^gio nella . 
Gallia Cisalpina. Attualmente è Femegro* 
nella provincia di Pavia, regno Lombardo* 
Veneto. 

Frentani. Popolo delle coste dell' ^dri'o- 
tiru, che dimorava nella seconda e quarta re- 
gione, Vale a dire nel Sannio ed Apulia. 

Frento. Fiume neìYApulia. Attualmente 
e. Foriere* nella provincia di Capitanata» 
reame di Napoli. 

Frento Portus. Porto del fiume omo- 
nimo: ora Torre M Fortore. 
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Frentum. Città ueWJpulia, che Tito 
Livio ricorda come esistente presso i Frenia- 
tri. Sconosciutane è la posizione; sicuramente 
sui Frento. — Vedi Frento Portls. 

Freallla o Fre*»Hla. Città nel San- 
nio, posta al sud-est del lago Fucinus, in dub- 
bia posizione, vicino ad Opi. 

Fretutn Stati lum. Stretto nel Bruzio. 
Lo stato antico di questo stretto non è certa- 
mente cjuello de 1 nostri giorni. In tatti gli scavi, 
che qui si son fatti, si è trovato, che l'antico 
piano delle terre era assai più basso del pre- 
sente, composto di arene e di produzioni ma- 
rine a molli palmi di profondità in tutto il 
litorale. Oggi il rialzamento è molto sensibile, 
formato parimente di arena e di sedimenti ma- 
rini, sul quale si vede anche alzato il livello 
delle acque. 

L'antichità ha molto esagerato gli orrori ed 
* perigli di questo stretto. Omero trovò qui, 
come adornare la sua divina Odissea cogli or- 
ribili latrati di Scilla e di Cai iddi, co 1 vortici 
spaventosi che vide Ulisse aprirsi a suoi occhi, 
e cogli scogli risonanti percossi dalle onde. 
Platone nella sua lettera Settima narrò, che 
per la terza volta chiamato da Dionisio, aveva, 
anch'egli affrontato la terribile Ca riddi : me 
imputerai, ut in f return Scyllae ter Ho] deveni- 
rem, Charybdimque remetirer pernicffisam. 
Omero fu imitato da Virgilio e da altri poeti. 
Ma Strabone, che parlava da filosofo, e non 
colla frase de" poeti, si rise di queste omeriche 
immaginazioni. Se ne rise parimente Trogo 
Pompeo, o il di lui epitomatele Giustino, al- 
lorché attribuendo tutto il magico incantesimo 
di questi mostri al romorio delle acque, spiegò: 
hinc tatratus auditus hinc monstri credila 
simulacro, dum naviganles magni* vorticibus 
pelagi exterriti, latrare putant undas, quas 
sorbenti* aestus v or ago collidit. 

E nel vero, se tali fossero stali gli orrendi 
perigli di questo stretto, in qual maniera i 
Greci, i Cartaginesi, i Siracusani, i Reggini 
ed i Romani avrebbero potuto navigarvi? Noi 
risappiamo da Plinio e da Frontino che i Ro- 
mani avendo nella prima gutrra Punica ripor- 
tata una segnalata vittoria sopra i Cartaginesi 
in Sicilia, il console Metello avesse spedito in 
Roma 142 elefanti, facendoli trasportare per 
lo stretto di Sicilia, che non doveva certa- 
mente presentar tanti perigli, come lo descris- 
sero i poeti, e se si rifletta alla maniera, onde 
colali animali furono trasportati, cioè sopra un 
gran pavimento di legno appoggiato a varj or- 
dini di botti, si avrà ragione air incontro di 
riconoscere la grande facilità, e la totale si- 
curezza, colla quale allora qui si navigava. E 
come mai final mente sarebbe stato possibile, 
che i Siracusani uniti a 1 Locresi, come narra 
Tucidide, avrebbero potuto in questo stretto 
con una flotta di trenta e più navi venir a 
combattimento colla flotta de' Reggini e degli 
Ateniesi composta di ventiquattro navi? E es- 
sendovi tanti perigli, come mai Tarmata Sira- 
cusana e Locrese battuta da 1 Reggini si potè 
ritirare nel -porto di Peloro?- Syracusanorum 
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vero, Sociorumque nave* ad Moridcm, p 
est agri Messanemls. coaclae stationem h 
bebant. 

Tralascio di parlare di Sesto Pompeo, d 
con una flotta ben agguerrita corseggiava coi 
Unitamente in questo stretto per impedire <g 
comunicazione a' Romani. Abbiasi dunque! 
le fole omeriche il racconto de 1 pretesi spat 
tosi perigli di questo stretto, e riconoscili 
la gran facilità di navigarti fin da 1 tempi pi 
remoti, come da tutti al presente è ben ri» 
nosciuto. 

Tuttavia per V inesperienza dell'arte io gtf 
tempi negar non possiamo, che gran timore 
ingombrava i naviganti, allorché dovevano 
tragittarlo, onde leggiamo i voti, che dopo il 
tragitto si scioglievano a Nettuno. Ne scelgo oo 
esempio preso dai Gualtero: 

NEPTVNO SACRUM 



VOTVM IN S1CVL0 FRETO SVSCEFTO 
SOLV1T 

— Vedi Romanelli, Antica Topog ra f* ^ 
rica del regno di Napoli. Napoli, 1811 

Fring iaeum. Villaggio nella GaUùTn* 
salpina: oggi Frangy* nella divisione di 
Savoia, regno di Piemonte. 

Friulani Doniinli. Con questo m 
accennasi ad una provincia della Ga/ifo ci- 
salpina, e sembra averlo tratto dai Liguri rj 
niati. Oggidì corrisponde alla Provincia » 
M? regnano* ducato di Modena. 

Friniate». Popolo della Galiia CxéP 
La sua posizione è dubbia, e gliene venga. 
assegnate parecchie altre. tt 

Frlquentum, Frequentami '"* 
gcntnm. Villaggio nella Lucania: orar* 
genio* nella provincia di Principato i* 
nore, reame di Napoli. ,,. - 

Frignarla. Villaggio nella G«'i'' 
salpina, ricordato in parecchie carte del m 
Evo; oggi Frefonoro, nella w* 
d'Alessandria, regno di Piemonte. .j, 

Fratino, Città nel Lazio, a setter 
da Ferentinum. Ora Frosinonei » 
legazione omonima. Slati Pontifìcj. 

Frnetenlte. Città nel Sannio, a 
miglia d'Alba Fucinensis, a due mi«» B 
veià, al nord di San Martino: forse a ^ 
Demetrm, dall'altro lato dell'Aternus. J 

Paca o Fueentcs. Città sulle sp 
del Fucinus Lacus. — Vedine l'articolo. 

Fnclnenslfl. - Vedi Alba hw& 

Fucinila Laeus. Lago presso i • 
nel Sannio: ora stéOgm M Cek**** 

Fuganam. Terra neWJpti*- ^ 
nalzata all'epoca normanna. Àl.P?* ,.| 
nominasi Fojuno* nella provincia » 
pitanala, reame di Napoli. 1|1/;m i 

Fugltlvl Fanuim Luogo neli w» 
a diciannove miglia d'Interamna, a ci «i 
sud da Spoleto, in dubbia pori»* 1 * 

Fuleherla. (Nome di un 1 if lan T rl 
Ha Cisalpina, entro un antico Ifg°» .,., 
dalPAdda, e chiamato Gerundio. M <F* 
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secondo ne dicono alcuni eruditi, fu edi6cata 
la città di Crema* 

Su tale argomento vedi V Opera di Aleman« 
nio Fino, Storia di Crema e le Seriane. 

FalelgnacuiM o Faudjtnaeuiii* 
Villaggio nella Galli* Transalpina. Al pre- 
sente corrisponde a JFatictytty* nella di- 
visione di Savoja, regno di Piemonte. 

Falglamuu Città nell' Umbria, a cinque 
miglia al nord da Trebbia, e tre al sud dal 
Forum Flaminii , secondo Y Itinerario da 
Bordeaux a Gerusalemme. Al presente è JF&» 
Ugesm, nella delegazione di Perugia, Stali 
Pontifìcj. — Vedi Fontana, Discorso sopra 
l'antichità della città di Foligno. 

Fulplanum. Villaggio nella Gallia Cisal- 
pina. Al presentechiamasi^tripptoM*, nella 
provincia di Bergamo, regno Lombardo- Veneto. 

Fulvil Forum. — Vedi Statiellorum 
Forum. 

Fulvi! Talentimi Forum o Valen- 
tia. Città nella Liguria: oggi Farle****, 
nella divisione di Alessandria* regno di Piemonte. 

Fundaaus Ager. vicino a Fundi. — 
Vedi Fuxdi. 

Fundanui Laewu Presso a Fundi. Ora 
Mé€§go eie FmneU. 
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Fundi. Città nel Lazio* sulla via Appia* 
Vuoisi Fondi edificata da Ercole, ma le son 
cose da lasciar alla favola. Di certo però è an- 
teriore a Roma. Il governo era affidato ad un 
Senato ed a varj ordini di magistrati. 

Veggonsi nella città le antichissime mura 
ciclopiche, cioè quella maniera di fabbricare 
senza cemento, adoperando smisurati macigni 
d'irregolare figura, combaciati regolarmente 
l'uno sull'altro; vi si trova ben anche VOpus 
reticulatum romano, e Vincer tum de' tempi di 
mezzo. Scorgonsi ancora gli avanzi delle sue 
mura, con quattro porte ed alte torri. 

Sono nelle vicinanze molti ruderi di antichi 
monumenti. Mei 417 ebbero i Fondani la cit- 
tadinanza di Roma, ma senza suffragio: dopo 
la guerra sociale, ottennero la perfetta cittadi- 
nanza e la città fu addetta ali* tribù Emilia. 
Ora corrisponde a ^omfl, nella provincia di 
Terra di Lavoro, reame di Napoli. 

Fundus. — Vedi il nome che accom- 
pagna questo parola. 

Fundus Surornra. — Vedi Surorum. 

Furcce Caudina^. — Vedi Caudiux. 

Fureoniunn Città nel Sannio: al pre- 
sente Uiriiew $M4 EÈugn*m % nella provinola 
di Abruzzo Ulteriore, reame di Napoli. 
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«tabelloni o Gavellum. Città nella 
Venezia, a nove miglia circa da Adria, ricor- 
data da Adriano, EpUt. 52, con queste parole: 
Comitem consliluimus in quandam brepissimam 
CMtntem Gabellensem, praceptum ejusdcm 
Civitatis UH tribuentes etc. Fu già colonia 
etnisca, ed era sede vescovile. Venne distrutta 
dagli Unni e dalle inondazioni dell'Adige. Vi 
si scopersero parecchi monumenti: oggi non è 
che un semplice villaggio nella provincia di 
Rovigo, regno Lombardo- Veneto. Una terra 
omonima trovasi nel ducato di Modena, in vi- 
cinanza di Spina. — Vedi Beretta, De Italia 
Medii /Evi Dissertatili Chorographica. 

Gabellimi Cast rum.— Vedi Gabellum. 

Gabella*. Affluente del Padus (Sto), nella 
Gallia Cisalpina. Kichardt lo distingue dalla 
Secies; ma il Desjardins, Alias Géographique 
de l'Italie ancienne, seguì l'opinione di Zucca- 
gni-Orlandini, che nella sua antioa Carta del 
Ducato di Modena e nel Prospetto Comparativo 
che r accompagna, dice: « Gabellus, postea 
Secies, vel Secula. » Ora Secchie*, nel duca- 
to di Modena. Lo stesso ne pensa Cramer, e Pli- 
nio, che cita il Gabellus, nulla dice della Se- 
cies; ciò che lascia credere essere per lui una 
stessa cosa. 

Gabll. Città nel Lazio. Dionisio d'Alicar- 
nasso, lib. IV, e. un, determina la posizione di 
miesta antica città latina in questi termini : 
Bravi una città della stirpe latina, colonia 



degli Albani^ distante da Boma 100 stadii 
posta sulla via che conduce a Preneste, Gab- 
ba appellavamo. Lo stesso dichiara S trabone 
nel libro V, e. m, ponendola circa 100 stadj, 
distante da Roma, a mezza strada tra Roma 
e Preneste. Ora 100 stadj sono eguali a 18 
miglia e mezzo romane; e perciò V Itinerario 
di intonino, non contando uiai le frazioni, le 
assegna 19 miglia di distanza da Roma; e fra 
Roma e Preneste la pone Appiano nel lib. V, 
delle Guerre Civili. Laonde non è difficile 
rintracciarne la situazione, esistendo ancora 
Roma, Preneste e le tracce della via prene- 
stina. Quindi concordemente si riconoscono 
come vestigia di questa città quelle che tro- 
vansi circa 13 miglia fuori di Porta Maggiore 
ne'tenimenti denominati di Castiglione e di 
Pantano. Inoltre, se rimaner poteva ne' tempi 
passati ombra di dubbio, questa venne pie- 
namente dileguata dalle ricche scoperte che 
vi fece, nel 1792, il principe Marcantonio Bor- 
ghese, che fornirono monumenti d % ogni genere, 
ì quali formano uno degli ornamenti princi- 
pali del museo di Parigi. 

Nulla può dirsi dell'etimologia del nome di 
questa città; non così della sua origine al- 
bana; poiché Dionisio nel ptsso riferito di 
sopra, Virgilio, JEneid. VI, v. 775». e Vittore 
net capo XV li delle Origo Genlis Romanm 
la affermano positivamente; e secondò questo 
ultimo scrittore fu dedotta da Alba la colo- 
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nia di Gabii da Latino Silvio , quello stesso 
re che, secondo Livio, lib. 1, e. ni, dedusse 
parecchie coionio. Divenne questa colonia po- 
polosa e grande quanto qualunque altra, sic- 
come riferisce lo stesso Dionisio, il quale nel 
lib. I mostra che era una specie di università 
''per tutto il popolo latino, dove di soppiatto 
furono da Numitore mandali ad educare ed 
apprendere la lingua greca ed il maneggio delle 
armi i suoi nipoti Romolo e Remo; fatto che 
vien confermato da Vittore nell'opera so- 
vraindicata. La sua dipendenza da Alba a 
quella epoca sembra, come quella delle altre 
colonie dedotte da essa, essere stata più di 
formalità che di fatto; poiché Numitore vo- 
lendo salvare i nipoti, non li avre^oe mandati 
in una città dipendente direttari. ente dagli or- 
dini di Amulio,cme bramava di metterli a morie. 
Dopo là fondazione di Roma, deve credersi 
che, Romolo per gratitudine , Numa pel suo 
carattere tutto pacifico, e d'altronde Alba sem- 

Ere restava, tenessero buona armonia co 1 Ga- 
ini. La rovina di Albalonja, metropoli di 
tutto il Lazio, pose indirettamente Gabii in 
quella dipendenza da Roma, che avea da Alba 
e forse i legami erano aneba più larghi: né 
Anco Marcio, né il primo Tarquinio, uè Ser- 
vio, ebbero brighe col popolo di Gabii. Ma 
il secondo deTarquinj, ultimo re di Roma, 
che amava di conquistare tu to il Lazio e le 
contrade limitrofe/ volle impossessarsi di que- 
sta città, che allora reggevasi a modo repub- 
blicano-aristocratico ; e prevedendo di non 
poter pervenire al suo intento colla fona , vi. 
pervenne colTastuzia, servendosi per condurre 
la ti*ama di Sesto, suo figlio, Siccome jmò leg- 

fersi nel passo allegato- di Dionisio, e in Tko 
•ivio, lib. I, cap. un, dal 'pale rilevasi al 
e. lx che, dopo la caduta del governo mo- 
narchico in Roma, Sesto, che voleva, come Bel 
regno suo, ritirarsi a Gabii, fu ucciso da quelli 
che vollero vendicare le ingiurie passate, le 
sue estorsioni, le sue stragi. E qui debbo os- 
- servare che «{uesto racconto di • Livio , che è 
tanto natura e, è in aperta opposizione ton 
quello di Dionisio, il quale nel lib. Y nomina 
i Gabini fri gli altri popoli »che preaero le 
armi a favtre dei Tarquinj t apulsi da Roma, 
e dice, ehe -Sesto fu ucciso nella battaglia del 
Regillo. Qualunque di queste due tradizioni 
voglia seg tirsi, egli è certo che dopo quella 
battaglia, i Gabini rimasero sempre attaccati 
ai Romar i, e la via di che si fi; menzione nei 
tempi pi i antichi è appunto la via gabina, che 
si ricorda da. Livio nel lib. IL <&p. xi , dove 
narra i fatti della guerra di Porsenna. Come 
amici <d alleati dei Romani, i Gabini vi- 
dero d tastare le loro campagne dagli Equi, 
Tanno *9ft di Roma, come afferma Livio nel 
lib. IU, cap. vjii, e dai Preneslini Tanno 575, 
secondo lo stesso scrittore, lib. VI, cap. xxvu. 
Nella famosa tyga latina dell'anno 415 che finì 
col p< rfe> il Lazio sotto la dipendenza di Roma, 
menti e* si gommano altri comuni , che vi 
parte, iparono, Gabii non vi prese parte e ri- 
mase fedele agli impegni contralti con Roma. 
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L'anno 543 Annibale venendo contro Roma 

Ser la via latina, itagli a vuoto la spedizione 
i Tusculo, scese da Tuseulo a Gabii: infra 
Twtculum dexlrorsus Gabios deeceruMt, dice 
Livio, lib. XX. VI, cap. ìx , e forse non solo 
attenendosi intorno alla città, ma en tròia essa, 
poiché, il passo di Livio sovraindicalo è tallo 
vago. Fra i prodigi che questo stesso ste 
nota, come avvenuti uel 578, indica putti 
tempio d'Apollo di Gabii, che fu fulminate 
insieme con parecchi edificj privati. L'autore 
del trattalo de Coloni* attribuito a Frontino 
mostra che le fortificazioni di Gabii furono 
rialzate da Siila, ed i campi divisi fra i sol- 
dati, e questo è un forte indizio che la città 
seguisse, come Preneste, il partito di Mario, e 
come quella andasse soggetta a fiere sciagure. 
Quella legge Silana, ricordata nel trattato #• 
vraindicato, fu emanata Tanno di Roma 6*5, 
ed è una delle tante fatte da quel dittatore. 
che possono vedérsi raccolte neÈTOrrfo Hhb 
ria Juris Cioilis del Martini, § XL1V. U 
prossimità a Roma e le guerre civili che ac- 
compagnarono il di sciogli manto delta repub- 
blica ridussero lo stato di questa città ad un 
grado tale di abbattimento, ehe Cicerone nella 
orazione prò Piando, cap. ix, la nomina eoa 
Labico e Boville, come quelle città, donde ap- 
pena potevano per la scarsezza del popolo. 
mandar deputati alle Ferie Latine, onde par- 
tecipare della distribuzione della carne ; ed in 
quel passo l'oratore romano T appella muni- 
cipio, bucano, parlando dei mali prodotti àÉi 
guerra civile cesariana, lib. VII, v. JW. 
esclama: 

„ tane onrae latioum 

F aboto oomen erit: Gabtot, Vejosqac, Coramqae 
Polvere rìx tectae potefuot momtrare roinae. 

Dionisio pochi anni dopo quella guerra fatele 
descrive nel lib. IV, questa città come abitali 
soltanto in quelle parti, che toccavano la vii 
prenestina, che attrai ersa va, e dove erano al- 
bergati, e che poteva aversi un'idea della pri- 
mitiva sua grandezza e dello splendore, osser- 
vando le rovine moltiplici delle case ed il re- 
cinto delle mura, il quale era ancora in piedi 
in gran parte; quindi Orazio nella epistola XA 
del libro 1, la descrive come un villaggio. 

Sc : s Lebedos quid sit? Gabiis desertior atqae 
Fidente yicufi. 

Così Properzio, lib IV . eleg. I, dice che 
Gabii era una città annichilata. 

Et qui nane nulli t maxima turba Gabi. 

L'anno 719 di Roma, attesa la situano: 
intermedia di questa città fra Roma e Precr 
ste, venne scelta per tenervi un abboccamene 
da Ottaviano e da Lucio Antonio, che si en 
trincerato in Preneste. Questo non solo non ebbe 
luogo, ma finì per la diffidenza reciproca » 
una rottura aperta, siccome narra Appiano 
nel libro quinto dalle Guerre Civili* 

La lunga pace che godè l'Italia d«po il ri- 
stabilimento finale dell'ordine pubblico sotto 
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